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DAL COMINCIARE DEL CONCILIO DI BASILEA NEL 4434, . ' * 

SINO AL FINIR DEL CONCILIO DI FIRENZE NEL 4442. 

Il tristo com in ci a mento del concilio di Basilea rassomigliò a quelle fosche nugole 
entro cui si formano tacitamente le tempeste. Ai 3 di marzo 4431 , nel qua! giorno 
doveva aprirsi radunanza della Chiesa universale, e che era appunto l 1 epoca deir ele- 
zione d'Eugenio IV, si vede per una singolarità senza esempio, un sol uomo proce- 
dere ad una così augusta ceremonia*, ed oltrecciò non era vescovo. Quest’unico pre- 
lato, abate di Vezelai nella Borgogna, non si tenne dal recarsi puntualmente alla cat- 
tedrale nel giorno segnato, e di ciò prese atto al dimani in presenza dei canonici di 

J uella chiesa. Sul fine del mese, arrivarono per suoi colleghi quattro dottori di Parigi, 
ue de’ quali tosto si divisero per andare in Lamagna a udire i consigli del Cardinal 
di S. Angelo, Giuliano Cesarini, che era inteso nella qualità di legato a spedizioni , 
contro gli bussiti , e che era stato confermato da papa Eugenio nella dignità di presi- 
dente del concilio. Questo delegato, che non voleva ancor rinunziare ai successi che 
vanamente promettevasi in Boemia , suddelegò per tener le sue veci in Basilea Gio- . 
vanni Polemaro, uditore del sacro palazzo, e Giovanni da Ragusi, dottor domeni- - 
cano dell’università di Parigi. Ai 23 di luglio questi presidenti subalterni, col perse- 
verante abate di Vezelai, e deputati parigini ed alquanti preti del luogo fecero una . 
seconda apertura, alla quale non si stimò ancora dover dare il nome di sessione. 

Finalmente il Cardinal di S. Angelo lasciò le sue guerre di religione, e si portò verso 
la metà di settembre nella città di Basilea, donde scrisse a tutti i metropolitani della , 
cristianità, per invitarli co’ loro suffragane! a recarsi senza indugio al concilio *. Ma > 
per quanto vive fossero quelle esortazioni, il numero de’ Padri sembrò ancora per molto 
tempo sproporzionato alla loro dignità di rappresentanti della Chiesa universale, e ; 
non erano, come si racconta, se non che tre vescovi e sette abati, quando il Cardinal i 
legato pensò doversi- avvertire il papa di questa solitudine 2 . Tanto in suo nome quanto 
in quello del concilio, Giovanni Beaupere, canonico di Besanzone, fu inviato al pon- 
tefice, per assoggettargli quell’ osservazione; rappresentargli nello stesso tempo lo stato 
deplorabile in cui si trovava il clero d’ Alemagna: dirgli che il contagio de’ nuovi er- 
rori si dilatava in tutti gli Stali dell’Impero: che s’era entromesso fin nella città di 
Basilea ove gli ecclesiastici eran tenuti in altissimo dispregio; che d'altra parte non po- 
teasi più sperar tranquillità dopo le insorte nimicizie fra i duchi d’Austria e di Bor- 
gogna. Per un nuovo ostacolo, davan mostra i Greci di volersi nuovamente riunire coi 
Latini, e riconoscendo essi che il concilio, il quale avean proposto di tener per ciò nella 
Grecia, non vi poteva aver luogo, P imperatore e il patriarca di Costantinopoli chie- 
sero che si tenesse almeno in qualche città d’Italia la più vicina che possibil fosse a 
loro. Determinato da queste considerazioni, il papa rispose al suo legalo, ai 42 di no- 

i * * 

• Ampliss. Collect. Vili, p. 28 . — * Conc. Hard., t. Vili, p. 1177 . 
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vembre, secondo Rainaldi, Sponde e Pagi, ch’egli dovesse sciogliere ciò che eravi di 
concilio in Basilea ( son queste le parole della bolla ), e trasferirlo in Bologna perchè 
vi fosse celebrato entro 48 mesi. Uu’alLra scoperta poco tempo di poi, raffermò Eu- 
genio in quella risoluzione; imperocché avendo inteso die il legato e i Padri di Basilea 
avevano invitati i settatori di Boemia a venir per conferire sui punti controversi fra 
loro e i cattolici, gli pane che fòsse \m rimettere in questione ciò ch’era stato così so- 
lennemente deciso, e diede ai 48 dicembre una seconda bolla, indirizzata a tutti i fe- 
deli, che dichiarava formalmente il concilio di Basilea discmltoe convocato m Bologna. 
Tal fu la prima origine dei tristi dibattimenti in mezzo ai quali noi vedremo, sì lun- 
gamente e a tante diverse fiate papa Eugenio IV lottar contro il concilio di Basilea. 

Ma innanzi alla bolla dei 48 dicembre il Cardinal Giuliano, che può aver scambiata 
la bolla anteriore per un ordiue solamente condizionale di sciogliere il concilio, cioè 
posto che le circostanze fossero quali erano stale riferite al pontefice, credette proba- 
bilmente quelle circostanze mutate, indicò la prima sessione pe’ 44 dello stesso mese e 
la tenne in fatti. Vi ebbe in prima alcuna eongregazioie preliminare, in cui si stabi- 
lirono vari regolamenti che annunziavano ud’ adunanza ben altra da quella che era tino 
a quel giorno. Non si numeravano se non che dodici prelati a Basilca,e già come a Co- 
stanza, erano state distinte quattro nazioni, l 1 Italia, la Francia, TAlemagna e la Spa- 
gna. Fu regolato nella stessa maniera tutto ciò che polca giovare alla tranquillità e al 
buon ordine. In conseguenza, vestito degli abiti pontifici! il presidente si assise dac- 
canto all’altare sulla cattedra vescovile, colla faccia rivolta ai vescovi, che rivestiti aneto 
essi degli episcopali ornamenti sedeano negli stilli dalle due parti del coro. Gli am- 
basciatori de’ principi .occupavano i banchi di mezzo, colta farcia rivolta al presi- 
dente, e dietro ad essi i generali d'ordine, gli abati, i dottori e gli altri ecclesiastici. 
Per antivenire ogni difficoltà intorno ai gradi e alla .preminenza, fu statuito che in 
avvenire ninno potesse prevalersi di ciò ch’erasi fallo in Basilea. Dopo le sdite preci 
ed esortazioni Ai letto il decreto di Costanza concernente F obbligazione e il tempo di 
ceèebrare i concili, oolle bolle di Martino V e d'Eugenio IV che avea designata la città 
di Basilea per eseguire aitine il gran disegno della riforma. 

Essendo pervenuta al ordinai Giuliano la bolla formale di traslocamento, ei ne 
parve dolentissimo, e nondimeno ebbe tostamente scrupolo di no» attenervisi; dichiarò 
a tutti ch’egli non potea più esercitole le funzioni di presidente. Noi vedremo di poi 
che la di lui coscienza d ubi tesa, variabile, schiava delie circostanze, come spesso ac- 
cade in malagevoli incontri, ik>u fu già sempre così meticolosa; ma di presente egli 
conlentossi del rivolgere al papa sue rimostranze contro la bolla di tra sloca mento, 
ch’ei disse resa sopra false informazioni. Ora, questi falsità non poievasi imputare ad 
altri che al canonico Beau-pere., sulla relazione del quale il pontefice avea risolato, e 
che pel suo carattere d’ tonato del concilio era rivestalo della maggiore autorità (he 
desiderar si potesse. Ninno però lo ha tacciato d' infedeltà; si trova, così dopo come 
avanti questa commessione, qualificato di venerabil dottore, e si scorge una graude 
attenzione a rispettarlo; specie di contradizioue die fa ragionevolmente presumere 
essersi introdotti falsi documenti in quell’affare, o almeno perduti altri essenziali; ciò 
che dee farci andar cautissimi a questo proposito nel giudicare. 

11 papa, ingannato di una falsa relazione, non era colpevole «ella pubblica- 
zione delle due sue bolle, e la dignità della di lui persona meritava ogni specie di ri- 
guardi dal concilio: perciò i P.idri diedero ordine ai loro inviati, che erano il vescovo 
di Losanna e il decano di Utrcct, di implorare umilissimanumtc presso sua santità la 
rivocazione dcMe sue bolle. Si aedè nella corte romana che fiossi* appellata a Basilea 
la risposta d'Eugenio prima di celebrarvi la sfionda sessione; ma era nel concilio 
un’ intimità premura per incalzar vieppiù il succidersi delle deliberazioni e delle ragu- 
nanze, affinchè al papa non fosse più possibile romperne il nodo e sciogliere l’assem- 
blea. Pertanto benché non fossero ancora in Basilea se non quattordici prelati tra ve- 
scovi ed abati; e quantunque si specificasse nella bolla che il ooncilio non avrebbe 
effetto se non quando si trovasse un numero ed un concorso di prelati convenevole e 
sufficiente, non si restarono dal recarsi con solennità alla chiesa cattedrale di Basilea, 
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pubblicarvi decreti 4 , e spedir lettere circolari cbe ingiungessero ai diversi prelati ? 
sotto le pene di diritto, il recarvisi prontamente ». Ai 45 di febbraio 4432 i prelati 
tennero la seconda sessione, nella quale il vescovo di Coutance in Normandia, Filiberto 
di Monte Giocoso, presiedette in vece del Cardinal di S. Angelo, e nella quale si pre* 
munirono contro tutto ciò che il papa potesse fare per dissolvere o trasferire il con- > 
òlio. A quest" effetto si rilessero! decreti famosi della quarta e quinta sessione di Co- 
stanza, in cui è detto che il concilio generale tien la sua potestà immediatamente da 
Gesù Cristo*, cbe ogni persona di qualsiasi dignità, anche papale, è obbligata dì ob- 
bedirgli in ciò che riguarda la fede, l’ estirpazione dello scisma e la riforma della Chiesa » 
nel suo capo e ne’ suoi membri*, cbe tutti coloro cbe ricusassero di obbedirgli, fosse , 
anche il papa, doveano esser puniti nel modo conveniente, ed eziandio co’mezzi di 
diritto se bisognasse. . 

« In conseguenza il nostro santo concibo, dicono i Padri di Basilea, figura della ; 
Chiesa militante, adunato per via legittima a intendimento d'estirpare gli errori « le 
eresie, riformar la Chiesa nel suo capo e nelle sue membra, e pacificare i principi 
cristiaui , dichiara e definisce cbe è debitamente e legittimamente adunato in quella città, 
che non può essere disdetto, trasferito, nè differito da chicchessia, nemmen dal papa, 
senza il consentire de 1 Padri; die uiuno non può esserne richiamato da chicchessia oè 
impedito dal recarvisi sotto pretesto anche di necessità in corte di Roma , salvo cbe il * 
santo concilio non vi ponga la sua approvazione; cbe le censure, privazioni di bene- : 
fidi, e tutte altre maniere di costringimento a questo proposito sono anticipatamente } 
annuii te; in fine che akun membro del concilio, innanzi che sia terminato non si al- 
lontanerà dalla città di Basilea, se già non fosse per un ragione voi motivo, ricono- 
sciuto tale dalia deputazione eletta a queir esame; cbe in quel caso isiesso, saranno 
obbligati a costituirsi procuratori per rappresentarli. « Era difficile di spinger più » 
avanti la previdenza e le catUde; ma in pari tempo queste operazioni non potevano 
certo non aspreggiare il papa , e dar cagione a discordanze e a molti scandali. Dodici 
o quattordici prelati che si riuniscano contro la volontà formale del capo della Chiesa, 
si gridano tuttavolta i rappi esentanti della Chiesa intera; e, circostanza notabile, que- 
sti prelati son quasi tutti francesi ; il presidente è il vescovo di Coutanoes, il lettore o 
promotore c quello di Perigueui. Èssi prelati autorizzandosi coi decreti di Costanza, i 
quali non riguardavano evidentemente se non che ad un tempo di scisma e di scisma 
cagionato da due o più persone che si dicevano rivestite della dignità papale applicano 
tali decreti a un tempo ordinario, in cui non era alcuno scisma, in curii papa non era 
dubbio, in cui ili uno contrastava la legittimità d’Eugenio IV. Più tardi si vedranno i t 
Padri di Basilea tenaci nel &l>o principio delia superiorità del concilio sul papa, tirarne 
r ultima conseguenza colla deposizione del sommo pontefice, come si son viste politi- 
che assemblee turar l' ultima conseguenza dal falso principio della sovranità del popolo / 
col decadere dei re. .? ’ <. ; \ # • 

Jtu per antivenire a questi pericoli che ai 26 di febbraio, il clero di Francia o almeno 
delle province sommesse allora al re Carlo Vii, si ragunò nella città di Bourges. Co- ; 
desti prelati non ignoravano le ragioni che militavano in favore del concibo di Basi- 
lea, come per esempio la speranza di ravviare gli Russiti, e il bisogno di riforma ne- { 
gli ordini diversi delia gerarchia; ma non avevano neanche dimenticalo il rispetto e i 
riguardi che si doveano al sonano pontefice, ed alla sua autorità. Con un alto ema- : 
nato sotto il titolo di avviso, secondo lo stile del tempo, al re die li avea convocati, , 
essi dichiararono che il concilio di Basilea importava uelle circostanze presenti al ben > 
della Chiesa; che senza ciò l 1 eresia de’ Boemi, che avea già scorso in qualche contrada > 
dei regno, vi diffondeva da ogui lato il suo veleno, cbe il principe animato dallo stesso 
spinto de’ suoi avi per Li salute della religione farebbe uu’ opera degna di lui, man- 
dando una ambasceria soleune al papa, a fine di indurlo a favorire il concilio; ch’egli ; 
dovea nel tempo istesso esortar l’ imperatore, i duchi di Savoia e di Milano a nulla 
imprendere che potesse impegnare il pontefice e la corte pontificia in una rivoluzione : 
violenta, qual sarebbe di disperdere o indugiare quell’assemblea. Sì dimandava in oltre , 

1 Hist. de l’Egl. gali., 1. 47. — a Conc. tom. XII, p. 83a, etc. 
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al re, pe’ vescovi di lui sudditi, la libertà di andarvi; ina lo pregavano parimente di 
inviar con sollecitudine ambasciatori a Basilea , a fine di mantenere ivi lo spirito di * 
pace e di concordia , e di annunziare le operazioni che si facevano appresso al papa. 

I dottori di Parigi, o, per meglio dire, la parte dell' università parigina che vi mar- 
civa nell’ obbrobrio sotto il giogo dell’Inghilterra, non si tennero d*l raggirare in un 
negozio la di cui importanza e pubblicità ricoprivano per poco la taccia della loro- 
slealtà e connivenza all’ usurpazione. Ma quanto i prelati aderenti con inviolabil fede 
al loro legittimo sovrano avean riguardo nobilmente ai grandi interessi del capo e del 
corpo della Chiesa, altrettanto quella massa inonorevole di preti, di cherici , di laici, 
obbliò tutte le regole d’ una savia economia , del ritegno e della decenza istessa. Quindi 
scrissero senza far mai tregua a Basilea 1 , pel corsa di più mesi, ora che solo i figli 
dell’ iniquità aveano potuto pensare al traslocamento del concilio: ora esser l’inimico 
del genere umano che avea spirato quel pensiero abbominevole ; ora che bisognava 
indurarsi contro que’ funesti artificii, e resistere con viso aperto ad Eugenio, come Paolo 
modello dei dottori avea resistito a Pietro. Brevemente essi procederono con una vio- 
lenza, la quale altro non prova se non che ai cherici di second’ ordine e meno ancora 
ai laici non è dato amministrar gl» affari capitali della gerarchia. 

Quegli irrequieti dottori vollero anche ingerirsi negli affari politici, almeno per af- 
frettar la pace il cui ritardamento che aggravava ogni dì più la miseria pubblica, di- 
minuiva nella stessa proporzione il novero degli studenti e il salario de’ maestri. Per 
questo modo si attrassero P indegnazione del reggente brittanico, duca di Bedf<>rte, il 
qual da prima indebolì più volte i loro privilegi, poi a mortificarli instituì P univer- ; 
sita di Caen. Un fierissimo colpo era questo per cotali avari maestri , i quali per la 
moltiplicazione delle accademie letterarie vedevano decrescere ognor più la rinomanza 
di quella della capitale. Essi fecero grandi lamenti c rapresentanze che furono tenute 
in nessun pregio dal reggente, sconoscente come spesso avviene, del sacrificio vergo- 
gnoso eh’ essi gli avean fatto altravolta dell’ onor loro, e della lor patria. Papa Euge- 
nio confermò quel nuovo stabilimento nel 4437 e gli concesse tutti i privilegi di cui 
godeano le altre università. ;i - ’ /• 

Non ostante lo zelo che addimostravasi in Francia pel concilio di Basilea, è a pre- 
sumere che non avrebbe retto lungamente contro gli sforzi del papa e della corte ro- 
mana, se P imperatore più fortunato nel governar preti che militari, non avesse ripreso, 
un po’ men vivamente però, il personaggio che gli abbiam già veduto rappresentare 
a Costanza. Egli era rimasto vinto in tredici batt.iglie campali contro gli Hussiti; il suo 
regio potere in Boemia , a nulla, per dir così, più si atteneva: egli non avea speranza 
fuorché nelle conferenze che i Padri di Basilea offerivano a que’ ribelli riformatori. Era 
a que’ giorni in Italia , occupato ad insignirsi di corone imperiali , sì di quella di ferro 
che andò ricevere in Milano, giusta l’antico uso, e sì di quella d’oro che ricevè in Ro- 
ma per mano d’Eugenio, il giorno della Pentecoste 4433. Egli tolse con ardore la 
causa della continuazione del concilio, e in ogni possibil maniera si argomentò di trarre 
agli stessi voleri il papa: ma esortò vivamente i Padri del concilio a nulla precipitare ,. * 
a tener piuttosto le vie della dolcezza e della conciliazione che quella dell* autorità, a 
a scansare sopra ogni cosa gli strepitosi dissidi» valevoli a far risorgere lo scisma. 

Infratt into le sessioni si moltiplicavano nel concilio non approvato dal pap i : senza 
annoverare le due prime, se ne tennero fin dodici, in quella massima difficoltà di cose, 
c in quel pericolo sempre più vicino di rottura. Dalla prima volta che si fece adunanza, 
ebbe luogo una mozione giuridica , per cui era intimato al papa di venire al concilio 
o di mand ire alcuno in sua vece nello spazio di tre mesi. Fu ingiunto a tutti i cardi- 
nali, cosa fuor d’ esempio, di recarvisi in persona, con minaccia di procedere contro- 
il papa e contro di loro, se non si conformavano alle intenzioni del concilio. Lo stesso 
decreto indirizzavasi a tutti i prelati del iqondo cristiano, a tutti i generali d’ordine, 
a tutti gl’ inquisitori , e comandava, sotto pena di scomunica a tutti o ecclesiastici o 
secolari, e perfino ai re ed imperatori, d’intimare questa ammonizione al papa e ai» 
cardinali. 

1 Duboul, u V.p. 4 » 2 . 
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Meno di due mesi appresso, furono fatti regolamenti intorno al governo de’ pon- 
4efki. Venne statuito-che il papa non potrebbe fare alcuoa promozione di cardinali nel 
tempo die durava il concilio; che se egli venisse a morte (la sua salute era assai fer- 
ma ) , l’ dr-ggimenlo del suo successore avrebbe luogo in Basilea; eli’ egli non potrebbe 
impedire i prelati e gli uficiali di sua corte dal venire al concilio, qualunque fosse la 
carica e l’ uficio che li legasse alla di lui persona. S’ immischiarono finalmente anche 
nell’amministrazione temporale dello stalo ecclesiastico, e diedero un governatore al 
contado Venesino, in un modo ingiurioso ad Eugenio che aveva eletto a quella carica 
suo fratello Marco Gondolmari. 

Esso pontefice, ad istigazione dell’imperatore, tolse il partito di mandare alcuno a 
Basilea per cercarvi un temperamento alle difficoltà che macerbavano si forte gli ani- 
mi. Giovanili Dupré, che partì pel primo, vi fu carcerato vergognosamente senza che di 
ciò sia noia la ragione, ma certamente contro il diritto pubblico e l'onore della santa 
Sede. La seconda deputazione composta di tre vescovi e di un uditore d#l sacro pa- 
lazzo non fu meglio accolta : imperocché dopo avere ottenuto con grandissimo stento 
i passaporti sufficienti, e l’udienza dei Padri, i deputati si sforzarono a giustificare le 
viste di*l sommo pontefice; ed appoggiarono in particolar modo sul pericolo a cui si 
esponeva la fede coll’ invitare gli eretici di Boemia perchè venissero alle conferenze, 
a fine di pronunciare di poi un giudizio finitilo sopra ciò che dovesse essere 
creduto e ritenuto nella Chiesa . — / eni/e fiducia lincnt e, dicevan essi in chiari 
termini a que’ novatori già condannati, saranno udite le vostre ragioni, e lo Spi- 
rito Santo deciderà egli stesso ciò che bisogna credere . « Ora egli è evidente, 
obbieltavano i nunzii, che è questo un riputar le decisioni di Costanza come non av-' 
venute e rendere incerta la fede dei credenti »\ I Padri diedero una interpretazione fa- 
vorevole e cattolica a quelle parole dell' invito, che veramente ue avevano di biso- 
gno ; ma non cedettero nè sullo stesso iuvito uè sul proseguimento del concilio. 

Nella sesta sessione, la prima che descriva il numero delle persone ragguardevoli 
che componevano l’adunanza, ed erano trenta prelati, vescovi o abati, e due cardi- 
nali, i dottori Berarde Lami della facoltà di Parigi, fecero richiesta che il papa e il 
sacro collegio fossero dichiarati contumaci: e già il concilio aveva ordinate le citazioni 
canoniche, quando i nunzii colle più obbliganti istanze ottennero a gran pena che 
\ fossero aggiornate. De’ due cardinali presenti a quella sessione, Domenico Capranica 
era uno dei quattro nominati semplicemente poco innanzi alla morte di Martino V, e 
che non aveaa voluto ammettere nel conclave. Papa Eugenio ancor non aveva giudi- 
cato a proposito di confermare la di lui nominazione e conferirgli il cappello, che ei 
venne a cercare ed ottenne a Basilea. Divenuto per tal modo cardinale del concilio, 
questo titolo non gli spirava nulla meno che il rispetto verso il sommo pontefice. 
Branda di Castiglione, secondo cardinale presente alla medesima sessione, e parecchi 
altri fra cardinali e uficiali della corte pontificia, i quali ne fuggirono successivamente 
e si recarono a Basilea, avevano o pretendevano avere contro Eugenio motivi partico- 
lari di scontentezza che li fecero entrare egualmente negli interessi del concilio contro 
esso papa. Tale c almeno la testimonianza d’un uomo che seppe vedere chiaro, e che fu 
„in condizione e facilità di vedere tutto; dico Enea Silvio, oficiale di Capranica nel 
Riempo del concilio di Basilea, sollevato poscia al seggio pontificio col nome di Pio li. 

Il cardinale di S. Angelo che aveva interrotte le sue funzioni di presidente del con- 
cilio, le riassunse alla settima adunata, forse in conseguenza dell’ inutilità delle rap- 

E resentanze eh’ ci fece al papa in una seconda lettera anche più forte della prima. Si 
isciò andare fino a rammentargli il rigore codi memorabile dei Padri di Costanza 
contro Giovanni XXIII. Era stata presa determinazione di fare cedere Eugenio o di 
* non più avergli riguardo; e nel corso di quasi tutto l'anno 1433 fu seguilo questo di- 
fi segno con una inflessibile perseveranza. Fin dal 18 del dicembre del preceduto anno 
' gli era stato posta, nell’ ottava radunanza, una dilazione di 60 giorni per rivocare 
• de sue bolle favorevoli al concilio; dopo di che gli era dinunciato che procede- 
rebbesi contro di lui, usando sotto la direzione dello Spirilo Santo, di tutti i mezzi 
che il diritto umano e divino potessero consigliare. Nel giro di questi 60 giorni, era- 
gli vietato sotto pena di nullità il conferire alcun benefizio coll’ intento di dissolvere o 
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tergiversare il concilio. Dato ordine ai cardinali e a tntti gli uficiali della sua corte di 



prontamente a Basilea; tonalmente divietato a tutti, agli stessi re, all’ imperatore non 
meno che al papa di riconoscere alcun altro concilio, posciachc non possono esistere, 
dicevano, due concili ecumenici in un medesimo tempo. 

Intanto F arrivo degli bussiti (1433) offerse ben altro spettacolo al concilio, a cui 
non ostante F eccessiva deferenza di coloro che li invitavano, que’ settatori non vol- 
lero recarsi se non che dopo avere ottenuto tutti i salvacondotti che li persuase a chie- 
dere il timore di sostenervi gli sressi trattamenti di Giovanni Hus. Fecero costoro Pro- 
gresso in Basilea con una gran pompa, in numero di trecento cavalieri, cui un po- 
polo innumerevole, accalcato nelle vie e nelle piazze, affollato a’ balconi, c salito fin 
sui tetti stempiava con desiderio misto a terrore *. La loro sinistra fìsonomia, i loro 
sguardi frementi, i loro modi c tutto il loro contegno feroce, rammentavano con 
nuovo ribrezzo le loro passate enormità. I loro principali capi , militare ed ecclesiasti- 
co, erano Procopio il Raso illustre per le sne vittorie e i suoi delitti, e Giovanni di 
Roccasana che per le nere arti dell’ipocrisia si tracciava il cammino all 1 arcivescovato 
di Praga, ove perpetuò infatti ¥ errore e Y empietà. Questi due apostoli e il maggiore 
numero dei loro partigiani non s 1 intìngevano d 1 obbedire al concilio se non che per 
mantenersi in credito con questa vana apparenza di docilità. Furono ammessi ad una 
conferenza o piuttosto ad ostinate e fastidiose dispute che si allungarono cinquanta in- 
teri giorni. Essi abbandonarono i punti manifestamente empi della loro dottrina, e si 
contentarono a difendere » quattro articoli a cui erano più strettamente uniti, vale a dire 
la comunione sotto le due specie , la correzione arbitrale de 1 peccati pubblici , la libertà 
di annunciare la parola di Dio senza dipender dai vescovi e P annullamento del domi- 
nio temporale del clero. Fu loro permesso di dir liberamente e molto a lungo tutto 
ciò che vollero; ad essi fu risposto colla stessa diffusione e nnlla venne conchiuso. I 
Padri vedendo alfine F inutilità della controversia fra loro e rommessarii di partito, 
per natura testerecci, inoltre molestati dalle prescrizioni de 1 loro commettenti, e che 
cominciavano essi medesimi ad affrettare il loro ritorno, vennero in risoluzione dì 
mandare alcuno sui luoghi a fin di trattare in modo più franco e più agevole col corpo 

della setta. • 

Furono deputati a ciò dieci dotti di varie nazioni, ai quali s’aggiunse per capo il 
Tescovo di Coutances, personaggio notevolissimo nel concilio, in cui già lo vedemmo 
presiedere. Egli in Boemia si affaticò d 1 assai alla pacificazione dello Stato e al ristabi- 
limento della religione, amministrò per tre anni l’arcivescovato di Praga, e nel corso 
di sei anni, cioè fino alla sua morie, impedì Roccasan.i dall’ usurpare quella sede. Al 
giungere di questi deputati, precorsi da buona fama, si raccolse nella capitale una 
moltitudine di Boemi , preti , signori e di qualunque ordine del popolo , che affettuo- 
samente furono esortati a rientrar subito nel grembo dell’ unità , per meglio discutere 
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non dimostrerebbe se non che vivissimo desiderio per la riunione. Molto si favellò da 
‘ ima parte e dall’altra: si contrastò e si negoziò lungo tempo, ma sempre invano, sin- 
ché i deputati privi di riscosse dimandarono che loro fossero consegnati i quattro ar- 
ticoli nella forma precisa con cui si volevano, purché li Licessero approvare dal con- 
cilio. Furono lor consegnati, messi in iscritto con queste parole: « Che i preti mim- 
strino liberamente la comunione sotto le due specie a tutti i fedeli nel regno di Boemia 
e nei paesi limitrofi: che i peccati sieno puniti secondo la ragione e la legge di Dio, da 
quelli cui sta il farlo: che i degni ministri del Signore, preti o leviti , abbiano la h- 
* berta di annunciar fedelmente la divina parola; che non sia permesso al clero di cser- 
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citare un dominio secolare sopra temporali beni »». I deputati del concilio ricevettero 
gli articoli e tornarono » Basilea, 

Pare che F accordo non sarebbe*» ancor fatto, se non fosse stato favorito dalle dis- 
sensioni domestiche di que’ turbolenti e gelosi settari» ; ma i nobili e i migliori citta- 
dini di Jfc ernia, sentendo alfm rossore di preferire ai sacri diritti d'un padrone augu- 
sto il giogo vile <T un prete apostata, che tutti senza distinzione li riguardava e trattava 
come imbelli schiavi, scelsero un amministratore dei regno nell* ordine della nobiltà. 
Presepio furibondo raccolse tostamente i taboriti e gli orfanelli, la feccia dell.» setta, 
nemici d 1 ogni ordine e a’ quali la rapina e la strage eran divelluti come il proprio 
elemento. Il jvrimo impeto del loro bestiai furore cadde sulla città di Pilsen, che avea 
perseverato in una inviolabile fedeltà alla Chiesa, quantunque tentata senza fine dai 
seduttori*, la tenner cinta <f assedio quasi un intero anno, nel volger del quale le die- 
dero frequenti e terribili assalti. La causa dei cattolici e degli bussiti moderati inco- 
minciò a divenir Comune. 

In questo niedesi»no tempo gli inviati degli uni e degli altri si adoperavano in Basi- 
lea per affrettare la rkongiunzione. Prima di ventre al modo di comunicare, il concilio 
sentenziò stille tre altre dimande dei Boemi, aggiungeixìo che dopo avere essi ricevute 
le modificazioni die si giudicava opportuno di mettervi, si diviserebbe la maniera di 
accordarsi parimente rii riguardo alla comunione sotto k due specie. Ecco quali erano 
quelle modificazioni. Ài primo di quegli articoli il quale dimandava che i peccati fos- 
sero puniti, si erano tolte quelle parole, come troppo generali, da quelli a cui sia il 
farlo , fo erasi in loro vece sostituita che i peccati sarebbero puniti secondo la legge 
di Dio e le istituzioni de santi Padri. Sul secondo articolo il concilio sentenziò che 
la parola di Dio sarebbe predicata liberamente da ministri degni, approvati e man- 
dati dar superiori , a' (puali apparteneva il farlo; non tuli avolta ad ogni propo- 
sito, ma con ordine e dignità, salva ancora l’ autorità del pontefice, incaricalo • 
delt amministrazione generale a norma deli istituzione dei Padri. In fine il terzo 
articolo, corretto dal conalio, diceva che gli ecdesiaMici ministra' ebbero fedelmente, 
giusta le salutifere massime dei santi Padri i beni della Chiesa di cui sono gli 
amili in is tra tori, e che questi beni non pomo essere 'usurpati senza sacrilegio a 
coloro cui i' amministrazione è stata canonicamente affidata. 

Tenaci sopra ogni cosa al loro modo di comunicare, i Boemi non veliero rispondere 
intorno agli altri articoli, se prima non avessero inteso ciò che offerivasi su quel primo 
capo di tutte le loro dimandi*. Fu necessario ancora negoziale, conferire, disputare 
lungo tempo, ed in fine mandare a Basilea il capo istesso della deputazione (ki con- 
cilio, per avere gli aitimi ordini suoi. Fu conchiuso che quantunque il costume di non 
più comunicare se non che sotto una specie, introdotto generalmente per varie fortis- 
sime ragioni, non dovesse riprovarsi, nè essere cangiato arbitrariamente senza 1* au- 
torità delb Chiesa, questa Chiesa polca nondimeno per suoi ragionevoli motivi accordar 
la comunione sotto le due specie, in conseguenza, che permettevasi ai preti di Boemi 
di dare ai loro popoli la comunione sotto b specie del pane e del vino, avvertendo 
ciascuna volta che Gesù Cristo nella sua interezza esiste sotto ciascuna specie. Per le 
quali cose i Boemi consentirono alb riunione, che non potè nulla meno effettuarsi in 
modo autentico e generale se non che dopo aver cessato P indomabile ostinatezza dei 
taboriti e degli orfanelli , colla loro distinzione. 

Ma tostochè la divisione s’ intromise nella setta , divennero costoro di giorno in giorno 
più odievoli agli abitanti di Praga, loro antichi favoreggiatori. Sul corainciametrt» del- 
P anno 1434 , essi vennero a circondar cP assedio la nuova città : furono rincacciati 
taa orrenda strage, nel di ddP Ascensione. La domenica dopo b festività del Corpo del 
Signore, essendo tolto V assedio d* Pilsen del pari che quello di Praga, e trovandosi 
riunite tutte le forze di- que’ sediziosi, diedero essi una gran battaglia all’esercito nar 
zionale dell’ amministratore, che i cattolici sostenevano coile loro armi. Que’ fu» enti 
riportarono ima grave sconfitta pari alP impeto disperato del loro aflrontamento. I due 
■ Procopi» lasciarono la vita sul campo, b maggior parte dei taboriti e degl» orfanelli 
fu egualmente mietuta, e i prigioni che si fecero in numero di molte migliaia, furono 
trattati come belve feroci, le quali aspettano avide il momento di lacerar la mano che 
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le nutrisce. Tuttavia si scòrsero, tra gli scellerati a cui una lunga abitudine a lutti i 
generi di delitti parca natura, una folla di sedotti villanzoni, che erano dianzi venati 
dalle loro campagne a schierarsi ciecamente sotto le medesime insegne ( 1434). 

Si fece bandire per mezzo di un araldo d’armi che i guerrieri avvezzi a tener dietro 
alle orme dei Procopii tra i rischi dovessero tosto separarsi da que’ codardi, poiché 
bramavasi usare il valor di que’ prodi in una gloriosa spedizione (‘he lor facesse meri- . 
tare un trattamento degno di loro. Furon visti in breve acro’ rere da ogni lato, ia nu- 
mero grandissimo, drappelli di selvaggi d’alta persona, di enormi spalle, coi oprili 
irti in fronte, colla barba fuormisura lunga, di cupo e feroce sguardo, tutti abbron- 
zati dal sole, talmente induriti dai venti e dai ghiacci, colla pelle sì dura e sì scabra, 
che pareva che le spade vi si dovessero rintuzzare. Cotale è almeno la descrizione che 
ce ne lasciò Enea Silvio, o Fio li, che avevali veduti *. Li scompartirono in un gran 
numero di aie, come volessero ivi porli nel ruolo} e quando vi furono entrati, ue furon 
chiuse le porte, e vi fu appiccata la fiamma, soggiunge lo stesso autore, per punirli 
dello spregio in cui tenevano da sì lunga pezza la religione. Avrebbe egli potalo ad- 
durre, a fii e di dare un color legale a quella risoluzione, gli assassina, gli incendi, le 
stragi eh’ essi aveano senza numero moltiplicati. Ma lasciando a parte la mala fede 
che si usò verso di loro e che nulla può scusare, non era questo il caso in cui S. Ago- 
stino, conforme allo spirito deila Chiesa, ci insegna che in favor della moltitudine, e 
soprabito d’una moltitudine confusa e precipitosamente accalcata, bisogna aver meno 
riguardo alla severità della legge che alla misericordia del Vangelo? 

Sigismondo, che non venia meno a sé stesso, corse a queste novelle, e si fece sa- 
lutar re da tutti i Boemi, anche da’ pochi rimanenti laboriti. Alcun tempo dipoi, in 
una dieta regolare adunata a bell’agio, e sotto gli auspicò del concilio, nella città 
d’Iglaw in Moravia , l’amministratore che quei popoli si aveano eletto, i baioni del 
regno, i deputati di Praga e delle altre città, fecero pubblicamente la lor sommessione 
al loro nuovo sovrano, e furono ricevuti in grazia (1436). {toccasana che unito a quattro 
altri preti formava tutto il clero del partito, promise solennemente alla Chiesa romana 
l’obbedienza che sì ra de attenne poi. iNel seguente giorno tutti i Boemi c Moravi fu- 
rono assolti, dagl’inviati del concilio, dell’anatema e di tutte le altre censure in cui 
eran caduti. Sigismondo, o fosse il troppo desiderio di ricovrare l’eredità de’ suoi pa- 
dri, o fosse la paura da cui egli intendeva liberarsi quando la sua autorità seppe in- 
tera, loro accordò molli altri favori, che il concilio mai non appro\ò. 

Quest’adunanza avea cura sopratutto di difendere i diritti, di cui il papa, al dir di 
lei. già disegnava spogliare il corpo della Chiesa. Eugenio, il quale aveva già ricevuta 
intimazione giuridica di rivocare in un dato termine le bolle contrarie al concilio 
stretto senza posa dall' imperalor Sigismondo, pien di meraviglia pel non aspettato scio- 
glimento delle cose degli bussiti, e pel favore che andava acquistando il concilio, mosso 
da tutte queste considerazioni, temè d’essere reputalo mal curante de’ veri interessi 
della Chiesa , e si appigliò al partito di piegare alquanto la sua volontà a quella dei 
Padri di Basilea. Onde fu che dopo avere ancor difeso il terreno a palmo a palmo, pre- 
scrisse in particolare che non si incltesse mano ai grandi articoli della riforma se non 
quando fossero al concilio sellantacinquc prelati adorni del carattere episcopale} final- 
mente annuì che il concilio si tenesse in Basilea: ma il decreto promulgato a questo 
fine dicea semplicemente che vi si procurerebbe la stirpatone dell’ eresie di Bornia, e 
il pacificamento degli Stati cristiani senza far menzione alcuna della riforma *. Con 
un'altra bolla vero è che incaricò i suoi legati di adoperare col concilio alla riforma- 
zione della Chiesa in tutti i suoi membri. Essa non soddisfece ancora alle richieste dei 
Padri, i quali temevano che i legati fossero soli arbitri della riforma, e i quali per 
altra parte non vedevano nella bolla la clausola allor riputata di tanto valore, cioè la 
libertà di riformar la chiesa nel suo capo come nei suoi membri. 

Queste riserve, per implicite che fossero, spiacquero altamente all’assemblea} in cui 
niuno mostravasi inchinato a cedere nè a tenersi per la via de‘ temperamenti. Volevasi 
o tutto acquistare, o romper tutto, osservando nuli ameno le forme d’uso, e s erbando 
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t ' quel cammino lento e misurato che più efficacemente s’avanza alla propria meta. Ai 49 
ai febbraio, nella decima sessione composta di quarantasei prelati, fu chiesto eh' Eu- 
genio venisse dichiarato contumace. Nell' undecima , tenuta ai 27 d'aprile dopo avep 
sommamente iodata l’ utilità dei coucili generali, lo minacciarono di sospensione e di 
deponimento, s’e Ji contrastava alla loro celebrazione. La decimaseconda sessione che 
fu differita sino ju 4*3 di lugtio dovea teuer vece della terza ammonizione ad Eugenio, 
<he in essa fu d ipinto qual pontefice scandaloso e mal intenzionato verso la Chiesa. Per- 
- dò gli ordinarono, sotto pena di sospensione, di rivocar le sue, prime bolle entro lo spa- 
izìo già indicalo. di sessanta giorni, e di confessare che il concilio era legittimo dal suo 
connnciamentc. Furon poi abolite tutte le riserve, ristabilite le elezioni, ed esposta la 
maniera con cui dovevano praticarsi, tanto nelle cattedrali quanto nelle badie, 
i. Tutto essendo così disposto, furono uditi i promotori sull'articolo della contumacia 
•«del papa, nella tredicesima sessione che si tenue agli 41 di settembre. Il decreto di so- 
spensione fu steso ; e già il vescovo di Lectoure avea cominciato a leggerlo, quaudo 
i nunzii d’ Eugenio , cavillando sulla forma allegarono che i sessanta giorni a lui con- 
ceduti per rivocar le sue bolle non erano trascorsi. Mancavano in fatti due giorni cal- 
; icolando dalla sessione precedente che siimavasi tener luogo di terza ammonizione. Il 
duca di Baviera, incaricato della protezione del concilio in assenza dell’imperatore, e 
i magistrali di Basilea spalleggiarono i nunzii, ed il risulta mento fu che si accorde-- 
rebbe ancora al papa trenta giorni di dilazione. Sigismondo che si trovò ai 7 di no- 
vembre alla decimaquarta sessione, fece stender la proroga a tre mesi. 

Il pontefice non ne aspettò il line. Sulla fine di quel, medesimo anuo 4438, ebbe 
luogo la riconciliazione, almeno per un tempo, fra lui e. il concilio; tutta volta anche 
dopo molti alterchi, molti giri e rigiri, e variazioni senza numero, cui la difficoltà 
delie presenti circostanze e più ancora le apprensioni per F avvenire non mancarono 
dal cagionare. Ma finalmente l’accordo fu stretto: il papa diede ia sua approvazione 
del concilio puramente e semplicemente, e confermò in gener.de tutto ciò che eravisi 
statuito dai dì dell'apertura l . Furono rivocati dalle due parti i decreti offensivi e svan- 
taggiosi che si erano reciprocamente messi fuori; e nuovi legati spediti al concilio, che 
> sino alierà non ave vali accettati che in loro privato nome, furono ammessi a presie- 
dervi col Cardinal Giuliauo il quale eragìi aucor tutto devoto. Questi nuovi rappresen- 
tanti del capo della Chiesa erano i cardinali di santa Sabina, d' Albano, di santa Croce, 
a di S. Marco, coll’arcivescovo di Taranto, col vescovo di Padova e coll’abate disanta 
Giustina; i tre ultimi erano semplicemente costituiti per tenere, in caso di assenza, 
le veci dei cardinali presidenti. . ; : * v 

,>• Fermato l'accordo, si videro i Padri giungere al concilio in numero assai maggiore 
;<li prima. Cento ne furono noverati alla decimasettiraa sessione ;e dalla quindicesima 
fino alla veutesimaquarta il concilio parve molto più tranquillo. Queste dieci sessioni 
t furono almeno i bei giorni del concilio di Basilea , il quale non uso in esse contro il 
papa le vie inamabili della forza e della procedura. Ma riraanea un lievito d’asprezza 
e di mala inteiligeuza, un fondo di reciproca sfidanza che trapelò in mille occasioni, e 
che tutti i palliativi non poterono impedire dal mostrarsi finalmente in deploratili 

guisa. . . . . » . • . • . 

I due partiti adoperavano divisamente a confortarsi dal favore dei diversi sovrani 
della Cristianità , i quali mentre s’ interessavano pel concilio e per Io ristabilimento 
della disciplina, non ammettevano la ributtante idea delle procedure intentate contro il 
vicario di Gesù Cristo. Carlo VII dal sen delle molestie che gl’inglesi non restavano 
dal suscitargli, scrisse ai Padri di Basilea che era spaventato della minaccia stranissi- 
ma di sospensione fatta al sommo pontefice della Chiesa universale , c della dilazione 
fattale di 69 giorni; che li scongiurava per le viscere della divina misericordia a non 
incalzare di quel modo il supremo pastore , col pericolo di vedere quelle persecuz oni 
finire allo scisma 2 . « Ohimè! soggiungeva, noi fremiamo ancora di ribrezzo alla sola 
memoria della crudel divisione che per sì lungo tempo afflisse la Chiesa. Che mai sa- 

. 1 Cooc. t. Viti, p. ii ’j'x. Cono. Hard. t. IX, p« il »3. — * Ampf ss. coll., t. Vili, p. 633. 
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rebbe, se di nuovo si accendesse queir orribil fuoco che tanto si penò ad estinguere ! 4 » 
Gli altri principi d’Europa, e spezialmente il re (F Inghilterra, i duchi di Borgogna 
e di Savoja, il doge di Venezia , P imperatore istcsso e gli elettori dell’ impero manife- 
starono il proprio avviso pressoché egualmente su questa singoiar sospensione del 
capo della Chiesa. ' . 

Il duca Filippo III dt Borgogna, figlio ben diverso dal torbolento «io padre, e so- 
prannownto il Buono, potente pe y suoi vasti domimi e le sue grandi parentele, sag- 
gio , virtuoso, adorno di sincera pietà, era imo di que’ principi cui Eugenio più ane- 
lava di stringere alla sua causa. Fé’ al duca ira presente conforme alle sue pie inchi- 
nazioni: maedògli F ostia sacra che serba vasi nella santa cappella di Dijon 2 . Vi ag- 
giunse un Breve, in cui era detto che egli avevaia estratta dalla propria>cappeHa, che 
per l’attentato d’ un uomo sacrilego , essa era stata trafitta di vari colpi di coltello , 
e che in questi hioghi era macchiata di sangue 5 . Si narrano molte maraviglie operate 
per suo mezzo: è cosa certa che Luigi XH ha creduto esserle debitore dell’ improvvisò 
ricovramento della sua salute dopo una comunione, e ehe in riconoscenza die’ la co- 
rona deHa sua sagra alla chiesa ove era conservata quell’ adorabile reliquia. 

Fino a quel tempo il duca di Borgogna non aveva avuto se non che pochi inviati 
al concilio di Basrlea; tosto dipoi egli rivestì di tal carattere sei vescovi e quattro a bo- 
ti , senza por nel numero i dottori e i signori laici. Gli altri sovrani parvero tener più 
a core quel che vi succedeva; e questo fu senza dubbio, colf accorrere d’un assai mag- 
gior numero di prelati che per lo innanzi, la causa del genere di rispettosi modi che 
tennero allora i Padri in ri sguardo del papa. Nella dccimaqointa sessione che si rac- 
colse ancora neH’ anno 4433, ai 26 di novembre, non si fecero che savissimi regola- 
menti intorno alla celebrazione de’concHii provinciali e dei sinodi diocesani. Quanto 
alla decimasesta . tenuta ai 5 di febbrajo del seguente anno 4434, vi fu solennemente 
rivocato tutto ciò che da ambe le parti erasi fatto contrario alla buona intelligenza. 
Tuttavia i legati sopravvenuti per presiedere al concilio non vi furono ammessi prima 
dei 24 d’aprile, in una congregazione generale, dopo essere stati obbligati a giurane, 
ma in loro privato nome solamente e non m quello del sommo pontefice, eh’ essi da- 
rebbero la lor opinione secondo le regole della coscienza ; eh’ essi rigidamente osserve- 
rebbero il secreto; che non si lontanerebbero da Basilea senza la permissione del con- 
cilio; che adoprerebbero pel suo onore e conservazione; che ne manterrebbero i de- 
creti e spezialmente quello che era stato rinnovato di Costanza , intorno al potere coat- 
tivo dei concili generali sui papi , in ciò che riguardava la fede, la stirpatone dello 
scisma e la riforma della Chiesa nel suo capo egualmente che nelle sue membra. 

Nella decimasettima adunata che avvenne il dì seguente , e nella quale si videro 
cento abati mitrati , i nuovi legati furono ammessi finalmente a presiedere insieme col 
Cardinal Giuliano; ma senza alcuna giurisdizion coattiva, e con obbligo di attenersi 
al metodo osservato fino allora dal concilio , di spedire gli atti in suo nome e sotto il 
suo sigillo. Pare che quei ministri pontificii poco tardassero a disgustarsi d’ una pre- 
sidenza tanto circoscritta e inonorevole, poiché non vollero assistere alla decimottava 
sessione che fu tenuta due mesi dopo la decimasettima. AHora nuovamente furono 
confermati più per mal umore che per necessità i decreti di Costanza intorno alla su- 
periorità dei concili generali sui papi. Ed era la quinta volta che tomavasi a quella 
ostentazione di superba preminenza. 

La sessione che seguì offre un incidente più notabile ancora , poiché fornisce in ap- 
presso Io scioglimento di quelP interminabil dissidio 4 . Perchè uno fra gli oggetti del 
concilio ecumenico era la riunione de’Qreci , questi avean da prima scelta l’Italia per 
consumarvi la loro unione , e il ! papa desiderava che F assemblea si convocasse in Bo- 
logna; ma non essendo riescilo a bene questo pensiero, poiché l’imperatore Giovanni 
Paleotogo amava meglio recarsi nella città d’Ancona, il papa finalmente per conchin- 
dere alcuna cosa in questo proposito, mandò a (Costantinopoli uno de’ suoi secretar!, 
nomato Cristoforo Garatoni, uomo sapiente e fedele: ciò avveniva nel mese di la- 

* Ampliss. coll., tom. Vili, p. 633. — * Boulier, Reinarq sur la sainte hostie de Dijon, — 
3 Rain., an. i433, n. i']. — 4 Conc. t. IX, p, 1 1 1 7. 
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glio 4433. In questo mozzo, i Padri di Basilea die non ignoravano i negozia menti del 
papa presso il Psicologo, vollero cattivarsi questo principe, e gl’ inviarono un ve- 
scovo e un abate *. Eugenio e il concilio di BasHea ricevettero, in concambio, degli 
nrriati. I Greci, in difetto d 1 un luogo di lor dominio, dimandavano almeno e con 
ima invincibile perseveranza, qualche città marittima o prossima al mare, in Italia, 
per ivi determinar l’assemblea. La dimanda era favorevole ai disegni del papa, il 
quale la giovava non meno che il concilio vr mettesse opposizione. Ciononostante es- 
sendo un colpo decisivo per l’uno o per P altro l’avere almeno in apparenza la Chiesa 
d’Oriente dalla propria parte, il concilio che non volpa mostrare zelo minor di quel 
d’Eugenio, per l’unione delle due Chiese, convenne cogli inviali di Grecia , ai 7 di 
settembre, nella decimanona ragnnata, che se il lor Signore assolutamente disgradiva 
la città di Basilea, si accetterebbe il luogo che più gli andasse a taleuto a . Questa os- 
servazione, la di cui utilità non sarà ben conosciuta per tulio il corso dell’anno 1435, 
è rilevante per la successione di sì complicato negozio. Vedremo in fatti la maggio- 
ranza di numero del concilio contradire a tal risoluzione, ed essere stanziato neHa ven- 
tesimaquinta ragunanza che i Greci avessero a venire in Basilea, o m Avignone o nella 
Savoia. 

Il concilio fe’ nello stesso anno regolamenti esemplari di disciplina. Gli ecclesiastici 
palesemente concnbinari furono dichiarati fuort del diritto di percepire i frutti de’ lor 
beneticj per tre mesi, e, .se nel termine di cotesta dilazione non avessero rimandate 
le loro concubine, privi di tutti i loro bendici, e inabili ad ottenerne de’ nuovi. E il 
concubinato palese non doveva solamente imputarsi a coloro che fossero convinti o 
per sentenza o per loro confessione, o per la pubblicità del fatto, ma a tutti eziandio 
che dopo avvertiti non si fossero separati dalie donne sospette. Fu anche lor divietato 
il ritenere presso di loro i figli venuti da quel vergognoso commercio. Dipoi si speci- 
ficano, per la quiete delle coscienze, gli scomunicati che fosse obbligo di evitare; che 
è a dire quelli che fossero particolarmente dmunciati, o che fossero così manifcsta- 
wiente cadnti in quella censura da non rimaner loro alcun mezzo di tergiversare e di - 
schermirsene. Fu pur decretato contro gl’interdetti messi troppo facilmente, contro i 
frivoli appelli, in favore della possessione triennale de’ beneficii, suHa reverenza debita 
ai giorni festivi e alle Chiese , sulla celebrazione pubblica o privata de’ santi ufici ; e 
generalmente sopra tutto ciò che può contribuire alla dignità e regolatezza del culto 
divino. ' > 9 

Dalla ventesimaprima sessione, tenuta nel mese di giugno, emanarono decreti che 
furono men generalmente applauditi. Imperocché contro le rimostranze dei legati e il 
sentimento di molti Padri, ma a seconda dell’opinione dei più, furono abolite le an- 
nate, i deporti, ossia primi frutti, e senza alcuna eccezione tutti i censi che parlenes- 
sero al papa o a prelati inferiori, sotto pretesto di collazione, d’ investitura, di spedi- 
zione in materia di benefizii, di dignità ecclesiastiche e di ordini sacri, non ostante qua- 
lunque costume, privilegio o statuto contrario. Furono minacciati i contravventori 
delle pene indicate dai canoni contro i simoniaci: dichiarati nulli tutti gli impegni con- 
tratti a questo riguardo; e si aggiunse che, se H primo pontefice , più obbligato di al- 
cun altro ad osservare e a mantenerci canoni, questo violasse, sarebbe dinunziato giu- 
ridicamente al concilio. 

I legati, nei loro richiami, insistettero particolarmente sulla inopportunità delle cir- 
costanze, e sopra il non aver nulla statuito contro que’ pretesi rilassamenti ne’ diversi ■ 
concili che si erano celebrati dopo il loro ristabilirsi. Il quale ultimo mezzo di difesa, 

A d’uopo convenire che non era decisivo. Essendoché i prelati si querelavano sopra- 
tutto degli impedimenti immaginarli che i papi avevano frapposti negli ultimi concilii, 
relativamente alla riforma delle prerogative, delle traslazioni , degli aggiornamenti senza 
numero e fine, i legati non potevano logicamente prevalersi al cospetto de’ Padri, del 
silenzio de’ condlìi a questo pro posito. Da un altro canto però le circostanze non po- 
tevano essere peggio scelte per soggettare a così enorme riduzione le rendite pontifi- 
cie; ed agli occhi de’ fedeli sembrava che i Padri volessero condurre forzatamente il 
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papa ai loro Cui, deprimendo P autorità non meno che la dignità dell’ apostolica Sede. 
Eugenio continuamente molestato dal duca di Milano, Filippo Visconti, e stretto di 
recente fuor d'ogni modo} rinchiuso e come imprigionato in Roma dai generali mila- 
nesi. posto al rischio di essere ad ogni momento consegnato dai Romani, fastiditi da 
quella rovinosa guerra o anche da traditori venduti, come già era fatta cospirazione, 
fuggito nascosamente in abito da frale, e disceso a gran fretta il Tevere in uuabar- 
elicila, ove fu assalito di pietre e di freccie da furibondi che io ravvisarono dalla ripa , 
poi sopra uua galea che incontrò per fortuna in Ostia, crasi ricovrato a Pisa , e quindi 
tosto a Firenze (1434). Colà dopo aversi destata la commiserazione del momento e le 
vane dimoslranze d' uno stenle affetto, spoglio delle cose più necessarie , nulla avendo 
porlato dal suo palazzo che fu preda della romana popolesca rapacità , privo della 
. rendita di tutti i domimi della Chiesa signoreggiati da nemici o ruinati, per poco non 
fu ridotto a gir mendicando di porta in porta. Conciosiachè il risentimento d’ un’atroce 
ingiuria fa por quasi in dimenticanza le offese più leggere o meno recenti , Eugenio 
desolato dai gran mali che su di lui versava il duca di Milano scrisse da Firenze ai 
Padii di Basilea che l’ intimo sentimento dell’anima sua, tutti i suoi voti e disegni, 
erano di tenersi a loro congiunto pe’ vincoli d’ una perfetta carità: eh’ egli loro ser- 
bava sempre la tenera benevolenza che un amorevol padre ha pe’ suoi figli, e che la 
più dolce sua consolazione era lo sperare il contracambio dalla parte loro; che le pre- 
cedenti dispute non avean lasciato alcuna nube nel suo animo; che alla fin fine la con- 
tesa semplicemente erasi aggirata sulla forma e i mezzi, non sulla sostanza dell’opera 
buona, ch’era voluta egualmente dall’ una parte e dall’altra. « Tal fu, soggiungeva, 
l’ apparente divisione di S. Paolo e di S. Barnaba, accesi tutti e due dello spirito del 
Vangelo ». Poscia con quell’espansione di cuore, e con quella diffusione anche di stile 
die suppone la reciproca egualità di interessi, loro contò le crudeli estremità a cui 
Faveano sospinto la violenta rabbia del duca di Milauo e la connivenza de' Romani 1 . 

Eugenio tuttora ignorava quali fossero a suo riguardo le disposizioni del maggior 
numero de’ prelati o dei dottori di Basilea, che presero in vero alcuna parte alle sue 
ultime afflizioni, ma che non si adoperavan meno fortemente a condurlo o buono o 
mal suo grado al termine da essi desiderato. A soccorso di lui mandarono i cardinali 
Nicolò Albergati e Giovanui di Cervantes per frenare gl’ Italiani, che rispettavano sin- 
golarmente F alla probità del santo uomo Albergati; o almeno per ismentire il duca di 
Milano, il quale infingevasi operare acc.ordevolmente al concilio. Vi ha alcun osserva- 
tore, il qual pretende che quel pio cardinale, allora primo legato della santa Sede in 
Basilea, e fortemente zeloso per la dignità del capo della Chiesa, non fosse rimandato 
di là dai monti se non che per lo timore che aveva il concilio del di lui zelo e del cre- 
dito che da vagli la sua virtù. 

Comunque fosse ( che niuno potea leggere nel secreto de’ cuori e delle intenzioni ), 
Eugenio ebbe a provare un manifesto affronto da cui fu assai chiarito della risoluzione 
immutabile del concilio. I Padri gli fecero significare in forma il ristabilimento delle 
elezioni, e P annichilamento delle annate e degli altri censi che andavano alla camera 
apostolica. Il loro commessario, semplice dottore in diritto canonico, per nome Gio- 
vanni Bachenstein, alla presenza del papa aringo lungamente e fortissimameute, si 
dolse con ardile parole che i decreti del concilio non fossero osservati in Roma, e fece 
in paiticolar modo rimproveri insolenti al pontefice perchè tirava ancora moltissime cause 
al suo tribunale. Eugenio punto nel vivo, come è a credere, non men che maravigliato, 
pur si frenò, e rispose placidamente che direbbe il proprio sentire col mezzo de’ suoi 
. nunzi i. Quindi tosto egli inviò alcuno ai Padri e fe’ dal canto suo numerose querele, 
e nou obbliò di recriminare contro la diligenza con cui volle impadronirsi il concilio 
di tutti gli affari o comuni od importanti , e sì particolari che generali. 

Di fatti, nulla eguagliava lo zelo senza ritegno e senza limiti di quell’ assemblea. 
I dibattimenti , ogni dì rinfocati fra due pretendenti a un medesimo benefizio, erano 
affari capitali per que’ rappresentanti della Chiesa universale. Si videro pur anco en- 
trar nelle gare monastiche, accademiche e canoniche; mantenere , fra le altre cose men 

* Dlond. IIJ, dee. 6 et 5. Anton, tit. 11 , c. io. , i 
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rette, un canonico di Troyes a malgrado delle conclusioni del sno capitolo, nell 1 in- 
tero godimento della sui prebenda a eri non serviva Vii suo starne assente fu scu- 
sato, in considerazione della diligenza con cui erasi recato al concilio, dove, quantun- 

2 ue poca necessario , avea fatto comparsa tra’ primi. Altri molli somiglievoli fatti die- 
ero cagione a dire sovente che bastava giungere ad incorporarsi in quell’ adunamento • 
per ottenere quanto si bramava ed anche per conculcare le parti, colle quali si avea 
litigio. Lo stesso Sigismondo, partito da Basilea dopo la diciasettesima sessione, forte 
si lagnò della turbolenza che regnava in quel luogo, e della soverchia attenzione che 
ivi si concedeva a cure d’ogni genere, senza risparmiare ciò che raggnardava più al 
potere imperiale che a quello del sacerdozio *. 

Cionullameno intraprese il concilio un afifar temporale che gli meritò giuste lodi come 
altamente giovevole al ben della Chiesa, e degno di tutta l’applicazione di un concilio ecu- 
menico. Papa Eugenio volle aver parte a questa grande opera, cioè alla riconciliazione di 
Carlo VII col duca di Borgogna, la qual Iacea vani tutti gli sforzi dell’ Inghilterra e dovei 
por fine agli agitamenti della Francia. Fu fermato un abboccamento da tenersi in Arras; 
ebbe invito di recarvisi il re d' Inghilterra con tutti i principi che poteano averci interessa- 
mento ; e ciascuna almeno delle potenze direttamente interessate vi mfhdò suoi pro- 
curatori. Il santo cardinale Nicolò Albergati vi si trovò come legato del papa, e Ugo 
di Cipro come legato del concilio, l’uno e l’altro con numeroso seguito di pre- 
lati e d’altri ecclesiastici; ma questi ministri della Chiesa, incaricati dejl’ufizio di 
semplici mediatori , doveano restar neutrali fra le parti , e mettere in lance con equo 
senno le proposizioni che si farebbero da un lato e< dall’altro. Essi approvarono al 
tutto quelle della corte di Francia, che offerse di abbandonare al re d' Inghilterra tutto 
ciò che possedeva in Guienna, colla Normandia per intero, salvo nondimeno l’omag- 
gio verso il monarca francese. I plenipotenziari» inglesi disdegnavano quelle offerte 
con un orgoglio cui l’ avvenimento provò essere ben più messo da presunzione dalla 
debita stima alla propria dignità; essi non richiesero meno che la cessione della corona 
di Francia , non lasciandone al legittimo erede, che nomarono sempre a dispregio Carlo 
di Valois, se non che le terre die allor possedeva di qua e di là dalla Loira : i legati 
del papa dolsero a voce unanime contro l’odioso disegno di rapire al figlio di tanti re 
il trono de’ suoi maggiori. Gl’ Inglesi non soddisfatti partirono, e furono continuati 
i negoziamenti col duca di Borgogna. 

Filippo il Buono, che d illa voce del sangue paterno e dalla fatalità delle circostanze 
era stato meno condotto che strascinato in quella contesa , Filippo ottimo padre, ottimo 
francese, e sopratutto principe veramente cristiano, soffriva molto da qualche tempo 
nel veder costretta la sua mano o almeno le sue forze a dilaniar la patria e ad invilire 
il diadema de’ suoi antenati. La pace fra il monarca e il duca si strinse t into più facil- 
mente in quanto che il sovrano si piegò in certo modo a ricever la legge dal vassallo, 
nella certezza in cui era per questo di darla fra poco egli stesso a tutti i nemici del 
suo regno. La liberazione della capitale fu, otto mesi appresso, il frutto di quel ricon- 
ciliamento, e non guari dipoi tutte le parti dell’ impero francese rientrarono sotto le 
leggi del natio lor padrone: avvenimento che non fece meno onore di quello che ca- 
gionasse diletto a papa Eugenio e al concilio di Basilea, dai quali si debbe quasi uni- 
camente riconoscere il buon esito di quell’ affare egualmente difficile ed importante. Il 
Cardinal Giuliano, quando n’ ebbe avviso, sciamò nell’ adunanza dei Padri che il con- 
cilio, quand’ anche avesse durato cent’anni, e niun’ altra cosa ivi fossesi fatta, dovea 
parer brevissimo. •’ - uy 

La condotta di questa gran faccenda, a cui si adoperarono in comune, divertì le con- 
tese di Basilea per una buona parte dell’anno 1435; ma fu conosciuto fin dal princi- 
pio del seguente, che ne’ cuori a un certo grado ulcerati, se il veleno del rancore può 
restare alquanto sopito, più violenta è poscia la eruzione. Si levarono allora queri- 
monie più lunghe e più acerbe che mai, sui diversi punti di riforma che erano stati 
proposti senza effetto nei concili precedenti, sulle risele e sulle aspettative del pari 
che sulle annate; sulle cause d’appello alla corte di Roma; sulla concessione delle in- 
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diligenze; sugli ufìzi della cancelleria e della penitenzieria: sulle dispense, sull’ esen- 
zione, sulle commende, sulle decime e sopra tutti gli abusi die le spirite di discussione 
e di censura avea raccolto nelle differenti materie. Fu impossibil cosa lo statuire par- 
ticolarmente sopra tanti oggetti nella ventesimaterza adunata ove furon proposti ai 
25 di marzo 1436: per riformarli m sostanza e come per troncar subito qualunque 
abuso nelle sue radici furon date varie regole per la scelta dei papi e dei cardinali. 
Dopo aver determinato V ordine e il governo dei conclavi, si specificarono le qualità 
che sarebbero richieste per divenir papa , i giuramenti particolari che à farebbero fare 
ai sommi pontefici alla profes&ion d i fede il giorno della loro incoronazione, e le am* 
monizioni che loro sarebbero indirette ciascun anno sugli essenziali obblighi loro. 
Quanto al cardinalato, non doveano essere scelti se non die uomini maturi, istruiti, 
d'una saviezza conosciuta, provati negli affari ecclesiastici, estratti indistinta mente da 
tutte le classi cristiane, raramente dalle case sovrane, e mai nipoti dei pontefici odei 
cardinali. Oltreciò ordinavasi cbe il loro numero sarebbe anche irrevocabilmente cir- 
coscritto a 24. Questa sessione rinfiammò le meati come esse erano prima de’ nego- 
ziamenti di Arras: e la seguente, riconducendo l’affare de’ Greci, diede la mossa i 48 
d’aprile aU’ultilio scoppio. 

Già vedemmo che i Padri avevano accordato in espressi termini die, se non si po- 
tesse indurre F imperate* di Costantinopoli a contentarsi della città di Basilea per trat- 
tar quivi dell'unione, essi accetterebbero il luogo die fòsse in piacere a quel regnante. 
Dopo fatto il qual decreto, che si emanò nella diciannovesima ragù nata, più di un 
anno e mezzo innanzi, il perpetuo conflitto d’autorità fra il papa e il concilio, ed i 
particolari tentativi dell’uno e dell’altro dalla parte di Costantinopoli, avevano cagio- 
nato assai mutazioni negli affari e nelle menti. Senza cbe noi entriamo in quel labe- 
rinto di deputazioni moltiplici e rivali, di contrarie sollecitazioni, di negoziamenti, di 
sottigliezze e d'intrichi, basterà sapere che finalmente il concilio aveva già indicata la 
•città d’ Avignone per ascoltarvi i Greci. Ai 44 d’aprile, nella ventesimaquarta sessio- 
ne, in cui pretendesi che solo erano presenti ventitré prelati, de’ quali dieci appena 
erano vescovi, ed in cui nuli’ altro si pubblicò che indulgenze plenarie, il gran nu- 
mero degli astanti fu invincibilmente a prò della città d’ Avignone, o almeno ricusò <K 
soscrivcre alla scelta di alcuna città più prossima e più conforme alla dimanda dei 
Greci. Ma quel gran numero, dice Agostino Patrizio nella sua compilazione degli alti 
di Basilea, non era che la plebe del concilio *. Ei soggiunge die per ingrossare la mol- 
titudine, furono ammessi nell’ adunanza una folla di preti di campagna, e di bassi 
uficiali aderenti al servigio dei prelati. D’ allora il cardinale Giuliano, per lo avanti 
cosi opposto ad Eugenio IV, tremò pei diritti della stessa santa Sede, e vivamente rias- 
sunse gl’ interessi del sommo pontefice. 

In fi$guardo d’ Eugenio, avendo risoluto di mandar nunzi a tutte le corti, per av- 
visare i principi di ciò che erasi fatto nel concilio, rampognò i vescovi di Basilea, ueila 
sua memoria , perchè avesser degradalo in certa maniera i legati della santa Sede colle 
modificazioni imposte alle loro facoltà; perchè si fosser dichiarati corpo acefalo, sta- 
tuendo che, se i legati nou volessero pubblicare i decreti, si farebbe a meno dell' opera 
loro, e che la pubblicazione ne sarebbe fatta dal primo prelato che fosse per grado 
dopo di loro , perchè avessero rinnovato ed interpretato a senso contrario due decreti 
del concilio di Costanza « soramettendo così il pontefice sommo alla correzione del 
concilio, il che nou è stato mai riconosciuto dai fedeli ed insegnato dai dottori: ciò 
che per altra parte sarebbe un pessimo esempio pei regnanti , poiché ne verrebbe che 
sieno pure sottomessi agli stati generali dei loro regni ». Eugenio si dolse ancora dei 
decreti per l’abolizione delle annate, e pretendeva che il concilio si coulradioesse di 
per sè, a cagione che vedevansi peri atto i suoi collettori ed agenti riscuoter le annate 
cd applicarle a suo vantaggio; il papa condannava similmente tutto ciò ch’era stato 
regolato a Basilea sull’ ordine dei conclavi, suir eleggimento dei papi, sul numero dei 
cardinali, e sull’estinzione delle riserve. Ei disapprovava sopra ogni cosa le indulgenze 
accordale nella XXIV sessione, malgrado delle rimostranze de’più iusigui prelati. 

* Conc., t. IX, p. n3i. 
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Discorrea minutamente de’ numerosi affari di cui il concilio si sopraccaricava, provvi- 
sioni di benefici, conferme d'assemblee capitolari, stabilimenti di commende, potestà 
di confessare e di assolvere dalle censure, canonizzazione di santi, dispense in materia 
d'ordini, d’ irregolarità , di nozze ecc. Noti pativa inoltre Eugenio che il concilio avesse 
preso un sigillo particolare; che a sè richiamasse le cause giudicate dalla santa Sede; 
che avesse tolta nella edebrazion della messa P orazione che tutta la Chiesa dice a fa- 
vor del papa; che avesse accordato il diritto di suffragio e di voto definitivo ad altri 
fuor de' prelati: « Il che è, diceva egli, contro l’uso antico dei concili», in cui solo ì 
vescovi rappresentanti le loro diocesi, sottoscrivevano i decreti ». Seguiva infine una 
lunga esposizione di tutto ciò che avea fatto pel couservameuto della pace *. 

Allor si vide quel fenomeno quasi inesplicabile, quel contrasto di tante virtù e di 
tanta ostinatezza che offeriva nella sua persona e netta sua condotta Luigi d’Aileman , 
Cardinal vescovo d’Arles, il quale prese in quell’epoca l’altra autorità che più non 
dimise finché in Basilea fu ombra di concilio. Egli arvea secretamente lasciata la corte 
di Roma, erasi posto in una galea genovese, e venuto ad unirsi co’tfadri di Basilea; 
innamorandolo il disegno di riforma che li rendea così celebri, e che lo sedusse e per- 
suase a dissimulare, a presieder la trama, la consumazione, il prolungamento men 
velalo dello scisma, anche allora che per la partenza dei legati d' Eugenio e pel tra- 
slocamento del concilio a Ferrara, l’adunanza di Basilea avrebbe cessato non solo ' 
d’ essere ecumenica ma ancora d’ esser legittima. Era d’ uopo senza dubbio che si ri- 
conoscesse per quel nuovo esempio, che la virtù più ferma che istruita è come uno 
scoglio nelle grandi cariche, e che non deesi giudicare della dottrina e della fede dalle 
più apparenti virtù, ma sebbene della virtù dai principii della fede e della dottrina 
della Chiesa. ' : ; ■« - .. , 

Nulla era stato pronunciato di definitivo pe 1 Greci nella ventesimaquarta sessione; 
la ventesimaquinta poi, tenuta il giorno f ottimo di maggio 4437, dopo molte corse da 
Occidente in Grecia e da Grecia in Occidente, accrebbe al sommo la sconcordia, e rese , 
la scissione ormai non più rimediabile. Due decreti vi ri pubblicarono coni riddi fiorii, 
il primo de’ quali avea per r.ut«ri i legati del papa, e i personaggi della più gran di- 
gnità nell’ordine deila prelatura. Era in essi statuito die i Greci si adunerebbero o in 
Firenze o in Udine nel Friuli, o in qualche altra città d’Italia, per loro agio. La più 
gran parte dell’ assemblea per opposto, tutta, come vedemmo, confusamente adden- • 
sarta di chcrici e di bassi ofìciafi trasmutati in Padn del concilio, prouunziò per organo 
del suo presidente, il Cardinal d’Arles, che l’ assemblea de’ Greci e de’ Latini si terrebbe 
o in Basilea o in Avignone o nella Savoja; dìe scelti messi andrebbero a congiungersi 
ai deputati della Grecia in Costantinopoli, € questi sarebbero obbligati di lasciarsi con- 
durre a uno di que’tre luoghi. Avendo così i due parlili emessi tali decreti coutra- 
dittorii, e ninu d’essi volendo cedere; il dibattimento fu ancor più vivo quaudo si trattò 
di apporre i sigilli. Nondimeno i rispettivi presidenti, per mezzo di conciliazione, im- 
maginarono di costituire tre commessati che giudicassero la contesa, e che facessero 
suggellare il decreto dari prelati «aderenti al papa, secondo dice Agostino Patrizio. L’ar- 
civescovo di Palermo al contrario, nell’opera che gli ri attribuisce a questo proposito, 
dice che fecero suggellare il decreto dalla fazione. avversa ad Eugenio, e che il primo 
decreto non fu suggellato se non che pe’ raggiri di alcuni falsarti, i quali nascostamente 
sforzarono il deposito ove custodivasi il suggello del concilio: sopra il die molti cri- 
tici si perdono rii discussioni così malcerte come inutili. Un vizio di più o di meno 
in un folto che per intero fu il risultamento dell’ intrico e della zizzania, dee sembrarci 
tanto più indifferente in quanto die non trattava» in alcuna mauiera dell’ insegna- 
mento della Chiesa (4437). 

Lo stesso ardore che era stato messo nel decreto e nell’apposizione dei sigilli, fu 
egualmente posto da una parte e dall’altra nel ricercare i Greci. 1 legati e la porzione 
dd concilio che tenea pel pontefice da un lato; e dall’altro la moltitudine confusa che 
gli era opposta, inviarono a Costantinopoli per via condurne l’imperatore e i prelati 
rappresentanti la Chiesa orientale, ma i partigiani del papa avanzarono gli altri per 

1 Rainaldi, an. j 435, et Hist. de l’Egl. gali., 1. 47 . 
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celerità, e giunsero poco meno che un mese prima de’lor competitori. I Greci d'altra 
parte metteano poca fidanza in un concilio contraddetto dal sommo pontefice. E quelli 
tra loro che non ateano mire politiche non ^speravano grande aiuto da que’ prelati 
disposti a nimicarsi col loro capo, debili per sè stessi, disfavoriti in molti riguardi dai 
propri loro sovrani. Quelli che aspiravano sinceramente a ridursi nell" unità cattolica 
e nella via di salute, erano in timore di liberarsi da uno scisma per ricadere in un 
altro. * r 

Questo secondo sentimento, che pare essere stato in modo invariabile quello dell' im- 
peratore. Giovanni Paleologo, secondo di nome, fu altresì raffermato dalle esortazioni 
di Giorgio da T cebi sonda, personaggio tanto illustre per l’altezza della sua dottrina 
e del suo sentirò, quanto per la nobiltà della sua stirpe. Esso gli scriveva di non le- 
garsi con un concilio, che pe’suoi decreti iniqui e i suoi scandalosi aggiramenti contro 
Eugenio, vero successor di Pietro, dimostrava chiaramente di procacciar lo scisma, a 
fine di trasportare il pontificato in Francia o in Germania; che il popolo di preti e di 
cherici affollato in Basilea dovea meno chiamarsi un concilio che un conciliabolo d'empi 
e un covile di assassini ; che gli sarebbe d’ altra parte vergognosissima nota il recarsi 
al luogo disegnato senza di lui partecipazione per un concilio ecumenico, lui suc- 
cessor degl’ imperatori che, dopo il pontefice romano aveano sempre avuta la prima 
parte nella celebrazione dei concili; che rimandasse dunque al loro preteso concilio i 
messi dell’impostura, e che senza dubbiare gisse a raccorsi in santo e legittimo con- 
cilio col capo de’ pastori; altramente nuli' altro sarebbe che accrescere la divisione nella 
chiesa, di cui mostrava desiderar tanto vivamente l’unione *. 

' Paleologo si attenne a questo consiglio, di cui riconobbe la giustezza prima della 
sua dipartenza, poiché da per sè stessi i deputati del concilio si smascherarono, e gli 
dissèro, nel punto che il vedevano risoluto a salir le galee mandate da Eugenio, che 
arrivando presso quel pontefice lo troverebbe caduto dal seggio apostolico: ma l’im- 
peratore non fu che maggiormente confermato nella sua risoluzione , anche per la cer- 
tezza che gli fu data, volere il sommo pontefice presiedere egli stesso al nuovo concilio. 
Entrò in mare il Paleologo sopra le nove galee che a lui erano state spedite bene in 
armi e b«n arredate, col despota Demetrio suo fratello, col patriarca di Costantinopoli, 
con venti altri prelati, vescovi o arcivescovi, presso ad altrettanti deputati del seeon- 
’d’ ordine, gli uni e gli altri scelti in tutta la Chiesa greca a ragione della sopreminenza 
del loro merito, e con un accompagnamento di sette centinaia di persone. I patriarchi 
d’ Alessandria, d" Antiochia e di Gerusalemme aveano commesso formalmente alcuno 
di que’ prelati, a fine di rappresentarli al concilio. Dopo una lunga ed assai spiacevole 
navigazione, tutti approdarono a Venezia agli 8 di febbraio 4438. 

Ninna cosa fu ^tralasciata perchè il loro ingresso nel porto fosse veramente magni- 
fico. Nel dì seguente alla loro venuta, che era domenica di settuagesima, il doge e il 
senato andarono ad accogliere l’imperatore nel Bucintoro, tutto raggiante d’oro e di 
seta, e precedente dodici galee in superba foggia arredate, e un numero infinito di . 
gondole che coprivano tutto il mare, mentre un popolo immenso accalcavasi sulla 
sponda e sul passaggio. Dopo che Paleologo seduto nella sua galea sopra un magni- 
fico trono ebbe ricevuti i segni d’ossequio che il doge' e i senatori gli ebbero dati in 
grande ceremonia, passò al loro bordo, e lasciato alla sua destra il doge e Demetrio 
suo fratello a manca, entrò nella città pel gran canale, allo strepito armonioso d'ogni 
genere di strumenti, delle campane di tutta la città, e alle acclamazioni di tutto il po- 
polo. Avvertito il papa dell’arrivo del principe, mandò fargli rallegramenti per mezzo 
del cardinale Albergati e del marchese di Ferrara, Nicolò d’Este, che gli profferse il 
comando nella sua città ed in tutti i suoi dominii. E l’ imperatore lo ringraziò con 
gran mostra di affetto, e dal canto suo mandò due abati e tre signori a Ferrara per 
presentare i suoi omaggi al papa. Gli abati fecer solo un inchino salutando il pontefice, 

} Liei piegarono il ginocchio; ma tutti ricusarono di prostrarsi al bacio del piede, uso 
ancora interamente sconosciuto ai Greci 8 

* Edìt. Pontan. post liistor. Pharan. — * Couc. t. XIII, p. 19 et 903. 
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' Posciachè il concilio era aperto dal mese di gennaio, l v imperatore non fu lentoa 

K artire, anche alcun giorno prima del patriarca gravissimo d’anni, si tolse il 28 feb- 
raio dagli onori di cui lo colmavano in Venezia, e rimontando il Po giunse a Fran- 
colino non due miglia distante da Ferrara, ove il marchese d’Este lo incontrò, al mo- 
mento che scendea di nave, per rinnovargli le sue offerte. Quivi Paleologo salì sopra 
un cavallo magnificamente bardato, poi nel mezzo di tutti i cardinali e d’ una gran 
moltitudine di altri prelati che gli erano venuti incontro fuor della città, vi fe’ ingresso 
ai 4 di marzo, sotto uno splendido baldacchino sostenuto dai figli e dai più stretti pa- 
renti del marchese. In qncsto modo fu scortato fino al palazzo del pontefice, arrivato 
di fresco da Bologna. Tutti quelli che lo accompagnavano discesero a terra alla prima 
porta, lui solo rimanendo a cavallo per attraversare i cortili fino alla porta della sala 
ove già era il papa. Scese allora, ed il pontefice avvertito a proposito si levò dal suo 
trono e vennegli incontro, misurando così bene i suoi passi, che s’incontrarono nel 
bel mezzo della sala. Eugenio l’abbracciò teneramente e gli porse la mano, cui Paleo- 
logo baciò con rispetto. Ei Io condusse alla sua camera, e lo fe’ sedere alla sua sini- 
stra-, ivi tutti i principi coi cardinali vennero a presentargli i loro omaggi. Dopo al- 
quanto tempo di amorcvol colloquio , lo fe’ condurre colla stessa pompa nel palazzo 
che a lui avevano apparecchiato , ed ebbe que’ trattamenti di grandezza e di sontuosità 
che si addicevano all’augusto di lui grado. 

Tre giorni dopo l’ingresso dell’imperatore, il patriarca con molti vescovi e metro- 
politani, giunse pel fiume in un vascello magnifico del marchese di Ferrara. Perchè 
non aveano mandato incontro a lui alcun cardinale, ma solamente qualche vescovo, 
ei passò il resto del giorno nel suo vascello fino a che fòsse regolato tutto il ceremo- 
niale della sua accoglienza, in una maniera che corrispondesse al suo zelo per mantener 
la dighità del suo grado che era il primo della Chiesa orientale. Tutto fu ben disposto 
in quell’intervallo: e nel dimane quattro cardinali, insieme a venticinque vescovi, ad 
un gran numero d’uficiali del papa e al marchese d’Este co’ suoi figli e il corpo della 
nobiltà andarono ad accoglierlo nel suo discendere dalla nave:* presentarono a lui come 
alle persone di sua compagnia i cavalli preparati per essi, e tra due cardinali ei s’a- 
vanzò fino alla porta d’una delle ale del palazzo, ove smontò. Quindi attraversando 
una successione di sale e d’anticamere fu condotto alla camera secreta, ove il sommo 
pontefice, che non avea voluto far quella udienza pubblica, lo attendeva assiso sopra un 
trono molto elevato, ed avente a sinistra i cardinali sopra seggi più bassi. Al giungere 
del patriarca, si dischiusero le porte e fu fatto entrare, accompagnato solamente da 
sei metropolitani de’ piu illustri della Grecia. Il papa, vedendolo avvicinarsi a lui, si 
levò, abbracciollo, si rimise in trono e lo fece sedere a sinistra sopra uno scanno si- 
mile a quelli de 1 cardinali. Parimente furono ammessi al bacio i sei metropolitani, indi 
schierati a sinistra del patriarca:, ma in pie’ come gli altri greci che furono fatti en- 
trare sei a sei gli uni dopo gli altri , proporzionando le accoglienze alle rispettive lor 
qualità. I vescovi e i più distinti uficiali della chiesa di Costantinopoli furono ammessi 
al bacio della mano e delle gote:, gli altri ecclesiastici fecero un profondo inchino, e i 
laici atterrando le ginocchia baciarono il piede al pontefice. Alcuni giorni appresso 
diedero le menti a più gravi cure. 

Tostochè papa Eugenio conobbe essere certo dei Greci, sostenuto com’era dall’ap- 
provazione de’ più assennati di Basilea, e vedendo la rimanente parte di quel concilio 
risoluta di non usar più riguardi, avea ripreso animo dal sen dell’avversità, e con 
una bolla dei 17 settembre, trasferì quella tumultuosa adunanza in Ferrara, tuttavia 
con modificazione. 11 concilio non dovea tenersi unicamente in questo ultimo luogo, 
senonchè dopo l’arrivo dei Greci: cd in ogni evento, potevasi per trenta giorni calco- 
lando da quella bolla di trasloca mento, por cura in Basilea all’affare dei Boemi, i quali 
avevano allora ambasciatori in essa città. Ma di gran lunga cotali temperamenti non 
ispirarono moderazione a quella assemblea senza capo c senz’ordine. Interamente ace- 
fala dopo la veutesimasesta sessione, poiché non aveva altro capo che quello di pura 
solennità, rinno\ò contro il papa e i cardinali il suo solito modo dell’ aggiornamento 
a comparire nel termine di sessanta giorni, con una lunga e minuta esposizione di 
querele contro il papa. Dopo la quale epoca sino all’arrivo de’ Greci in Ferrara, si fe- 
vii - 2 
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cero in Basilea parecchie sessioni ed oltraggi verso il capo della Chiesa. Annullare la no- 
minazione d’un cardinale, sopprimere le bolle di Roma, proclamar contumace Eugenio, 
e sospeso tanto nello spirituale quanto nel temporale, avvertire i principi ed il clero 
che non dovessero più rendergli obbedienza; tutti questi eccessi furono l’opera di al** 
cuni mesi e di cinque sessioni. Ma se il detrimento provato dall’ adunanza di Basilea 
nell’ affare della riunione dei Greci avevaia mortificata grandemente, un’altra morti- 
ficazione non meno acerba che provò quella adunanza fu il grido generale sollevatosi 
nelle corti d’Europa, quando furono cominciate le procedure cóntro Eugenio. Dopo il 
decreto di aggiornamento, l’imperator Sigismondo fece sapere al concilio « che egli 
vedea con alto dolore quelle nuove agitazioni; che i principi dell 1 impero ed egli stessa 
desideravano cessarle; che nulla bisognava precipitare in una faccenda di tanto rilievo; 
e che del resto, se i Padri continuavano ad oltraggiare il papa, tutto l’impero si at- 
terrebbe alla di lui causa e difenderebbe le prerogative della di lui dignità 1 ». 

biella trentesimasecorida ragunata, che fu ai 24 di marzo 4438, siccome il vicario 
di Gesù Cristo, presiedendo al concilio di Ferrara, aveva già colpiti delle censure 
tutti quelli che. ardissero ancora teucre nella città di Basilea ecclesiastiche adunanze, 
essi ardirono, dal canto loro, fulminare contro il concilio unito col capo della Chiesa* 
e tacciarlo di congrega scismatica; posero fuori contro Eugenio otto articoli con cui 
dicevasi essere una verità di fede cattolica che il concilio generale è superiore al papa, 
che non può essere disciolto nè traslocato senza l’ acconsentire del concilio. Già nul- 
* lameno eran giunti a Ferrara presso ad ottanta vescovi, e due mesi appresso ve ne 
furono meglio di ceritottanta, compresi nel numero anche quei d“ Oriente, i quali in- 
sieme. ai Latini, composero finalmente il concilio generale delle due chiese, ai 9 d’ a- - 
prile 4438. Si erano tenute in prima due sessioni di cui non è fatta parola negli atti 
romani del concilio, perocché non si trattò della sconcordia fra le due chiese che ne 
formava l’oggetto capitale. Per la sfessa ragione, questa prima radunata di Greci e 
Latini non è ancora scritta nel numero delle regolari sessioni; le quali non comincia- 
rono propriamente sé non che mezzo anno di poi : i Greci intenti ai loro vantaggi 
temporali non meno che agli spirituali, volevano aspettare la fine delle dispute tra 
Roma e Basilea e la riunione di tutto P Occidente, che loro avrebbe fomiti maggiori 
soccorsi. 

Nulla impedì che nel designato giorno si facesse l’apertura del concilio ecumenico, 
il primo nel quale il sommo pontefice, a capo de’ vescovi latini, avesse personalmente 
assistito coll’ imperatore e co’ patriarchi d’ Oriente. Il che cagionò dapprima qualche 
difficoltà per P ordine de’ seggi. Il papa desiderava che il suo trono fosse collocato in 
fronte nel mezzo della chiesa; e l’ imperatore voleva quel primo posto ad esempio di 
Costantino e di Marciano che l’avevano avuto nel concilio di Nicea e di Calcedoni; - 
ma tutto fu assestato senza gran pena, dopoché fu fatto osservare a Paleologo che il 
papa non avea presieduto in persona a quegli antichi concili. Ognuno si dispose nel- 
l’ ordine seguente. Sopra un trono illuminato innanzi al mezzo all’altare fu messo il 
libro del Vangelo tra i due apostoli Pietro e Paolo. Dal destro lato, comunemente 
detto lato del Vangelo, era la cattedra apostolica, e un po’ al di sotto il trono del- 
l’imperatore latino benché assente. Quindi erano poste le sedie de’ cardinali in nu- 
mero di otto o nove, fra i quali sedevano due patriarchi latini, quello di Gerusalem- 
me dopo il primo cardinale e l’altro d’Aquilea dopo l’ultimo; poi gli arcivescovi e i 
vescovi, secondo l’ anzianità della loro ordinazione. Dal lato dell’epistola, era l’im- 
peratore dei Greci sul suo trono di faccia a quello dell’imperatore latino, indi la cat- 
tedra del patriarca di Costantinopoli e degli altri patriarchi orientali, che è a dire Fi- 
loteo d’ Alessandria, rappresentato da Antonio di Eraclea e da Gregorio confessor del- 
l’imperatore; Dositeo d’ Antiochia, rappresentato da Marco d 1 Efeso e da Isidoro di 
Xiovia in Russia; Gioachino di Gerusalemme, rappresentato da Dionigi di Sardi e 
da Dositeo di Mooembasia; quindi i metropolitani Doroleo di Trebisonda, Metrofane 
di Cizico, Bessarioue di Nicea, Macario di Nicomcdia, Doroteo di Mitilene, quello 
dei Georgiani eoa uno de’ suoi vescovi, ed altri molti men degni di osservazione. La 

* IFst. de l’Egl. gali., 1. 4g. Conci!, t. XII, p, i ì , 35. 
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parie inferiore della chiesa era piena dei generali d’ ordine, degli abati, dei dottori e 
di altri ecclesiastici: la seconda ingombra di notari e degli altri ufiziali del concilio. A 
pie’ del trono dell’ im pera tor greco che aveva d’ accanto il proprio fratello Demetrio, 
erano collocati gli ambasciatori di Trebisonda, del gran duca di Moscovia, del prin- 
cipe dei Georgiani, dei despoti di Servia e di Valacchia , e i primari uficiali dell’ im- 
pero. Gli ambasciatori dei principi latini si vedevano assisi egualmente presso il trono 
dell’ imperator di Occidente. 

Essendo le cose in tal maniera disposte, fu ragunato il consesso nella chiesa di 
S. Giorgio, la più vasta di Ferrara, e si dichiarò, concordemente ai Greci, che il 
concilio ecumenico ivi era aperto a fine di procurare l’ unione delle due chiese. Il pa- 
triarca di Costantinopoli, più che ottuagenario, e tenuto in paese da una infermità, 
diede sue lettere di consentimento. Nulla più di ciò fu fatto in cjael giorno; conceduti 
anche i quattro mesi di dilazione a colorò che dovevano recarsi al concilio, la di cui 
operazioni avevano a cominciare sul finir di quel tempo. Fu poscia differito sino a sei 
mesi, senzachè apparisse in altri maggiore alacrità o desiderio di colà venire. Il re di 
Francia, quei di Spagna e i principi di Alemagna, tuttoché fermissimi nel ricono- 
scere sempre Eugenio IV a vero papa , stimarono bene di non mandargli i loro ve- 
scovi , per adoperare quali mediatori , con più successo, tra il pontefice e i Padri di 
Basilea. 

Ciononpertanto a cagione di non perdere tempo, Eugenio propose di almeno pre- 
parare le vie alla riunione, ischiarando con preliminari conferenze i principali articoli 
di controversia che teneano gli orientali separati dalla Chiesa latina. Il cardinale Giu- 
liano, uomo dotto e capace, che si fe’ molto addentro in questo affare, e sembrò vo- 
lere cancellare le impressioni che la sua prima condotta avea date alla corte pontifi- 
cia, ridusse i punti della disputa alla primazìa del papato, al procedimento dello Spi- 
rito Santo, all’ uso degli azimi e al purgatorio. Qnindi stimolò vivamente i dottori 
della Grecia perchè entrassero in arringo a parlare di quei differenti oggetti. E4 essi 
indugiavano sempre a far ciò, sino a che il concilio composto de’ due partiti che divi- 
devano l’ Occidente, tenesse in pace le sue regolari sessioni. Tutto quello che si potè 
ottenere fu di ventilare l’articolo sopra di cui le due Chiese maggiormente si ravvici- 
navano. I Greci al par dei Latini, ammettevano il domma del purgatorio o d'un luogo 
destinato a purificare le anime dei giusti, morti colpevoli di leggeri falli o debitori 
alla divina giustizia per gravi peccati non espiati bastevolmente. Confessavano quindi 
che quelle anime erano purificate e liberate con sacrifizi, preghiere, limosine ed altre 
buone opere de'r fedeli ; ma intendevano che tutto il loro castigo consistesse nelle te- 
nebre, nella tristezza, nella privazione della vista di Dio, non già nella pena del 
fuoco che essi dicevano non avere luogo nello stesso Inferno se non che dopo il risor- 
gimento dei corpi. Avvegnaché non sembrasse difficile il concordare due opinioni, in 
cui la sostanza del domma è in sicuro, la disputa non produsse quell’effetto, il quale 
non potè, del pari che la docilità sugli altri punti materia della contesa, esser frutto 
se non che delle pubbliche deliberazioni e della virtù inerente all’ autorità divina dei 
concili. 

Per trovare qualche modo di conciliazione fra papa Eugenio e i Padri di Basilea, od 
almeno per owiarc alle conseguenze d’ una sconcordia che faceva languire la disci- 
plina nel maggior numero delle chiese, il clero di Francia col re Carlo VII e co’ grandi 
del regno, tenne in Bourges una assemblea famosissima anche a’ nostri giorni, quan- 
tunque lo s'atuto principale sia stato abolito dal concordato di Francesco I. Quivi fu 
fatta la Prammatica sanzione che comprende ventitré articoli tratti dai decreti di Ba- 
silea ? quivi fu riconosciuta l’autorità diri concili ecumenici superiore a quella del papa; 
abolite le annate, le riserve, le aspettative, la moltiplicità delle censure, delle appel- 
lazioni a Roma, i giudizi ecclesiastici fuor del regno, e, quel che merita più attenta 
considerazione, ristabilite le elezioni canoniche. Tuttavia Luigi XI, successore di 
Carlo VII, annullò la Prammatica sanzione, pel motivo che quella legge era siala 
fatta in tempo dello scisma a pregiudizio della santa 'Sede e compilata da pre- 
lati inferiori al papa (che come tali non potevano prescrivergli la legge), la qìiale 
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aveva fabbricato un tempio di licenza nel suo regno L Vero è che il parlamento 
fu fermissimo nel sostenerla, ma nella undecima sessione del concilio di Laterano, 
l’ anno 1512, fu letta solennemente la bolla di condannazione di questa Prammatica, 
che ivi fu detta la depravazione del regno. di Francia ... s la sorgente d' un ma- 
nifesto scisma nella Chiesa. La bolla riapprovata da tutta quella santa assemblea, 
eccetto il solo vescovo di Tortona. Perchè noi faremo osservare con Marchetti * che 
vi ha poche definizioni dommatichc di concili le quali abbiano un sol oppositore. , 

In Alemagna, siccome in Francia, vennero tolti di nuovo in considerazione i dissidi! 
del capo della Chiesa co’ Padri di Basilea. L’ imperator Sigismondo, non meno disa- 
bile a condur la propria moglie che i suoi eserciti, era mancato di vita nel 1437 ai 9 di 
dicembre in Moravia, dove fu costretto ricoverarsi da Praga, ancorché malato, per 
timore d’una sedizióne preparata da quella licenziosa imperatrice che, senza pudore 
come senza costumi, raggirò, vivente il marito, a fine di sposarsi al re di Polonia 
allor allora uscito d’ infanzia. Sigismondo aveva data in consorte la sua figlia Elisa- 
betta, di lui erede, ad Alberto II duca d’Austria, che fu eletto all’impero ai 18 di 
marzo di quest’anno 1438. La dieta cheiagunossi in questo proposito a Francoforte, 
fu quella in cui i principi elettori deliberarono sui decreti e le censure contrarie cui 
pubblicarono reciprocamente papa Eugenio e il concilio di Basilea. Essi statuirono che 
F Alemagna resterebbe neutrale, che le chiese vi sarebbero governate a norma del di- 
ritto ordinario; il che dispiacque al papa e al concilio. Dopo la sua elezione- però Al- 
berto si manifestò favorevole al concilio, e ordinò agli ambasciatori nominati da Sigi- 
smondo che si recassero a Basilea. Anzi voleva che i decreti di quel consesso fossero 
obbediti in Alemagna; ma i principi dimandarono tempo per ciò determinare. Furon 
tenute pertanto assemblee in varii luoghi di Alemagna; spedite diverse ambascerie al 
papa che sembrò disposto alle vie di conciliamento: furono anche inviati messi a Ba- 
silea, e questi ambasciatori tedeschi ebbero sostegno da’ Francesi, dagl’italiani, e fin 
dai messaggeri del duca di Milano, tanto avverso ad Eugenio. La mediazione fu pres- 
soché inutile appo ad una gente strascinata dalF impetuoso ingegno del cardinale di 
Arles, da quella cieca asprezza di virtù che non contribuisce meno del vizio al sovver- 
timento e allo scandalo. Tutto ciò che si potè ottenere, fu che il concilio soprassede- 
rebbe per qualche mese al giudizio del papa , senza interrompere cionullameno le sue 
istruzioni di procedere, nè le deposizioni di testimonii che si facevano contro di lui. 

Finalmente, già essendo presto a compiersi il tempo assegnato per continuare il 
concilio di Ferrara, senzachè giungesse alcun vescovo da Basilea, nè quasi d’altronde, 
e conoscendo i Greci dal corso degli affari che un’ aspettazione più lunga sarebbe inu- 
tile, si determinarono a tener sessioni solenni, dappoiché il papa ebbe ancora fatto 
lor conoscere che laddove egli trovavasi coll’ imperatore e col patriarca di Costanti- 
nopoli, co’ vicari degli altri patriarchi, e co’ cardinali o co’ primi prelati d’Occidente, 
tutti essendovi stati debitamente convocati, là veracemente era l’assemblea della Chiesa 
universale 5 . E conciossiachè mostravan temere che i vescovi latini, ben più numerosi 
de’ Greci, non la vincessero col numero solo de’ suffragi, fu loro promesso che cia- 
scuno direbbe semplicemente e tranquillamente il suo parere per dilucidar le materie, 
e che per la decisione si userebbono tutti i temperamenti che la sicurezza del sacro de- 
posito potesse concedere. 

Furono dunque eletti sei teologi da una parte e dall’altra, e perchè il papa era te- 
nuto in casa dalla gotta , si fece adunanza nella cappella del suo palazzo che era molto 
spaziosa, collo stess’ ordine c la stessa pompa, che crasi osservata perle sessioni pre- 
liminari nella gran chiesa di S. Giorgio. I Padri erano posti innanzi al libro degli fi- 
vangeli, i Latini presso il papa, e i Greci presso il loro patriarca. Il Cardinal Giulia- 
no, Andrea domenicano pervenuto all’arcivescovato di Kodes, Luigi vescovo di For- 
lì, tratto dall’ordine di S. Francesco, e Giovanni di Montenegro provinciale dei Padri 
predicatori di Lombardia , furono quelli che più si distinsero fra i Latini. Tra’ Greci, 
eletti in mezzo a tutta la nazione per dimostrarne chiaramente il valore, si ammirò 

i Ylonstrelet , t. lll,*p. 99 . — 2 Critique de Fleury, t. Il, p. » 43 . — 3 Conc. t. XIII, p. 34 
et seq. 
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sopratutto il sapore e l’ eloquenza, la maturità congiunta al fuoco della giovinezza, la 
modestia, la rettitudine di Bessarione arcivescovo di Nicea: il fiume di parole e l’ar- 
tifizioso ragionare di Marco, arcivescovo d’ Efeso: la probità d’ Isidoro, arcivescovo 
di Kiovia ; il raziocinio e l’erudizione di Michele Balsamon, gran bibliotecario della 
Chiesa di Costantinopoli: Nicola Secondino, posto fra i prelati delle due nazioni per 
iscrivere in latino ciò che era detto in greco, sì addentro conoscea le due lingue, che 
traduceva a penna corrente nell’ una quanto dicevasi nell’altra. * 

Poco avanzamento nondimeno si fece. Il punto di controversia riguardante il dom- 
ma dello Spirito Santo, fu il solo proposto a Ferrara? anzi ridotto a men che la metà, 
cioè alla semplice inserzione che gli Occidentali ne aveano fatta nel simbolo: tuttavia 
dopo quindici sessioni, numerando dal ricominciar del concilio ai 18 d’ottobre, non 
eransi fatti cessare i rimproveri che i Greci indirizzavano ai Latini dell’ aver atterrati 
fiuo i primi monumenti della fede cristiana. Innanzi d’entrare in disputa, Marco d’E- 
feso dimandò che si cominciasse dal leggere le definizioni de’ santi Padri, acciocché si 
riconoscesse qual era, tra la dottrina de’ Greci c la dottrina de’ Latini , quella che più 
vi si conformasse. Fu letto per vero, non già le intere definizioni de’ primi sette con- 
rilii, il che avrebbe durato troppo a lungo, ma ciò ch’esse aveano di relativo alla qui- ' 
stione proposta , e spezialmente il divieto fatto dal concilio d’ Efeso, di nulla aggiun- 
gere al simbolo. Per un vicendevole riguardo, nulla fu citato de’ concili qualificati, 
contradditoriamente col nome di ottavo generale, nè di tutti quelli che erano stati te- 
nuti prò e contro Fozio. 

Dappoiché esaminati furono gli altri concili , ai Greci che rimbrottavano ancora i 
Latini di alterazione o di aggiunta nel simbolo, l’ arcivescovo di Rodes provò che 
quello ch’es«i in tal modo significavano, non era nè un cambiamento, nè un’aggiunta 
propriamente detta , ma una semplice spiegazione dei principii , in tutto conformi al 
Vangelo che è la sorgente del simbolo. Egli stabili questa ragione sulla testimonianza 
de’ Padri greci, e in particolare di S. Grisostomo, e sopra quelle parole del Figlio di 
Dio nel Vangelo: Tutlo ciò eh? e di mio 'Padre 3 è mio ; donde ei conchiude che se 
il Padre è il principio da cui procede lo Spirito Santo , il Figlio è pur necessariamente 
lo stesso principio. « Ora e^li è certo , riprese a dire , che quelle sorti di spiegazioni , 
le quali non altro ponno dirsi che un dichiaramento più esteso della verità contenuta 
nel simbolo , non sono interamente divietate-, e sebbene vengan chiamate aggiunte, 
in quanto che espresse con più parole, esse tali non sono veracemente: almeno si pos- 
sono introdurre nel simbolo dall’autorità della Chiesa, quando questa le giudichi a- 
datte all’istruzione de’ fedeli ». L’arcivescovo da ciò conchiuse che il divieto de’ Pa- 
dri non cadeva se non che sulle aggiunte contrarie alla credenza una volta definita , 
e non su quelle che le danno lo sviluppamento necessario , poiché essi medesimi ave- 
vano accresciuto il simbolo degli apostoli nel concilio di Nicea, e il simbolo di Nicea 
nel concilio d’ Efeso e di Calcedoni; che avendo potuto gli apostoli dedurre dai prin- 
cipii generali della fede i particolari dommi che vi son contenuti , e inferito per esem- 
pio l’ unità della Chiesa da quelle parole , un sol Signore s una sola fede , la stessa 
potestà apparteneva ai lor successori , i quali Gesù Cristo ha promesso di giovare fino 
alla consumazione de’ secoli ; r che se non fosse lecito di aggiungere al domina per que- 
sta via d’esposizione , più non saria possibile di proscrivere le eresie nascenti; che non 
potevansi perciò accusar d’imperfezione i primi simboli, perfettissimi, quanto alla ve- 
rità e alla sicurezza della fede , ma non già quanto alle nozioni distinte le quali non 
possono risultare fuorché ■ dallo sviluppamento dei principii: che i Greci stessi, 
dopo i concili d’ Efeso e di Calcedonia, avevano aggiunte a quello di Costantinopoli 
queste parole , che e disceso dai Cicli c queste altre : secondo le Scritture ; che nel 
secondo concilio di Nicea , essi avevano sentito, senza richiamarsene, una forinola di 
fede, la qual diceva in espressi termini che lo Spirito Santo procede dal Padre e dal 
Figlio; che avean ricevute, senza maggiormente querelarsi, con Fozio medesimo: au- 
tore del loro scisma , diverse lettere de’ pontefici romani che conteneano la stessa ve- 
rità; donde appariva che quella spiegazione non erasi fatta all’insaputa de’ Greci, co- 
me essi menavano lamenti , quantunque la sede apostolica, soggiunse egli, avesse po- 
tuto così adoperare senza violar suoi diritti. Posciachènon vi ha concilio legittimo, se- 
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condo gli autori stessi della Grecia , salvo che non sia stato celebrato col consenso di 

S nella prima sede:, ogni decreto per contrario debbe avere il suo effetto, quando emani 
a un concilio ragunato e approvato dall' autorità apostolica o sia che i vescovi d’O- 
riente e d’Occidente tutti insieme, o sia che gli uni e gli altri l’abbiano celebrato 
divisamente. - , 

Bessarione e Marco d' Efeso risposero all’arcivescovo di Rodes che ogni aggiunta 
di parole o di cose spiegativa o ampliativa era indistintamente vietati , che si poteva, 
bensì spiegar la fede: e anche inserirne le spiegazioni nelle definizioui sinodali, ma 
non già nel corpo del simbolo; che ciò erasi potuto fare sino al concilio d 1 Efeso, ma 
che quel savio concilio l’avea con formali termini divietato; che del resto questa proi-< 
bizione sarebbe stata veramente inutile , qualora non fosse caduta se non che sulle cose 
contrarie all’ antica fede, perocché un simile attentato era stato sempre in divieto. Il 
vescovo di Forlì replicò non.esservi e non potervi essere alcuna legge che tolga quel 
potere alla Chiesa rivestita com’è da Gesù Cristo medesimo di tutta la di lui autorità 
. per T istruzione de’ fedeli, secondo i tempi e le circostanze ; che un tal divieto non po- 
teva rngguardare se non che i particolari che volessero di loro arbitrio fare quella 
sorta di aggiunte. 

Il Cardinal Giuliano , col provinciale dei domenicani di Lombardia , tornò ancora a 
parlar di quei decreto del concilio d' Efeso, e lo spiegò dalle circostanze nelle quali 
era stato emesso. Carisio, prete zelante di Filadelfia, avendo dinunziato a quel con- 
cilio un simbolo formato dai nestoriani per illudere i semplici, i Padri vietarono, sotto 
pena di anatema e di deposizione, il compilare e far sottoscrivere alcun’ altra confes- 
sione o esposizione della fede da quella di Nicea in fuori. Nello stesso tempo cionul- 
lameno, essi ricevettero da Carisio medesimo, un altro simbolo, conforme a quelli di 
Nicea e di Costantinopoli, ma che non era nè l’uno nè l’altro, e facea confessar più 
espressamente, contro i novatori del paese , lo Spirito Santo consustanziale al Padre 
e al Figlio; donde i due dottori latini tirarono una conseguenza naturale, cioè che il 
concilio d' Efeso non aveva avuto altro scopo nel suo divieto se non quello d’ impe- 
dire che fossero insegnate o introdotte nuove dottrine. « E in Calcedonia , ripigliò a 
dire il cardinale , papa Leone e il patriarca essendo stati accusati di contravvenire al 
divièto d’ Efeso coll’ esporre più a lungo i dommi cattolici, furono pienamente giusti- 
ficati dal concilio come avessero fatto meno un’ aggiunta al simbolo che svergognata 
l’eresia con sagge e salutifere spiegazioni. Che se non davasi quel senso al concilio dì 
Efeso , e se ne volesse estendere il divieto ai Padri e a’concilii posteriori, ne verrebbe 
che la Chiesa non potrebbe fare una nuova esposizion della sua fede contro i nuovi er- 
rori ; ciò che i Greci medesimi riconoscevano falso ». Colle ultime parole ei disse che 
era quello un trastullarsi in frivole deputazioni; che il punto essenziale e decisivo era 
il domma dei Latini sul procedimertto dello Spirito Santo; che se quello era falso, non 
si doveva inserire, nè nel simbolo, nè in alcuna definizione, e che s’era vero, non * 
potevasi più dubitare, dopo tutto ciò che erasi udito, che non potesse aggiungersi al 
simbolo a fine di mantenere in tutta sicurezza un domma sì lungamente combattuto. 
Dopo il discorso del Cardinal Giuliano, Bessarione gli si congratulò perchè avesse af- 
ferrato il nodo della difficoltà, e col candore, che abbelliva tutte le sue rare qualità , 
gli fe’ palese quanto fosse soddisfatto della giustezza delle di lui conseguenze. Nondi- 
meno doveva ancora fargli risposta , ma non appare che ciò avvenisse. 

Non fu la stessa cosa dell’inesauribile ed ostinato arcivescovo d’ Efeso, il qual ri- 
cominciò una lunghissima e viva diatriba contro ogni specie di aggiunta nel simbolo, 
perocché non volea , senza produr nuove ragioni , che vi si aggiungesse una sillaba 
sola. La materia già era esaurita: il rimanente della disputa non fu più che una spe- 
cie di giostra, iu cui il Cardinal Giuliano dimostrò una memoria e una prontezza di 
spirito che avrebbero eccitata un’ammirazione più lusinghiera se meglio se ne fosse 
servito. Ei riprese per ordine l’immenso cica leggio del parlatore scismatico, lo ridusse 
a veni’ otto capi; e a ciascuno appose una folla di passaggi e di argomenti che met- 
teano in polvere tutto l’edificio del sofista. Marco, volendo dal canto suo far mostra 
delle sue forze, recò il ragionamento del cardinale a otto capi, sui quali nuovamente 
discorse con una sì strabocchevole diffusione eh’ essa sembrò un giuoco d’apparato o 


Digitized by Google 


Ab. 14^9 , LIBRO CINQDANTES1MOPRIMO 2$ 

fosse per aver lode nel genere di scherma, direm così, in cui era destrissimo, o fosse piut- 
tosto per indugiare uno sviluppo che solo avrebbelo coperto di rossore. Giuliano gli con- 
trastò anche un sì misero vantaggio, e oltrepassando i termini del ritegno che a lui 
voleva ispirare, gli disse con tutta l’arroganza della pedanteria, che a ciascun argo- 
mento che osasse metter fuori, egli ne opporrebbe mille. Crebbe l’ardore, si punsero 
reciprocamente, e accadde ciò che deriva comunemente dalle deputazioni sostituite in 
materia di fede alla voce pacifica e saggia del corpo de’ pastori , vale a dire che si tro- 
varono piu lungi dalla pace che prima di incominciare le numerose conferenze che 
doveano procurarla. Il dispetto successe alla controversia: si restò lungo tratto senza 
raccogliere l’adunanza, e la maggior parte de’ Greci, noiati anche del prolungamento 
del loro soggiorno sotto un cielo straniero, sembravano disporsi al totale disciogli- 
raento del concilio; la qual cosa sarebbe certamente avvenuta se non era lo zelo sincero 
dell’imperatore e del patriarca per l’ estinzione dello scisma. 

Per sopraggiunta di spiacevolezze, il papa in quel giro di tempo o sia per timore 
della pestilenza che diffondevasi ne’ luoghi vicini e che potea stendersi a Ferrara sullo 
scorcio del verno, o sia piuttosto a cagione della necessità in cui trovavasi di danaro, 
necessità alla quale i Firentini offerivano di soccorrere, s’egli trasferisse il concilio fra 
di loro, ne fece la proposta che ravvivò dapprima gli sdegni. Ma per cagione dei K* 
miti e della natura istessa dello spirito umano il qual' diviso fra due passioni, non 
concede all’ una se non ciò che ritoglie all’altra, il dispetto che quel nuovo cambia- 
mento suscitò nell’animo de’ Greci, operò una diversione alle prime loro lamentanze 
e ammorzò a poco a poco tutta la loro sensibilità. La legge imperiosa del bisogno fece 
il resto, mediante però la promessa che lor fu data di non ritenerli in Firenze oltre i 
quattro mesi. Il traslocamelo del roncilio fu pubblicato ai 40 di gennaio del 4439, 
nella decimasesta e ultima sessione di Ferrara, ìu cui non si trattò di verun’ altra cosa. 

Si tennero per anche in Firenze, tra i Greci e i Latini, dieci sessioni le quali non 
occuparono se non che otto giorni di là dal termine posto, cioè dai 26 di febbraio 
sino a’ 6 di luglio *. Il patriarca di Costantinopoli, gravato d’anni e d'infermità, non 
potè assistere ad alcuna di quelle sessioni, in cui si cominciò dalle dispute come in 
Ferrara e con egual poco frutto. L’unica cosa che ottenne Paleologo il quale entrd 
anch’egli in lizza col Cardinal Giuliano, fu la riputazione d’ un’abilità più propria ad 
un teologo che ad uiv imperatore. Il gusto della dismita erasi rinvigorito. Si elessero- 
nuovamente atleti da ambe le parti; i Greci dimandarono inoltre che questa nuova ^ 
lotta avesse luogo fuor delle pubbliche sessioni. Il papa ricusò fermamente di consen- 
tirvi , e volle che, se tornavasi ancora alle controversie e alle discussioni, si facessero 
almeno in pien concilio. Stando in tal maniera le cose, Giovanni provinciale dei dome- 
nicani di Lombardia, occupò principalmente l’arringo per sei consecutive sessioni, con 
Marco d’ Efeso, sino a che cotesto emulo, vinto gli abbandonò il campo di battaglia per 
le sessioni ottava e nona. 

Avendolo prima persuaso a convenire che procedere è ricever l’essere, e che lo Spi- 
rito Santo ricevea l’essere dal Padre, gli fece la seguente obbiezione, toccando la so- 
stanza del domina che alfine fu seriamente discusso. Lo Spirito Santo riceve il proce- 
dimento da colui dal quale riceve l’essere; ma egli riceve il suo essere dal Figlio per-’ 
chè non havvi altro che un solo essere in Dio: adunque riceve da esso anche il prò- ; 
cedimento. 11 dottore convalidò questo raziocinio cou molta copia di passaggi della 
Scrittura e di testimonianze de’ Padri greci al par che de’ latini; i;e fece l’applicazione 
con destrezza, con precisione, in un modo sì giusto ed incalzante che astrinse più volte 
Marco al silenzio, non ostante la volubilità della facondia e i rigiri della dialitica, che 
lo distinguevano fra gli stessi Greci. Confrontando su diversi antichi esemplari portati 
di Grecia un testo decisivo, in cui S. Basilio ne- suoi libri contro Eunomio dice espres- 
samente che lo Spirito Santo procede non solo dal Padre ma anco dal Figlio Giovanni 
coprì di alta contusione l’arcivescovo d' Efeso: gli fe’ toccare, per dir così, con mano 
e con occhi la furberia de’ Greci che in alcuni esemplari che produceano dal canto loro 
aveano tolta la parola Figlio . Rimanendo Marco senza risposta, l’imperatore prese a 
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dire e asseverò che erano in Grecia molti altri esemplari in cui quella parola non orasi 
mai letta: e soggiunse che niuno dovea prevalersi di ciò che la distanza de’ luoghi noù 
permetteva di produrre. « Ma, signore, rispose il Cardinal Giuliano, non dovevate 
voi, nel partire e incamminarvi al combattimento , provvedervi le vostre armi? Troppo 
tardi si chieggono, se si attende per ciò fare il bollor della mischia 1 ». 

Giovanni tornò ancora all’autorità di S. Basilio, come quella che era di grandissima 
forza sull’animo de’ Greci. Ne addusse molti nuovi passaggi, e alcuni in particolar 
modo dell’omelia sullo Spirito Santo, in cui la credenza de’ Latini è così chiaramente 
significata, che Marco d’ Efeso fu costretto di nuovo al silenzio. L’imperatore anche 
ripigliò il discorso, e quasiché il vinto non avesse taciuto se non perchè cominciava 
ad essere vacillante, Paleologo disse che in fatti v’ era cagion di dubitare, e che se ne 
discuterebbe in un momento più opportuno. Divisando poi gli espedienti pacifici, s’ar- 
restò al passaggio di S. Massimo, per cui questo Padre in una delle sue lettere così 
parla della sentenza dei Latini sul procedimento dello Spirito Santo: « Essi non inten- 
dono che il Figlio sia la causa dello Spirito Santo, poiché riconoscono essere il Padre 
la causa unica delle due altre persone, del Figlio per la generazione, e dello Spirito 
Santo pel procedimento ». Quindi il principe notando che i dottori latini riconoscevano 
facilmente che il Padre è la sola causa dello Spirito Santo, propose ai vescovi suoi 
sudditi di conchiuder T unione, purché il concilio approvasse la lettera e l’opinione di 
S. Massimo. « Essendoché noi ci arrestavamo unicamente, loro disse, pel timore che i 
Latini non ammettessero due principii dello Spirito Santo, ora che professano alta- 
mente il contrario, tutto il biasimo ricadrebbe sopra di noi, se ci ostinassimo ancora' 
a rimaner separati ». Tutti i prelati della Grecia lodarono la proposta dell’imperato- 
re, tratto l’arcivescovo d’Efeso e quello d’ Eraclea. 

Consenzienti i vescovi, ei volle sentire anche una volta il dotto provinciale dei do- 
menicani, ma tranquillamente e senza deputazioni , a fine di toglier via i minimi lor 
.dubbi, e prender poscia colla maggioranza de’ lor voti una finale risoluzione. Per ri- 
movere ogni ostacolo da questa pacifica spiegazione di gran momento, ei vietò agli 
arcivescovi cF Efeso c d’ Eraclea lo starvi presenti. Il divieto non era necessario pel 
primo, così mal concio nelle ultime dissente, così turbato e confuso che non ardia più 
mostrarsi. Al dire di qualche storico 8 , egli fu nel punto di perdere il senno ^ ebbe al- 
meno qualche istante di delirio. Fu trovato un giorno nel suo letto, piangente e que- 
relantesi che i cardinali entrati nelle ore notturne per la via del. tetto gli avean 
dati mille colpi con verghe roventi. Tale era la forza di spirito di queir eroe dello 
scisma : cotanto il fanatismo è somiglievole e vicino alla demenza ! Il domenicano Gio- 
vanni, restato senz’avversario nell’ottava e nella seguente sessione, si gloriò perchè 
Marco abbandonava il campo: ma tosto l’imperatore lo richiamò a pensieri più gravi 
e più modesti, rammemorandogli che più non era fatta ragunanza per ispirilo di 
contesa. 

Giovanni riassunse dignitosi modi, e ponendo per base delle proprie asserzioni la 
dottrina di S. Basilio, dimostrò che questo Padre e i Latini con lui, tencano per cosa 
certa che lo Spirito Santo trae Tesser suo dal Figlio come dal Padre:; che tuttavia il 
Padre è la sol i causa del Figlio e dello Spirito Santo. Ei si appoggia su quelle parole 
del Vangelo, il Consolatore , lo Spirito di verità , che procede dal Padre , che io 
■vi manderò da parte di mio Padre , e insistè particolarmente su que’dettj, che io 
vi manderò. Poscia addusse una quantità di testimonianze dei papi S. Leone e S. Gre- 
gario, di S. Ambrogio, di S. Girolamo, di S. Agostino e di molti altri santi dottori. 
Continuò ad avvalorarsi in tal maniera della tradizione e dell’ autorità , nella nona ses- 
sione, e dimostrò che i passi del Nuovo -Testamento, su cui si fondavano i Latini, 
erano state prese nel senso istesso da tutti i Greci che viveano nel terzo, nel quarto e 
nel quinto secolo, lungo tempo innanzi allo scisma di Fozio: che la loro dottrina era 
stata unanimamente riguardata come all’intutto ortodossa dai Greci al par che dai 
Latini, che anco fra tutti quei di Grecia che avean pirlato del procedere dello Spirito 
Santo, molti avean detto in termini formali o in termini equivalenti che procede e ri- 

* * Antonia., lit. M, c. \i. — 8 Joseph Methon. in t. XIII Conc,, p. 678 . 
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ceve l’essere dal Padre e dal Figlio, altri che procede dal Padre e dal Figlio, il che 
viene a significar lo stesso-, alcuni che procede solamente dal Padre: « il che sarebbe 
certamente avvenuto se fosse falso ch’egli procedesse dal Figlio «. Riepilogando infine 
tutto ciò ch’erasi detto nelle precedenti discussioni, rimise come sotto gli occhi la so- 
stanza di tutte le prove, di tutte le obbiezioni. A tal modo favellò, in quelle due ses- 
sioni, otto ore continue colla più maravigliosa erudizione, sagacità e forza, poi diede 
in iscritto il compendio del suo discorso, affinchè i Greci , come desideravano, potes- 
sero esaminarlo a grand’agio in un’assemblea particolare della lor nazione. 

Le opinioni ivi furono discordissime, poiché gli uni più nulla credeano aversi a de- 
siderare per istringersi all’unione, e gli altri la indugiavano con tutte sorta[di cavilla- 
zoni, o con una cieca resistenza, di cui non si toglievan la pena di render ragione. 
Marco di Efeso, che non avea più la testa piena dell’avversario, si rinfiammò di tutto ' 
il suo coraggio e della sua insulta trice arroganza : rigettò con disprezzo il domma dei 
Latini, e fin giunse a tacciarlo d’eresia *. Bessarione all’incontro abbandonandosi alle 
impressioni della verità e della rettezza di sua coscienza, disse che ormai bisognava 
render gloria a Dio:, che egli riconosceva di buona fede nella dottrina romana quella 
degli antichi Padri della Grecia:, che se alcuni di loro aveano parlato in modo oscuro, 
doveano essere spiegati da quelli che si erano espressi chiaramente \ che era vergogna 
il non potere più se non che dire in maniera incerta, con Marco d’ Efeso, che le opere 
de’ Padri greci erano state corrotte dai Latini, quasiché s’ignorasse che tutti gli an- 
tichi esemplari di quelle opere furono tratti dalla Grecia, e trascritti dai Greci istcssi; 
che è per altra parte di vera necessità il conciliare insieme i dottori della Chiesa d' Oc- 
cidente c quelli dell’ Oriente: che se in alcuni luoghi sembrano opposti gli uni agli al- 
tri, è d’uopo, per la conseguenza dell’ammaestramento, far conoscere come cosa ne- 
cessaria alla fede, che quelle contradizioni sono apparenti ^ in fine che, se i Greci 
prima del concilio erano scusevoli nella loro nimistà alla Chiesa romana, dappoiché 
la luce avea brillato così vivamente agli occhi loro, non poteano più tenersene disgiunti»- 
senza delitto. Questo Greco, pieno di rettitudine e di generosità, sembrò tenere che 
un’indole tanto estranea alla sua patria non gli procurasse sventure quando vi ritor- 
nasse. Egli si restò nel centro del cattolicismo ove fu innalzato dipoi alia dignità di car- 
dinale, e non si rese meno illustre per la sua destrezza in un genere affatto nuovo di 
affari, che per la sua dottrina e per la sua somma pietà. Giorgio Scolarlo, senatore 
versatissimo nella teologia, ravvalorò la sentenza di Bessarione, e insistè sulla falsità 
del punto d’onore che si ponesse ancora nel non cambiar di partito, dopoché un» 
nuova luce mostrava chiaramente la verità. Egli fece, per affrettar l’ unione, fino a 
tre discorsi, i quali con varii altri pronunziati egualmente dai Greci nel concilio di Fi- 
renze, palesano una grande superiorità d’ingegno, e sopratutto di coltura, sopra gli 
oratori latini di quel tempo. Noi ci ristringiamo però alta breve analisi che ne abbiam 
finora presentata. E forse già sembrò soverchiamente lunga a cagione delF aridezza 
d’ una materia così astratta-, ma ci parve che ciò dovesse indispensabilmente entrare 
nel nòstro disegno, che ci obbliga a fornir nozioni giuste sopra tutto quello che per- 
viene al domma. 

I discorsi di Bessarione e di Giorgio Sedano, siccome quello del provinciale domeni- 
cano, furono consegnati nelle mani dei Greci, affinchè vi facessero le loro osservazioni. 
Nel che consumarono più che due mesi, volgendo i quali posero sopratutto ad esame 
il dottore latino con tutta l’esattezza della gelosia nazionale. Finalmente, poiché non 
cravi più spiegazione da chiedere, si trattò di appigliarsi ad un partito. L’imperatore 
volendo a ogni modo terminar quest’affare, e vedendo che i colloqui! , le discussioni, 
le controversie a nulla riuscivano, fu al capo della Chiesa, il quale gli persuase di 
prender la via dell’ autorità , come la sola stabilita da Dio per affrenare in materia di 
religione l’ instabilità dello spirito umano. Fu risoluto di adunar da ambe le parti dieci 
persone, affinchè opinassero ciascuna sui mezzi più valevoli a finire senza dimora. 
Proposero reciprocamente formule di credenza, si ravvicinarono quanto più si potè* 
sepza pregiudicare il sacro deposito^ c quando l’ imperatore vide la faccenda al punto 
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die la condiscendenza e la prudenza invocavano concordi, egli fece ragunare tutti i 
suoi prelati in casa del patriarca, per esprimere il loro sentimento e formare la deci- 
sione a maggioranza di voti. .... 

V egregio patriarca.* tutto pensoso dell 1 ultimo conto che sentiasi vicino a rendere 
al supremo giudice, c determinato, siccome svelò, di riunirsi alla Sede apostolica, 
quand’anche l 1 imperatore uon seguisse quel partito, incominciò dall’ opinare con ra- 
gionata e dotta spiegazione. « Posciacliè i Padri, sì dell 1 Oriente e sì dell 1 Occidente, 
diss'egli, hanno in qualche luogo insegnato che lo Spirito Santo procede dal Padre e 
dal Figlio, il che siguifica la stessa cosa, nondimeno, senza valermi di questa espres- 
sione dal Figlio , io sentenzio che egli procede dal Padre per mezzo del Figlio, inten- 
dendo per questo che il Figlio è causa nella processione dello Spirito Santo. Nè io mi 
tengo così meno concorde agli occidentali, che dicono lo Spirito Santo procedere dal 
Padre e dal Figlio; ma io non decido che si debbano aggiungere coleste parole al sim- 
bolo, e non che dobbiamo noi cangiare i nostri riti accogliendo F unione ». Dopo il 
patriarca, l’imperatore disse ch'egli riconosceva il concilio di Firenze per ecumenico, 
e die tenendosi conscenzi.ilmente obbligato a porsi nella sentenza del maggior numero 
de’ Padri, a ciò sommetteasi con ogni docilità, senza però che quei d’Occidente for- 
zassero i Greci a nulla aggiunger nel simbolo e nulla cangiasse nei loro riti. Isidoro 
di Russia, Bessarione di Nicea, l 1 arcivescovo stesso d 1 Eraclea, dianzi contrario al- 
1’ unione., quasi lutti i vicari de’ patriarchi d’Alessandria , d'Antiochia, di Gerusalem- 
me, e d’altri vescovi in numero di dieci, offersero il loro consentimento in quella 
prima assemblea. I contraditlori più acerbi furono Marco d 1 Efeso, e Sofronio d'An- 
cliiale. In una novella ragunanza tenuti poco appresso, tutti finalmente, eecetto il solo 
arcivescovo d 1 Efeso, confessarono unanimi che lo Spirito Santo procede dal Padre per 
mezzo del Figlio , come quei che gli è consustanziale: ed in oltre, che esso procede 
dal Padre e dal Figlio, siccome da un sol principio, e da una sola sostanzi, e per 
mezzo d’ una sola spirazione o produzione. Ciononostante vi ebbe ancora qualche dif- 
ficoltà da una parte e dall 1 altra, sulle formule diverse che si composero nei due par- 
titi a fine di spiegar quella dottrina e specialmente sopra le parole per mezzo del Fi - 
glio, alle quali s’ erano arrestati i Greci; ma questi diedero finalmente una dichiara- 
zione che appieno soddifecc gli occidentali. 

Restava il concordare sopra gli altri articoli che erano, la primazia del papa, il modo 
di offerire il santo scrifizio, ed il purgatorio. Facilmente le opinioni si riunirono sopra 
i due ultimi, a condizione che non si specificasse la natura delle pene del purgatorio, 
e che i Greci riconoscerebbero che la materia del sacrifizio è tramutala nel corpo di 
Gesù Cristo dalle sole parole della consacrazione, anche senza la preghiera che vi ap- 
ponevano. Quanto alla primazia , non la voleano riconoscere se non che in generale e 
non in risguardo dell 1 effetto speciale di appellare al papa del giudizio delle Sedi pa- 
triarcali . nè di poter celebrare i concili ecumenici senza l’ imperatore e il patriarca. Que- 
sta difficoltà crebbe a segno, die tutto Raccordo fu quasi disciollo. Si ravvicinarono 
tuttavia col mezzo dei temperamenti e delle spiegazioni, e tutti i Greci alfine abbrac- 
darono F unione, e con una intera libertà, secondo l’autentica testimonianza di Bes- 
sarione, il quale non ne eccettua se non che Marco d 1 Efeso e uno de’ suoi discepoli, 
nominato da alcuni autori Giorgio Scolario, ma ben differente dal dotto e pio sena- 
tore dello stesso nome che poscia divenne patriarca di Costantinopoli. 

Frattanto il patriarca Giuseppe era morto prima degli ultimi ordinamenti, nella più 
viva brama clic il suo gregge si adunasse con tutla la Chiesa sotto la verga di Pietro. 
Marco subitamente, dopo aver manifestato F animo suo in uno scritto, che diceva :« Io 
Giuseppe, per la diviua misericordia, arcivescovo di Costantinopoli, novella Roma, e 
patriarca ecumenico, giunto al termine de 1 miei giorni, e prossimo a soddisfare il debito 
comune a tulli gli uomini, scrivo per la grazia di Dio, sottoscrivo e paleso i miei sensi 
a’ miei diletti figli: Io credo tutto ciò che crede e insegna la Chiesa cattolica e aposto- 
lica di nostro signore Gesù Cristo, quella dell 1 antica Roma, e dichiaro che mi attengo 
a tutti gli articoli di cotesta credenza. Confesso in oltre che il papa dell’antica Roma 
è il padre dei padri, il pontefice supremo e il vicario di Gesù Cristo, per assecurar la 
fede di tutto il mondo; credo parimente nel purgatorio delle anime ». Il papa fece fare 
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a così degno prelato magnifiche esequie nel monistero de’ Domenicani ove albergava. 
I prelati greci vi uficiarono giusta il loro rito, e tutti i cardinali stimarono cosa ottima 
r assistervi co’ vescovi btiui. 

Fu tenuta finalmente, ai 6 di luglio 4439, la decima ed ultima sessione regolare del 
concilio generale delle due Chiese, per la promulgazione del decreto che era stato con 
tante diligenti cure preparato. Il Cardinal Giuliano lo stese in lingua latina, ed in greca 
Bessarione di Nicea *. « Eugenio, vescovo, servo de’ seni di Dio, perchè ne rimanga 
eterna la memoria, col consentimento del nostro dilettissimo figlio in Gesù Cristo^ 
Giovanni Paleologo, illustre imperator de’ Romani, di coloro che tengono le veci dei 
nostri venerabili fratelli i patriarchi, e degli altri rappresentanti della Chiesa orien- 
tale, in nome della santissima Triade, Padre, Figlio e Spirito Santo, coll’ approva- 
zione di questo santo concilio ecumenico adunato in Firenze , noi definiamo ciò che 
ogni cristiano dee credere e professare, vale a dire che lo Spirito Santo è eternamente 
dal Padre e dal Figlio; che riceve la sua essenza ed il suo essere sussistente dal Padre 
e dal Figlio insieme, e che procede dall’ uno e dall’ altro eternamente, come da un 
sol principio e per mezzo di una sola spirazione: dichiarando che i santi dottori e i Pa- 
dri i quali dicono che lo Spirito Santo procede dal Padre per mezzo del Figlio, inten- 
dono e fan conoscere per questo che il Figlio del pari che il Padre, è la causa se- 
condo i Greci, e secondo i Latini il principio della sostanza delio Spirito Santo; e 
poiché il Padre generando eternamente il Figlio, trasfuse io lui tutto ciò che ha egli 
stesso, ad eccezione della paternità, gli diè pure ab eterno ciò in che lo Spirito Santo 
da lui procede. Noi definiamo in oltre che la spiegazione fatta con quelle parole fìlio- 
cue , per ischiarar la verità, come era allo? necessario, è stata aggiunta al simbob 
legittimamente e con ragione. Noi dichiariamo del pari, che il corpo di Gesù Cristo è 
veracemente consacrato nel pane di frumento, lievitato o azzimo, e che i preti deb- 
bono usare quello che si suole nella sua Chiesa, ossia orientale ossia occidentale; che le 
anime dei veri penitenti morti nella grazia di Dio prima d’avere espiato con degni frutti 
di penitenza i loro peccati di commessione o di omessione, sono purificati dopo morte 
dalle pene del purgatorio, e vi son ristorate dai suffraggi de’ fedeli viventi, quali sa- 
rebbero il sacrificio della messa, le preci, le limosine e le altre opere pie che i fedeli 
fanno per gli altri fedeli secondo le istituzioni della Chiesa; che le anime le quali non 
han contratta alcuna macchia (tei peccato dopo il battesimo, e quelle che avendone 
contralte, le han cancellate nel tempo di vita, o dopo morte nella maniera che sopra 
dicemmo, entrano tostamente in Cielo e godono della chiara visione di Dio, più o meno 
perfettamente, secondo la diversità de’ loro meriti; infine che le anime di coloro che 
son morti nel peccato mortale, attuale, o nel solo peccato originale, discendono tosto 
Bell’inferno, per esservi puniti, quantunque disegualmente. Noi definiamo altresì, che 
la Santa Sede apostolica e il pontefice romano hanno la primazia sopra tutta la terra; 
che egli è successore di S. Pietro principe degli apostoli, il vero vicario di Gesù Cristo 
il capo di tutta la Chiesa, il padre e il dottore di tutti i cristiani; che Gesù Cristo gii 
diede nella persona di S. Pietro, il primo potere di pascolare, di regolare e governare 
la Chiesa universale, siccome è spiegato negli atti de’ concili ecumenici e nei sacri ca- 
noni; rinnovando in oltre l’ ordine dei canoni, concernente gli altri patriarchi , di modo 
che quello di Costantinopoli sia il secondo, o immediatamente dopo il sommo ponte- 
fice, quello d’ Alessandria il terzo, quello d’ Antiochia il quarto, e il quinto quello di 
Gerusalemme, senza cedere i loro diritti e privilegi ». 

Questo «decreto fu soscrilto dal papa, da otto cardinali, dai due patriarchi latini di 
Gerusalemme e d* Aquileia, da otto arcivescovi, da quaranta&ette vescovi, da quattro 
generali d’ordine, e da quarantuno abati. 1 prelati erano in maggior numero, anche 
fino aif ultima sessione: ma poiché il sottoscrivere ebbe effetto più di quattro mesi di 
poi, senza dubbio a cagion delle quistioni che furono ventilate in appresso, molti di- 
chiararono anticipatamente il lor sentire, e tosto si posero in via, richiamati dai bisogni 
urgenti delle lor Chiese. Dalla parte de’ Greci, Giovanni Paleologo fu sollecito a so- 
Jcnvere il primo; ma non fu imitato dai principe Demetrio suo fratello il quale persistè. 

* Conc. t. XIII, p. 5io. 
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nello scisma. Quei che soscrissero i primi dopo l’ imperatore furono i due vicari del pa- 
triarca d’ Alessandria, sendo morto quel di Costantinopoli} indi il solo arcivescovo di 
Russia pel patriarca di Antiochia, l’altro di lui vicario Marco d’ Efeso durando nello 
scisma, l’arcivescovo di Monembasia, restato solo vicario del patriarca di Gerusalemme 
per la morte dell’ arcivescovo di Sardi , in nome del quale sottosegnò Bessarionc, cui 
imitarono vari vescovi commessi parimente dai loro confratelli, poscia altri quattordici 
arcivescovi e dieci fra abati ed ecclesiastici costituiti in dignità. Vi sono autori che fan 
sommare a molto più il numero de’ vescovi d'Oriente che soscrissero al concilio: e lo 
troviamo salilo fino a quarantasei, o sia dell’ impero di Costantinopoli, o sia di Tre- 
bisonda, dell’ Iberia o Georgia, della Russia, dell' Armenia, onde arrivarono due me- 
tropolitani a Firenze prima della partenza de’ Greci. Tutto fa credere che son calco- 
late in quel numero le soscrizioni che si eseguirono per procura. 

Innanzi di separarsi, i Latini domandarono ai Greci la ragione di varie osservanze 
del tutto particolari alla loro liturgia. Le più mirabili ragguardavano il Sacramento 
della confermazione e l’insolubilità del matrimonio. Ruardo Tapper, dottore famoso 
di Lovanio *, accerta che i prelati e i teologi di Grecia abbandonarono F erronea loro 
credenza intorno alla confermazione, e la riconobbero tutti qual vero Sacramento della 
nuova legger il che molti fra essi non credevano in prima. Quanto al matrimonio, 
pensavano esser lecito il disciorlo per ragion d’adulterio, e contrarile poscia un nuovo. 
Inutil fu il dimostrar loro che in ciò si lontanavano non solamente dalla pratica degli 
Occidentali, ma dalla stessa più copiosa quantità de’ loro antichi dottori: nuli’ altro 
seppero meglio rispondere se non che non adoperavano a quel modo senza buone ra- 
gioni. Non furono maggiormente incalzati, perocché il concilio non avea formalmente 
sentenziato sopra tal quistione} ma si vide con alto dolore e i funesti danni che lo 
scisma arreca poco men che sempre alla fede, e la trista indulgenza a cui conduce il 
pericolo d’estinguere l’ultimo soffio di vita, immergendo l’ arnese istesso della guari- 
gione in così profonde piaghe. Il pontefice volea pure che Marco d’ Efeso venisse trat- 
tato come gl’ imperatori cristiani adoperarono sempre verso i contumaci che non si 
sommettessero alle decisioni del concilio. I vescovi di Grecia si adunarono per deliberar 
su di ciò, c mandarono citazione a quell’ostinato scismatico, il quale sen corse sbi- 
gottito all’ imperatore, e lo supplicò a grondanti occhi che gli desse il tempo di appi- 
gliarsi ad una risoluzione, la quale non avesse mostra di forzata. Paleologo, d' animo 
assai benigno, s’inchinò alle di lui preghiere, c calmò lo sdegno de’ vescovi, dando 
loro quelle fatali speranze che risconvolsero in Costantinopoli tutto che erasi fatto in 
Firenze. 

Da quest’ ultima città egli si partì ai 26 d’agosto, entrò in mare agli 11 d’ottobre 
a Venezia, e fc’ ritorno al primo dì del febbraio 1440 in Costantinopoli. Aveva ottenuto 
da Eugenio, per natura grande e generoso, molto più di quello che esso pontefice avea 
promesso. Oltre le spese di viaggio, e parimente del soggiorno, e i vascelli necessari 
per la tornata, il papa diede ventimila scudi d’oro per lo pagamento della guarnigione 
di Costantinopoli, si obbligò di mantenervi per continuo due galere e trecento bale- 
strieri, a fornire in caso di bisogno sino a venti navi per sei mesi , o dieci per un anno , 
e qualora si chiedessero truppe terrestri, a operarsi di tutta forza presso i cristiani prin- 
cipi, a fine di raccogliere una sufficiente armata. 

In Basilea nondimanco Eugenio fu mal compensato di quello che faceva in Firenze. 
Colà tennesi il giorno 16 di maggio dell’ anno 1439 la trentesimaterza adunata, iu cui 
malgrado dell’opposizione delle corti e de’ più grandi prelati, furon prese le determi- 
nazioni che apparecchiavano l’estremo scandalo. Avcano composta in prima una me- 
moria, nella quale stabilivasi, come cosa di principio ? che il concilio generale è al di 
sopra del papa, che non può essere disciolto, trasferito nè prorogato senza l’accon- 
sentire de’ Padri, e che colui il quale contraddice a queste verità è eretico. Poi di questi 
generali si facea l’applicazione ad Eugenio, e conchiudevasi in fine particolarmente e 
come per articolo di fede eh’ egli era colpevole di eresia. Gli ambasciatori de’ principi 
presso l’adunanza, la dieta imperiale che si riunì nello stesso tempo in Magonza, il piu 

* Tapp., t, 2, art. 12, de confina 
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gran numero de’ vescovi, tutti che serbavano ancora attimo assai tranquillo per di- 
scernere i veraci interessi della Chiesa , indegnarono contro un fatto che era un certo 
e rapido avviamento allo scisma. Nicolò Tudesco, appellato comunemente Panormo, 
poiché era arcivescovo di Palermo, vero proteo che non ebbe mai una sembianza tutta 
propria, c vestì quelle che gli indicò la fortuna, avea in Basilea il carattere di amba- 
sciator del re d’ Aragona, e si mostrò uno de’ più ardenti difensori dei diritti ponti- 
fici^ che la sua penna poi tradì. Egli con una forza non minore del vantaggio combattè 
i princpii scismatici, i ragionamenti spezzati, gli errori, la passionata ignoranza del 
Cardinal d’Arles, il quale confondendo il potere di giudicar le coscienze con quello di 
giudicar della fede , tribuiva ai semplici preti la medesima autorità che ai vescovi per 
sentenziare sul domma, anzi mettea la preponderanza nel suffragio d’un umil prete 
sopra quello di un dovizioso prelato. 

L’ arcivescovo di Palermo, all’incontro, sosteneva che ai soli Apostoli e ai vescovi 
lor successori quella potestà era stata conceduta. « E da quanto tempo, ei sciamò *, i 
semplici preti hanno voto deliberativo nei concili? Il loro stato non li ritiene a dar sol- 
tanto il lor parere? » Citò quelle parole dei Padri di Calcedonia: un concilio e uri a- 
dunanza di vescovi e non di ckerici; la qual cosa il buon Cardinal d’Arles credè assai 
ben confutare dicendo che il nome di cherici dovea qui intendersi dei semplici tonsu- 
rati. Ma se Luigi d’ Alleman era sì poco versato nelle antichità ecclesiastiche, ci di- 
mostrò almeno che la stessa cosa non avveniva dell’erudizione politica che aveva un 
giorno nei libri di collegio. Incalzando sempre con una violenza che a lui servìa me- 
glio del gusto c della ragione, ricusò tutti i temperamenti e tutte le dilazioni che gir 
furono proposti:; « ammaestrato, diceva egli, dall’ esempio d’ Annibaie che in vece di 
correre subito a Roma dopo la battaglia di Canne , avea fallito il colpo per aver dif- 
ferito alla domane, e da quello dei Galli Senani che già insignoriti di quella città, ne 
furono vilmente cacciati per essere rimasti a bada intorno al Campidoglio: « dal che 
traea conehiusione che bisognava morir per la Chiesa, come Curzio era morto per 
Roma, e Codro per Alene. 

Questi motivi sembrarono perentorii alla maggior parte dei membri del conciliabolo, 
qual era allora, che è dire ad una confusa torma di ecclesiastici del second’ ordine. Il 
cardinale, facendo suo prò dell’entusiasmo che aveva ispirato, volle prontamente far 
approvare in una congregazione gli articoli stesi contro papa Eugenio. Gli ambascia- 
tori dei principi, le nazioni di Spagna e d’Italia per intero, il maggior numero dei ve- 
scovi , e più ai tutti l’ arcivescovo di Palermo manifestarono la più viva opposizione. 
L’arcivescovo veggendo che il cardinale con tutto ciò intendeva di conchiudere, gridò 
a voce altissima per farsi udire in mezzo al trambusto: « Poiché voi dispregiate tanti 
principi e prelati, io vi dichiaro, in nome del corpo de’ vescovi, che dobbiate sopras- 
sedere alla conehiusione. È troppo nuova cosa che voi pretendiate vincerla con tre ve- 
scovi. A noi che siamo il massimo numero si spetta il decidere: noi siamo veramente 
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disse al partito dell’ opposizione eh’ essi non conoscevano la nazione germanica, e che 
se continuassero opporsi al bene della Chiesa , di là non escirebbero colla testa salva. 
Panormo gridò che non era più libertà nel concilio e che si dovesse fuggire da una 
assemblea in cui loro si minacciava di romper la lesta. Invano il conte di Tierstein , 
che faceva l’ uficio di pretore dell’ adunanza promise ogni sicurezza e obbligò il pa- 
triarca a disdire ciò che gli era sfuggito di bocca. Il subuglio ed il rumore vieppiù 
crebbero} e se non furono commesse enormità, non si tennero almeno in conio al- 
cuno le proteste di Panormo. 

Essendo già notte, quell’ ostinato cardinale, che non volea darla vinta senza aver 
tocco il suo scopo, si valse d’ uno stratagemma per acquetare il tumulto. Finse im- 

S vviso d’aver a proporre che non aveano alcuna relazione colle presenti dispute, e 
e che avea ricevute dalla Francia lettere recenti, il di cui contenuto era maravi- 


1 Comment. Ed. Silv., 1. 1, p. *4. ** * Ibid., p. 33 et 3{. Cono. t. IX, p. 1 154. 
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giioso e poco meno che incredibile. Conciossiachè il desiderio di sapere avesse procu- 
rato un istante di silenzio, egli lesse in fatti alcune lettere di niun momento, onde 
inferì tuttavolta che i nunzi d’ Eugenio riempivano la Francia delle loro massime in 
riguardo alla potestà assoluta del papa e alla dependenza del concilio. Accesosi tosto 
il fuoco nella moltitudine, ei conchiuse, senza dare agio a riflettere, e quasi in nome 
del concilio, di confermare almeno, tra gli articoli proposti contro il papa, quelli che 
assicuravano i principii generali della sana dottrina. 

In conseguenza di ciò fu tenuta la trentesima terza adunata, alla quale gli amba- 
sciatori de’ principi e la maggior parte de 1 vescovi ricusarono di intervenire. Non vi 
fu un solo prelato di Spagna; vi furono un vescovo e un abate d‘ Italia, diciotto ve- 
scovi o ab;4i di Francia e d’ Alemagna, in tutto venti prelati, il maggior numero dei 
quali non eran vescovi. In compenso, vi si noverarono quattro centinaia di que’ P.<dri 
fittirii, a cui il Cardinal presidente conferiva la più alta prerogativa dei vescovato. Ma 
perchè quella massima inudita non si apprendeva affatto nelle menti, egli usò un modo 
più strano ancora per cattivar venerazione al suo conciliabolo. Fé’ raccogliere tutte le 
reliquie divise nelle differenti chiese della città , e le allogò sulle sedie de 1 vescovi as- 
senti: i! che ispirò tanto effetto di devozione, che i buoni uomini , dice Enea Silvio *, 
e non ciascuno come traduce un moderno scrittore, si sciolsero in lagrime. Si pos- 
sono cercar palliativi, e non si debbe lasciare ad un così evidente artificio di subor- 
nazione tutto ciò che i suoi colori naturali han di orribile? No, non mai si farà illusione 
ai fedeli per poco che sieno istruiti, sull’ infallibilità accordata ai successori degli Apo- 
stoli fino alla consumazione de 1 secoli, vale a dire al corpo vivente dell’apostolato a 
dell’episcopato. Non altro si ecciterà che il disprezzo e l’ indegnazione degli uomini di 
senno, suggerendo alle semplici persone, con uno scrittore anche più ardito, che santi 
e muti testimoni della fede valean meglio che le testimonianze de’ vescovi viventi e 
non dabbene. Il proposto decreto ebbe in vero l’approvazione di un simil tribunale: 
vi fu deciso, come di tre articoli di fede, primamente, che il concilio generale ha un’au- 
torità superiore al papa e a chicchesia; in secondo luogo che il papa in alcun modo 
non può dissolvere, trasferire nè prorogare i condii; finalmente che si ha a trattare da 
eretico ognuno che contradica alle due precedenti verità. Poche settimane appresso, 
fu fatta ad Eugenio, in una numerosa congrega, l’applicazione di quel decreto, gene- 
rale nei termini, ma al tutto personale nella mente di coloro die lo aveano così arti- 
ficiosamente operato. . h ‘ ; V v 

Nel primo giorno dopo tal congrega, ai 25 di giugno, si dichiarò papa Eugenio 
deposto come scismatico, eretico, indurato, spergiuratore, macchiato di tutti i vizii, 
die si adattavano alle ingiuriose qualificazioni. 11 decreto vietava a chiunque di ricono- 
scerlo ornai a rapo della Chiesa, e voleva i contravventori caduti pel solo fatto da tutte 
le loro dignità sì ecclesiastiche e sì secolari, fossero anche vescovi , arcivescovi , pa- 
triarchi , cardinali , re o imperatori. E ciò statuiva un’ assemblea di treutanove prela- 
ti, fra i quali soltanto sette o otto erano rivestiti del carattere episcopale, mentre i ca- 
noni dimandano dodici giudici di quell’ordine per la deposizione d’ un semplice ve- 
scovo. Oltreciò, in quel numero spregevole di sette o otto, avean tutti contro di loro 
ragioni di rifiuto che li rendevano indegni o incapaci di giudicare. Tale almeno è la 
testimonianza del Cardinal di S. Sisto o del dotto Turre-Cremata che li smaschera l’un 
dopo l’altro, e particolarmente trova fra di essi due vescovi di semplice titolo, frati 
di professione e apostati del loro ordine. Ei non risparmia nemmeno il corifeo del par- 
tito, Luigi d’ Alleman, cui dipinge come invelenito contro papa Eugenio, per non 
aver potuto ottenere di succedere a suo zio nella carica di camerlingo. Se non si vuole 
stare al detto di Turre-Cremata per le sue grandi accuse, almeno non si può gran 
fatto dubitare di ciò che attesta S. Antonino 2 , che fra coloro i quali deposero Euge- 
nio IV, alcuni erano stati privati delle loro dignità da quel pontefice a cagione de» lor 
delitti. 

La maestà della sede apostolica era offesa a Basilea in un modo troppo insultante, 
perchè Roma si restasse in silenzio. Onde fu che <il successore di Pietro non si stette 

1 De gest. Cono. Basii., 1. a, p. 33 iu fals. *>Nàt. t. VII, p, 544* 
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contento ad annullare come perniciose e le canehiusioni tolte a danno di lui, c tutti gli 
atti di quell’ assemblea; ma li tacciò di ladreria, di cospiramelo infernale per intro- 
mettere rabbonii nazione e Li desolazione nella chiesa di Dio; ne dichiarò 1 membri 
indocili colpiti di anatema, privati di qualunque dignità, e serbati al rigore della di- 
vina giustizia cogli empi Core, Datan e Abiron. 

Ciononostante il conciliabolo emanò un decreto di edificazione in risguaTdo alla ma- 
dre di Dio. Perchè nella trentesimasesta sessione dichiarò che la credenza dell’imma- 
colata concezione di Maria Vergine è pia, conforme al culto della Chiesa, alla fede 
cattolica , alla retta ragione, e alla Scrittura^ che a niuno è permesso l’ insegnare o 
predicare il contrario, e che la festiva memoria ne sarà celebrata secondo l’uso della 
Chiesa romana. Ma alla trentesimatfettima ragunata, i Padri di Basilea, avvertiti ed 
altramente offesi per lo decreto pubblicato contro di loro dal papa, vennero alla scelta 
degli elettori ed ai preparamenti del conclave per istituire un nuovo pontefice; il che ~ 
molto ancora occupò della seguente sessione. 

Esisteva allora tra i principi d’Europa un di quegli uomini di carattere ambiguo 
che si adatta in pari modo al biasimo e all’elogio , nè mai tocca uno di que’ punti lu- 
minosi che si chiamano propriamente vizio o virtù. Amedeo , eletto a primo duca di 
Savoia dall’ imperalor Sigismondo, avea saggiamente governati i suoi piccoli domini 
per vari anni: poscia si divise dal mondo senza spiaceri , e senza abdicacela sovrani- 
tà: lasciò liberamente crescer la barba a guisa de' romiti, c si fe’ solitario nel sog- 
giorno delizioso di Ripailles in riva al lago di Ginevra. Stabilì intorno a sè sotto un 
abito modesto e da penitenti , i cavalieri di S. Maurizio, i quali si sospettò che rinun- 
ciassero con lui meno ai piaceri che alle disagialezze del mondo, per menar giorni 
oziosi in tutti i raffinamenti della voluttà. È difficile persuadersi che Amedeo, di buona 
vita nella sua giovinezza, nell’età più matura si fosse abbandonato a vili passioni; 
ma sembra certo che l’ ambizione, la qual mai non invecchia, non era spenta in quello 
strano anacoreta. Vescovi e sciami di pretazzuoli attirati dalle di lui terre al concilia- 
bolo di Basdea, vi si mostravano i più ardenti contro papa Eugenio; gli elettori, sta- 
biliti in numero di trcnlalrc per iscegliere un nuovo pontefice, erano di Savoia o dei 
paesi vicini; i primarii ofieiali del conclave erano egualmente degli stati soggetti ad 
Amedeo: infine il ca:dinal d’ Arles così beue dipinse l’uomo , il qual dovevasi innal- 
zare al papato, che solo mancava alla pittura il nome di quel principe; il che fece an- 
che non poco dechinare la illimitata fidanza che il conciliabolo aveva avuta sino al- 
lora nel suo presidente. 

Si venne cionouostanle all'elezione, e il duca di Savoia, dopo quattro scrutimi, in 
cui la sua qualità di principe del secolo e puramente laico rimosse parecchi suff agi, 
ne ebbe venti sei al quiuto, e fu dichiarato papa ai 5 di novembre 1439. Egli diede il 
suo conseutimeuto dopo aver per alcun poco resistilo , e assunse il nome di Felice V, 
senz’ ancor venire a Basilea. Soltanto vi si mostrò ai 24 di giugno deU’annó seguen- 
te 4440; e da quel dì sino alla sua consacrazione e al suo coronamento, passò ancora 
un mese d’ intervallo: ma ei non neglesse per cori lungo tempo le cure della sua nuova 
dignità. Si fe’ dapprima un concistoro, creando quattro cardinali, a cui egli ne ag- 
giunse quattordici con due altre promozioni. Si affrettò parimente a far partire nunzi 
verso tutte le corti, a fiue di cattivare i principi al suo partito. 

11 dottor Tommaso di Courielles, canonico di Amiens, poi decano di Nostra Donna 
di Parigi, e provveditore di Sorbona, fu deputato alla corte di Francia , ove nulla in- 
trahisciò per corrispondere alla fiducia che gli avea mostrata il conciliabolo ammet- 
tendolo nel numero dei dottori incaricati di nominare gli elettori dell’antipapa. Il re 
Carlo e il corpo del clero aveano costantemente riprovata la violenza con cui era in- 
calzato Eugenio. Gli ambasciatori del re al conciliabolo, appena fatta Y elezione d’A- 
medeo, avevano protestalo con Irò un fatto così orribile per la politica cristiana; se ne 
trovava Fatto in buona forma eutTO un manoscritto rispettabile della biblioteca di San 
Yittorc *. Eugenio dal canto suo aveva spedito messi al re , c quel principe avea ra- 
dunato a Bourges (1440), il clero del suo regno, a intendimento di pigliare una riso- 
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luzione conveniente nel nuovo pericolo in cui ricadeva la Chiesa. Fu deliberato per sei 
giorni , dopo i quali il vescovo di Clcrmont , in nome del sovrano rispose che quan- 
tunque sua maestà avesse favorito sempre il concilio di Basilea, la disputa soprag- 
giunta fra il papa e i Padri non avea cessato dall’ empierlo d’amarezze^ che essa nulla 
avea trascurato per impedirne le conseguenze, e che tutti i di lui intercedimenti , tutti 
i di lui pensieri , e gli sforzi, con una specie d’ingiuria per la sua corona erano restati 
senza effetto:, che avendo fatto quanto poteva per attraversar la deposizione precipi- 
tata di Eugenio, essa voleva co’ propri sudditi perseverare nella di lui obbedienza, e 
riconoscerlo per sempre a solo e vero pontefice L « Del rimanente, soggiunse il prela- 
to, non è intenzione di Sua Maestà che sia fatta alcun’ingiuria al siguore di Savoia, 
il^quale'è ad essa unito co’ vincoli del sangue: ma siccome si tratta della religione, il 
re'non lo’ favorirà contro la giustizia ». Poco dipoi si vide pubblicata una dichiara- 
zione colla quale Carlo VII ordinava a tutti i suoi sudditi di obbedire a papa Euge- 
nio, con divieto di riconoscere altro papa, e di spargere in tutto il regno alcune let- 
tere o spedizioni pontificie, sotto il nome di chicchesifosse. 

•* L’ imperator Federico HI, che fu eletto ai 2 di febbraio 4440, in luogo di Alberto II 
suo*nigino, morto quattro mesi innanzi , e il maggior numero dei principi d’ Allema- 
gna adoperarono presso a poco come il re di Francia, nonostante la loro neutralità di 
apparenza 1 2 . La qual consistè unicamente nel nulla statuire sulla contesa dei Padri di 
Basilea con Eugenio , che fu sempre riguardato nell’ impero come il vero pontefice. Il 
corpo germanico intendeva fortemente a riparar la trista situazione della Chiesa , e 
avendogli spediti Felice col Cardinal d’Arles quattro altri cardinali di sua creazione, 
l’antico cardinale fu in cotesta qualità ammesso, e non come legato, alla dieta che 
eraoi"allora convocata in Magonza ^ i quattro nuovi ebbero divieto di mostrarsi in pub- 
blico coi loro cappelli rossi. Gli altri grandi Stati della cristianità, fuori dell’ Aragona, 
che la politica interessata del re Alfonso fece alquanto variare, si strinsero vieppiù al- 
P obbedienza di Roma. Felice mai non ebbe, o almeno non ebbe costantemente, dalla 
sua*parte altro che la Savoia , gli Svizzeri , la porzioni di Baviera, che obbediva al prin- 
cipe Alberto di Monaco, la città di Basilea, quella di Strasborgo, alcune in Sassonia, 
e un numero non piccolo di università. Tali furono quelle di Parigi , di Colonia , di 
Erfort e di Cracovia, i dottori delle quali formavano allora quasi soli il conciliabolo *. 

La Grecia, riunita di cotto ai Latini, si mostrò non poco indifferente rispetto a 
quelle due obbedienze, o a meglio dire essa si palesò più vivamente che mai contra- 
ria accorpo e a tutte le membra della Chiesa d’ Occidente. Quelli fra gli orientali che 
aveano sottoscritto l’ unione in Firenze , non così tosto furono tornati a Costantino- 
poli, ove giunsero il primo dì del febbraio 4440 , che si levò contro di loro un bolli- 
mento generale del clero, del popolo e sopratutto dei monaci. Li chiamavano co’ nomi 
ingiuriosi di azzimiti, di apostati, di traditori della religione e della patria, di viti 
schiavi de’ Barbari che si diceano Romani. Fu ricusato di ammetterli agli esercizi pub- 
blici della religione. L’ imperatore da prima zelantissimo volle che essi v’ intervenis- 
sero: onde fu che tutti i loro coropatriotti escirono prestissimamente, e li abbandona- 
rono come scomunicati ed empi \ Marco d’ Efeso trionfava solo tra i Greci che erano 
andati a Firenze*, di sue lodi risuonava tutta Costantinopoli , che lo predicava come 
l’unico difensore della religion de’ suoi Padri, e come un confessor magnanimo che 
tatto avea dispregiato per opporsi al torrente della seduzione. Egli esaltava di ricam- 
bio la fede e la pietà de’ suoi panegiristi, infiammava il loro coraggio in tutte le oc- 
casioni, ravvivava il loro odio e il loro spregio contro i partigiani dell’ unione, si sca- 
gliava con detti oltraggiosi contro l’imperatore istesso, il qual conobbe troppo tardi 
gli effetti perniciosi della sua cieca indulgenza. Il crescer della seduzione fu tanto più 
rapido , in quanto che non era in Costantinopoli il patriarca per arrestarlo. 

Un gran numero di quelli che avevano assistito al concilio ecumenico, e diversi i 
prelati de’ più considerabili, quali erano gli arcivescovi di Trebisouda e di Eraclea,* 
non rimisero soltanto del loro coraggio, ma si lasciarono andare a far disdegnose 

1 Conc. t. IX, p. Ufi, Duboul, t. V, p. Hg. — * Conc. L IX, p. 1175. — & Duboul, U V, 
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iamentanze, così in iscritto come in viva voce, contro i decreti che aveano sottoscritti. 
Ve n’ebbe nullameno più d’uno che mostrò chiaramente la sua perseveranza, e che 
con una forza non minore dell 1 abilità fece l’ apologia del concilio di cui avea abbrac- 
ciata la fede. Tali furono non solamente Bessarione, rimasto in Italia, ma ben anche 
Giuseppe vescovo di Metona, Gregorio confessore dell’ imperatore, che egli avea cosi 
felicemente giovato de’ suoi consigli , e il celebre Giorgio Scolano. Essi stabilirono sa- 
viamente il domma e posero in evidenza la mala fede, le calùnnie, le matte invenzioni 
e l’ignoranza superba dell’oracolo degli scismatici, 'v» -«*: k 

■ Giuseppe di Metona, in particolare modo ci fa^ conoscere lo spirito falso e la stolta 
arroganza dell’arcivescovo d’ Efeso, il quale non tanto occupato del domma quanto 
delle armi e delle flotte dei Latini, era partito alla volta dell’ Italia, nell’orgogliosa 
opinione che avrebbe a trattare con una turba d’ ignoranti , che non si troverebbe fra 
tutti loro un solo uomo capace di rispondergli*, e che dopo il primo argomentare, di 
nulla altro si farebbe discorsq che di armarsi per la difesa della Grecia *. E questo egli 
prova adduccndo il tumulto che Marco si operò ad eccitare tostochè vide regolate ses- 
sioni*, e lo smarrimento che spesso per poco non gli fe’ prender la fuga, quando ascoltò 
nna moltitudine di sapienti a Cui tutto era famigliare nella tradizione greca e latina, * 
antica e moderna. Isidoro di Russia, che avea questa nominazione perchè ne era l’ar- 
civescovo, quantunque originario e monaco di Grecia, sostenne la propria fede col pe- 
ricolo della vita e a danno della sua libertà , in mezzo al suo gregge feroce e più te- 
nacemente unito allo scisma greco che non » Greci siessi. Ad eccezione de’ Russi vi- 
cini alla Polonia, ove fece accogliere le decisioni di Firenze, ebbe a durare pertutto 
oltraggi e barbare enormità, fino a che fu rinchiuso, spoglio di tutti i suoi beni, in 
un duro carcere, donde finalmente potè come per miracolo fuggire, e si ricoverò 
presso il papa che lo fe’ cardinale dei pari che Bessarione. •' v t 

• Marco d’ Efeso non godè a lungo dell’ empio suo trionfo. Imperocché in una depu- 
tazione col dotto domenicano Bartolomeo da Firenze, spedito all’imperatore il quale 
per pochezza d’animo rimise in questione ciò che era stato risoluto, Marco sì forte- 
mente si scaldò che venne a morte nel giro di pochi giorni *. Ma essendo da tutte le 
parti acceso vivamente il fuoco, nou fu più possibile di spegnerne le vampe. 11 fana- 
tismo e l’ audacia tanto crebbero che nel maggiore numero delle chiese il nome del- 
P imperatore fu cancellato dai dittici. Paleologo, o fosse per timore di una aperta ri- 
bellione, o fosse per prudente risguardo ai sospetti che Àmurat aveva concepiti della 
unione de’ Greci coi Latini , o che la morte dell’ imperatore Alberto il quale aveva in- 
trapreso la guerra contro il turco, a istigazione di papa Eugenio, non gli lasciò più 
sperare buon frutto dalla riunione, o che piuttosto lo mettessero in grande incertezza 
taoti contrattempi valevoli a sbalordire il più fermo coraggio^ Paleologo fino allora 
così ben disposto, sentì mancare tutto il suo zelo, o almeno intiepidirsi tanto il suo 
fervore che le fazioni scismatiche non trovarono quasi più ostacolo in tutto ciò che 
osarono tentare. Era la tredicesima volta , ma fu pur l’ ultima che la grazia della sa- 
lute venne così rigettata dalla indomabile ostinazione dei Greci, tredici anni prima 
della spaventosa catastrofe che ne fu la giusta punizione. 

- Si videro sorgere nondimeno in quei tempi torbidi due maravigliose produzioni, più 
o men direttamente relative al beh della religione. Il libro della Imitazione di Gesù 
Cristo, il più prezioso per la pietà dopo le divine Scritture ; apparve per la prima volta 
di cui si abbia conoscenza, nel giro dell’anno 4441, sotto il nome di Tomaso da Kem- 
pis, canonico regolare del monte di S. Agnese, presso a Zwol in Olanda. Questa edi- 
zione, aggiunta alla testimonianza di Giovanni Brusch, storico contemporaneo e con- 
fratello di Tomaso, fece attribuire a costui quell’opera inimitabile. Tuttavolta la ge- 
losia di società e di nazione gliene fece disputare la gloria , sopra molti indizi e pro- 
babilità^ quali non potevano venire meno contro un autore assai più desideroso di 
comporsi all’ umiltà di Gesù Cristo che di assicurarsi l’onore della sua fatica letteraria. 
Rispettiamo i suoi motivi, ed ognuno conseata a così degna volontà. Importa som- 
1 &A&&XWIQ :t> * <*M. : , : ' i-‘ v.j 
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mri mente di leggere e rileggere quel libro tutto divino, e pochissimo di conoscerne lo 
autore. 

Noti meno si eccitarono dispute in riguardo alla invenzione della stampa, che è 
riferita al medesimo tempo, e che servì tanto al propagarsi delle cognizioni religiose 
quanto al progresso delle umane lettere. È comunemente attribuita a Giovanni Gut- 
temberg, natio di Sirasborgo e dimorante in Magonza, ove fece società con Giovanni 
Fausto e Pietro Schoefier, genero di Pietro medesimo *. La città di Harlen in Olanda, 
che onora di tal trovato uno de’ suoi cittadini per nome Lorenzo Tanson,c più spesso 
Giovanni Coster, non produce per prova se non che libri senza impronta di millesi- 
mo, stampati inoltre al modo dei Cinesi, vale a d* re ccm ram * e tavolette in legno, 
moltiplicate in ragguaglio dei fogli che si dovevano copiare; metodo usato nella Cina 
fin dall’anno 930. Si attribuisce anche il trovamento della stampa a Giovanni Man- 
fcel, cittadino di Strasborgo, e vien riferita al regno dell’ imperatore Federico ILI, che 
per ricompensa nobilitò esso Mantel. Checchessia di queste diverse pretensioni, U 
libro intitolato Psalmorum Codex , stampato nel 4457 in caratteri staccati, ed il più 
antico che conoscasi, fu edito con tutti quelli che più si avvicinano a quell’ antichità, 
in Magonza presso Giovanni Fausto e Pietro Schoefifer. Di colà quest’arte preziosissima 
si diffuse in breve tempo per tutti gli Stati cristiani, ove ben presto le scienze, cosi 
difficilmente e con tanta spesa acquistate prima, non offersero più malagevolezza, 
quasi diremo, se non che alla stupidità e alla noncuranza. Prima di quell’epoca una 
concordazione della Bibbia fu venduta cento scudi d’ or®, e le opere di Tito Livio ne 
costarono fin cento venti. 

Dopoché i Greci ebbero lasciata Firenze, vi furono ancora cinque sessioni, dal 4 di 
settembre 4439 sino ai 26 di aprile 4442. Avvenne nella prima sessione che papa Eu- 
genio pronunciò contro gli atti e i Padri di Basilea la sentenza terribile, la quale e» 
ripetè ancora nella sessione terza , così contro Amadeo come contro i di luì favoreg- 
giatori. Aveva egli saputo che l’ opera dello scisma era alfine consumata*, e per pro- 
curare nuovi difensori alla Sede romana, fece una promozione di diciasette cardinali, 
meno osservabile ancora pel numero che per le qualità di coloro ch’egli onorava della 
porpora. Eran essi tratti da quasi tutte le nazioni, e tutti in istima per la loro capaci- 
tà, pei loro costumi e i lor natali. Questa fu 1’ epoca che Bessariouc di Nicea il più 
degno fia tanti prelati illustri, e Isidoro di Russia ricevettero il cappello. Tra quelli dì 
Occidente, lo spagnuolo Giovanni Turre- Cremata , domenicano, maestro del sacro 
palazzo, era il più rinomato per la sua abilità nella teologia, nella filosofìa, nel diritto 
canonico e nella maggior parte delle scienze. 

La seconda sessione di Firenze offerì uno spettacolo ancor del tutto nuovo, dopo la 
riunione dei Greci. Si è già veduto che certi Armeni erano giunti in quella città prima 
che i Greci nc fossero partiti. Il cattolico, ossia patriarca di quella nazione, avvertito 
che dovevasi celebrare un concilio ecumenico a fine di riunire tutta la* Chiesa sotto uno 
stesso capo, come in una stessa fede, aveva mandato quattro de’ suoi più abili dottori 
incaricati di rappresentarlo, di proporre alcune difficoltà per farle sciogliere, e di ade- 
rire in suo nome alle decisioni legittime del concilio 2 . Que’ popoli lontani, indotti 
negli errori d’ Eoliche, vi perseveravano piuttosto per abitudine per manco d’ istru- 
zione che per ostinatezza. Orcavano di buona fede la luce del vero, e furon lietissimi 
quando loro fa mostrata. Ma poiché il loro Iontanamento di paese interdiceva ad essi 
quasi ogni relazione col resto della cristianità, olire i loro traviamenti nelle specula- 
zioni della fede, si erano intromesse fra loro alcune pratiche abusive nell’amministra- 
zione dei sacramenti. Quindi è che il decreto famoso del concilio di Firenze, o di papa 
Eugenio agli Armeni si stende particolarmente sopra queste materie. E ciò eh’ esso ha 
di più singolare è che assegna per materia al sacramento di confermazione l’ unzione 
del santo crisma, e la tradizione degli strumenti al sacramento dell’ordine, senza 
esprimere in modo formale e preciso l’ imposizione della mani : la qual però non vi è 
in niuna parte esclusa -, e se sì voglia senza spirito di scuola e di sistema , ricordarsi 
le circostanze dei luoghi e delle persone, si comprenderà che tal sorta di omissione era 

, * / 

1 Tritlam. Cliron. Iiist an. i 44 o. — * Conc. t. XIII, p. 1198. 
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senza inconvenienti per la chiesa d’ Armenia , oltre misura tenace corte ttttle quelle di 
Oriente all’imposizione delle mani. Ecco tuttavia una delle forti ragioni che hanno per- 
suaso vari teologi moderni a non più riguardar come ecumenico il concilio di Firenze 
dopo la dipartita dei Greci. Noi non entreremo affatto in questa nuova controversia, 
che a ragion della su i ampiezza e della nostra avversione ad ogni interesse di siste- 
ma , è sotto qualsiasi punto di vista estranea al nostro disegno. 

Al patriarca e i vescovi giacobiti d’Egitto, eutichiani o monoteliti del par che gli 
Armeni, erano stati invitati come tutti gli Orientali al concilio, di Firenze, per lettere 
e nunzi del sommo pontefice *. Alberto, sacerdote dell’ordine dei frati minori, inviato 
ai giacobiti, adempì interamente la sua commessione. Il patriarca loro, ridotto allo 
stato deplorevole in cui si trovavano tutti quei capi della gerarchia un tempo cosi fio- 
renti sotto il governo romano, e mancante dei mezzi necessari per comparire in uà 
modo conveniente al suo grado, fe’ partire in sua vece Andrea, abate del monislero 
detto specialmente di S. Antonio perchè questo santo vi era morto. Egli avea com** 
messione, di ricevere con rispetto la dottrina della santa romana Chiesa, e di portarla 
fedelmente nella sua patria, affinchè vi fosse abbracciata da tutti. Il patriarca avevaio 
incaricato della seguente lettera in cui parve che temesse di non poter nemmeno con 
tutta l’enfasi dello stile orientale esprimere la vivezza de’ suoi sentimenti verso il papa. 

« Giovanni, servo indegno dei servi di Gesù Cristo, vescovo della sede di S. Man», 
della grande Alessandria, c di tutto l’Egitto, della Libia, dell’Etiopia, dell’Africa oc- 
cidentale, e generalmente di tutta la mesaione del santo evangelista^ dopo aver chiesto 
al Signore il perdono de’ miei peccati , io mi prostro sino a terra innanzi a voi , sa- 
pientissimo e santissimo Padre, signor Eugenio, papa della gran Roma, sacerdote e 
pastore per eccellenza, guida sicura, le di cui lezioni e gli esempi indicano la via del 
cielo a tutti quelli che compiono il loro pellegrinaggio nelle ombre di questo secolo, 
capo apostolico di tutte le Chiese cristiane, principe unico e venerando di tutti i prin- 
cipi costituiti in tutte le altre sedi:, che l’Eterno raffermi per sempre la stabilità del 
trono vostro, e per li vostri insegnamenti come per la stella che apparve ai Magi, 
conduca così bene il suo immenso gregge, che niuno di coloro i quali udranno la vo- 
stra voce non manchi di seguirla ! « Dopo questi omaggi , il patriarca avvisa il pon- 
tefice della commessione che ha data all’abate suo rappresentante. Non fu difficile il 
coucbiudere con persone così ben disposte: Andrea in nome del suo patriarca e di tutti 
i giacobiti, accettò quanto teneva ed insegnava la Chiesa romana: disapprovò egual- 
mente tutto che essa disapprovava, e l’atto ne fu compilato così in arabo come in la- 
tino linguaggio (4444 ).:> k • >n .f>.o< 3 Ìbt -'muno* 

V imperatore d’Etiopia o d’Abissmia chiamato Zarach , scrisse del pari ad Eugenio, 
e gli mandò sue lettere per mezzo d’un abate Etiope che avea nome Ni code ni o: egli 
dimostrava tanto zelo per l’unione, che proponeva di venire egli stesso in Roma, a 
fine di abbracciarla in persona^ proponimento che non ebbe effetto. Tutto quel fervore 
di clima, non meno pronto ad evaporarsi che ad infiammarsi, d dà a conoscere qual 
debile misura di cristianesimo restava infine a tutti que’ volubili stranieri dopo la loro 
antica disamicizia dal grembo dell’unità. 

Filofeo, patriarca melohita d’ Alessandria, non si stette egli pure dallo scrivere a papa 
Eugenio in occasione oosì adatta a risvegliar l’ entusiasmo. Gli fu prodigo dei titoli 
d’onore colla stessa profusione che il giacobita^ lo chiamò l'uomo celeste ed angelo 
terrestre, non meno rivestito della grazia divina che degli ornamenti pontifico, il capo 
divino di tutte le Chiese: il successo! di Pietro, e la pietra inconcussa della lede- ap- 
plaudì con parole non meno pompose all’ unione che confermò tosto che ne ebbe rice- 
tta La novella a . Aggiunge che scrive all’imperatore e ai primi prelati di Costautino- 
y*>U a fin di trattare da eretici e da oggetti di anatema coloro che non P ammettessero,, 
*^st© vedremo quei bollenti Africani e generalmente tutti gli Orientali, impegnarsi di. 
tò Wfrg colto stesso ardore, nella scissione della Grecia. 

futuri pericoli non teneauo papa Eugenio dall’ operare il bene presente, mal-> 
grado \ri, ostacoli e dèlie difficoltà d’ ogni maniera che non si cessava dal suscitar- 
li 


36 STORIA UNIVERSALE DELLA CHIESA An. 1441 

gli contro a Basilea. Ma i membri di quel conciliabolo, col venir meno nel rispetto del 
papa, si avvezzarono a poco venerare la papale dignità nell’uomo istesso che preten- 
dano averne rivestito. Non permettevano che i loro decreti fossero pubblicati in nome 
di Felice; e lo tenevano in una continua dependenza. Posciachè l’imperatore e il corpo 
germanico aveano risoluto in una dieta tenuta a Francoforte, di far adunare un nuovo 
concilio, radunanza di Basilea promise che il suo antipapa non vi presiederebbe, c 
che vi si opererebbe in tutto come avanti la sua elezione *. Felice si querelava inoltre 
che in vece di procurargli tutti i vantaggi che gli aveano promesso, gli faceano esau- 
rire il retaggio de’ suoi padri per sostenere la propria obbedienza. Frattanto l’impe- 
ratore seguiva sempre il disegno d’un nuovo concilio. Dopo averne conferito, per mezzi 
reciproci, con papa Eugenio e coll’adunanza di Basilea, mentre tornava ne’ suoi stati, 
ei passò vicino a questa città senza volervi metter piede perchè vi si facea difficoltà di 
aderire alle sue volontà. Egli spedì ambasciatori per ottenere \ma risposta precisa, e 
non vi lasciò ignorare ch’ei trattava con Eugenio come col vero pontefice romano, e 
che già cinque elettori opinavano a far cessare la loro neutralità fra Roma e Basilea. 
Il timore e l’interesse fecero quello che tanti motivi piu rilevanti non avean potuto 
fare: si restituì a Cesare l’obbedienza che si ricusava da così lungo tempo a Dio e al 
suo vicario. Questo principe venne per allora a Basilea, con intendimento di afforzare 
dò ch’era stato conchiuso ed è a osservare ch’egli non rese a Felice gli onori dovuti 
al sommo pontefice: poi tosto ripartì, e da quel momento il conciliabolo di Basilea si 
dissipò quasi interamente. Felice si ritrasse anch’egli, e con una parte de’ suoi cardinali 
andò a porre stanza in Losanna. 

Eugenio, che ai 26 d’aprile di quest’anno 4442 , nella quinta ed ultima sessione 
tenuta a Firenze dopo il dipartirsi de’ Greci, avea traslocato quel concilio a Roma, abile 
e magnanimo pontefice qual era, rispose all’ imperatore, colla dignità che conveniva al 
vero capo della Chiesa , che non sì tosto sarebbe in quella città adunerebbe il maggior 
numero possibile di prelati, per esaminare se fosse espediente di celebrare un altro 
concilio, e che di poi manderebbe legati in Alemagna a fine di deliberare in questo 
proposito coll’ imperatore e co’ principi dell’impero: che non vedeva nullameno ciò a 
cui si potesse riuscire, salvo che l’Allemagna non si dividesse da una neutralità in- 
conciliabile co’ veri principi! della fede, e non ripigliasse i sentimenti del suo antico 
rispetto alla sede apostolica, la qual sola condotta ristabilirebbe la pace della Chiesa; 
che se si prendesse quel partito, ei verrebbe di ottimo grado alla celebrazione di un 
nuovo concilio, coll’approvazione dei re e degli altri principi, che non aveano vacil- 
lato nella loro sommessionc religiosa. Eugenio non si reslò dal passare ancora in Fi- 
renze il rimanente dell’anno e i due primi mpsi del seguente; ma non vi furono più 
ne sessioni nè congregazione sinodica; e da quel punto quel concilio, quantunque tra- 
sferito a Roma ove non si tenne fuorché una sessione senza conseguenza per gli affari 
generali della Chiesa, potè riguardarsi come finito. 

. Due concili celebrati nello stesso tempo, e in contraddizione l’uno dell’ altro, for- 
mano senza dubbio un grave scandalo nella Chiesa cristiana, a cui il suo divino isti- 
tutore non impresse segno più proprio e più venerando di quello dell’unità. Cotesta 
difficoltà particolarmente risulta dalle decisioni opposte, che furono pronunziate in 
Firenze e nella seconda sessione di Basilea, intorno all’autorità respettiva dei passi c 
de’ concili. Poiché quanto alle ultime sessioni di Basilea, calcolando dalla ventcsima- 
scsta inclusivamente, cioè dalla dissoluzione o traslazione espressamente ordinata dal 
capo della Chiesa; siccome oggi si riconosce, in modo abbastanza unanime, che quel 
concilio d’ allora cessò di essere ecumenico, non resta più che lo scandalo della discor- 
dia e della zizzania, il qual non tocca il fondamento della fede. Ma innanzi di far la 
debita stima di ciò che avvenne a Basilea anteriormente alia ventesimasesta sessione 
e per conseguente nella seconda, non bisogna porre per principio con Bossuct,^he - 
concilio ond’ essere ecumenico debbe avere il papa nella sua unità'’ Ora l’aduir^* 
di Basilea, quando essa ebbe udito che Eugenio l’avea traslocata altrove, rest t0T ^ 
nell’unità affrettandosi a tenere la seconda sessione nella quale i prelati in n ,,aero ® 

i Cechi. Itisi. Russ., 1. q. 
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S uattordici solamente, così Tescovi come abati, diedero una falsa interpretazione ai 
ue famosi decreti di Costanza? Per istabilire che l’adunanza di Basilea fu un conci- 
lio ecumenico, taluno si prevale dell’ approvarlo che fece Eugenio colla sua bolla dei 
15 di dicembre 1433. Ma non conviene perder di considerazione che l’annuenza d’Eu- 
genio fu sempre condizionale; egli non accorda vaia se non in quanto fossero accolti i 
di lui legati e si abolissero tutti i decreti fatti contro la sua persona, la sua autorità e 
la sua libertà, contro la santa Sede ecc. Queste erudizioni a cui Eugenio aveva subor- 
dinata la sua annuenza essendo state distrutte e violate, non è cosa troppo ardita e 
contradittoria l’ammettere che quel papa sanzionò decreti di cui esigeva P annulla- 
mento come condizion formale della sua approvazione ? 
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DAL CONCILIO DI FIRENZE NELL^ÀNNO 4442, SINO ALLA FINE DELLO SCISMA 

DI BASILEA NEL 4449. 

Ciò che awa date le maggiori speranze ai padri di Basilea, la deposizione di papa 
Eugenio e l’innalzamento di Felice nel suo luogo, non servì che ad affrettare la ruma 
di quel conciliabolo. Dopo quella fatale epoca, la maggior parte de’ vescovi e de’ so- 
vrani udivano tremando quello che avveniva in quel consesso. I suoi membri medesi- 
mi, colpiti in parte dallo spavento che agli altri incutevano, sentirono d’ un tratto 
succedere alla loro foga una specie di languore e di sbalordimento. Dopo il primo en- 
tusiasmo del loro trionfo lacrimevole, più non tennero se non che alcune sessioni a 
lunghi intervalli, e sembrarono solo occupati nel provvedere alla loro propria sicurez- 
za, o all’ impunità dei loro complici. La quarantesima quinta ed ultima sessione di 
Basilea si tenne infine ai 49 di maggio 4443. Vi furono condannate alcune proposi- 
zioni arrischiate dai religiosi mendicanti, in pregiudizio dei diritti de’ curati, della giu- 
risdizione vescovile e del servigio delle parrocchie *. Ma ciò che vi fu fatto di relativo 
al grand’ oggetto che qui ha la nostra attenzione, si è che prendendo le mosse per so- 
lito dai decreti di Costanza, si statuì che un altro concilio generale si celebrerebbe tre 
anni appresso nella città di Lione; e ciononostante che quello di Basilea non sarebbe 
disciolto se i Padri fino a quel tempo trovassero in questa città la medesima sicurezza 
di prima: altramente sarebbe continuato in Losanna. Cagioni d’ogni specie li obbliga- 
rono quasi subito a prender quest’ ultimo partito. 

La sconcordia cogl’ inciampi aumentavano di giorno in giorno tra il conciliabolo e 
Felice, il quale negava di tornare a Basilea, e mutando il suo soggiorno ora a Lo- 
sanna ed ora a Ginevra nuli’ altro faceva che moltiplicare i suoi fastidii. La dignità 
nella qu;<le aveva sperato il riposo e la felicità, gli cagionava una noja infinitamente 
maggiore che mai data non gliene aveva il governo de’ suoi Stati. Per natura inchi- 
nevole alla economia, gemeva sul rapido esaurimento dei tesori accumulati per mezzo 
de’ risparmi d 1 una lunga sequela d’ anni, e sovente ripeteva che lo costringevano a 
rovinare i suoi figli. L’imperatore da un altro canto parlava sempre di tenere un con- 
cilio che non fosse sospetto a papa Eugenio. 11 re d’ Aragona che per interesse erasi 
soggettato qualche tempo a Felice, si ravvicinò ad Eugenio per un interesse più po- 
tente, e richiamò gli ecclesiastici suoi sudditi che erano a Basilea. Finalmente divam- 
pando la guerra tra il duca d’Austria e gli Svizzeri, la città di Basilea collegata ad 
essi non parve più un luogo sicuro. 

, Alfonso 12 d' Aragona, principe veramente degno del soprannome di grande, se si 
ottenesse questo titolo per lo sprezzo di tutte le leggi della religione e della probità, fece 
negoziamene in una volta e nello stesso tempo con Eugenio e con Felice per aderire 
a quello tra i due che gli offrisse il miglior partito 2 . Felice promise per suoi nunzii di 
confermar l’adozione che aveva fatta in primo luogo di Alfonso la regina Giovanna 
di Napoli, come il titolo di re di Sicilia che questi prendeva in conseguenza, e di for- 
nire ducentomila scudi d’ oro per aiutare quel principe a mettere 1’ antipapa in pos- 
sesso del patrimonio dell.» Chiesa. Eugenio, che ebbe avviso di quelle proposizioni, ne 
concepì vivi timori: e questo era verosimilmente tutto ciò che desiderava Fartificioso 
Aragonese, il quale stimava ben più sicura cosa e più onorevole il trattar col pontefice 
riconosciuto da quasi tutta la Chiesa, che col papa de’ Savoiardi e degli Svizzeri: l’a- 
mor della gloria quantunque soggetto in Alfonso a quello della fortuna, non era men 
perciò una delle sue passioni. Quando egli vide il suo inganno a ben riuscire presso 
Eugenio, più non cercò se non che eludere gl’ impegni stretti con Felice, proponendo 
di aggiungere nuovi articoli sommamente onerosi, e contrarissimi in particolare al 
gusto dell’ antipapa per lo risparmio. Ei richiedeva fra le altre condizioni che gli fos- 

* Cono., L XII, p* 637. — * Surit., I, i 5 , c. 18. 
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sero consegnati i ducentomila scudi d'oro senza indugio e in un solo pagamento. Così 
Felice vide le sue speranze dileguarsi appena concepite, e la sua piccola obbedienza più 
ristretta che mai, allorché si confidava di allargarla; ma lasciando il campo al suo 
emulo, rese il successo d’Eugenio più difficile e più dispendioso. 

11 superbo Aragonese dimandò che il romano pontefice gli desse il regno di Napoli 
con questa clausola umiliante: « Ad onta che il re Alfonso se ne fosse impadro- 
nito a mano armata. Volle in oltre che lo assolvesse di tutto ciò di cui era debitore 
alla camera apostolica, a qualunque titolo fosse; in fine che Ferdinando suo figlio na- 
turale venisse legittimalo dal sommo pontefice, e designato egli colla sua posterità, 
come successor di suo padre al regno di Napoli. 11 quale ultimo articolo pane così 
vergognoso a Eugenio, il quale tuttavia raccordò al pari degli altri pel bene della 
pace, che si fermò non dovessi più la bolla promulgare vivente quel pontefice *. 

Il re d’ Aragona si obbligò dal canto suo a riconoscere Eugenio per papa certo; a 
fargli omaggio peJ regno di Napoli; a rendergli le città che aveva tolte alla Chiesa 
romana, e a fornir truppe per forzare il duca di Milano alla stessa restituzione; oltre- 
ciò ad allestire contro i Turchi sci galeree quattro mila uomini di cavalleria. Ma, ciò 
che più importava ad Eugenio, Alfonso dopo la conclusione del trattato, fece pubbli- 
care in tutte le province de 1 suoi Stati che si dovesse riconoscere quel papa a legittimo 
cd unico pontefice, e riguardar come nullo tutto ciò che si fosse fatto contro di lui a 
Basilea. Così lo spirito d’ interesse ad un tratto dissipò le lunghe incertezze d ! Alfon- 
so, o piuttosto i suoi simulati dubbi, di cui nel suo decreto tu sollecito di attribuire 
la soluzione ad un più maturo esame (4443). Tre cardinali suoi sudditi, e quasi lutti 
gli altri beneficiati de’ suoi domimi, dopo qualche deliberazione cscirono di Basilea, e 
si ritrassero nelle loro Chiese, lamentando e protestando, fino a che si videro lontani 
dal terribile Alfonso, che rimarebbero sempre fedeli a Felice ed al suo conciliabolo. Pa- 
normo , il di cui zelo era il più variabile o il più servile, e che dopo averlo mostrato 
colla pubblicità che vedemmo in favor d’Eugenio, crasi così ben rivolto a Felice che 
ne avea ottenuto il cardinalato, rinunciò tallo alla sua dignità quanto al titolo pom- 
poso di legato del conciliabolo per tutta P Aleinagna, poi si raccolse nella sua diocesi 
di Palermo, ove morì di peste circa due anni dopo: personaggio il più versato del suo 
tempo nel diritto canonico, come le sue differenti opere ne fanno fede; ma il meno 
stabile ne’ suoi principi*! , o almeno il più inconseguente nel suo adoperare, a vicenda 
favorevole o contrario ad Eugenio, c sempre lino alla passione. Si annovera tra le di 
lui opere un trattato famoso, composto in favor del conciliabolo di Basilea, e che com- 



foùso si unì co’ Veneziani, co’ Fiorentini, co’ Sienesi e colle altre città principali d' Italia, 
c tutti unanimi adoperarono presso P imperatore a fine d’ indurlo a favorire il disegno 
cui aveva il papa di ragunare nel palazzo di Laterano il concilio che doveva recar 
T ultimo colpo allo scisma. Federico allor comprese che la celebrazione d’ un altro con- 
cilio eh’ ci proponeva da sì lungo tempo incontrerebbe difficoltà non sormontabili. Furon 
cercati de' temperamenti, proposti nuovi mezzi, si argomentarono sopratutto di condor 
gli affari a un tal ponto che quel principe potesse distrigarsene con suo onore. Iu tale 
situazione delle cose e degli spiriti, la disposizione che la Francia mostrò invariabilmente 
stretta all'autorità d’Eugenio, ad onta di tutto il suo rispetto per la disciplina di Ba- 
silea, fé’ inchinar la bilancia e determinare la final risoluzione. Fu secondato il disegno 
dato all’ imperatore dal re Cai lo VII di formare una adunanza generale dei principi 
•d’Europa o de’ loro rappresentanti, e di porre ad esecuzioue ciò che fosse conchiuso 
a maggior voti 2 . 



lui speranze. Egli ebbe però a sostenere un acerbissimo dolore per la morie del car- 


4 Surit. L i5, c. 3a. — 9 En. Silv. ep. 54 et 55. 
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dinal di santa Croce, il pio Nicolò Albergati, vescovo di Bologna, il di cui affetto alla 
causa del legittimo pontefice eguagliava le altre virtù. Egli era stato preso dall’ordine 
de’ Certosini, de’ quali conservò ed anche aumentò sotto la porpora la tenera pietà, 

10 spinto di rnccognmenio e tutte le redole dell’ austero vivere. La di lui abilità c rara 

saviezza brillarono nelle legazioni più importanti e più spinose: morì quale avea vis- 
suto, che è dire con una tal riputazione di santità, che in diversi luoghi trovasi ono- 
rato dal titolo di beato. Tomaso di Sarzana ed Enea Silvio, che divennero ambedue 
papi, avean fatto parie della sua casa, e fu per onorar la di lui memoria che il primo 
tolse nome di Nicolò V ascendendo alla santa Sede. 11 corpo del beato Albergati , come 
era stata sua volontà, fu portato ove sempre stette, in vita, il suo cuore, cioè tra i 
suoi confratelli, alla Certosa di Firenze, di cui Tomaso di Sarzana in quel tempo era 
priore. 11 sommo pontefice degnò di sua presenza il funebre accompagnamento ? e di- 
sbrigati in Siena vari negozi, tornò in Roma. V» giunse ai 28 di settembre di que- 
st’anno 1443, cd ebbevi tutte le liete accoglienze che dovea sperare, dopo un’assenza 
di più che nove anni dedita al trionfo della religione. Alcun giorno appresso egli si 
recò al palazzo di Laterano, annunziò il concilio che vi si doveva celebrare, poi spedi 
lettere di convocazione agli stati diversi della cristianità. • . v ,. fii*i 

Infraltnnto l’eloquenza e l’attività del Cardinal Giuliano, ch’egli aveva mandato in 
Ungheria, raccesero la fede e il coraggio in quel regno e in tutte le altre vicine con- 
trade: tutti si armarono per far fronte al terribile Àmurat, imperator de’ Turchi, il 
quale col favor della scissione che desolava l’Ungheria, minacciava rapirne egualmente 

11 trono ai due rivali che sci disputavano. Dopo la morte dell’imperatore Alberto, che 
avea lasciato a succedergli in Ungheria il figlio , di cui l’ imperatrice rimaneva incinta, 
i grandi nel dubbio se quello fosse un maschio, avevano offerta la corona a Yladislao 
re di Polonia, che l’accettò. Nondimeno la principessa avendo posto in luce un figlio, 
cui nomò Ladislao, non si stette dal farlo coronare. La guerra accesa in quell’occa- 
sione nell’Ungheria incitò i musulmani ad assalire gli Ungheri. I Polacchi e i V alacchi 
loro mandarono quanto aveano di meglio in cavalleria e fanteria-, e poiché aveva il 
papa fatta predicare in ogni parte e paese la crociata contro una così cdievole oppres- 
sione, vennero dalla Francia stessa c dall’ Alemagna una quantità di generosi volon- 
tari. In questo modo l’esercito cristiano assai numeroso, fu infinitamente più rispet- 
tabile ancora pel fior delle truppe che lo componevano. ^ « ny] t 

> Si varcò il Danubio con intrepidezza: si venne in possessione della città di Sofia, che 
è creduto esser l’antica Sardica famosa nella storia de’ concili, furon presi, passando, 
vari luoghi forti: e i! re Yladislao, avendo ricevuta novella che i Turchi inoltravano 
verso il fiume di Moravia, distaccò con dieci mila cavalli Giovanni Corvino più cono- 
- sciato sotto il nome di Uniade, a fine di sorprenderli nottetempo. Quest’eroe in quei 
giorni era vaivodo o governatore di Transilvania e generale delle truppe unghere e 
polacche, le quali aveva egli avvezzate a sfidare tutte le forze musulmane. Nel solo 
precedente anno egli avea riportate tre grandi vittorie sopra gl’infedeli, una davanti 
a Belgrado, che avea liberata dopo sette mesi d’assedio, e le altre due in Transilvania. 
Il suo nome era così temuto dai Turchi, che i loro fanciulli non l 1 udivano pronunciare 
senza terrore. Gli stessi giannizzeri gli davano que’ soprannomi ingiuriosi che sono 
tanto onorevoli nella bocca d’un inimico armato, e lo chiamavano più sovente Giovanni 
lo Scellerato. 

Questo fulmine di guerra sì felicemente eseguì il comando di Yladislao, che piombò 
sui Turchi nel momento che meno sei pensavano, ne fece un orribile macello, c di- 
sperse gli avanzi, non più perdendo che cinquecento de’ suoi. Tutti i vicini paesi di 
cristianità furono purgati d’infedeli dopo quella vittoria, e l’esercito cristiano si avanza 
liberamente sino ai confini della Francia e della Macedonia. Quivi egli ruppe, alle falde 
del monte Emo una seconda armata che Amurat avea fatta venir dall’Asia per custodir 
gli stretti passaggi de’ monti. Caramlei suo generale aveva avuto ordine di semplice- 
mente difendere i varchi ? e divieto assoluto di venire a gran battaglia:; ma quel fer- 
vido asiatico solo consigliandosi colla sua arditezza, alla veduta de’ Cristiani il di cui 
picciol numero era infinitamente sproporzionato alla moltitudine a cui comandava, e i 
quali si trovavano oltreciò oppressi dalla scabrosità delle vie, dalla difficoltà di sussi- 
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stenza e dalla rigidezza della stagione, si precipitò improvviso su di loro alla vigilia 
di Natale. Le sue migliori squadre furono fatte a pezzi intorno a lui, le altre si diedero 
alla fuga, ed egli restò prigione. Gli storici variano in modo maraviglioso sul numero 
d’infedeli che perirono nella mischia, il qual fanno salire o abbassarsi dai più che 
. trentamila fino alle sei migliaia-, ma tutti si accordano sull’importanza di quella vit- 
toria non solo a ragion del rispetto, allor del tutto nuovo, eh' essa inspirò ai Turchi 
pel valore europeo, ma specialmente a cagione della presa di quattromila dei loro prodi, 
fra cui si numeravano tredici bassa o generali. Nonostante, perchè il resto de’ Turchi 
rimaneva accolto nelle montagne, il re Vladislao temè di spingersi più avanti, e ri- 
prese la via di Buda, ove, per sciogliere il voto che avea fatto, andò a pie’ nudi alla 
chiesa di Nostra Signora , e fra le acclamazioni di tutta quella capitale sospese alla 
volta nove insegne che avea tolte ai nemici della religione. 

Scanderberg, non meno meritevole che Uniade di trovar luogo nei fasti della Chiesa, 
comandava nel conflitto del Moravo una divisione dell’esercito d’Aniurat di cui avea 
la confidenza , benché fosse nato da genitori cristiani, e dovesse riuscir sospetto al sul- 
tano per molte altre ragioni *. Era figlio di Giovanni Castristo re d’Albania, il quale 
era stato ridotto da Amurat a consegnare la città quasi inespugnabile di Croia, sua 
capitale, a fin di conservare il rimanente del suo piccolo regno, e a dargli anche i 
suoi figli in ostaggio come un’intera guarentìa della sua fedeltà. Giorgio, il più giovane 
dei quattro, col suo bell’aspetto e le sue eccellenti qualità, si ebbe così facilmente la 
grazia del tiranno, che questi lo tenne nel suo palazzo e nella sua dimestichezza, lo 
fece allevare diligentemente nella fede maomettana e in tutto ciò che potesse formare 
un Turco insigne. Cambiò per fino il lui nome di Giorgio in quello di Scanderberg, 
che vuol dire Signor .4 lessandro, e cui gl’ impose, per la sua figura maestosa, per 
la forza grandissima del suo corpo, e per l’altezza e vigor della sua anima, il quale 
ciascun- giorno più si manifestava. Avendo messo il di lui coraggio intrepido a ogni 
sorte di prova, e fino in que’ barbari duelli in cui seminudi e col pugnale in mano i 
due campioni si azzuffavano in una stessa botte, gli fidò il comando di numerose truppe 
e ne ebbe grandi vantaggi sì contro i cristiani d’Europa e sì contro gl’ infedeli d’Asia. 
Ei gli avea promesso di ricollocarlo sul trono di suo padre^ ma il sultano perfido es- 
sendosi impadronito dell’Albania dopo la morte del re Giovanni, e avendo fatti impri- 
gionare i fratelli di Scanderberg, quest’anima grande c affettuosa si diede alla risolu- 
zione di togliere almeno il retaggio de’ suoi parenti dalle mani del loro assassino. 

Stretto in accordo, come pare, con Uniade, innanzi alla battaglia di cui abbiamo 
parlato, e fingendo nell’ ardor del combattimento di ripiegarsi col nerbo di truppe che 
comandava, si rovesciò sul meglio dell’esercito turco che fu subitamente sfondato e 
messo in rotta. In mezzo al trambusto e alla confusione, afferrò il secretarlo di Amo- 
rat che accompagnava il generai supremo, e col pugnale alla gola , lo forzò a spedire 
pel govemator di Croia un ordine in buona forma di rimetter la città e il governo al 
portatore di quella commessione. Non sì tosto ne fu munito fece man bassa sopra il 
secretano e sopra i pochi musulmani eh’ erano presenti, affinchè il sultano non avesse 
novella del fatto se non dopo l’ esecuzione. Ei vola a Croia, presenta l’ordine, gli è 
consegnata la città-, quindi ei si fa conoscere a’ suoi popoli, che lietissimi di scuotere 
il giogo ottomano lo proclamano re con trasporti indicibili di allegrezza. Così egli ri- 
tolse lo scettro de’ suoi maggiori, 1' anno 4443: avendosi cattivato al più alto grado 
il cuore del suo popolo e de’ suoi nobili, a cui seppe trasfondere il suo eroismo, trovò 
modo di resistere all’ ira furibonda di Amurat , riportò sovente su di lui vantaggi ap- 
pena credibili , e lo costrinse finalmente ad accordargli la pace e tutti i diritti della so- 
vranità. In ogni cosa trattò con lui da eguale, sopratutto nell’ interesse della vera re- 
ligione, a cui si ridonò sinceramente, e che onorò costantemente per le sue virtù. A - 
vendolo invitato Amurat a rientrare nel suo favore ed insieme nelle osservanze del 
maomettismo , Scanderberg lo esortò egli stesso a farsi cristiano , e con una superio- 
rità di ragioni che fece almen conoscere l’ ineguaglianza delle due religioni. Ei voleva 
che tutto aggiungesse onore al cristianesimo, fin nelle sue armate, in cui fece fiorire 

1 Rain., an. i445. Chalcond, 
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la pietà , e per un assai maggior prodigio regnare una purezza di costumi che sareb- 
besi ammirata in una comunità religiosa. Pei soccorsi eh’ egli così attraeva dall 1 alto ? 
ei crebbe la sua potenza duraute tutto il regno d’ Amurat, e alla fine sotto le mura di 
Croia gli impresse un affronto personale, e gli cagionò immense perdite, le quali, co- 
me si narra , fecero morir di dolore quell 1 orgoglioso sultano. L’eroe cristiano col suo * 
piccolo stato e l 1 unico soccorso del Cielo , ancor lungamente di poi lottò contro tutte 
le forze ottomane, contro il più formidabile de 1 sultani , Maometto IL ch’egli fece so- 
vente tremare, di cui ebbe sempre la stima, e che forzò ad ammirarlo, auclie allora 
che per poco non cadde sotto il peso enorme che aggravò tutto l’Oriente. 

Aniurat, sbigottito dal valore congiunto d' IJniade e di Scandenberg, i due eroi del 
loro secolo, e da una lega formidabile conchiusa contro il nemico comune della cri- 
stianità, fra gli Ungheri , i Polacchi , i Veneziani, i Genovesi, il buon duca di Borgo- 
gna che la sua pietà fe’ associare Mie imprese delle più grandi potenze, il principe di 
Caramania che molto sturbava Amurat in Asia, e l’impcrator di Costantinopoli per 
quanto debile fosse} quel fiero Amurat, sebbene infiammato d’ odio inestinguibile con- 
tro i cristiani, e di una passione non meno ardente per P ampliazione de’ suoi stati , 
non vide altro mezzo che la pace per allontanare un assalimento che non credessi in 
istato di sostenere. Egli mandò commissari, come per trattare del riscatto del bassa 
Carambei} e per la loro mediazione ei fe’ promettere secretamente al desposta di Ser- 
via, del quale aveva sposata la figlia, e il quale non meno avea spoglio de’ suoi Sta- 
ti, che lo ristabilirebbe , s’ egli inducesse gli altri principi collegati a conchiudere al- 
meno una tregua sopportabile *. Il despota, di nome Giorgio, persuase dapprima U- 
niade, a cui non erano risparmiate le promesse, e che otlenne poscia il consenso di 
Vladisbo, poco disposto d'altra parte a proseguir la guerra lontano dalla Polonia mi- 
nacciata dai Tartari: così con molto disgradire e contro le rimostranze del Cardinal 
legato, eli’ era il celebre Giuliano Cesarmi, fu conchiusa una tregua di dieci anni alle 
seguenti condizioni: Che Amurat riterrebbe la Bulgaria, e che tutte le altre posses- 
sioni che aveva invase da quella parte sarebbero restituite a coloro che le teneano pri- 
ma della guerra; diesi scambierebbero tutti i prigionieri falti da ambe le parti, se- 
gua tornente il tìglio del despota Giorgio di Servia. 11 Turco per ben raffermare quella 
pace furtiva, volea che fosse giurata sulla divina eucaristia: il che indegno la pietà 
cristiana, inorridita alla sola idea di porre speltacolo agl’ infedeli i nostri più tremendi 
misteri. Essa fu non pertanto giurata sul Vangelo dai Cristiani, e sul Corano dai 
Turchi (4444). 

Confidando Amurat di ricovrare in appresso ciò die restituiva in Europa, mandò 
tutte le sue truppe in Asia, per opprimere tostamente il principe di Caramania, ab- 
bandonato, quasi direbbesi, alla mercè del Turco. 11 Cardinal Gondolmiero nipote a 
papa Eugenio, il qual comandava la flotta de’ cristiani già radunata in quelle marine, 
fece sapere a Vladislao quanto ivi accadeva-, e lo stimolava in pari tempo a secondar 
con fervore , secondo le sue promesse, alleati lontani e di buona fede, che già si erano 
adoperati con tanta grandezza d’ anima, rappresentandosi che mai l’occasione non era 
stato così bella come dappoi, che il Maomettano aveva esausti di truppe tutti i suoi 

* domini! d‘ Europa. L’imperatore di Costoutinopoli scrisse dal canto suo che gli Orien- 
tali non potean più differire il porgere a lui soccorrevol mano senza imprimere una 
macchia indelebile sulla lor memoria: ch’egli non avea solamente respinto la pace e 
T alleanza offertogli da Amurat, ma che teuea tutte le sue armi pronte contro di lui , e 
già avea cominciate le ostilità} che nella lor tregua tutto era stato $tto iu frode e per 
sorpresa dalla parte del Turco, disposto a ribrandir le armi al primo istante favorevo- 
le , malgrado di tutti i suoi giuramenti } che qud giuoco famigliare a quegl’ infedeli , 
se arrestava i vincitori in mezzo dei loro trionfi, li rendea la favola del mondo. Vla- 
dislao, Uniade , e tutti i grandi dell’armata, gridati fino allora dalla voce unanime di 
tanti re c di tante nazioni come salvatori della cristiana repubblica , cominciarono ad 
arrossire della loro inconsideratezza, e provarono un acerbo pentimento d’aver ado- 
perato con poca prudenza. , .: t .. e J iri > 

* Boufin. 3 Decr* 6 Mari. Crom. 1. ai. , • q A 

- » U< 


Digltized by Google 


Ad. 1444 r LIBRO CWQUAH TESIMOSECONDO 48 

Il Cardinal legato cui un torrente di contrari pareri aveva arrestato ne’ suoi priori 
richiami, li fe’allor valere con quella forza di ragioni che era il carattere della sua 
eloquenza. Egli scongiurò i capi dell 1 esercito che bene osservassero a che la loro in- 
cautela era riescita: disse che impegnando la lor fede cogli ottomani , aveano violato 
quella che avean data in prima a tutta la Chiesa militante ì al sommo pastore che è in 
terra il vicario di Gesù Cristo, ai sovrani con essi collegati, a tutti i principi e a tutti 
i popoli cristiani ; e ciò per un meschino vantaggio , per un vantaggio fallace , per ri- 
cuperar la Misia del tutto minata , e dove lo spergiuro musulmano rientrerebbe quando 
gli fosse espediente: che avrebbero dunque da rispondere al Padre comune di tutti i 
fedeli di cui ingannavano le speranze ; all’ imperator di Costantinopoli che si teneva 
in armi dopo l’ alleanza che aveva stretta autenticamente con essi, e che li attendeva 
per incamminarsi ad un certo e pieno trionfo: ai Veneziani ed ai Genovesi, che ave- 
vano così diligentemente allestita la loro flotta , ai Borgognoni che separati dal mare 
per tante province P aveano già trapassato, e delle loro navi coprivano P Ellesponto; a 
tutto il mondo cristiano, che li accuserebbe d’infedeltà atte loro promesse, di viltà e 
di perfidia , d’aversi gittato sotto i piedi ogni diritto sociale, e, invece dell’ immorta- 
lità che aveano quasi al loro nome acquistata, di avergli impressa un’eterna igno- 
minia? # UO'J ,’VM .1 . |Jju$ 

ii Tornando ancora , come al punto principale della difficoltà, alla nullezza della tre- 
gua conchiusa contro obblighi anteriori, lt stimolò vivamente a riparare un cosi ver- 
gognoso fallo , prima che il pubblico grido av^j^e aggiunto risalto a quell’infamia. 
Disse che per vero si doveva attenere inviolabilmente un giuramento giusto , e tale es- 
ser quello che li obbligava al papa e ai principi alleati; ma che un giuramento teme- 
rario, fatto in pregiudicio d’ un terzo e del pubblico bene, contro un trattato prece- 
dente, in favore d' un nemico senza fede che non avea liberato, secondo le sue pro- 
prie convenzioni, i prigionieri e le città de’ cristiani, che un tal giuramento era nullo, 
e che P osservarlo non pobea piacere a Dio, nè onorarlo; che per rimovere nulkuneno 
ogni scrupolo, ne dava loro P assoluzione in nome del supremo pontefice. Enea Silvio 
riferisce in fatti che papa Eugenio scrisse al suo legato d’assolvere il re Vladìslao dal 
suo giuramento, e di obbligarlo inoltre con minacce a continuar la guerra contro il 
Turco 1 . 

Il discorso del legato fece sì profonda impressione che solo si udivano in tutta P as- 
semblea le grida di coloro che dimandavano la guerra , dovesse anche P esito esserne 
infelice; ripetevasi che era ben meglio versare il sangue per la religione che trascinare 
una vita inonorata, dopo aver tradito coloro che erano i più ardenti per la sua difesa. 
U Iliade stesso e il despota di Servia che avevano negoziata la tregua, ritornarono al 
sentimento comune, questi colla speranza di ricoverare più gloriosamente il suo prin- 
cipato, e quegli mediante la promessa che gli fu fetta di sollevarlo re dei Bulgari. Fer- 
mata appena questa risoluzione, si mandò a notificarla all’ imperatore di Costantino- 
poli e al cardinale nipote che comandava la flotto. Vladislao partì poscia alla, volto di 
Seghediuo nella bassa Ungheria, vaPicò il Danubio c a! traversò la Bulgaria, senza re- 
starsi all’assedio della città e forti numerosi tuttora occupati dai Turchi, col disegno 
di raggiungersi alle truppe imbarcate. Gli si unì pel viaggio il principe di Valacchia, 
uomo spedissimo di guerra che per la sua abilità non meno che pel suo valore, avea 
sino a quell’ epoca difeso egli solo il suo paese contro i Turchi. Ma quando quel saggio 
capitano vide l’ esercito di Vladislao grandemente sminuito pel rilrarsi di una molti- 
tudine di Polacchi e di Valacchi, i quali erano stati licenziati dopo la tregua, senza 
numerare gli alleati d’ ogni nazione di cui quell’ impolitico ordinamento aveva estinto 
il calore, fece quanto potè meglio per impedire il re dall’ avanzarsi maggiormente , o 
almeno per fargli aspettare varii soccorsi che gli eraa promessi. « E che farete voi 7 
soggiunge, contro il gran signore, con un esercito che non equivale al suo treno di 
caccia ». Essendo inutili tutte queste siffatte istanze, il generoso valacco non si restò 
dal somministrargli quattromila cavalli condotti da suo figlio; poscia andò a prov- 
vedere di per sè stesso, in quello imminente pericolo, alla difesa de’ suoi proprii stati. 


i En. Sii. Europ. c. 5. 
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Avvisato dal canto suo dell’ infrazione de’ trattati e de’ movimenti dell’esercito cri- 
stiano , Amurat non vide altra via di salvezza che nella sua somma diligenza ; ma ciò 
che gli dava gran pensiero e sbigottimento si era l’ avere da valicare marine coperte 
dalla flotta nemica. 0 sia per inganno o sia per merce della perfida avarizia dei Ge- 
novesi, che furono accusati di avere venduto il passaggio ai Turchi, a ragione d’uno 
scudo d’oro per capo, il sultano riuscì a ripassare in Europa con tutte le schiere che 
ne aveva tratte, e a raggiungere anche quelle che si erano adunate verso il capo 
Chersoneso di Tracia. Correndo a gran giornate incontro ai Cristiani, li trovò sulle 
sponde dell 1 Eusino, a Yarna nella bassa Mesia, e si dispose tostamente a dar loro 
battaglia. Il re di Polonia non era meno desideroso di combattere, quantunque fosse 
tormentato da una postema che aveva alla coscia. Il legato opinò saggiamente a trin- 
cerarsi presso le montagne, per ben riconoscere le forze del nemico e per attendere 
precise novelle tanto della fiotta quanto delle truppe greche, con cui dovevasi operar 
coucordamente. Vari sperti capitani furono dello stesso avviso, ma Uniade traspor- 
tato dal bollor del suo coraggio alla vista dei battaglioni che aveva così spesso rotti , 
disse che conosceva la ostinazione musulmana-, che gli eserciti turchi si fingeano sem- 

? re molto più numerosi che non erano ; che alla fin fine quando tutte le forze deità 
urchia fossero adunate insieme, non offrirebbe alla prodezza unghera se non che più 
allori da cogliere. Per tale avviso dettato da una bravura soldatesca il combattere fìi 
imprudentemente risoluto per la domane: ma quando le due armate furono in faccia, 
Uniade fu così maravigliato della loro enorme sproporzione che non nascose al re 
quanto si arrischiava , e lo consigliò alla ritirata. Vladislao gli rispose duramente che 
il consiglio di lui veniva troppo tardi ; che avesse a rammentarsi le pompose assicura- 
zioni che avevagli date il giorno innanzi; di non altro esser piti tempo che di combat- 
tere col coraggio da lui prematuramente dimostrato, in vece di fare una ritirata la 
qual soltanto poteva avere faccia di vergognosa fuga. Dopo ciò, diede ordine a tutti 
di prendere le armi e di tenersi apparecchiati all’ affronto. Uniade schierò tosto l’ar- 
mata in ordine di battaglia. Non era essa di più che diciotto o ventimila uomini; e 
quella de’ Turchi, al dir di vari autori, ne comprende! centomila. 

Si venne a battaglia ai 40 di novembre 4444, vigilia di S. Martino, e per lunga 
pezza brillò gran prodezza da una parte e dall’altra *. Ma avendo l’ impeto de’ Cri- 
stiani atterrate le prime file de’ Turchi, Amurat ne provò un così repentino ed alto 
spavento che ormai stava sul fuggire; e presto sarebbe uscito dalla mischia, se i di 
lui oficiali afferrando le briglie del suo cavallo non l’avessero costretto a ristabilire il 
combattimento. Di nuovo arse la pugna con ardore prodigioso, e per parecchie ore 
la vittoria inchinò un tratto dalla parte dei Turchi, un tratto da quella dei Cristiani, 
fino a che colesti soverchiati dal numero incominciarono a perdere alcun palmo di 
terreno. Allora Vladislao con una mano de’ suoi prodi si scaglia nel più forte della 
zuffa, e sbaragliando a dritta e a sinistra si avanza a traverso dei giannizzeri, fino 
sopra un colle ove il sultano si era allogato: impeto di giovinezza e di disperazione 
che infuse il terrore nel cuore di Amurat e delle sue genti, e che potea decidere della 
vittoria, se Uniade avesse mostrato lo stesso vigore. Ma questo gran capitano, che 
non si può ragionevolmente sospettare avere avuto paura, si tenne troppo alle regole 
ordinarie; e giudicando tutto l’esercito perduto se non ne salvava una parte, fe’ suo- 
nare a raccolta con diecimila uomini fra Ungheri e Valacchi. Il re ebbe un cavallo 
ucciso sotto di sé e perì sfinito ma non vinto: eroe sfortunato di men che vent’anni , 
e già degno d’ immortalità, non solo pel suo valore a cui non altro fu rimproverato 
che l’eccesso, ma per tutte le qualità solide e brillanti del corpo e dell’ animo, per non 
comuni virtù, per la temperanza, per la frugalità, per la pietà insigne ed anche per 
l’ amore della giustizia, il quale nullameno non lo impedi dall’ usurpare a un re fan- 
dulletto il regno di Ungheria. Lo stesso Amurat mosso a pietà gli decretò sul campo 
di battaglia un’onorata sepoltura con una colonna e iscrizioni che almeno potessero 
eternare la memoria d’un eroe degno d’una più lunga vita. 

Ma non sì tosto fu ucciso, gli fu tronca la testa; e sollevata sopra una picca alla 
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veduta di tutte le squadre. I Turchi i quali cominciavano a disperare della vita del 
sultano e della loro propria salvezza, si rinfrancarono, e senza avvedersene, per dire 
così, ricacciarono quelli che li avevano vólti in fuga e riportarono fuor di loro aspet- 
tazione una piena vittoria. Già que’di loro che P irrompere di Vladislao aveva dappri- 
ma dissipati, si erano sparsi nelle vicine città ed ivi già avevano pubblicato che 1 cri- 
stiani erano vincitori. Anche quelli che avevano sostenuto il combattimento sino alla 
fine, ignorando tuttavia che la vittoria fosse restata ai sultano, e non sapendo ove i 
cristiani si fossero riparati dopo la loro fuga, temettero essere quella una insidia, e 
stettero due giorni senza osare di mettere a preda il campo dei vinti. Tutti i soldati 
polacchi nondimeno, giusta il massimo numero degli storici, perirono fino all’ultimo ? 
colla maggior parte degli ungheri e sul luogo della battaglia o nelle campagne in cui 
si dispersero. I baroni e i vescovi furono stretti in catene. Dice Enea Silvio che il car- 
dinale Giuliano, fuggendo a cavallo e già fuori dell’inseguimento de’ Turchi, fu as- 
sassinato dai masnadieri che lui credevano carico di danaro. Cotesta si fu la morte di 
quell’ uomo egregio, così qualificato dai Greci stessi, e degno di tutta la sua celebrità 
per le sue virtù, per la sua dottrina, per la sua facondia, per la sua influenza ne’ più 
gravi affari di due concili generali, prima dell’età di quarantasei anni in cui morì. 
Tutto gli era andato a bene, fuorché il comando delle armi, strano alla sua condi- 
zione. 

* L’ infelice Giovanni Paleologo, imperatore d’Oriente, o per dire meglio, della città 
di Costantinopoli rinchiusa nell’impero dei Turchi, aspettava dopo la battaglia di 
Yama tutte le ire funeste della vendetta per parte di Amurat. Il sultano usò d' una 
moderazione appena credibile, gli accordò la pace alla prima domanda, c la osservò 
fedelmente tutto il tempo di sua vita. Non si gonfiò per quella vittoria, c non che ne 
dimostrasse la letizia che prima soleva in tali incontri, parea tristo meditabondo, e ri- 
spose un giorno a coloro che gliene dimandavano la cagione, che non vedea maggior 
sfortuna del vincere sovente a quel prezzo. Laonde senza giovarsi de’ suoi trionfi, si 
tornò a vivere tranquillamente nella sua capitale di Adrianopoli: aveva perdute al- 
meno trenta migliaia de’ suoi migliori soldati. È fama che vedendo tutto cadere o pie- 
gare d’ intorno a lui, trasse dal seno l’ atto della tregua sottoscritto dai cristiani, e 
levò gli occhi e le mani al cielo, pregando che Gesù Cristo, s’ era veracemente Dio, 
ne punisse i violatori; e si narra altresì che in quel punto l’ esercito cristiano si sban- 
dò. Nel rammentare ciò che abbiam detto della fede violata in riguardo al papa e ai 
principi cristiani, per lo trattato contrario e poi conchiuso con Amurat, chi potrebbe 
ragionevolmente immaginare che il Cielo abbia suscitato prodigi per punire l’ infra- 
zione di quel nuovo patto che erasi fermato calpestando tutto ciò che si doveva al 
corpo intero della repubblica cristiana? Non mancano autori i quali giustificano as- 
solutamente quel modo di operare , per la ragione che Amurat aveva il primo sciolto 
il suo trattato, col ritenere i prigioni e le città che erasi obbligato di rendere ai cri- 
stiani. 

Il dolore oppresse papa Eugenio, quando egli intese la mala riuscita della battaglia 
di Varna, La quale facea venir meno, la speranza che si era concepita di tenere al- 
meno i Turchi confinati per lungo tempo di là dal Bosforo. Ei s’argomentò di conso- 
larsene, nell’esercizio delle funzioni unicamente proprie al successor di Pietro e al vi- 
cario del Salvator di tutti gli uomini. Nella prima ragunata del concilio di Roma, fatta 
nel palazzo La teranense ai 30 di settembre 1444, egli riunì alla Chiesa romana i po- 
poli cristiani delLi Siria e della Mesopotamia , che erano infetti degli errori d’ Eutichie 
e de’ Greci *. L’arcivescovo di Edessa, per nome Abdalà, venne a Roma da quelle 
estremità dell’Oriente; e da parte del patriarca Ignazio, ricevè dopo alquante confe- 
renze, una profession di fede, per la quale riconosceva che sono in Cristo due nature 
senza confusione , come due volontà senza opposizione, e che lo Spirito Santo procede 
dal Padre e dal Figlio qual da un solo principio. Si vide con ammirazione che quei 
fratelli, separati dal centro del cattolicismo per tanti mari e terre incolte, e immersi 
da così gran tempo nelle tenebre dell’errore totalmente, erano ortodossi, di quelli tre 
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articoli in fuori, ai quali si sommisero tostochè li conobbero. Continuando sempre iì 
concilio di Latcrano, ai 7 del mese d’agosto dell’anno seguente, in una adunanza 
generale, Elia vescovo de’ Maroniti che viveano anch’essi negli errori d’Eutichie, e 
Timoteo di Tarso arcivescovo de’ Caldei, macchiali di nestorianismo, tornarono alla 
sana dottrina ®n tutto il loro popolo e il loro clero. L’arcivescovo di Tarso era venuto 
in persona, e I vescovo Elia aveva mandalo Isacco di lui rappresentante al concilio, 
in cui fecero ambidue una professione solenne della fede romana e furono ammessi 
alla cattolica comunione (4445 ). 

La battaglia di Varna, tra gli altri effetti disastrosi, avea resi vacanti due troni molto 
esposti l’uno e l’altro alla rapacità degli infedeli 4 . Gli Ungherì, pensaudo a porre al- 
cuno sopra quello della lor nazione, volsero gli occhi ad un principe di cinque anni} 

0 avessero un resto di propensione per quel medesimo Ladislao che dapprima aveano 
rifiutato a cagion della sua fanciullezza , o non estimassero più valevol modo a spe- 
gnere le fazioni tanto pericolose nelle circostanze presenti, che l’incoronare il sangue 
de’ loro antichi re. Ma per tener le redini in un governo così mal sicuro, e in si dif- 
ficili congiunture, fu posto amministrator del regno il celebre Uniade, al quale allora 
si seppe grado che si fosse conservato per la salute della patria e della religione. Non 
altri bisognava che questo grand’uomo per assicurarle da un’intera rovina, durante 
un interregno di più che sei anni, cagionato dall’ ostinatezza dell’imperatore Federico 
in ritenere presso di sè il giovinetto Ladislao suo nipote. Io quel tempo, l’amministra- 
tore ebbe a combattere ora quest’imperatore ed ora i Turchi: e nelle sue armale contese 
con questi ultimi fu or vincente ora sconfitto, senza mai nulla perdere della sua forza 
d'animo, e facendo paventare agl’infedeli sin le medesime sue disfatte. 1 Polacchi, 
dopo essersi ostinati a porre in dubbio la morte del re Vladislao, scelsero alfine per 
di Ini successore il duca di Lituania che rifiutò sulle prime lo scettro. Sol dopo una se- 
conda elezione lo accettò, e prese col diadema il nome di Casimiro IV, ai 26 di giu- 
gno 4447 2 . 

In quel giro di tempo morì T imperator di Costantinopoli Giovanni Paleologo, se- 
condo di nome, alla morte del quale gli storici latiui e greci assegnano epoche con- 
siderabilmente varie 3 . Tutti però concordano sul deplorabile stato in cui rimaneva il 
suo impero, a cagion della potenza formidabile dei Turchi , dell’ estremo indebolimento 
dei Greci, e sopratutto delle contese di politica e di religione che divideano i secondi. 
Dei quattro fratelli dell’ imperatore che morì senza figli, Costantino e Demetrio erano 

1 due più innanzi nell’età} questi tenea per lo scisma} quegli per l’unione} ma erano 
ben più discordanti per le loro pretensioni al trono. Costantino la vinse, col mezzo.dei 
gTan Signore, il qual fu scelto ad arbitro, e il quale disponendo così dell’impero sem- 
brò che cominciasse ad esercitar quell’assoluto potere che avrebbero in mano fra poco 
il di lui figlio e il suo successore. 

L’ imperator d’Occidente proseguiva sempre nelle sue cure per la pace della Chiesa, 
senza dipartirsi dal disegno, poco aggradito da papa Eugenio, d’adunare un nuovo 
concilio. Mentre ciascuno perseverava assai moderatamente nella sua particolar pre- 
tensione, sopraggiunse un avvenimento che parve da prima dover tutto conturbare, 
e che aperse nondimeno un varco a quel laberinto. Avendo il papa deposti gli arci- 
vescovi di Treveri e di Colonia siccome ardenti favoreggiatori dell’antipapa Felice, 
gli altri elettori dell’impero, ragunati in Francoforte, convennero tra di loro che se 
Eugenio non annullasse quella decisione, essi aderirebbero a quella ch’era stata fatta 
di lui medesimo dal concilio di Basilea. E tostamente spediron messi all’imperatore *, 
per chiarirlo di colesta risoluzione e pregarlo di sostenerla. Federico altamente la^di- 
sapprovò, chiamandola iniqua ed empia } come quella che facea dipendere da un pri- 
vato interesse lo stato e F autorità del vicario di Gesù Cristo: ma spedì Enea Silvio, 
allor secretarlo dell’imperatore, a fin di ammonire il papa quanto gli importasse di 
destreggiarsi in così difficili congiunture. Papa Eugenio che una sicura esperienza gui- 
dava sempre in quelle decisive circostanze, non esitò a far quanto gli si domandava, 
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e spedì ai principi tedeschi i legati Tomaso di S ariana, già vescovo di Bologna, e 
Giovanni di Carvajal, spngnuolo di grande prudenza (4446). 

11 conciliabolo di Basilea, ridotto poco men che a nulla per la morte e la divisione 
giornaliera di alcuno de’ suoi membri, volle ancora dimostrar d’influire sopra ciò che 
stava per decidersi. Que> vescovi o que’ chetici, che aveano respinto con tanta alterigia 
tutte le proposte di annullamento c ai traslocazione della loro assemblea, quando erano 
stale fatte con tanto riguardo dal papa o anche dall’ imperatore, resi aitine pacifici c 
modesti dallo scredito m cui cran caduti, e dalla venerazione che risorgeva in tutti i 
cuori pel pontefice legittimo, dichiararono con un decreto formale non esser via più 
adatta die un nuovo concilio per terminar lo scisma, e voler traslocare il loro ove in- 
dicassero l’imperatore e i principi dell’ impero: dopo di che manderebbero il cardinale 
d’Arles, loro capo, alla nuova dieta in cui si doveano ascoltare i legati d’ Eugenio. A 
seconda de’ consigli d’Enea Silvio e degli altri ministri dell’imperatore, vi fu proposta 
qualche dimauda , per la concessione della quale le Chiese d'Alemagna doveano por 



che il papa, in ricompensa, creò cardinali i suoi legati tuttora assenti, e loro mandò* 
il cappello in viaggio. Era tempo di far cardinale Tomaso di Sarzana, se il successor 
d’Eugenio doveva esser tratto dal sacro collegio, poiché restava solo alcun mese di 
Tifa a quel pontefice, il quale poco dopo questa promozione fu assalito da quel malore 
di cui non risorse. 

Eugenio sollevò nonostante ancora sul candelabro una delle più splendide faci di 
quel secolo, ma così temperantesi nel suo chiarore con tutti i pii artifici» della mode- 
stia, eh’ essa si involò quasi agli occhi, i quali continuamente abbagliava. Da nove mesi 
la sede importante di Firenze rimanea vuota, con tuttoché moltissimi competitori aspi- 
rassero a quel ricco arcivescovado, gli uni giovati dai cittadini di quella città, gli altri 
dalle brighe della corte romana *. Ma Eugenio voleva un vescovo al tutto quale i Fh 
rentiui uoiti gliel’ aveano dimandato, vale a dire un prelato dotto, santo, sperto e fi- 
Tentino anch’esso, per conoscere i costumi ed acquistarsi con più facilità l 1 affezione 
del popolo che avrebbe a condurre. Il papa avea tanto a cuore di adempire quegli one- 
sti viti* particolarmente a favor d’ una atta che gli avea sempre dimostrato una gran- 
dissima devozione, che in mezzo a tanti affari d’alto rilievo che assorbir doveano tutta 
la di lui attenzione, quello parea unicamente tenerlo rivolto a sé. Un giorno ch’egli 
prendeasi qualche ricreazione presso un firate domenicano, pittore valente e faceto, la 
ai cui compensazione non lo dilettava men del suo ingegno, gli disse che l’arcive- 
scovo di Firenze gli dava più a pensare che tutta la Chiesa. “ Mi dimandano un santo, 
un saggio, un dotto, e che sia Firentino: dove si ha a trovar questo portento? lo non 
dormo per ciò, son già nove mesi ». — Perché tanto affannarvi, rispose il frate? voi 
troverete tutte codeste qualità nel nostro padre Antonino. 

All’ udir quel nome Eugenio parve un uomo a cui si toglie la benda dagli orchi. E» 
si sdegnò contro sé stesso , e arrossì di non aver veduto, direm così, fuorché per la 
vista d’ un altro una virtù che eragli conosciuta con tanta certezza. Non indugiò a pro- 
porlo, e la diocesi lo accettò unanime col più gran rispetto e colla più viva gioia. An- 
tonino avea cinquantacinque anni, era entrato nell’ ordine di S. Domenico fin dal- 
l’età di sedici, e ne avea governati parecchi monisteri in quasi tutte le maggiori città 
d’Italia, che dal santo loro se ne valsero in difficili e gravi negozi, tn lutti i luoghi c 
in tutte le cariche avevasi conciliata la più grande estimazione per la sua santità, per 
•la sua dottrina, per la sua abilità nel governo monastico e nel condurre i più rilevanti 
affari. Ma se tutta la sua modestia non potè ecclissare qualità di sì vivo splendore , 
mai del pari questo splendore non cagionò il minimo abbagliamento alla sua mode- 
stia. Ben fermo, nel suo santo rifuggire dalle ecclesiastiche dignità, prova certissima 
della santità vera, si diede alla forte risoluzione di non accettare il vescovado. Gli fu 
recata la novella della sua elezione mentre tornava a Napoli, in compagnia d’un sua 
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nipote e (l’un frate del suo ordine, dopo la visita d’ uno de’monisteri. Togliendosi 
prontamente dilla via di quella gran città, ove la sua fama non gli permetteva di ri- 
manere incognito, corse rapidamente verso il mare col disegno di trasportarsi in Sar- 
degna, e di tenersi celato pel rimanente de’ suoi giorni fra quegli isolani poco men che 
selvaggi*, ma i di lui compagni, adducendo l’obbedienza che dovevasi al vicario di 
Gesù Cristo, impedirono il sant’ uomo dall’ imbarcarsi , ed usarono anche una certa 
violenza per ricondurlo lino a Siena. Quivi egli resistè invincibilmente a tutti i modi 
della persuasione e a tutte le preghiere:, bisognò un ordine formale del sommo ponte- 
lice , che nello stesso tempo gli mandò le sue bolle gratuitamente , con rigoroso di- 
vieto di lasciar più a lungo la sua Chiesa senza pastore. Ne prese egli alfin possesso 
dopo molle querele e mollo pianto, a cui non partecipava il suo popolo, il quale per 
lo contrario abbandonavasi ad un’esultanza fuor d’ogni misura (1446). 

Eugenio IV, sul finir del suo corso mortale, si occupò altresì di dare a S. Nicola 
da Tolentino alinea dopo la morte, la celebrità a cui quella rilucente fiaccola del- 
l’ordine de’ romiti di S. Agostino si era sempre sottratto finché visse. Già correva inol- 
tre più d'un secolo che quell’ uomo mirabile, frutto di benedizione, accordato ai voti 
di genitori sterili, regola vivente ed eterno modello d’un ordine fervoroso, oggetto 
dell’ edificazione e ammirazion pubblica in tutti i luoghi in cui crasi mostrato:, corre- 
vano, dicemmo, cento quarantanni ch’egli era morto in odore di santo, ed anche in 
fama di taumaturgo, senzachè si pensasse a trarlo dalle ombre della tomba, ove era 
passato dall’ oscurità del chiostro, poco differente per lui da un luogo di sepoltura. 
Ma Iddio si piace sopratutto a glorificar quei santi che più hanno spregiato sè stessi; 
e il vicario di Gesù Cristo persuaso di questa verità , inscrisse con gran solennità il 
nome dell’ umile Nicola nel novero degli eletti degni della imitazione e vencrazion pub- 
blica. Dopo la morte del santo, eransi continuamente operati alla sua tomba miracoli 
più grandi ancora e in maggior numero di quelli che aveva fatti vivendo. 

1 ministri di pace che doveano ristabilir la perfetta concordia tra l’impero e il capo 
della Chiesa, giunsero in Roma, quando non restava ad Eugenio fuorché il tempo 
necessario per consumar quella grand’opera. Il giorno stesso che coloro fecero le Ior 
proposte, dopo averli ascoltati, fu in necessità di porsi a letto da cui non dovea più 
alzarsi. Enea Silvio , incaricato di parlare, come quello ch’era il più abile a ciò fra gli 
agenti imperiali, disse che il corpo germanico portava la pace, ma che veniva pari- 
mente a cercarla , e che essa dipendeva da alcuni articoli , la di cui concessione po- 
teva sola sanare i cuori ulcerati di quella nazione, e stringerli solidamente all’ unità. 
Oltre il ristabilire degli arcivescovi deposti di Colonia e di T reveri, si dimandavano 
tre cose: la prima, che si assembrasse un concilio generale nel tempo e luogo che sa- 
rebbero designati, la seconda, che si riconoscesse l’autorità c la preminenza de’ con- 
cili generali ; e le terza, che fosse liberata la Chiesa d’ Alemagna dalle importabili gra- 
vezze di cui si doleva. Il papa , ritenuto dal male, diede potestà ai cardinali di trattare 
in suo nome; c quando gli fu fatta relazione degli accordi proposti, consentì a tutto 
in generale, e ordinò che ne fossero spedite le lettere: dopo di che gli ambasciatori 
introdotti presso l’ infermo, a lui fecero la lor sommessione, e gli promisero obbe- 
dienza in nome dei lor commettenti. Enea Silvio che ebbe pure da Eugenio l’ incarico 
di scriver la bolla, e che di secretario dell’imperatore divenne così secretano del papa, 
dopo esserlo stato dell’ antipapa Felice, consegnò subitamente quello scritto agli am- 
basciatori a . 

Vedesi che ciò a cui metteano più importanza i tedeschi , non era nè la celebrazione 
d’ un nuovo concilio, nè la potestà o preminenza de’ concili in generale. La bolla rag- 
guarda sopratutto la distribuzione dei beneficii , la giurisdizione dei vescovi , i [diritti 
dei priucipi , le annate, i comuni servizi; in questo proposito essa accorda o conferma 
molti privilegi alla nazione germanica. Assolve eziandio tutti quelli che avevano ade- 
rito al consesso di Basilea dopo il suo disciogliraento, purché ritornino all’unità della 
Chiesa, e li ristabilisce nelle loro dignità, ufìci e beneficii. Per queste concessioni o 
confermazioni, senza più cavillare sopra ciò che potea nuocere al perfetto riconcilia- 
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mento , si riguardò vicendevolmente l 1 accordo come inconcusso , e più .1d altro non si 
- pensò che ad azioni di grazie e a straordinarie allegrezze che cagionarono quella felice 
riuscita in tutta l’ampiezza di Roma (4447). 

Sembra a credere che i principi tedeschi , i quali adoperavano di comune accordo 
coi francesi, e che li avevano ammessi alle loro ragunanze, rimettessero intorno gli 
articoli più contrari ai diritti del romano pontefice, pei consigli moderati e i savi tem- 
peramenti della corte di Francia. Il re Carlo VII, infuocato dallo zelo più vivo per lo 
ristabilimento dell’unità cattolica, fe’ un disegno di accomodamento che toglieva di 
mezzo tutti i nazionali pregiudizi, e le liti più difficili a concordare. Non vi si trattava 
di confessare espressamente l’ autorità del concilio ecumenico sovra il papa, per quanto 
fosse stato deciso quest’articolo a Basilea ed a Costanza pel tempo di scisma. Si chie- 
dea semplicemente che le procedure e le censure rispettive dei due partiti fossero tenute 
come non successe^ che Amedeo di Savoia, detto Felice V, avesse nella Chiesa il grado 
più alto dopo il sommo pontefice , e che fossero conservati a’ di lui partigiani i loro 
nfici e le lor dignità. Per questo modo Felice do\eva rinunziare al pontificato, e in ogni 
dove Eugenio essere riconosciuto a solo e vero papa *. Questo progetto formato a 
Tours nel finir dell’anno 4446, e portato primamente ai Padri di Basilea non pervenne 
in Roma se non se dopo la morte di Eugenio IV, che successe ai 23 di febbraio del- 
l’anno seguente, decimosesto del di lui pontificato, e dell’età sua sessantesimoquarto. 

. Tostochè erasi saputo essere in pericolo la vita del papa , il santo arcivescovo di Fi- 
renze, non chiamato, era venuto per ministrargli i soccorsi ultimi della Chiesa. Euge- 
nio, come tutti i grandi, avvertito per l’ultimo delle poche ore che gli rimaneano di 
vita, mostrò dapprima assai stupore: ma richiamando tosto la fermezza del suo co- 
raggio e i grandi sentimenti di religione che lo aveano animato per tutta la vita, fe’ 
adunar nella sua camera tutti i cardinali che si trovavano in Roma , a fin di provve- 
dere, quanto ancor poteva, al ben della Chiesa. Nel tempo del suo lungo pontificato, 
tutti ad eccezione d’un solo, avevano da lui ricevuto il cappello. Ei li esortò paterna- 
mente alla concordia e all’ union fratellevole, ad esempio di Gesù Cristo, che prima 
di abbandonarsi a morte, avea lasciata la sua pace a’ suoi discepoli, come il più pre- 
zioso retaggio. Li supplicò, per quanto vi ha di più sacro, a stabilire in una santa 
unanimità un degno vicario dell’eterno Pastore:, a preferire in quella scelta ad ogni 
particolare interesse il ben pubblico , la gloria della Chiesa , il servigio di Dio^ e so- 
pratutto di scegliere una persona cui lo spirito di carità e di moderazione, così spe- 
cialmente necessario ad un papa in quelle congiunture, rendesse accetto ad ognuno. 

Dio voglia perdonarmi soggiunse egli a , le colpe che ho potuto commettere nell’am- 
ministrazione di questa tremenda dignità. Io confesso che avvennero assai cose spia- 
cevoli alla santa Sede mentre io l’occupava-, ma sempre le mie intenzioni furono ret- 
te , e in questo terribile istante la mia consolazione si è che la divina pietà ha più ri- 
sguardo al buon volere che al successo. Io aveva senza dubbio provato troppo diletto 
nel vedermi sollevato alle grandezze che mi sfuggono come ombra, ed il Signore man- 
dommi l’avversità per farmi conoscere la fralezza delle cose umane ». Eugenio, elo- 
quentissimo sopra tal subbietto, almeno in quell’ultimo momento, esclamò dinanzi a 
tutti: « 0 Gabriele! (che questo era il suo nome di battesimo) o Gabriele ! oh come 
saria meglio per te il non essere mai stato nè papa nè cardinale nè vescovo ^ ma l’aver 
finito i tuoi giorni del par che li avevi incominciati, proseguendo tranquillo nel tuo 
monistero gli esercizi della tua regola 5 ». 

• Fu ciononostante Eugenio uno de’ più grandi papi, quantunque de’meno'felici: ebbe 
tutte le qualità che fan venerare ed amare i grandi, l’altezza di mente, la fermezza del 
coraggio, la nobiltà de’ sentimenti e delle maniere, la liberalità e la beneficenza, il 
dono del parlar facondo, la capacità nei negozii^ l’amor delle lettere senza che ei fosse 
molto dotto, e, ciò che non si può abbastanza pregiare nella sua condizione e nel suo 
secolo, la saviezza di non mai frapporsi nelle contese temporali de’ principi. La sua vita 
fu edificante e regolare: ei si dimostrò sommamente caritatevole ai poverelli, e zelan*’ 

'H*. ♦ -• ■ " •' • ' 
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tissimo per 1’ estirpazione delle sette, i di cui seguaci ebbe la fortuna di congiungere 
in sì gran numero al centro dell’ unità. Uno storco ecclesiastico 1 , più diffuso che con- 
dotto dal giudizio, nella sua compilazione senza scelta e discernimento, lo accusa di 
ambizione smodata, e di aver mantenuto lo scisma, col solo intendimento di conservar 
la propria autorità. Ma non gli sarebbe stata con più senno e giustizia rimpoverata la 
niuna prudenza, la pusillanimità, l’abbandono del dovere, il tradimento stesso e la 
prostituzione della sposa di Cristo, se per l’ordine di otto vescovi e di un assembra- 
mento confuso di cherici travestiti da successori degli apostoli, ei fosse disceso dalla 
cattedra di Pietro per innalzarvi un intruso manifesto? Eugenio IV era per natura così 
modesto, che veggendolo in pubblico, si saria tolto, dice uno scrittore contemporaneo *, 
per una vergine timidetta, la quale non ha coraggio di levar gli occhi da terra. È da 
osservar però che fu detto troppo bene di lui, e troppo male: sorte comune a tutti i 
grandi, in condizioni anche molto raen difficili. 

Dieci giorni dopo le esequie del papa defunto, come è usanza, fu aperto il concla- 
ve, ove entrarono diciotto cardinali:, e sulle prime si sarebbe tenuto per fermo che il 
pio e dotto Cardinal Prospero Colonna gli avesse a succedere, se non fosse stata cosa 
di fatto già venuta in proverbio , che colui il quale entra papa nel conclave ne esce 
semplice cardinale. Colonna dopo diversi scrutimi, in cui ebbe sempre il maggior nu- 
merò di voti , senza però giungere ai due terzi , vide in un tratto le sue speranze far 
passaggio a Tomaso di Sarzana, già certosino, ed allor Cardinal vescovo di Bologna, 
il quale parve molto maravigliato della sua fortuna, e volle schermirsene col dir sè 
stesso indegno d’ un grado così sublime. Enea Silvio riporta nondimeno due sogni 
profetici, 1’ uno in cui P imperator Federico III si vide coronare da Tomaso cinque 
anni prima della di lui elezione; e l’altro in cui Tomaso stesso vide Eugenio IV, 
nel dì innanzi al suo morire, spogliarsi degli ornamenti pontiticii per fregiarne lai \ 
Osservatori non meno attenti ad ogni cosa notarono altresì che nel conclave, mentre 
le celle degli altri cardinali si ornavano di verde o di violetto, il Cardinal di Sarsana 
volle che la sua fosse addobbata di bianco. Checchessia di tali osservazioni, il Cardi- 
nal di Sarzana, poco potente nel sacro collegio , riunì in sè i due terzi de’ voti, e fu 
istantemente pregato di non rifiutar sè medesimo ai bisogni della Chiesa. Ei diede il 
suo consentimento, e fu creato papa ai 6 di marzo 4447, vigilia di S. Tomaso d' Aquino 
di cui portava il nome. Egli prese sul trono apostolico quello di Nicolò V in memoria 
del santo cardinale Nicolò Albergati , che pur si vuole avergli predetto che sarebbe 
papa. Egli era di sì umile condizione, che la di lui madre Andreola, quantunque ma- 
ritata a un medico, aveva, al dir di Fregoso, venduto pubblicamente ova e pollami 4 . 
Ma la sua pietà e la sua destrezza in ogni genere di scienze e di nozioni gli aveano 
acquistata cotanta stima, che in mcn di sedici mesi, gli fecero conferire il vescovato 
di Bologna, il cappello cardinalizio e finalmente la tiara. La sua dolcezza e modestia 
tanto necessaria aa un papa nelle circostanze in cui trova vasi, appartano luminose fra 
tutte le altre sue virtù. 

Dopo la sua elezione, ai 20 di luglio dello stess’ anno, P imperator Federico adunò 
nel paese di Magonza i principi d’Alemagna, così ecclesiastici coinè secolari, e vi fece 
confermar l’obbedienza già protestata dagli ambasciatori dell’impero, prima a papa 
Eugenio, poscia a Nicolò di lui successore. Nello stesso tempo la neutralità fu del tutto 
abolita, e rotta ogni comunicazione non meno col preteso papa Felice, che co’ vescovi 
o preti del suo partito che assumevano sempre a Basilea o a Losanna la nominazione 
di concilio. L’imperatore in questo proposito fece pubblicare un decreto, in cui ordi- 
navasi che ciascuno dovesse riconoscere sincerameale ed invariabilmente Nicolò V per 
solo e indubitato pontefice, vicario di Cristo, e successor legittimo di S. Pietro; che 
gli si rendesse un’obbedienza reale ed intera, e che si respingesse con ispregio ogni 
atto segnato del nome di Felice che aveva usurpato il soglio pontificio, emanato dal- 
l\adunnnza di Basilea *. 11 qual trailo di vigore diè 1’ ultimo crollo all’ autorità da 
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luogo tempo vacillante di quello strano concilio, e mosse Amadco a volgere seriamente 
il pensiero a dimettersi dal suo chimerico papato. 

Era in oltre a ciò spinto dalie pressanti sollecitazioni del re Carlo. VII , aecordevol- 
xncnte con Luigi di Savoia tìglio e successor d’Amadeo. Cario che era stato sempre 
aderente a papa Eugenio, non stette in forse per riconoscere Nicolò, e gli fece aver 
certezza, subito dopo la sua elezione, delle cure che si continuavano a prendere in 
Francia pel distruggbinenlo dello scisma. 11 duca Luigi, principe assennato, e dolentis- 
simo della parte risibile che faceasi rappresentare a suo padre, andò secretamente a 
Bourges col line di abboccarsi coi re, che aveva invitato i principi stranieri a venir 
trattando in comune co 1 Francesi de’ bisogni urgenti della Chiesa. Si videro a Bourges 
ambasciatori non solamente d'Alemagna, ma dell’ Inghilterra stessa, non ostante l’av- 
versione che sempre esisteva tra la corona britannica e quella di Francia. Poiché quivi 
si trattava ancora del disegno di un nuovo concilio, e del mantenimento dell’ autorità 
» de’ concili in generale; per scandagliare con saviezza le disposizioni degli animi, fu detto 
che nulla era di più giusto che il procurar la celebrazione d’un concilio ecumenico, e il 
mantenere in ogni modo la preminenza di que’ santi consessi ; che il re desiderava pur 
egli che il nuovo concilio si tenesse nd suo regno, e ciò nel corso dell’anno prossimo; 
ch’egli procurerebbe di ottenere da papa Nicolò la bolla di convocazione., come di largii 
riconoscere e rispettare ad esempio da’ suoi predecessori, la potestà suprema del con- 
cilio di Costanza, e generalmente di tutti i concili che rappresentano la Chiesa catto- 
lica *. Tornando poi al suo oggetto, ei fe’ chiaro esser conveniente, prima d’ogni al- 
tra cosa, d’ estinguere le divisioni che avea cagionate nella Chiesa la disputa di Euge- 
nio papa col concilio di Basilea , che bisognava perciò annullare tutte le sentenze pub- 
blicate, e tutti gli appelli fatti danna parte e dall’altra, regolare e assicurare il grado 
che conveniva accordare ad Amadeo di Savoia dopo che egli avesse rinunciato al so- 
glio papale; provvedere allo stato de’ suoi utìciali, e confermar la possessione de’ loro 
benefici» e dignità a tutti quelli che ne erano stajti provvisti nella sua obbedienza. Tal 
fu il progetto di riconciliazione, che fu accolto da tutti; dopo di che più non si trattò 
se non di farlo gradire a Felice e al suo concilio. 

Furon tenute perciò nuove conferenze, nei luglio di questo medesimo anno 4447. 
-Gli ambasciatori d’ Inghilterra v’intervennero aneli’ essi con quelli di Alemagna, con 
quelli del redi Sicilia, conte di Provenza, e con un drappello illustre di plenipoten- 
ziari francesi, in capo ai quali era stato messo il celebre conte di Dunois, per aggiun- 
gere il più gran peso alla messione. Dalla parte di Felice che aveva avuto sentore dei 
preliminari di Bourges, venne il Cardinal d’Arles, con alcuni altri fautori principali del 
partito. Il re nelle istruzioni che avea date a que’ plenipotenziari , non approvava che 
alcun .deputato di Basilea veuisse a Lione, senza però vietare precisa mente di ammet- 
terveli ; ma nei caso che vi si presentassero non si dovea tollerare che alcuno di quelli 
eh’. erano stati fatti cardinali da Felice, si mostrasse colle insegne della propria digni- 
tà: e prima d’ogni altra cosa aveasi a propor loro di sommettersi a Nicolò V, e di co- 
stringer Felice a rinunziare il pontificato. ** -«■? , i. 

Gli ambasciatori di Francia, allontanandosi dallo spirito di quelle istruzioni, si con* 
dussero a Ginevra ove era allor Felice, pel consiglio deU’ aduuanza, e colla fiducia di 
negoziarvi con maggior successo. Felice consentì in fatti a deporsi dal pontifìcato ? 
ma f k a condizioni che il legittimo pontefice giudicò nè anche meritare una risposta. Ei 
volea tenere la qualità di legato apostolico, e tutti i trattamenti di’ egli dimandava 
tanto per sé stesso quanto pe* suoi partigiani, non dalla grazia del papa, ma dall'au- 
torità del concilio, di cui contrastava, almeno indirettamente, la legittimità nel deporsi. 
Fu senza dubbio il pensiero d’ intimorirlo c condurlo a una sommessione più conve- 
nevole, che mosse Nicolò a pubblicare, sul finir di quell’ anno, una bolla fulminante, 
per cui abbandonava tutte le terre della casa di Savoia al re Carlo VII e al delfino suo 
figlio; perocché in quello stesso giorno, 42 di decembre, si vide comparire un’ altra 
sbolla che lasciava quel monarca arbitro assoluto dell’ accordo. 
y Infrattanto per soddisfare alle doglianze della nazion germanica, e fondar nel suo ’ 

i Hist, Chron. Car, VII, p, 43o. Cene. Hard., t IX, p. làai , Sp c., L IV, p. 3a i, . . s 
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:scno il ristabilimento dell’unità, il pontefice vi mandò il cardinale di Carvaial in qua- 
lità di legato. Le più gravi querele dei tedeschi si aggiravano sulla distribuzione dei 
beneficii ; nel che si riputavano eccessivamente danneggiati. Dopo molte conferenze 
collegato e coll’ imperator Federico accompagnato dai principi ecclesiastici e laici del- 
l’impero, fu fatto da ultimo il regolamento che porta il titolo di concordato germa- 
nico, e che venne confermato da una bolla di JNicolò V, col segno del primo dì del- 
l’aprile 4448 *. In essa fu lasciato al sommo pontefice il diritto di eleggere a tutti i be- 

nefica delle grandi Chiese, come del pari a tutte le dignità e benefico che fossero vacanti 
in corte di Roma, considerevoli o tenaci, semplici o gravi, secolari o regolari, elettivi 
o non elettivi, in fine a tutti quelli dei cardinali, e degli oficiali della corte romana, 
in qualunque luogo muoiano coloro che li posseggono. Da un altro lato si ordinava 
che le elezioni canoniche si facessero nelle metropoli, nelle cattedrali, e ne’ monisteri, 
a condizione di essere confermate dalla santa Sede, nel tempo indicato negli antichi 
decreti. Quanto alle altre dignità e benefizii, eccettuate le dignità principali delle cat- 
drali e delle collegiali , si conveniva che il papa e l’ ordinario alternamente vi proce- 
derebbero ciascun per sei mesi dell’anno, di tal modo però che se in tre mesi calco- 
lando dal vacare del benefìzio lasciato all’arbitrio del papa, non se ne produceva 
l’ atto, l’ordinario vi procederebbe ; e quanto alle annate, che si pagherebbero quelle 
-delle cattedrali e delle badie d’uomini secondo la tassa della camera apostolica, tranne 
-pe’ beneficii la di cui rendita non eccede la somma di ventiquattro fiorini d’oro, i quali 
•sarebbero conferiti gratis dalla santa Sede. 

Il legato Giovanni di Carvaial passò, giusta gli ordini del papa, dalla Germania 
•nella Boemia , ove credevasi che più non si trattasse fuorché di por l’ ultima mano ai 
jristabilimento della religione e dell’ordine pubblico: ma vi si conobbe, cosa che fu spe- 
rimentata in ogni tempo, che una setta intimidita essere ben lungi dail’annichilamen- 
4o, finché essa ha favoreggiatori animati da quello spirito di fazione, il qual non isparge 
un domma se non per far sommosse, e sopratutto finché un prete ambizioso ne ha 
tutta la fiducia 2 . Al nascimento di Ladislao , tìglio postumo dell’imperatore Alberto, 
re di Boemia, gli Stati di quel regno, incitati dagli hussiti, aveano ricusato di som- 
. mettersi a quel discendente di Sigismondo, con addurre la sua fanciullezza, ed avean» 
offerta la corona a vari principi che ebbero la generosità di rifiutarla. Essi avean poscia 
•nominati due amministratori, Praezech o Petarscon, eletto dagli hussiti, e Meinard 
•di Neuhauf dai cattolici. Petarscon, dedito ai settari che avean sorpresa, che la sua pro- 
bità , non si stava dal rispettar la virtù di Meinard, per cui ognuno ebbe una mara- 
"vigliosa venerazione in mille incontri; ma egli era l’intimo amico, o piuttosto si la- 
sciava illudere dalle furberie, di Roccasana, qual prete spergiuratore ed ambizioso, 
•eretico o cattolico secondo gl’interessi della propria ambizione, e secondo la maggiore 
o minore speranza che gli dava di giungere al vescovato la professione o l’abbiura- 
-zione dell’empietà. Quel furbo, spalleggiato dall’amministratore suo patrono, circuì 
•talmente i Boemi con sue arti, che la salute della patria e la pubblica felicità loro sem- 
brarono congiunte alla di lui sollevazione alla sede di Praga , e fecero da ciò dipen- 
dere il destino dello stato. 

Per giunta di sventura, l’ amministralor Petarscon venne a morte, e Giorgio dt 
Constai, più cognito sotto il nome di Pogebrac, ei pure amico di Roccasana e ben più 

Ì iericoloso di Petarscon si fe’ porre al suo luogo. Egli aveva un’ambizione dismisurata 
a quale a nulla meno aspirava che a salire il trono di Boemia; ma per contentarla, 
•siccome far potè di poi, gli agitamenti e le scissioni gli divenivano necessari, e niuna 
xosa era più contraria alle sue volontà che la concordia e l’ unità cattolica. Perciò, 
•quantunque ei si attenesse alcun poco alla dottrina degli hussiti , non restò dall’ ap- 
poggiare con tutto il suo potere i pregiudizi e gl’innovamenti di quegli irrequieti set- 
lari. Fu ricevuto nondimeno il legato della santa Sede con significazioni straordinarie 
d' onore, gli fu fatto pubblicamente un discorso, c largamente tributate lodi carezze^ 
voli: si diedero parole magnifiche così in proposito della Chiesa romana coinè de’ suoi 
pontefici, Eugenio IV e Nicolò V; si finì tuttavolla col dimandare che confermasse le 
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sessioni del concilio di Basilea, e che Giovanni di Roccasana fosse ordinato arcivescovo 
di Praga. Quanto agli articoli accordati da quell’assemblea, i quali i novatori inten- 
devano al modo loro, il cardinale rispose che si tratterebbe di ciò con più agio:, quanto 
all’ordinazione di Roccasana, soggiunse che prima di farla conveniva restituire i ben’r 
alla Chiesa di Praga , affinchè il vescovo d’ una così gran sede potesse vivere colla di- 
gnità conveniente. 0 il savio legato voleva indebolir lo zelo dei Boemi per Roccasana,, 
col mezzo delle difficoltà e dilazioni necessarie per quello che proponeva; o bramava, 
procacciarsi il tempo di studiare e conoscere a fondo le vere disposizioni di quel mi 
stcrioso aspirante. Nulla fa ostacolo allo spirito di partilo: quindi i Boemi risposerà 
che aspettando si fossero ristabiliti gli affari dell’arcivescovado, si obbligavano a for- 
nire abbonde voi mente colle loro proprie sostanze, non solo ai bisogni ma all’agiatezza 
e a tutto lo splendore che desideravano più di chiunque proporzionare alla dignità 
del loro arcivescovo. 

Roccasana , dal canto suo , temendo non forse un così vivo interesse col tempo ve- 
nisse a intiepidirsi, nulla ommise per ottenere un risposta fìnitiva mentre quello zelo 
avea la sua primiera vivacità; ma volendo dileguare le incertezze o le ripugnanze del 
legato, ei non fece che aumentarle: protestò che se la santa Sede lo faceva arcivescovo, 
eseguirebbe alla cieca tutti gli ordini che gli venissero da Roma, e promise che nel 
durar di tutto il suo vescovato, non succederebbe alcuna turbazione in Boemia, per 
dò che riguardava la religione. Conciossiachè un parlar cosi poco meditato raddop- 
piasse con ragione i sospetti del legato contro un ambizioso smascheratosi che facea* 
dipendere la sua religione, del par che la pubblica tranquillità, dalla sua elevazione 
ai vescovado, il cardinale procurò sempre più di tirar per le lunghe: c frattanto s? 
sforzò di aprir gli occhi ai Boemi sull’ obbliqua e trista anima dell’ ipocrita che li af- 
fascinava. La malìa era ad punto che il più abile uomo non poteva ritorte. In pòchi: 
momenti, la commozione degli spiriti divenne tale, che il legato romano veggendolr 
tutti pronti a violar senza riguardi il rispetto dovuto alla sua Sede apostolica, e non- 
potendo più sperar sicurezza per la sua propria persona, si avvisò seriamente di ri- 
trarsi, senza però fuggir di celato. Ma quest’ultimo tratto di magnanimità e di riguardo 
per la dignità del suo carattere, poco meno che non gli costò la vita. La setta perfida 
non si contentò a preparargli agguati nella Boemia : le sue micidiali insidie si stesero 
fin nella maggior parte delle province germaniche, ove gli era forza ripassare. Mercè 
del cammino meglio affrettato, e della sincera benevoglienza che a lui portavano i 
principi ed i popoli dell’impero, ei giunse alfine presso il papa. 

Dopo la sua partenza e la dissoluzione degli stati del regno, quanti bussiti v’ erano 
a Praga, furibondi perchè Meinard vi aveva ristabilito le antiche cerimonie delta 
Chiesa, interrotte da ventanni, formarono la trama di escluderlo dagli affari, e dr 
rendere Pogebrac solo amministratore del regno. Si disvelarono a costui , il quale non 
mancò di accettare la loro proposizione, ma aggiungendo l’inganno all’audacia come' 
a tutte le accortezze dei ribelli e degli usurpatori, volle assecurarsi, prima dell’im- 
presa, se i settari erano in islato di ben sostenerla. Si spedirono messi da tutte te 
bande per fare secretamente quell’ esame; dopo la relazione, che fu favorevole, sr 
venne all’ultima decisione, e si stette per eseguirla, a questo barbaro disegno: alcuni 
bussiti dovevano appiccare la fiamma, in una notte molto oscura, al quartiere dell’an- 
tica Praga che era vicina alla nuova , c quando i cattolici fossero accorsi per estin- 
guere l’ incendio, altri hussiti dovevano aprire a Pogebrac una porta designata della 
nuova Praga , ove ei si troverebbe con tutte le forze del partito. L’ esito oltrepassò le 
speranze degli incendiari; perocché un vento improvviso e fortissimo il quale spinge» 
te fiamme verso quella nuova città in cui albergavano la più parte dei cattolici, li fece 
tutti accorrere senza niun altro timore che quello delle vampe che li minacciavano; 
tostamente gli eretici rimasti soli introdussero Pogebrac, il quale innanzi che i catto- 
lici fossero avvertiti della sorpresa, ebbe l’agio d 1 impadronirsi del ponte che divide le 
due città; le fortezze, i baluardi, tutti i posti occupati dalle milizie, resero vani gli 
sforzi degli infelicissimi suoi concittadini, ed egli immolò senza difficoltà quelli che 
osarono resistere. Meiuard, che era principalmente cerco a morte, fu preso e gettato 
in un carcere ove mancò in breve, o sia per la gravezza degli anni o sia pel veleno. 
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come tutto induce a credere. Così Pogebrac si schiudeva il sentiero al trono. Da quel 
dì fu padrone assoluto di Praga, e non gli mancò altro nella Boemia che il titolo di re. 
Per la di lui protezione, poco appresso Roccasana tolse violentemente P arcivescovado, 
e fé’ senz’ altra missione tutti gli ufici d’ arcivescovo. 

Il discredito in cui era caduta Radunanza di Basilea ravvivando lo scisma, non 
aveva riflettuto sopra i suoi utili disegni di ristoramento e di riforma. In conseguenza 
de 1 primi suoi decreti , la celebrazione dei concili provinciali eh’ esso raccomandava 
così specialmente, risorse particolarmente in Francia. Tra gli altri concili che si ten- 
nero in quelle circostanze, que’ di Rouen, d’Angers e di Lione sono osservabili a ca- 
gione de’ costumi del tempo che ri fan conoscere e de’ savi regolamenti che formarono 
per purificarli. I pretesi secreti della divinazione e della magia avevano preso tanto 
favore nelle menti deboli che il maresciallo Rais, dell’ illustre casa di Lavai, uno dei 
più valorosi capitani del suo tempo e dapprima posseditore d’immense fortune, non 
seppe schermirsi da quel contagio. Sommerso nelle'più turpi sregolatezze della vita e 
quindi prestamente nella povertà, a fine di riparare al decadimento delle cose sue, 
ebbe ricorso all’opera grande, poi al sortilegio, risorsa abbandonata agli ultimi fra i 
miseri: oltre le evocazioni e gli incantesimi d’ ogni sorte, ei commise maleficii, pro- 
fanazioni, infamie, violenze ed assassino tanto abboninosi che essendo stato posto fra 
le mani della giustizia , si confessò colpevole di più delitti che non bisognavano per 
dannare a morte diecimila persone. Ei fu arso vivo come un orribile mostro pernicioso 
alla società 4 . 

A intendimento di togliere per l’avvenire siffatti scandali, il concilio tenuto a Rouen 
l’anno 4445, proscrisse per prima cosa, sotto pene severissime, i libri di magia, di 
sortilegi, la divinazione, gli incantesimi, i talismani, la profanazione del santo uome 
di Di© 2 . E perchè l’ uso che correva di dare nomi particolari a differenti immagini 
della santissima Vergine, per esempio: La Madonna del Ricovero 3 la Madonna 
della Pietà , degenerava in superstizione, oltre che serviva d’ espediente alla cupidi- 
gia per procacciare le offerte, il concilio stimò bene di annullarlo. Non militando più 
le stesse ragioni è stato ristabilito. In virtù di altri decreti, che sono in numero di qua- 
ranta, non si devono ammettere agli ordini sacri se non che le persone ben istruite 
degli articoli della fede, della distinzione da porsi fra i peccati, della dottrina del deca- 
logo e dei sacramenti ; per le quali cose è statuito che sieno esaminati prima dell’ or- 
dinazione. Si vorrà parimente che abbiano un benefìcio o un titolo patrimoniale; e se 
commettono qualche frode in questo proposito saran sospesi dai loro ordini. I preti 
non faranno convenzioni d’ interesse per la celebrazione della messa: eviteranno tutti 
i sordidi guadagni, tutti i negozi, i processi in corte secolare, l’intemperanza, la va- 
nità negli abiti. I preti, così regolari come secolari, non predicheranno se prima non 
sono stati giudicati capaci dal vescovo o da’supi gran vicari. I curati in ogni dome- 
nica ammaestreranno diligentemente i loro parocchiani intorno alla fede e ai costumi. 
Coloro che hanno autorità sulle pubbliche scuole vi porran maestri d’una sodezza, 
d’nna virtù e d’una capacità a tutta prova. Si manterrà la pulitezza e la decenza nelle 
cose sacre. È vietato di passare la notte del Natale in giuochi di dadi o in altri. Mai 
non si andr.ra passeggio o a conversazione nelle chiese. Quanto alla regolarità mona- 
stica, è ingiunto ai superiori di ben' adempire alle loro cariche; e se la pongono in 
non cale, il vescovo è autorizzato ad assumerne il giudicio. s 

Nel concilio della provincia di Tours adunato in Angers, correndo il mese di lu- 
glio 4448, i vescovi per un tale rispetto a quelli di Rennes e del Mans che si disputa- 
vano la precedenza, convennero subito di sedere giusta l’ anzianità della loro ordina- 
zione 5 . Fecero poi diciassette regolamenti, nei quali trovasi tutto lo spirito dell’ adu- 
nanza di Basilea, relativamente alla disciplina. A norma di queste decisioni, quelli che 
ottengono rescritti apostolici non potranno condurre le loro parti fuor della diocesi, 
di là d’ una giornata di cammino. Le sentenze di scomunicazione saranno pubblicate 
nello spazio d’ un mese, e resteranno senza effetto, se si previene il termine indicata 
nelle ammonizioni. Non saran distribuite nuove reliquie e pubblicale nuove indul- 
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genze senza la permissione dell 1 ordinario. Si ricuseranno le distribuzioni ai canonici 
che non avranno assistito agli olici. Coloro che sono stati provveduti di qualche di- 
gnità sono tenuti a prender gli ordini maggiori nell 1 anno, sotto pena di perdere i lor 
Beneficii. Oltre la residenza, viene raccomandato istantemente il silenzio e il rispetto 
nel tempo degli olici. Si condanna severamente il concubinato, ed anche pe’ laici, i 
giuochi d'azzardo, i matrimoni clandestini, gli schiamazzi o baccani che si facevano 
alle secoude nozze, e da ultimo la festa dei pazzi, così degna di questa intitolazione e 
da sì lungo tempo nonostante vietata senza buon successo. 

Nell’anno seguente si fecero a Lione diciotto regolamenti di disciplina, nell 1 adu- 
nanza, come pure, che negoziava lo spegnimento dello scisma, e che per la genera- 
lità delle intenzioni tracciate nel preambolo sembra annunciare un nazionale concilio 
della chiesa di Francia : almeno è certo che ai prelati della provincia di Lione si ag- 
giunsero molli arcivescovi, del numero verisimilmentc di quelli che erano incaricati 
di trattare colla corte di Savoia ». In questo concilio, o assemblea, si argomentarono 
soprattutto di prendere le disposizioni convenienti per non istabilirc nella Chiesa se 
non che degni ministri. Non se ne debile ordinare più del numero necessario pel ser- 
vigio. Tutti, sino agli intimi cherici, debbono essere esaminati attentamente così sulla 
maniera di vita come sul grado di dottrina che loro conviene. Si esamineranno anche 
più scrupolosamente quelli che sono nominati pe 1 beneficii a cura d 1 anime. Tutto l'e- 
sterno degli ecclesiastici annuncierà la gravità e la modestia ; essi porteranno la sot- 
tana, la tonsura, e mai non amministreranno i sacramenti senza rocchetto. L’atten- 
zione religiosa dei Padri si stende tino alle università che formavano i primi alunni 
della Chiesa e alle quali ingiungono di vigilar diligentemente quel prezioso deposito. 
Vietano inoltre l’abuso delle indulgenze, le prediche e le confessioni fatte senza l’ap- 
provazione degli ordinari, l’ infrazione della clausura religiosa, i matrimoni clande- 
stini , il concubinato, la bestemmia allor comunissima, la qual vogliono che si reprima 
anche giovandosi dd braccio secolare. - •*.- - . < * 

Que’prelati ebbero a Lione agio di occuparsi de 1 costumi e della disciplina, nel 
tempo di tutte le trattative e colloqui die furono necessari per conciliarc i grandi inte- 
ressi il di cui conflitto impediva la pace della Chiesa. Già il re d’Inghilterra avea spe- 
diti messi inutilmente a Roma per farvi approvare le condizioni a cui Felice annetteva 
la sua demissione, il qual sinistro non ritenne lo zelo dd re Cristianissimo; poiché 
egli indiresse a papa Nicolò un’ambasciata composta di due arcivescovi, di cinque 
vescovi, d’una moltitudine di signori, e inoltre tanto magnifica, che ninno ricordava 
aver veduto mai cosa simile in Roma. 11 papa prese gran fiducia nei ministri d’ un 
principe che dimostrava tanta reverenza per la santa Sede, e un così forte zelo pei 
suoi vautaggi. Disse pubblicamente agli ambasciatori , nulla esservi , salvo i’onor di 
Dio e della Chiesa, ch’egli non fosse pronto concedere a un re così cristiano; poi lor. 
comunicò vari articoli segreti , perchè fossero spediti in Francia 2 . 

Gli ambasciatori, secondo gli ordini avuti, passarono da Roma a Losanna, ove Fe- 
lice tenea la sua corte e il suo conciliabolo, dopo presso ad un anno che F imperator 
Federico e i magistrati della città di Basilea li aveano costretti a ricoverarsi. Felice pri- 
ma di palesarsi agli ambasciatori, volle saper l’esito d’un 1 ambasceria che aveva egli 
stesso diretta al re Carlo VII Qualunque fossero state le sue proposte, il divisamento 
e il rispondere immutabile del monarca furono che Felice si smetterrebbe puramente 
e semplicemente dal pontificato; che papa Nicolò, con tre bolle, annienterebbe tutte le 
procedure fatte contro Felice e i di lui partigiani, confermerebbe tutti gli atti pubbli- 
cati in quell 1 obbedienza , e ristabilirebbe tutte le persone che aveavi spogliate delle 
lor dignità o dei lor benefici. Essendo stato stipulato e ben assecurato tutto ciò, ed an- 
che senza dubbio la maniera con cui Felice sarebbe trattato in avvenire, mentre si av- 
vicinava il momento tanto desiderato della pace e della concordia, un segretario d’A- 
medeo per nome Bolomier, onnipotente sull’animo del suo signore, poco meri che 
non fece tutto mancare per la diffidenza che gl 1 ispirò; ma l’avvedutezza del duca re- 
gnante discoperse ed arrestò il male alla sua origine. In pochi stanti il perturbatore fu 
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messo in catene, interrogato, convinto e sommerso nel lago di Ginevra: dopo di che 
Felice ripigliò i sentimenti di rettezza da cui le anime de’ principi non molto si slon- 
tanano fuorché per le suggestioni de’ vili. 

Dopo aver date tre bolle, nel senso di quelle cui prometteva papa Nicolò, debil con- 
forto che non gli fu disputato, ei restituì finalmente la pace alla Chiesa, colla dimis- 
sione pura e semplice che fé’ del pontificato, ai 9 d’aprile 4449. Quando fu sparsa co- 
testa novella, grandissima allegrezza avvivò tutto il mondo cristiano, e parlicolar- 
meute Roma, ove si levò a cielo da ogni parte il nome e la saggezza di papa Nicolò, 
il quale dal canto suo riferì a Dio tutta la gloria di quell’ avvenimento, e gliene fece 
rendere le più solenui azioni di grazie. Quindi egli indirizzò le sue proteste di grati- 
tudine al re Carlo VII, cui riguardava giustamente come l'organo principale di cui 
crasi servito il Signore per far cessare la desolazione della sua Chiesa. 11 pacifica- 
mento fu intero e cordiale tra Nicolò e Felice. Il papa non si ristette ai termini conve- 
nuti, non ispedì solamente le tre bolle promesse:, ma oltre Luigi d'Alleman, famoso 
Cardinal d’Arlcs che egli aveva deposto, riaccolse nel sacro collegio Giovanni d’Arsi, 
arcivescovo di Taranlasia, Luigi di Varambone, vescovo di Mamieune e Guglielmo 
de l’Etang, arcidiacono di Metz, creati cardinali da Felice: gli altri erano morti, o 
aveano rinunciata quella dignità. 

Quanto ad Amedeo, egli fu istituito Cardinal vescovo di Sabina, legato e vicario 
perpetuo della santa Sede negli stati di Savoia, e ne’ luoghi vicini quando vi s’ incon- 
trasse ; primo personaggio della Chiesa dopo il sommo pontefice , il qual sarebbe te- 
nuto a levarsi allorché egli si avvicinasse, e non altro da lui richiedere che il bacio 
della bocca : oltreciò ebbe il diritto di conservar gli ornamenti e i segni d’ onore del 
pontificato, tranne il baldacchino e Fanello del pescatore, la croce sulla calzatura dei 
. piedi, e il portar dei santo Sacramento in viaggio. Da queste concessioni, le quali non 
sono che una parte di ciò che Felice avea dimandato, apparisce che, s’egli fu così 
non curante del papato come pubblicarono i di lui ammiratori, le decorazioni e i sim- 
boli del pontificato conservarono un’ attraenza ben singolare per esso. Ma siffatta è la 
umana miseria fin nella pietà, ed insieme alle più grandi virtù. Checchefbssc delle di- 
sposizioni di quell’anima che noi non pretendiamo indagare, può dirsi che Felice, per 
un antipapa che s’ inchina a pentimento, fu assai ben trattalo. Dopo la di lui abdica- 
zione, ei tornò nella solitudine di RipaiUes, e dìcesi clic non rammentò più il suo pon- 
tificato di quello che non lo avesse ambito; la qual cosa è del pari equivoca. Ma ciò 
di che si attesta a voce unanime < si è ch’egli visse ancora diciotto mesi in una ma- 
niera da cristiano e per vero edificante. Avventuroso dell’ aver posto quell’intervallo 
tra il suo vano papato e il conto terribile che aveva a rendere! « Più avventuroso, 
aggiunge Enea Silvio, se non avesse improntato quell’obbrobrio e serbata quell’ama- 
rezza alla sua età canuta ! » 

Il più zeloso de’ suoi partigiani, Luigi d’Àlleman, cardinale di S. Cecilia, arcive- 
scovo d’ Arles, mostrò virtù più luminose ancora. Imperciocché rientrato nella grazia 
del papa , ma noiato per sempre degli affari e delle agitazioni che aveano così a male 
riusc-to per lui, si dedicò interamente al governo della sua diocesi, e alla pratica delle 
opere buone. Dopo la sua morte, la quale avvenne pressoché nel medesimo tempo che 
quella d’Amedeo, si operarono alla di lui tomba varii miracoli, che indussero poscia 
papa Clemente VII a permei tere di onorarlo come beato, dichiarando però in una co- 
stituzione che è riferita da diversi autori *, che non intendeva per questo ascriverlo nel 
catalogo de’ santi fimo a che non fosse stata fatta la di lui canonizzazione colle usate 
solennità. Lo storico della chiesa d’ Arles racconta che a’ suoi tempi si cessò di cele- 
brare il di lui uficio in quella Chiesa, e di invocarvelo pubblicamente; senza dubbio, 
dice d’ Attichi, vescovo d’ Autun; nelle sue storie scelte de’ cardinali, per effetto delle 
gravi considerazioni fatte allora su tutto ciò che il Cardinal d’ Allemau avevasi per- 
messo in favor dello scisma. Tuttavia il decreto di Clemente VII non è stato rivocato, 
e per ciò si tiene che resti in vigore. Che cosa ne couchiuderà ogui spirito imparziale 
ed attento ai grandi principii, se non che, come fa Sponde con tanti altri dotti giudi- 
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dosi, colui il quale ebbe la sorte di morir santamente, dopo avere immersa la Chiesa 
nello scisma, aveva nell' intervallo espiato la sua colpa con una adeguata penitenza? 
Altramente lo scisma non sarebbe contrario alla eterna salvezza, e nè anche al grado 
di santità che merita un pubblico cullo; il che roveseerebbe lutti gli elementi della sana 
dottrina , e non potrebbe sostenersi senza uno scandalo enorme. Questi principi! di 
diritto sono incontrastabili, e portali seco un’intera evidenza: tutto ciò che si potrebbe 
cristianamente immaginare, è che nel fatto le cognizioni limitate del Cardinal d’ Alle- 
niate la natura singolare del suo zelo, ritenendolo in una invincibile ignoranza, 
avrebbero reso il suo fallo jpura meni c materiale. Ma senza addentra! ci in queste si- 
nuosità della coscienza di cui solo spetta a Dio il giudicare, e senza supporre in quel 
vero prelato una tempera di spirito che così poco l’onorerebbe, ci basta ch’egli siasi 
riconciliato col legittimo pontefice, e che abbia fatto di buona fede, come tutti i par- 
titi ne convengono , quel movimento eroico la più essenziale senza dubbio di tutte le 
soddisfazioni. 11 maggior numero degli autori inoltre attestano che dopo riconosciuta 
la verità, ei fu uno de’ più ardenti a sollecitar la rinunzia di Felice. Nelle quali disposi- 
zioni, e colle eminenti virtù che ciascuno gli accorda, è fuor di dubbio che, se fu un 
tempo in cui si smentì quella virtù pel di poi, come uno scrittore di prima antichità 
asserisce dello stesso Felice *, il cardinale avrà tutto confessalo, e fattane la debita pe- 
nitenza. 

Dopo l’ abdicazione del preteso papa Felice V, il conciliabolo di Losanna, debile 
avanzo di quello di Basilea, e sempre adorno del gran titolo di concilio ecumenico, 
volle disciorsi onoratamente. Morto, per dir così, al suo nascere, non avea tenuta la 
sua prima sessione che per ivi mirar disceso dalla cattedra apostolica il suo capo e il 
suo pontefice. Nel termine di otto giorni, ai 46 d’aprile, fece due decreti nella ses- 
sione seconda, 1’ uno per abolire le censure pronunziate in occasione dello scisma , e 
F altro per ristabilire gli atti promulgati e annullati quasi ad un tempo in quell’età 
di sconvolgimenti e di contradizioni. Questi fittizi rappresentanti della Chiesa tennero 
ai 49 una terza adunata, in cui elessero papa Nicolò V, che già era tale da due anni. 
Tre giorni appresso, ne tennero alfine una quarta, in cui deferirono a Felice i titoli e 
le dignità ch’egli non potea ricevere da altri che da Nicolò. Fatto questo, il concilia- 
bolo si dichiarò disciolto , e subitamente si separò. 

Aveva esso durato diciotto anni interi, calcolando da’ suoi primi principi*! a Basilea , 
la di cui adunanza era stata ordinata da due concili generali, quelli di Costanza e di 
Siena; convocata da due papi legittimi. Martino V ed Eugenio IV; lungamente vene- 
rata come l’adunanza della Chiesa universale, che rappresentò, al dir di vari critici, 
nel corso delle prime venticinque sessioni; molto utilmente poscia intese a ristabilir 
l’antica disciplina, e per questa cagione, potentemente e quasi invariabilmente pro- 
tetta da tutti i principi che ebbero a cuore la gloria e la regolarità chericale. Ma l’a- 
Rior del più gran bene produce sovente grandi mali; e vien meno assolutamente al 
suo scopo, se non evita quella intemperanza di saggezza, e quell’acerbità d'emulazione, 
che distruggono in cambio di edificare. 

Per giungere alla riforma, Basilea fece scisma, e depose il pontefice riconosciuto da 
tutto il mondo cristiano. Tale è uno de’ molti esempi che nel primo periodo di quel- 
l'età di ristabilimento e di restaurazione, ci mostrano i-precipizi a cui mena Io zelo 
eccessivo di riforma. Esito fatale e felice ad un tempo, poiché impresse tanto orrore 
dello scisma, che dopo quel tempo per una saggia concordia di tutte le Chiese e di tutte 
le potenze cristiane, la sede di Pietro fu sempre inaccessibile alle divisioni chel’aveano 
così spesso desolata in tutte le età precedenti: lezione più utile ancora, se vi convince 
per sempre che per edificare non bisogna distruggere, e che ridrizzando la regola con- 
vien temere di romperla. 

* Januoz. Manuel, in rii. Nicol. V, ap. Raiu., au- «449» n * 6* 
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dall’ estinzione dello scisma di basiTlea, nel 4449, 

SINO ALLA CADUTA DELL 1 IMPERO D' OCCIDENTE , NEL 4453. 

Sulla metà del quindicesimo secolo, il corpo della Chiesa latina, o, a meglio dire, 
della Chiesa universale, parve come un vascello che rientra nel porto dopo La tempe- 
sta, mentre la fragile barchetta che s’arrogava sempre il grandioso nome di Chiesa 
orientale, battuta senza posa dai venti e dalle onde, era spinta con più violenza ad 
ogni tratto contro gli scogli a cui dovevasi infrangere. Riconosciuto, e venerato sin- 
ceramente dall’ antipapa pentito, e dai favoreggiatori così lungamente ostinati dello 
scisma, il romano pastore intendeva nel sen della pace e della concordia a restituire 
alla sede apostolica tutta la sua maestà, e a riparare i disordini cagionati dalla nimi- 
cizia e dalla divisione. Alfonso re d’ Aragona e di Napoli, ave.» desistito dalle sue pre- 
tensioni sul ducato di Milano, ove la dominazion de’ Visconti dopo centoseltant’ anni 
di durata, avea finito colla vita del duca Filippo; e per una moderazione in lui tanto 
nuova, lasciò respirar l’Italia, dopo tutte le turbolenze che aveva in essa eccitate colle 
sue gelosie e colla sua ambizione. Gli stati di Spagna, come la Navarra e la Castiglia, 
non mostravano meno obbedienza alla santa Sede che il regno di Portogallo, il qual 
non avea mai titubato nella fedeltà ai papi Eugenio e Nicolò. La Francia cui la gran- 
dezza de’ suoi mali non aveva impedito dall’ affaticare con lieto successo al ristabili- 
mento della cattolica unità, sosteneva l’opera sua con uno zelo eguale alla sua rico- 
noscenza verso Iddio, che parve in premio voler confondere per sempre la folle pre- 
siiozion deir invido Inglese , e raffermare inconcussamente il trono alla stirpe di S. Luigi. 
In Germania, in Polonia, in Ungheria, in tutte le contrade del settentrione e prossime 
agli Orientali scismatici, non che si aprisse adito al contagio dell’ errore, si tendea la 
mano a que’ fratelli traviati; e col mezzo di temporali soccorsi, facevansi prove di ri- 
destare in essi lo spirito della vera fede, prima che vi fosse del tutto estinto. 

Nel grembo della religione e dell’unità cristiana, all’epoca precisa che noi abbiamo 
notata, si riconobbe prestamente che la venerazione de’ popoli e de’ grandi per la sede 
di Pietro, se era stata sospesa dallo spirito di scissione, più diveniva sollecita di ma- 
- nifestarsi dopo il ristabilimento della concordia. A tenor della bolla di Clemente VI, 
che aveva Fidotto il giubileo a cinquan Panni, avendolo Nicolò V annunziato ai 49 di 
gennaio 4449 per l’anno prossimo, i fedeli di ogni condizione e d’ogni paese accor- 
sero in sì gran numero al sepolcro de’ santi apostoli, che niuno rammentava avervi 
veduto un così numeroso concorrimento *. Il papa aveva dato ordini efficaci per la li- 
bertà e sicurezza delle vie, perchè i pellegrini non vi corressero pericolo d’ essere pre- 
dati o insultati, e perchè i viveri si vendessero a buon mercato: ma non si potè impe- 
dire il tumulto e la confusione quasi inevitabili nell’ affluenza erifluenza di tanta mol- 
‘ titudine. Non poche persone furono soffocate nelle chiese e in molli altri luoghi: sul 
ponte S. Angelo, quelli che andavano a veder P immagine della Veronica alla chiesa 
del Vaticano, e quelli che già ne tornavano, essendosi scontrati presso un uomo che 
conduceva una mula restia, si scansarono così impetuosamente e si sospinsero così 
fortemente da una parte e dall’ altra, che 97 persone furono balzate per di sopra ij pa- 
rapetti nelle acque del fiume, ove cozzando e abbracciandosi poi gli uni cogli altri, 
furono tutti annegati. 11 papi ne mostrò un vivo dolore, e loro fece splendide esequie,, 
come a penitenti che aveano trovato la morte nell’esercizio della penitenza. Accolse 
onorevolmente parecchi pellegrini illustri, fra cui l’arcivescovo elettore di Treveri, 
che egli autorizzò a fondare un’università in quella metropoli, e il conte di Cillei 
nella Stòria, tanto infamato pe’suoi vizi, quanto celebre per le sue parentele cogli im- 
peratori. Egli era sull’età di 90 anni, e non si stette dal rituffarsi al suo ritorno in 
tutte le nefandità che venne a confessar da così lunge. 

* Malth. de Bourci, p. 609. 
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L’ anno del giubileo ricevette nuovo splendore dalla canonizzazione di S. Bernardo 
da Siena che allora ebbe effetto *. 11 gran numero di miracoli avvenuti alla sua tomba, 
dopo sei anni che era mancato di vita, riunì, a favor di quell’umile discepolo di 
S. Francesco, i cittadini di Siena, ove pressoché sempre avea vissuto, con quei d’A- 
quila ove era morto. Erasi cominciata l’ informazione delie eroiche sue virtù, fin dai 
tempi di paga Eugenio IV ^ che ne era stato sovente il testimone*, e Nicolò V la fece 
continuare con tanta diligenza, che fu compita nel 4449, per le cure di Giovanni da 
Capi>trano , ben degno d’un tal ministero, di cui egli stesso era stato oggetto dappoi. 
Finalmente la canonizzazione si celebrò solennemente nel dì della Pentecoste ai 26 del 
maggio 4450. Videsi ancora un altro santo della stessa osservanza, ed è il beato Diego 
o Didace, Spagnuolo di origine, che nel suo grado di frate laico, produsse i frutti 
e si adornò di tutte le virtù dell’apostolato. Venerando allora » frati conventuali quello 
che non aveano voluto seguire nella riforma, e ostinandosi a non voler dare il di lui 
corpo, che serbavano nel lor monistero d’Aquila, il sommo pontefice ordinò che ne 
fosse commessa la custodia agli osservanti, che sempre V aveano venerato e seguito 
come un secondo istitutore. Gli edificarono una magnifica chiesa, ove fu trasferito al- 
cuni anni dopo, e posto in una cassa d’argento fornita dal re Luigi XI, che 1 ono- 
rava in particolar maniera. Alla canonizzazione di quell’ illustre francescano, S. Anto- 
nino di Firenze, che era del pari l’onor del suo ordine, ossia dei domenicani, fu, di- 
rem così, canonizzato vivente. Pieno d’ammirazione per la sua vita angelica e per le 
sue maravigliose opere, Nicolò V disse che non credeva Antonino vivo men degno di 
Bernardo morto dell’essere inscritto fra i santi. 

Avvenne in questo medesimo anno 4450 che la vittoria riportata a Formigny con- 
tro gl’inglesi ristorò alfin le cose del re Carlo VII e tutta la dignità della corona di 
Francia, per far succedere senza intervallo alla pace della Chiesa la tranquillazione c 
prosperità di quel regno che avevaia principalmente procurata. E mentre esso obbliava 
ì propri vantaggi per applicarsi interamente alla distruzione dello scisma, la tregua 
che aveva conchiusa a tale intendimento cogli Inglesi fu rotta da que’nimici impla- 
cabili., due mesi prima del termine convenuto. Essi sorpresero Fougeres soggetta al 
duca di Brettagna alleato del re Carlo VII, nel tempo che i cittadini tranquilli sulla 
fede dei trattati, meno pensavano di aver a temere: saccheggiaron la città, e ne pre- 
darono un immenso bottino. 11 re se ne dolse col duca di Sommerset, che era gover- 
nator di Normandia pel re d'Inghilterra, e che si stimò fuor di briga col dissimulare 
l’ autor dell’invasione. Poiché gli si domandava che facesse riparare il danuo c resti- 
tuir la città, rispose freddamente ciò non essere in sua mano. Fu portato l’affare al re 
d’ Inghilterra , il quale parimente non die’ che scuse. Tuttavia il duca di Sommerset 
propose una conferenza al re Carlo: fu accettata: i ministri del re e i procuratori del 
duca si condussero a Louviers ove si dovea tenere:, ma si aveva ogni ragion di credere 
sospetta la fede brittanica, e che sol cercassero guadagnar tempo, per riparare agii 
incendi della discordia che, per un giusto giudizio di Dio, dalla Francia ove l’Inghil- 
terra avevali accesi, erano ripassati in quel paese. Quindi fu che coll’assentimento del 
re il dura di Brettagna s’impadronì del Ponte dell’Arca nelle vicinanze, e di alcune 
altre fortezze che poteano servir di scambio o almeno di compenso per Fougeres. Il 
duca di Sommerset acerbamente se ne querelò. La risposta era in pronto:, e gli fu detto 
che facesse render Fougeres, e tostamente si restituirebbe ciò che solo era stato tolto 
per rappresaglia. Il governo briltanico fece allor conoscere le sue vere disposizioni: 
perocché ordinò senza indugio a’ suoi procuratori di troncar le conferenze, e la guerra 
fu altamente dichiarata fra le due nazioni. 

# L’Inghilterra, vendicando in certo modo la Francia sopra di essa medesima, si pre- 
cipitava di spontaneo movimento nell’ abisso a' cui quella avevaia così lungo tempo 
incalzata: s’implicava di sua piena volontà in una guerra forestiera e rovinosa, mentre 
da una parte la sventura del duca di Glocester, soffocato in carcere, per quanto fosse 
fratello del re, e dall’ altra esazioni imprudenti cagionavano nel sen dello stato terri- 
bili agitamenti e disordini d’ogni modo. Gl’inglesi avendo ancora osalo fare una ir- 
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razione in Scozia contro la fé’ dei trattati ne’ quali esso regno era stato compreso, vi 
perdettero due battaglie sanguinose, in una sola essendo mancato 24,000 uomini dei 
loro; dopo di che gli Scozzesi piombarono dal canto loro sull’ Inghilterra , e vi eserci- 
tarono ogni specie di guasti. Carlo VII profittò così bene delle circostanze, che di- 
scacciò per sempre dal suo regno quel pericoloso vassallo. 

Il conte di Foix eh 1 egli aveva eletto luogotenente delle sue armate dai Pirenei sino 
alla Garonna,ebbe ordine di assalire in generale tutti i forti che gl’inglesi conserva- 
vavano in quelle province. La fidanza del monarca non poteva esser meglio collocata: 
il conte, genero del re di Navarca che era collegato al re d' Inghilterra, e che avea- 
gli assicurata in particolar modo la città di Mauleon-de-Soule fortissima per quel tem- 
po, formò l’assedio di questa piazza, le tolse da tutle le parti i viveri, antepose alla 
naturai benevolenza la fedeltà che doveva al suo sovrano: perocché stette invincibile 
contro tutte le istanze che gli fece il di lui suocero, venuto per soccorer la fortezza e 
la costrinse ad arrendersi. Ridusse del pari in suo potere il castello di Guissan, situato 
a quattro leghe da Baiona, dopo avere sconfitta un’ armata inglese che moveva al di 
lui soccorso. 

Dal lato della Normandia, ove il nemico era più polente, il conte di Dunois, fatto 
luogotenente generale del regno, a condizione di rimettere il comando al contestabile 
qualora si trovassero insieme, pose in fuga il generale Talbot, che era venuto a far 
l’assedio di Verneuil-au-Perche, una delle migliori fortezze di Francia. Nè fu sogget- 
tata solamente Verneuil, ma Lisieux nel centro della Normandia , Pout-Audemer, S. Gia- 
como di Beverone, Alenson, e da ogni parte Mante, Yernon, il castello di Dangu, Gi- 
sors, Gommai, Neufchatel, Fecamp, e molte altre fortezze, le une prese d’assalto, e 
le altre per capitolazione. Nella Bassa Normandia, il duca di Bretagna insieme al con- 
leslabile, sottomise in poco tempo le città di Coutances, di S. Lò, di Carentan, con 
un gran numero di castelli fortificati; poi Valogna, con sei o sette piccole città, e in- 
fine nel suo ducato quella di Fougeres che era stata la causa delle nimicizie. 

11 re all’annunzio di tante vittorie, che posero la costernazione nella città di Roucn, 
ov'era il duca di Sommerset ed il generale Talbot con tremila uomini della sua nazione, 
mandò intimando a quella capitale, stanca per altra parte del giogo degl’inglesi, di 
rientrar nell’obbedienza *. Il duca impedì gli araldi dall’entrare in città, e loro mi- 
nacciò anche la morte, se vi s’avvicinassero, ma avendo il contedi Dunois fatta schie- 
rare tutta l’armata in vista delle mura, i cittadini a quello spettacolo più volte ripe- 
tuto, immaginarono al vivo tutti gli orrori d’una città presa d’ assalto, e pregarono 
il loro arcivescovo Raoul-Roussel d’andare a trattar per essi la pace col re Carlo ad 
eque condizioni. Si misero poi tosto in armi nei quartieri per resistere alla guarnigione 
inglese, che ben prevedevano dovere opporsi alla loro risoluzione. In fatti il duca di 
Sommerset ed il generai Talbot, inferociti nel sostenere insieme un tale oltraggio, fe- 
cero prender l’ armi a tutti quelli della lor nazione, e s’ impadroniron subitamente delle 
porte e delle mura della città, ma ne furon presto cacciati da un popolo innumere- 
vole di cittadini, che li costrinse a rifuggirsi nei vecchio castello e in alcuni altriposti 
fuor della città. Il conte di Dunois fece di nuovo appressare il suo esercito, si recò in 
potere, passando, S. Caterina, il di cui governatore si rese alla prima intimazione, e 
quivi ricevette le chiavi della città che i primarii cittadini vennero a portargli. Ei vi 
intromise tostamente le sue truppe che unite ai cittadini, ristrinsero gl’inglesi ne’ loro 
deboli rifugii. Dopo qualche giorno, il duca di Sommerset fu ridotto a capitolare, t 
convenne di rendere, coi posti che occupava, tutte le fortezze che gli rimaneauo an- 
cora nel paese vicino, ad eccezione di Ilarfleur, stimando troppa sua vergogna il ce- 
dere egli stesso una città che era stata il primo conquisto di Enrico V. Si obbligò in 
oltre a porre in libertà tutti i prigionieri che aveva fatti ai francesi, pagar di più cin- 
quantamila scudi d’oro nello spazio d’ un anno, e lasciare il generai Talbot in ostag- 
gio per malleveria dell’ esecuzione. Con questi patti si accordò al duca, alla sua fami- 
glia e a tutta la guarnigione inglese un salvocondotto per ritrarsi ove meglio credes- 
sero, con tutte le bagalie, tranne la grossa artiglieria (1449). 

» 
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Carlo VII fece il suo ingresso a Rouen 1 con una pompa adeguata all’ importanza 
di quella conquista. Gli arcieri venivano i primi, poi gli araldi del re, quelli del re di 
Sicilia che era della spedizione, e quelli dqgli altri principi colle loro maglie d’ acciaro} 
quindi i trombettieri seguiti dal grande scudiere che portava la spada reale. Da ultimo 
il monarca appariva, armato e sedente sopra un cavallo ricoperto sino ai piedi d’un 
velluto che era seminato di gigli ricamati in oro. Portava un cappello di velluto rosso, 
in cima al quale era un fiocco di fil d’oro. Fu questa l’epoca in cui cominciò nella Fran- 
cia P uso de’cappelli, sostituiti ai cappucci di cui tutti si erano fin’ allora serviti. Al re 
veniano dietro i suoi paggi} al di lui fianco si vedevano il re di Sicilia e il conte del 
Maine suo fratello, indi il conte di Clermont, primogenito del duca di Borgogna, i 
conti di Nevers , di S. Polo 7 il gran maggiordomo, il bali di Caux portante il vesillo 
coperto d’azzurro con tre gigli d’ oro, poi una lunga tratta di signori, il con*e di Du- 
nois si fece incontro al re coll’arcivescovo di Rouen, co’ vescovi di Lisienx, di Baryeux, 
di Coutances, e coi principali cittadini che arringarono al principe sulla porta della 
città} dopo di che il monarca andò a scendere alla cattedrale per ringraziar l’ onnipo- 
tente de’ trionfi in cui la protezione del cielo sulla Francia era segnata a tratti cosi 
difficili a sconoscere. Il generai Talbot, rimasto in ostaggio, fu testimone di quello 
spettacolo, e così la duchessa di Sommerset che era stata ritenuta da varii impedi- 
menti malgrado di tutta la sua impazienza di allontanarsene. In questo modo essa fu 
contro sua voglia testimone d’una cerimonia che dovette poco andarli a versi, dopo 
l’indegnità del suo adoperare contro P eroina suscitata dal cielo per aprire il corso 
di que’ trionfi. 

Posti che ebbe il re i suoi uficiali nella città, e regolatone il governo, volle compir 
senza ritardo la sua conquista. Ad onta del rigor della stagione, fece assediar la città 
di i Harileur, piazza oltremodo forte, che non era stata compresa nel trattato: fu inve- 
stita agli 8 di dicembre con dodici o poche più migliaia d’uomini, e battuta con se- 
dici grossi cannoni fino ai 24 dello stesso mese, giorno in cui gli assediati capitola- 
rono. Essa fu consegnata nel primo dì del gennaio (4450), e qui finì la spedizione, 
per quell’anno. Ricominciata la guerra a primavera, riesci da principio fortunata per 
gl’inglesi, i quali con alcun rinforzo venuto dalla loro isola, assediarono e presero 
Valogna alle estremità della Normandia. Questo evento gonfiò la baldanza di Tomaso 
Kiriel, che comandava in luogo di Talbot, ritenuto ancora in ostaggio, perchè il go- 
vernatore di Harfleur avea rifiutato di render quella città secondo il trattao di Rouen. 

Il nuovo generale, colle truppe che avea condotte d’ Inghilterra , e con quelle che 
raccolse dallé vicine guarnigioni, formò un corpo d’esercito di sei o settemila uomini, 
col quale imprese a venire in campo. Fatte varie corse, e ottenuto qualche vantaggio, 
ei fu alla villa di Formignì, tra Bayeux e Carentan ove ricevette ancora qualche aiuto 
dall’ Inghilterra, il che non ad altro servì che a raddoppiar 1’ ardore de’ Francesi, il 
conte di Clermont, giovine principe di belle speranze , dUtaccato dall’ armata cui condu- 
ceva il contestabile, incominciò l’assalimento, e fu respinto} ma il contestabile accorse 
in così buon ordine e così fiero contegno, che gl’inglesi atterriti si consigliarono di 
batter la ritratta. E in quella che presso a mille di loro si erano già volti in fuga , e gli 
altri si disordinavano per ristorar le loro linee, il contestabile piombò sull’ala che 
avea a fronte} e di cui un gran numero furono tagliati a pezzi o fatti prigioni. Si riunì 
poscia al conte di Clermont, e il siniscalco di Brezè corse tanto impetuoso sull’ altr’ ala 
che la terra in poco d’ora fu seminata di morti. Avendo però gl’inglesi rimesso piedi 
nelle loro trincee, il contestabile assalì il ruscello e il ponte che li proteggevano, e li 
affrontò con tal forza e costanza, che li pose in rotta dopo tre ore di combattimento. 
Gl’Inglesi avean meglio di settemila soldati, e i Francesi soltanto presso ai tremila- 
dnquccentO} ma lo spirito che la Verginella, o 1’ angelo tutelare della Francia, avea 
rianimato fra essi non vi si era estinto con quell’ eroina che il cielo vendicava in ogni 
incontro coll’ umiliazione de’ suoi assassini. Lo storico Giovanni Chartier dice che i 
francesi non perderono che otto uomini in quella azione, mentre vi furono tre mi- 
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. gliaia e sette o ottocento morti dal lato degl 1 inglesi , e mille qaattrocento prigioni, fra 
i quali il generale Kiriel e la maggior parte degli uficiali più insigni. . , 

Dopo quella vittoria furono riprese agevolmente tutte le città che gli Inglesi teneano 
ancora nella Bassa Normandia, ove il re venne egli stesso a godere di questa conti- 
nuazione di trionfi. 11 contestabile assediò e ridusse la città di Vire; Bayeux si arrese 
al conte di Clenmmt; Avranches fu tolta dal duca di Brettagna; tutte le altre piazze 
convicine, eccetto Cherborgo, si sommisero colla stessa rapidità alla legge del vincitore. 
Carlo Vii non potendo non conoscere in tutte quelle vittorie il braccio dell 1 Onnipo- 
tente, volle che in azioni di grazie fosser falle processioni sacre in tutto quanto il re- 
gno. E ricordata quelli di Parigi, in cui dodicimila fanciulletti, maschi e femmine 
tra i sette e gli undici anni, mossero due a due con un cero in mano, dalla chiesa 
dei SS. Innocenti fino a Nostra Donna. 

Più non restava agli Inglesi nella Normandia che quattro fortezze, Caen, Falesia, 
Domfront e Cherborgo, ma tutte munitissime d' ogni difesa. Cominciossi dall’assedio 
di Caen , ove il duca di Sommersct si era chiuso con quattromila de 1 suoi. Il conte di 
Clermont, il contestabile, il conte Dunois c il re istesso con tutti i baroni famosi per 
prodezza c abilità, si trovarono a quella grande impresa. Le loro forze, considerabi- 
lissime a quei tempi, sommavano a quindicimila uomini; ma la fortuna di Carlo VII, 
o piuttosto la Provvidenza, servì molto meglio nel principe che tutti i mezzi ordinari. 
Lo scoppiamento di una mina che fece saltare in aria una torre , sbalordì talmente 
gli assediali che credendosi già vicini ad essere presi d 1 assalto domandarono di ca- 
pitolare. Fu accordato che gli Inglesi darebbero al re il castello del par che la città; 
che il duca e tutti gli Inglesi , le loro donne e » loro figli , uscirebbero colle loro baga- 
glic, ad eccezione dell 1 artiglieria, per tornarsi in Inghilterra e non altrove; che loro 
si fornirebbero carri e navi, per la sicurezza dei quali essi darebbero stati chi; che re- 
stituirebbero tutti i prigioni; finalmente che sdebiterebbero tutti gli abitanti della 
città di ciò che potessero dover loro. 

Il giorno istesso che il re fece il suo ingresso in Caen, ai 6 di luglio, il prode Sain- 
trailles investì colle armi Falesia e la soggettò in quattro giorni. Dieci ne bisognarono 
per ridurre Domfront. Cherborgo per quanto fosse creduta inespugnabile non resistè 
guari di più, perchè furono collocate, contro ogni aspettazione, batterie dalla parte 
del mare sulla stessa sponda che la marea copriva due volte al giorno : la qual cosa 
sbigottì talmente gli assediati, che proposero subito di venire a capitolazione. Per la 
presa di quest' ultima città, Carlo VII compì il conquisto di tutta la Normandia aello 
spazio di un anno; e per eternare la dimostranza della sua religiosa gratitudine, or- 
dinò che si facessero ciascun anno processioni generali in quel giorno che Cherborgo 
erasi arreso. 

La Guienna costò anche meno tempo della Normandia. I conti di Dunois, di Cler- 
mont, di Foix e il sire d’Albrct s 1 impadi onirono di per sè stessi, e per opera dei loro 
luogotenenti d 1 una non piccola quantità di fortezze; ruppero gli Inglesi in vari scon- 
tri, e obbligarono finalmente gli abitatori di Bordeaux a rientrare nel dovere. Siccome 
i Bordovim erano avvezzi ad una specie d 1 indipendenza sotto la lunga dominazione 
degli Inglesi, troppo lontani da essi per poterseli stringere d’affetto, il re sommamente 
proclive alla beneficenza , Ior conservò tutti i privilegi e non li assoggettò nè alla ta- 
glia, nè alla gabella nè ad alcun sussidio: ei volle anche stabilire nella città una su- 
prema giustizia ed un tribunale della zecca. L’ esempio di questo trattamento non 
mosse la città di Baiona, sola piazza che rimaneva nella Guienna al re d’Inghilterra. 
Fu d‘ uopo assediar!., nelle forme e avvicinarsi palmo a palmo a un borgo che fa 
preso a viva forza. Gli assediati chiesero allora di capitolare, o temessero d'aver a so- 
stenere un rovinoso assalto, o prendessero per segno del divino volere una croce 
bianca che in un tempo chiaro e sereno poco appresso al levare del sole, se si ha fede 
a qualche storico, apparve nel cielo agli occhi di tutti per più di mezz 1 ora *. Da que- 
sto fenomeno reale o immaginario trassero argomento di credere che il cielo diman- 
dasse luro di lasciale la croce del partito inglese per seguire il francese figurato dalla 
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croce bianca. L’aver falla ostinata resistenza Ior costò quarantamila scudi d’oro, e il 
governatore con tutto il presidio restò prigioniero di guerra (4451). 

A tal modo il re Carlo VII ridusse in men di due anni le due province di Guienna 
e di Normandia, e in generale tutto il regno, eccetto Calais e qualche fortezza del 
Bolognese. Dopo il soccorso del cielo, che non si può a meno di conoscere, quel ri- 
volgimento cosi considerevole e così rapido ebbe per cause secondarie la dolcezza e 
bontà del re, non men che il suo valore,- la disciplina esatta che faceva osservare nei 
suoi eserciti, l’immancabile pagare delle milizie, l’abbondanza delle provvigioni e 
munizioni d’ogni specie, e particolarmente l’istituzione delle compagnie d’ordinan- 
za, che fornivano buone truppe sempre apparecchiate al cammino. Gl’ Inglesi addop- 
piarono i loro sforzi due anni appresso e fecero ribellare la città di Bordò con alcune 
altre; ma quello fu argomento di nuovi trionfi per Carlo il Vittorioso. Tutte quelle 
città furono assoggettate o di buon grado o a forza, e si diedero in alcuna esempi di 
severità per incutere orrore della ribellione. Qualche battaglia successe, e tutte in van- 
taggio de’ Francesi. li famoso Talbot loro più fiero nemico, quantunque già cadente 
per grave età, fu ucciso a quella di Castiglione presso alla Dordogna. La città di 
Bordò fu anch’ essa ricevuta a discrezione, ma con patto che venti signori del paese a 
scelta del vincitore ne sarebbero sbandeggiati in perpetuo per punizione del loro ri- 
bellamento. Così gl’ Inglesi furono cacciati irreparabilmente da tutte le contrade della 
Francia: e volendo invadere il regno, vi si fecero spogliare per sempre delle loro an- 
tiche possessioni. 

Nell’anno 4454 il papa inviò il beato Giovanni da Capistrano in Aiemagna *. La setta 
degli bussiti in Boemia era divenuta men feroce o più timida; non più vi si uccide- 
vano i preti, non più vi si spogliavano i cattolici: la voce dell’ortodossia, benché 
non vi fosse in più rispetto, almeno poteva fervisi sentire senza cagionare nuovi sov- 
vertimenti. Il papa avvisò di’ era quello il momento di combattere l’ ipocrisia dopo lo 
scandalo, e non trovò chi fosse più adatto di Capistrano a quella commessione tutta 
apostolica. Esso era il degno discepolo di S. Bernardino da Siena, dipinto pel suo 
zelo nella stretta osservanza dei frati minori di cui era vicario generale, d’ una fede 
specchiata e messa a prova nella persecuzione degli eretici confratelli o fraticelli, scrit- 
tore di vaglia, predicatore veementissimo, uomo potente in opere come in parole. Il 
papa senza istituirlo legato, gli diede ampi poteri per legare e slegare, per assolvere 
da ogni sorta di censure, per accordare anche delle indulgenze. In ogni luogo egli 
•ebbe sì rispettose accoglienze che ben di rado si fecero le eguali ai rappresentanti stessi 
più insigni de’ sommi pontefici. 

Non si potrebbe esprimere con quale ardore i popoli accorrevano ai luoghi ov’era 
aspettalo. Le città intere gli andavano incontro : erano sparse di fiori le vie per le 
quali doveva passare; tutti si ragunavano per ascoltarlo nelle pubbliche piazze o nel 
mezzo delle campagne, e la sua voce, come si narra, era udita da più che ottanta- 
mila persone ad un tempo. Almeno tutti si scioglievano in lagrime fra quella immensa 
moltitudine, tutto risuonava di grida e di gemiti; gl’infelici consolati, gl’ infermi 
guariti d’ un tratto rendevano grazie a Dio; i più indurati davano segno di compun- 
zione. Sessanta giovani dell’ università di Lipsia gli domandarono l’abito dell’ordthe 
suo che li trasformò quasi tosto in cooperatori fervidissimi del suo apostolato. 

In Moravia ottenne la conversione di tanti bussiti , che Roccasana , sempre arcive- 
scovo senza missione, temè di vedere annientata la setta che formava tutto il suo so- 
stegno. Per arrestare il progresso del missionario discreditandolo, ebbe ricorso a 
questa frode: avendolo invitato ad una conferenza, che quel dottissimo accettò volon- 
teroso, ei macchinò con Pogebrac, amministratore del regno, per farla mancare ma 
in modo ohe sembrasse avere il santo evitato l’ arringo. L’amministratore gli negò un 
salvocondotto; e qualunque fossero le doglianze di Capistrano che ne scrisse calda- 
mente ai nobili boemi e a Pogebrac istesso, Roccasana e i di lui aderenti pubblica- 
rono che l’ atleta romano erasi ritirato da un combattimento per cui sentiasi troppo 
debole. Capistrano si difese con un Trattato che ebbe composto contro Roccasana, e 
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nel quale ad esempio di S. Paolo esaltò il numero e la grandezza delle sue fatiche pel 
Vangelo; ma quell’opera non fece altro che inasprire la malignità di Roccasana, senza 
giovare molto le cose della religione. 

Casimiro IV, re di Polonia, invitò il beato con lettere pressanti a venir ne’ suoi Stati 
per farvi conoscer la verità a’ suoi sudditi lituani e russi, che erano implicati nello 
scisma de 1 Greci. « Nostro venerando Padre, gli scriveva, la fama delle maraviglie 
che voi operate in Boemia è giunta fino a noi : e deh chi può ignorare trionfi che so- 
pravanzano quelli che gl’imperatori hanno ottenuto colle loro armi? Era a voi serbato 
il ridurre questi popoli intrattabili. Venite ora a conquisti non meno felici, e ben pia 
agevoli; voi non troverete se non che docilità fra noi. La Polonia da gran tempo è 
altamente cristiana, e venera sinceramente la Sede apostolica. Mio padre Vladislao di- 
strusse per intero il paganesimo fra i Lituani, e se qualcuno di loro coi Russi lor vi- 
cini, seguirono ancor gli errori de’ Greci, sarà facile sgannarli. È quella una gente 

S oco incivilita ma semplice e di buona fede, che cerca la verità a che solo ha bisogno 
’ istruzione ». Si dubita se Capistrano andasse in Polonia. Quel regno fu desolato 
breve tempo appresso da Batoucan imperatore dei Tartari del Capsat. Esso principe, 
discendente da Genghiskan, cui assimigliava in prodezza, mise a guasto la Polonia, 
soggiogò i Russi o Moscoviti del par che i Bulgari, e s’incamminava a Costantinopoli, 
quando la morte lo sorprese in mezzo alle sue conquiste. Ebbe a successore il proprio 
.figlio Bereke-Kan, che abbracciò il maomettismo. Innanzi ai conquisti de’ Russi, la di 
lui posterità regnava tuttora uella Crimea sotto la protezione del gran signore. 

Nicolò V spedì parimente in Alemagna il Cardinal di Cusa nella qualità di legato; 
per ivi procurare una pace solida tra i principi, e indurre i fedeli a soccorrere colle 
loro limosine i Greci e gli altri popoli che eran minacciati dai Turchi. Le indulgenza 
che furon pubblicate a questo effetto: produssero limosine abbondantissime, almeno 
nel principio. La Polonia che non era meno interessata a reprimere l’ avidità musul- 
mana, non ebbe bisogno d’ esortazioni altrui per far fronte ai pericoli cui correva la 
religione. Essa annoverava allora tra i più distinti suoi prelati Sbigneo vescovo di Cra- 
covia, sì generalmente stimato, che papa Eugenio e P antipapa Felice gli avean con- 
ferito quasi a gara la dignità di cardinale. 

Sbigneo nulla era meno che indulgente quando trattavasi degl’ interessi della reli- 
gione. Avendo i settarii di Boemia mandata un’ambasceria graditissima al re di Polo- 
nia, che sperava grandi vantaggi della loro alleanza , e i vescovi polacchi che trovavano 
in corte avendoli ammessi alla lor comunione, quello di Cracovia non rifiutò solamente 
di comunicare con essi, ma fe’ cessare tutti i santi ufici in quella città quand’essi vi 
passarono al lor ritorno. E poiché il re altamente sdegnato lo minacciava di esigilo, 
il vescovo gli rispose che tutte le sventure e la morte stessa patita per la religione non 
sarebbero per lui che un argomento di letizia. In fatti, avvegnaché gli fosse stato dato 
avviso che il re doveva farlo trucidare, non istette in guardia, nè prese altre precau- 
zioni per la notte in cui doveva il gran colpo eseguirsi; dormì nella stessa camera , 
nello stesso letto, e prima dell’alba si recò alla chiesa a dir mattutino, accompagnato 
al solito da un sol prete e da un fanciullo che portava il lume. Questo magnanimo e 
saggio prelato, dimandando il giubileo pe’ polacchi e pe’ Lituani, fece preghiera a papa 
Nicolò di dispensar que’ popoli dal pellegrinaggio di Roma, a condizione che ognuno 
darebbe ai questuanti la metà di quello che loro avrebbe costato il viaggio; la qual 
cosa il papa accordò tanto più volontieri , che già vi erano esempi di quella saggia 
dispensa, volta al fine in pratica ordinaria pe’ lontani popoli. Si eboe donde far plauso 
a quelle proposte, dopo il calcolo della somma che verrebbe da quelle tasse volontarie, 
e fu trovata tanto considerevole , che la ridussero ad un quarto in vece della metà : il 
che non lasciò di produrre anche un sufficiente valore pel fine a cui si tendeva *. 

Que’ tanti terrori e tanti moti erano cagionati nella cristianità dall’ indole del sul- 
tano che avea preso il luogo di Amurat (4451) *. Maometto II, solo figlio che gli fosse 
Testato, e di lui successore, nato, come altri vogliono, da madre cristiana, figlio del 
despota di Servia , a guisa de’ mostri originati da bizzarri accoppiamenti , non dava a 
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conoscere se non che inclinazioni funeste e terribili particolarmente contro la religione 
di colei che gli aveva data la vita. Con quest’ odio implacabile e come nativo contro 
i cristiani, ebbe tutte le qualità che lo possono rendere fatale. Avea ricevuto dalla na- 
tura un corpo robusto e di una forza mirabile, atta ad ogni fatica, ad ogni impresa 
militare, un temperamento tutto di fiamme c un ingegno iracondo. Aveva uno spirito 
vasto, penetrante, giusto nelle sue mire e nelle sue decisioni, un colpo d’occhio sicuro 
quando non si abbandonava alla foga delle sue propensioni, fecondo in riscosse, av- 
veduto e dissimulatore. Anche era intrepido, operoso, insaziabile di gloria e sì fortu- 
nato che tutti coloro per cui la fortuna non è una cosa meramente casuale, sarebbero 
stati persuasi che la comandava. Non fu però debitore delle sue conquiste solamente 
alla sua buona ventura nè al solo suo coraggio, per quanto straordinario fosse stato: 
la sua politila e la sua prudenza istessa ebbero gran parte alla maraviglia appena 
credibile delle sue spedizioni, cioè al conquisto di due imperi, di dodici regni, c di 
ducento città sopra i soli cristiani. 

Egli era dotto per un principe sempre in capo a’ suoi eserciti, e spezialmente per 
uu maomettano, a cui lo studio era interdetto. Pertanto riguardava il Corano come 
una mellonaggine^ e quando s’ interleneva sopra Maometto co’ suoi confidenti, lo tac- 
ciava da capo di banditi. Ei parlava cinqne linguaggi oltre quello de’ Turchi, ed erano 
greco, latino, arabo, caldeo, persiano. Non solo sapea per principii e per esperienza 
l’arte della guerra, ma possedeva le matematiche, l’astronomia o l’ astrologia, e la 
storia de’ grandi uomini dell’antichità, di cui divenne fortemente invidioso. Quanto 
a religione, le sprezzava tutte: non altra divinità adorava che la fortuna, non cono- 
sceva altra provvidenza che quella presa da ciascuno per sè stesso, non aveva altra 
legge che la sua scimitarra, ed altra norma delle sue azioni che il suo interesse, il suo 
ingrandimento e il suo piacere. Non atteneva nè promessa nè trattato, nè giuramento * 
se non in quanto lo poteano condurre a’ suo fini. Tali furono altresì i motivi inte- 
ressati di alcuni atti di giustizia, di liberalità, di protezione per le lettere, che fu vi- 
sto, seconde le occasioni, mescolare a’ propri» vizi. E quello spirito forte del maometti- 
smo, passando come tant’ altri dall’ incredulità alla superstizione, si vide innalzare, 
nella sua pertinace credenza all’astrologia, una colonna misteriosa contro i serpenti, e 
contro la peste una statua equestre fusa sotto certe costellazioni. 

Le sue turpi dissolutezze, la sua crudeltà, e l’orribile sfrenatezza di tutti i suoi 
pessimi affetti uguagliarono la depravazione del suo spirito. Fra gli altri ei fece mo- 
rire il principe di Bosnia e di Metclino contro la parola data colla solennità tutta che 
immaginar si possa. Furono sventrati al suo cospetto quattordici suoi paggi per co- 
noscere quale avea mangiato un mellone rubato in un giardino ch’egli coltivava. La- 
mentando i suoi giannizzeri eh’ ei si lasciasse ammollire dall’ amor d’ una donna, la 
fc’ condurre innanzi a loro, e permettendo che ne considerassero la bellezza, l’ afferrò 
poi ne* crini e colla sfoderata scimitarra le recise la testa. Tale era Maometto II, uomo 
tremendo fin nelle sue virtù ^ il quale i Turchi vollero tuttavia chiamar Bujuc, vale a 
dire il Grande: titolo ch’egli ottenne giustamente dalla religione musulmana, ma che 
non meritò secondo i principii del cristianesimo e della ragione, se non in quanto 
mai non fu nulla in esso di mediocre in superbia, in dissolutezza, in vili assassinò, 
in atrocità d’ogni genere ed in empietà. Nemico furibondo del nome cristiano, fu Unito 
più pericoloso in quanto che salì al trono in età di vent’anni. 

Prevedendo il papa tutto ciò che la cristianità e l’ impero di Costantinopoli in par- 
ticolare avea no a temere da un siffatto nemico, si adoperò d’ogni parte con sue lettere 
e suoi legati a fin di eccitare il coraggio de 1 principi e de’ popoli^ ma lo stalo delle 
cose in Europa e l’indole de’ principali suoi sovrani resero quasi tutti i suoi tentativi 
inutili. In Ispagna i principi cristiani non erano solamente occupati contro i Mori: ma 
la smania delle scoperte e delle invasioni lontane che cominciava ad agitarli e che 
loro dipingeva alle estremità del mondo terre in cui fiumi d’ oro e d’ argento scorre-^ 
vano, divertiva gli animi da ogni altra impresa in cui non fosse da guadagnare fuor- 
ché gloria, irritava la sfidanza e l’ invidia reciproche non meno antiche fra essi che il 
lor dominio, e li rendeva incapaci d’ogni altra cura. La discordia s’erà intromessa 
fin nel seno della famiglia reale di Navarra, ove Carlo, principe di Viana, e il reGior 
vii 6 
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Tanni sno padre, tenean divisa la corte e le province in due fazioni pronte agli ultimi 
eccessi 4 . « 

La Francia e l’Inghilterra si facean sempre guerra coll’ ardor naturale di due na- 
zioni concitate, l’una dallo splendore presente de’ suoi trionfi, e l’altra dalla memoria 
della propria grandezza 8 . 11 padre comune dei principi e dei popoli cristiani, per rav- 
vicinare spiriti così discordi, inviò alle due corti legati di raro merito; a quella di 
Francia il Cardinal d 1 Estouteville, francese, figlio del gran bottigliere del re; e a quella 
d’Inghilterra, l’arcivescovo di Ravenna, dell’illustre casa degli Orsini. Carlo VII rispose 
ai cardinali che sentiva nel cuore i mali da cui la Chiesa era afflitta; e ch’egli era dis- 
posto a fare una solida pace con un principe cristiano per volgere le armi contro i ne- 
mici della religione. Il re d’Inghilterra mostrò disposizioni ben differenti; malgrado 
di tutto ciò che l’ eloquente legato potè dirgli della superiorità delle armi francesi in 
Guienna e in Normandia, e malgrado della pittura spaventosa che gli fe’dei precipizi! 
scavati intorno al suo trono dalle dissensioni e d ille guerre civili. Enrico, preso da 
vertigine, e come abbandonato al suo infelice destino, rispose sempre con una cieca 
fierezza che quando egli avesse riconquistato tutto ciò chei Francesi gli aveano tolto, 
potrebbe entrare in negoziamene, ma che non bisognava pensarvi prima. 

il Cardinal d’Estouteville, uomo operoso, pien di coraggio e grand’ amator dell’ or- 
dine, per compensar sè medesimo in qualche maniera di non esser potuto riuscire a 
bandir la discordia dal sen delle nazioni, tutto si diede, colla licenza del re, a riformar 
gli abusi nell’università di Parigi. Si fece presentare i primitivi statuti, cogli articoli 
di riforma già stabiliti in diverse circostanze, tolse via ciò che il corso de’ tempi e il 
cambiamento de’ costumi avean reso difettivo, confermò il resto, aggiunse qualche re- 
golamento, e fulminò la scomunicazione contro tutti coloro che violassero quel nuovo 
corpo di leggi. La cosa che vi si può notare, è che d’ allora i dottori in teologia non 
obbligherebbero più i bacellieri a dar loro grandi conviti: che la spiegazione delle sen- 
tenze non si farebbe più con una vana ostentazione, a memoria e senza manoscritti; 
che i professori in diritto non riceverebbero se non che dodici scudi pel grado di licen- 
ziato, e sette per quello di baccelliere; che nella facoltà di medicina, il matrimonio più 
non escluderebbe dall 1 amministrazione: che in quella delle arti, gli scolari non potreb- 
bero cangiar maestro quando non avessero per far ciò altro motivo che il timore d’ una 
meritata punizione; che ognuno si astenesse, come da pratiche detestabili, da ogni 
convenzione a prezzo di danaro per dare i voti nell’ clezion del rettore. In generale e 
per tutte le facoltà , si ordinò tutto che potesse contribuire al mantenimento de’ buoni 
costumi, l’esattezza degli esami e del tempo degli studi, l’ assiduità alle lezioni, la tran- 
quillità, la decenza eia modestia nell’ ascoltarle. Ma un vizio od un’omissione comune 
a quegli statuti e a tutti i precedenti , si è che non vi si trova alcun freno alla petu- 
lanza de discepoli fuor delle scuole, nè contro l’uso turbolento e altero che i maestri 
fiaccano de’ lor privilegi. Si vide ancora, dopo quella riforma, la repubblica de’ collegi 
molto sovente in fieri contrasti co’popolani; co’ sergenti del governo, co’ magistrati e 
colla stessa gerarchia. Le lezioni e predicazioni furono ancora interrotte, ed usurpato 
molto della potestà politica fino a tanto che questa usando i suoi diritti con quel rigore • 
che i malcontenti tacciano d’ingiustizia, fe’ gemere l’ università per aver perduti i suoi 
più belli privilegi a forza di allargarli. 

Quanto all 1 impresa che il sommo pontefice preparava in favor della religione, H capo 
dell 1 impero cristiano era quello che doveva condurla principalmente: ma rimperator 
Federico II, principe di mente posata e tranquilla, di sembianze auguste, amico della 
pace, apprezzator sincero della virtù , e zelante a intervalli, non avea nè il nerbo nè la 
fermezza necessarii per la parte che dovea sostenere nelle circostanze in cui irovavasi 
la cristianità. Al dire d’Enea Silvio 5 , che era stato di lui secretario, e che rende giu- 
stizia alle buone qualità eh 1 egli aveva, i suoi costumi dotti e miti gli infondeano una* 
specie di orrore per le guerre anche inevitabili : ei preferiva il riposo alla gloria, e non 
si piaceva in altro che nelle fabbriche e ne 1 giardini : era una seria occupazione per lai 
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fare raccolta di naturali rarità, di capolavori dell’arte, o di cose preziose solamente a 
cagione della lor maleria. Sembra inoltre che la sua memoria cui dicesi essere stata pro- 
digiosa, non- si fosse formata, giusta il pregiudizio comune, se non che a danno delle 
altre facoltà dell’ anima. S. Antonino di Firenze, che lo accolse nella sua città vesco- 
vile, e che potè ben osservarlo ne’ vari intertenimeuti, dice che nulla scorse in lui di 
magnanimo ; eh’ egli non vedeva e non sentiva se non per 1’ altrui avviso 5 e che 
amava molto più di ricevere che di dare *. In proposito della sua inclinazione ai 
presenti, si narra un fallo singolare accaduto in Venezia. Avendo i Veneziani posta 
innanzi al suo cospetto una magnifica credenza di cristallo di cui voleano fargli dono, - 
Federico che amava assai meno il brillante che il solido, fe’ cenno a un pazzo della sua 
corte di rovesciar la tavola su cui era la credenza. Quando tutto fu in pezzi, l’impe- 
ratore ne fe’ gran risa, e disse ad alta voce: Se fosse stata d’oro o d’ argento 3 non 
si sarebbe rotta.* 

Allorché egli passava da Bologna per andare in Roma a riceverla corona imperiale, 
Francesco Sforza, divenuto duca di Milano contro la volontà di esso principe, gli mandò 
nullosttnte un’ambasceria per fargli onore e pregarlo di venire in Milauo a ricever la 
corona di ferro. Non solo ei negò all’invito, ma duramente licenziò gli ambasciatori. 
Il duca a cui piaceva non aver l’ imperatore alle spalle, gli rimandò suo figlio Galeazzo, 
carico di ricchi doni. Federico, preso pel suo debole, creò cavaliere Galeazzo, e accordò 
la sua amicizia a Francesco*. 

Un imperatore guidato da siffatte propensioni, sovente per sola sua debolezza, non 
era troppo abile a legare i principi cristiani nella causa comune, e astringerli a penosi 
sacrificii per la religione. Perciò il suo viaggio a Roma (1452), e le sue apparizioni 
nelle diverse corti d’ Italia riuscirono ad una di quelle cerimonie di pompa in cui van- 
taggiosamente mostravasi. Da Firenze, ove due cardinali erano venuti ad onorarlo in 
nome del papa, egli andò a raggiungersi in Siena coll’imperatrice Eleonora, principessa 
di Portogallo, che i di lui ambasciatori avevano sposata a suo nome in quel regno. 
Nelle vicinanze di Roma tredici cardinali con tutto il clero e i magistrati della città gli 
vennero incontro, e lo condussero sotto un raagnico baldacchino fin presso alle porte 
della chiesa di s. Pietro, ove il papa rivestito de’ suoi abiti pontificali era assiso sopra 
un trono d’avorio. La spada ignuda era portata innanzi all’ imperatore, il qual baciò 
i piedi del pontefice, e gli presentò la palla d’oro secondo il costume. Ai 45 del m irzo 
di quest’ amio 4452, il sommo pontefice di suo pieno potere ed autorità, per la pre- 
ghiera che gli fece l’ imperatore, gli diè la corona di ferro, confermando tuttavia i di- 
ritti di Milano, ove si dovea ricevere: nel tempo della messa, il matrimonio contratto 
per procura fra Eleonora e Federico venne ratificato. Nella seguente domenica, 49 dello 
stesso mese, Federico dopo i soliti giuramenti, rivestito d’un camice, fu istituito cano- 
nico di s. Pietro, consacrato e incoronato, come imperator de’ romani, della corona 
d’oro. Egli aveva il manto, la spada, lo scettro, il pomo e il diadema di Carlo Magno, 
che erano stati portati a questo fine dal centro dell' Alemagna. 11 papa incoronò egual- 
mente F imperatrice. Quindi P imperatore servì da scudiere al *sommo pontefice, par- 
tendo da S. Pietro fino a SvM aria in traspontina, e fu da ultimo condotto al palazzo La- 
teranense, ove il papa gli diede un magnifico banchetto. L’ imperatore, dopo aver an- 
cora ricevute onoranze e presenti in alcune corti d’Italia riprese la via d’Àlemagna, 
lasciando gl’italiani così ristretli ciascuno ne’proprii interessi privati, e così divisi tra 
loro, come erano prima di quella vana ispezione. 

Alfouso, re d’Aragona, e di Napoli, dissimulando in riguardo al nuovo duca di Mi- 
lano, faceva apertamente la guerra ai Genovesi. Questi, come la maggior parte de’ re- 
pubblicani, non vedevano altro ben pubblico da quello infuori del loro piccolo stato^ 
e come repubblicani commercianti, non altra nobiltà avean nell’anima fuor di quella 
che manifestarono poco di poi, pagando tributo a Maometto 11 per conservare il lor 
commercio. I Veneziani trattarono anch’essi con quel Sultano per ricovrare ciò che 
avean perduto, a condizioni però che se i cristiani si unissero per dichiarargli guerra, 
sarebbe in loro arbitrio di collegarsi a que’ principi per la difensioue della fede: trattato 
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singolare che il maomettano accettò: il qual solo tratto può far conoscere tutta la sua 
abilità ed accortezza. 

Le altre grandi città d’Italia che avevano ciascuna la loro repubblica oil loro prin- 
cipe particolare, nulla più s’ infiammarono per la causa generale. Lo stesso avvenne 
con più forte ragione dei regni del Nord, Scozia, Danimarca, Svezia e Norvegia, troppo - 
lontani dal pencolo per aver molto a temerlo. Il papa e l’ imperatore che dovevano 
tutto movere, e che erano rispettati in apparenza, non avevano in sostanza molta au- 
torità, e non altro di grande che il nome. Così tanto per effetto della disposizion delle 
cose, quanto per la politica di Maometto II, l’impero di Costantinopoli, sceveralo, per 
dir così, e distaccato da tutti i popoli di cui aveva bisogno, fu ridotto alle proprie 
forze, ovvero alla propria debolezza, c al presentimento funesto d' una inevitabile rnina._ 
Frattanto il padre comune di tutti i cristiani, docili o perversi, ammonì i Greci di 
non allontanare col loro induramento i soccorsi che il cielo potea solo dar loro*, li esor- 
tava al ravvedimento e ad accogliere i decreti di Firenze, minacciandoli che, se non 
si convertissero prima di tre anni, sarebbero trattali come il tico per cagion della sua 
sterilità. Intorno alla qual cosa il celebre Giorgio Scolano, che divenne non guari dipoi 
patriarca di Costantinopoli sotto nome di Geunadio, così dice 1 : « Oh maledizione ter- 
ribile, e non meno precisa che efficace! Essa fu profferita Fanno 4454, e nell’ anno 
4453 l’infedel Costantinopoli, sempre più ostinata nello scisma in que’ tre anni di prova, 
fu tanto Fobbrobrio dell’universo quanto la preda de 1 suoi nemici. Quello che è più 
prodigioso nello spaventevole prodigio, egli segue a dire, si è che la nazion dei Greci, 
secondo i termini di papa Nicolò, questa famosa e temuta nazione, d’uu coraggio in- 
superabile, di somma saviezza, così a lungo padrona del mondo, percossa finalmente 
dalla mano di Dio, non sembrò più dessa, e dalla cima della grandezza cadde sotto il 
giogo d’infami barbari ». 

Quantunque paresse e fosse vicino quel rivolgimento quando il papa avvertì i Gre- 
ci} anziché rientrassero in se medesimi, scrissero quell’anno 4454, a nome della loro 
Chiesa, cui dicono la madre e signora di tutti gli ortodossi, per congratulare in chiari 
termini gli eretici di Boemia della loro rimozione dalle novità romane, e della loro 
fermezza nella verace fede. Li invitarono in pari tempo a congiungersi alla Chiesa 
orientale, non già secondo la condannevole unione di Firenze in cui fu tradita la ve- 
rità, ma secondo gl’ immutabili decreti de’ Padri , ai quali si attengono inviolabilmente 
i Greci. Questa lettera in lingua greca e latina, trovasi alla biblioteca del collegio di 
Praga, nella collezione storica degli affari di Boemia. Pare nondimeno che l’impera- 
tore Costantino Paleologo non avesse parte a quello scandaloso invito. Egli scrisse per 
contrario in risposta alle ammonizioni del sommo pontefice, che gemeva egli stesso 
della cecità de’ suoi sudditi} che nello stato in cui avea trovato l’impero salendo al 
trono, non eragli stato possibile di indurli a sommettersi alle decisioni di Firenze} ma 
esser lui risoluto a ciò fare quanto prima, ed anco a ristabilire il patriarca Gregorio, 
Questo patriarca era l’antico confessore dell’impcrator defunto, cui condusse, durante 
il concilio di Firenze, Con molto zelo e saviezza, fino ad accettare senza restrizione 
tutti i decreti cattolici. Innalzato, al suo ritorno in Grecia, sulla cattedra patriarcale, 
e non avendo potuto piegare F ostinatezza de’ suoi compatriotti, ei s’era accolto in 
Fioma, ove morì poco appresso alla menzione onorevole che ne fa qui Costantino. 

Questo principe aveva spedite le sue lettere al papa col mezzo di ambasciatori in- 
caricati <ìi sollecitar vivamente i soccorsi tanto necessari contro il terribile Maometto II, 
che credeva con ragione d’aver ben presto a’ fianchi. Il sultano ciononpertanto non 
appena erasi veduto sul trono, che secondo le massime della sua perfida politica, avea 
rinnovato con lui un trattato di pace. Gli protestava inoltre di continuo che Io osser- 
verebbe fedelmente, che almeno nulla intraprenderebbe contro l’impero di Costanti- 
nopoli finché vivesse Costantino. Ma l’imperatore conosceva il genio del sultano, il quale 
intendeva differir la guerra fino a che ne avesse fatti gli apparecchi. Gli ambasciatori 
greci, per meglio persuadere il papa, lo pregarono d’inviare a Costantinopoli un uomo 
saggio che col loro signore potesse trattare efficacemente la riduzione degli scismatici. 

» Gennad. in Defens., 1, 5, c. 1 4 , * 


Digitized by Google 


Aa. 1452 libro cinquantesimoterzo 69 

Nicolò, alcuna cosa non volendo trascurare, spedì l’arcivescovo di Kiovia, quel greco 
distinto per la sincerità di sua fede, che Eugenio IV avevaio creato cardinale nel con- 
cilio di Firenze, con Bessarione di Nicea. La sua legazione parve dapprincipio assai 
fortunata; l’imperatore gli fece belle accoglienze, ricevette il decreto d’unione, e in- 
dusse molti de' suoi cortigiani con vari ecclesiastici a riceverlo egualmente. Indi a poco 
si conobbe che l’ ostinatezza e la sciagura di quella nazione erano assolutamente irri- 
mediabili. 

Cionullameuo Nicolò V potè in modo più soddisfacente al suo cuore esercitar la sua 
paterna benevolenza. Questo papa, essendo canonico regolare nel monisterodi S. Gior- 
gio, nell’isola d'AIga presso Venezia, ci avea conosciuto particolarmente Lorenzo di 
lui confratello, dell’illustre casa de’ Giustiniani, che Eugenio IV, informato delle sue 
virtù e della sua capacità, sollevò poscia al vescovato di Venezia. Papa Nicolò credette 
dover onorare anche di più un merito cui le distinzioni non faceano che accrescere. 
11 patriarcato di Grado, al quale crasi riunito da pochi mesi quello di Aquileia, es- 
sendo rimasto vuoto per la morte di Domenico Michaeli ? il sommo pontefice ne con- 
giunse il titolo alla sede di Venezia, unicamente in considerazione di Lorenzo Giusti- 
niani il qual fu così il primo patriarca di quella città 1 (1452). 

Lorenzo non si dimostrò più bramoso di quella nuova dignità che di quella di ve- 
scovo, cui non aveva accettata se non dopo lunga resistenza , e per pura sommissione 
-agli ordini espressi del vicario di Gesù Cristo. Siccome il papa avea fatto un tal cam- 
biamento senza consigliarsi col senato, il qual temea che questo nuovo grado d’auto- 
rità c di potere nel suo vescovo facesse risorgere antiche contese che aveva avute coi 
vescovi precedenti; Giustiniani fu ai senatori, e loro disse che essendo stato eletto contro 
sua voglia al vescovado, e desiderando molto'più diminuire che accrescere una dignità 
così gravosa, li supplicava di esaudire i suoi voti, qualora lo zelo per lo splendor della 
patria, che lui pure unicamente moveva, non facesse prender loro altra risoluzione a . 
Questi sentimenti d’ umiltà e di amor patrio insieme toccarono siffattamente il senato, 
che quantunque avesse altra volta impedito quella mutazione tentata da papa Eugenio, 
anch’esso nato veneziano, si diede tosto a differenti disposizioni , e pregò istantemente 
Giustiniani ad eccettare il titolo di patriarca. Per cinque anni, che è a dire fino alla 
sua morte , egli sostenne la sua nuova carica in un modo che lo fe’ riguardare come 
un angelo sceso dal cielo per esempio e conforto del suo popolo. Tutti si estimavano 
beati nel ricevere la sua benedizione, e tutto lo Stato di Venezia, ben ricompensato 
del suo grande ossequio al suo santo patriarca, credè di dovere alle di lui preci la sal- 
vezza della repubblica, che si vide all’ orlo della sua ruina nella guerra spietata da 
lei sostenuta contro il duca Filippo di Milano. 

Ei donava sì largamente ai poveri tutto ciò che possedeva c ciò che gli era recato 
per soddisfare alla sua pia inclinazione , che quantunque ci fosse il canale di limosine 
immense a lui rimesse dalle persone medesime più dure per condizione, appena si 
trovarono nel suo palazzo dopo la di lui morte alcuni vili arredi del tutto necessarii. 
Ciò che v’ha di più mirabile, si è che continuamente atteso a leggere o a scrivere in 
.tutto il corso di sua vita ei non ebbe mai alcun libro del suo. La di lui morte fu un 
pubblico lutto, e la possessione del di lui corpo un argomento di grave disputa fra i 
canonici dilla chiesa patriarcale e i religiosi di S. Giorgio, suoi antichi confratelli; 
questi prevalendosi delle ultime di lui volontà, e gli altri della stretta osservanza dei 
canoni che prescrivono la sepoltura de’ vescovi nella lor cattedrale. La causa de’ ca- 
nonici essendo pur quella della repubblica, fu terminata a lor favore, ma solamente 
<lopo sessantasette giorni , correndo i quali il corpo del santo , benché morto di febbre 
putrida, restò senza corruzione, spirando anche un odor Soavissimo, e le sue gote ar- 
rossivano di bel vermiglio; la qual cosa trasse un prodigioso concorso, sì dal conti- 
xiente d’ Italia e sì dalle terre poste di là dal golfo. Questo prelato ebbe il dono della 
profezia e quello de’ miracoli, che uniti al suo vivere angelico 1’ hanno fatto por nel 
numero de’ santi da papa Clemente VII. Resta di S. Lorenzo Giustiniani un gran no- 
vero di scritti, ove con tutta 1’ unzione dello spirito di Dio, troviamo un’erudizione 

* Vit. per Beni. Justin, ap. Sur. 8 Jan. — * Epitom. de Pari. Grad., part. i ad verb. Grad. 


70 STORIA UNIVERSALE DELLA CHIESA . A«. 1452 

ed anche una eleganzza poco comuni. Posciachè la grande fiacchezza di sua salute 
nel tempo della giovinezza gli aveva a stento permesso di apparare i primi clementi 
delle lettere, il suo sapere fu riguardato come infuso e venentc in guisa di miracolo 
dal cielo. 

In Alemagna le dimostrazioni pubbliche e solenni della devozione de’ popoli verso 
il santo Sacramento si erano tanto moltiplicate, che si divisò doverle rendere meno 
frequenti, affinchè si praticassero con una fede più viva e una pietà piu fervida." A 
questo effetto il cardinale di Cusa in un concilio che tenne in Colonia in qualità di le- 
gato, per lo ristabilimento della disciplina, fece pronunziare il seguente decreto che fu 
confermato (bill 1 arcivescovo Thierri: « Noi ordiniamo che per l’avvenire il santo Sa- 
cramento non sia esposto nè portato in processione alla discoperta, se non che nel 
tempo della festività dèi Corpo del Signore e della sua ottava ; e fuor di questo, una 
volta all’anno solamente in ciascuna città , in ciascun borgo o in ciascuna parocchia, 
per una cagione rilevante, colla permissione dell’ ordinario, e che allora ciò si faccia 
con una reverenza e una devozione perfetta ». Queste processioni avevano luogo in 
prima tutti i giovedì dell’anno. 

In Costantinopoli le speranze che il papa aveva concepite per 1’ accoglimento fatto 
al suo legato cardinale Isidoro , non tardarono a svanire *. Quando dopo l’aderire 
dell’ imperatore e de’ suoi sudditi più zelosi al decreto dell’unione, celcbravasi la litur- 
gia in comune nella gran chiesa di S. Sofia, e vi si faceva menzione tanto del papa 
quanto del patriarca Gregorio ricoverato in Roma, la moltitudine alzò grida sedizio- 
se, tutta la città si commosse e corse in tumulto alla cella del solitario Gennadio che 
era riputato un santo dai devoti e dalle religiose cui dirigeva in gran numero. Questa 
capo del partito acerrimo contro la Chiesa latina, in vece di rispondere a parole, af- 
fisse con aria di mistero alla porta della sua cella uno scritto che diceva : Guai a co- 
loro che riceveranno l’ empio decreto di Firenze! Le donne presso le quali 1’ au- 
torità di quel direttore la vinceva sopra quella di tutta la Chiesa e che univano molta 
superbia e presunzione a una grande regolanti di vivere , alzarono furibonde vocife- 
razioni, e pronunciarono anatema contro tutti coloro che avessero abbracciato l'unione 
o che l’abbracciassero in avvenire. I preti, i- monaci, i cittadini, i soldati, tutti, ad 
eccezione d’una parte de’ grandi e d’ un piccolo numero del clero, da ogni parte Sgri- 
darono: Anatema ai fautori, anatema agli schiavi dei • Latini ! Niuno volle. più 
entrare nella chiesa di S. Sofìa che si riguardò come profanata: sfuggiti come altret- 
tanti scomunicati , tutti coloro che avevano assistito alla liturgia col legato romano , 
loro ricusato l’ingresso delle altre chiese, l'assoluzione e il partecipare a tutti ^sacra- 
menti. 

Gli scismatici ponevano il colmo alle loro nefandità, e il ministro della celeste ven- 
detta preparava il loro castigo. Il sultano Maometto, dopo avere imposta legge al 
principe di Caramania in Asia , e fermata in Europa una tregua di tre anni col ia- 
i moso Uniade amministratore del regno d’ Ungheria, fece costruire sulla spooda occi- 
dentale del Bosforo, nel luogo ove è più stretto, il secondo forte dei Dardanelli, di 
contro a quello che era stato eretto sulla costiera asiatica dal suo avo Maometto I. Con 
ciò si rese padrone assoluto de’ passaggi, tanto per chiuderlo a’ vascelli che venis- 
sero dal mar Nero a Costantinopoli, quanto per trasferire le sue truppe d’Asia in Eu- 
ropa, e si apparecchiava una ritratta in caso di bisogno. Quell'opera che consisteva 
in una cittadella e tre torri enormi , fu cose vivamente spinta innanzi che videsi ter- 
minata in tre mesi. L’ imperatore Costantino Paleologo il quale intese facilmente le 
mire del sultano, volle opporsi di tutta forza a quell’ imprendimcnto: ma i fanatici 
suoi sudditi. già presi da vertigine che li couduceva all'ultimo precipizio, contrasta- 
rono alla di lui risoluzione, sotto pretesto di non trarsi addosso la formidabile po- 
tenza dei Turchi. Altri dicevano con folle presunzione che sarebbe sempre tempo di 
demolire una fortezza che trova vasi come in lor mano. Furon visti cittadini di Costan- 
tinopoli fornire agli operai turchi e i viveri e i materiali per la costruzione 2 . 

E nondimeno quella nazione senza fede e senza istabilità ebbe ancora ricorso al 
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papa per dimandargli danaro. S. Antonino dice 1 eh" finalmente Nicolò stette sordo 
alle loro interessate preghiere e che giudicò inai conveniente caricare di nuove impo- 
ste P Italia dissanguata dalle proprie guerre, mentre i Greci potevano consacrare alla 
difesa della patria quegli stessi tesori che una cieca cupidigia loro faceva ascondere 
nel seno della terra, donde avevano da passare nelle mani de’ lor nemici. Altri storici 
asseriscono che quel pontefice di nuovo mandò ai Greci navi e milizie; ma che la ce- 
lerità dei Turchi rese inutile quell’ esperimento. Certo è die vi ebbi! almeno una flotta 
arredata a questo effetto, cosi dal papa come dai Veneziani, dai Genovesi e dai Ca- 
talani 8 . Quel buon pastore dopo il primo eccitamento della sua indegnazione ^ riprese 
senza dubbio la sua consueta tenerezza , e volle tentare fin l’ impossibile per salvare 
pecorelle indocili che si ostinavano esse medesime a perire. > 

Già il sultano avea ragunate le sue truppe dall’ Europa e dall’ Asia , e nulla avendo 
a temere dai principi cristiani, mandò tosto una parte del suo esercito per abbattere 
le fortificazioni esterne di Costantinopoli e spazzare tutta la campagna 5 . Egli stesso al 
cominciare d’aprile dell’ anno 4453 venne con più di trecentomila uomini, di cui un 
terzo in cavalleria, e trecento vascelli d’ ogni, grandezza a fine d'investire per terra e 
per mare quella gran città che aveva almeno dodici miglia di circonferenza. Dal lato 
di terra essa era munita da un doppio recinto di baloardi , con fossi larghissimi e pro- 
fondissimi. Non v’era che una muraglia dal lato del porto:, ma questo era chiuso con 
due grosse catene di ferro e difeso da parecchi forti; il che ne rendeva gli approcci 
sommamente difficili. Il presidio non aveva proporzione alcuna coll’ ampiezza della 
città e colla moltitudine degli assediatori. In quella città immensa l’ imperatore non 
aveva potuto arruolare se non che seimila uomini di truppe regolari, senza porre ne! 
novero circa tremila Genovesi o Veneziani che possedevano stabilimenti considerevoli 
in Costantinopoli. Gli abitanti che non v’ erano arrestati dalle loro fortune, si erano 
salvati in gran numero, per la paura degli estremi rischi in cui vedevano la patria. 
Essi avevano sepolto il loro danaro, e l’ imperatore fu .costretto a convertire in mo- 
neta i vasi sacri pel soldo delle truppe, promettendo, se faceva levare l'assedio, di re- 
stituirli il quadruplo. Nondimeno si trasse partilo del popolo, ancor numerosissimo, e 
delle donne istesse, almeno quando il pericolo fu imminente, per riparare le brecce, 
c vuotare di notte tempo i fossi che i Turchi colmavano di giorno. 

Le forze marittime de’ Greci erano anche men formidabili -che quelle di terra. Per 
custodire il porto o le catene che lo chiudevano essi non aveano che sette grosse navi 
e due galee, comandate dall’ ammiraglio Notares, co’ vascelli di alcuni mercatanti ar- 
mati a modo di guerra. Sorveunero per buona sorte tre grosse navi genovesi, Tona 
spedita di fresco dalla repubblica con cinquecento uomini bene armati, e le due altre 
arrivate un poco innanzi sotto la condotta del nobile genovese Giovanni Giustiniani , 
che valse egli solo una intera flotta. Al suo valore incomparabile, ma che sofferse la 
più gran caduta, sembrò congiunto tutto il destino dell’ impero, il qual si resse fin che si 
resse quello, e fu prostrato quando pur quello fu vinto. Egli ebbe non solo a combat- 
tere i nemici di fuori, ma ben anche l’ invidia e le gare interne dei Veneziani e. dei 
greco ammiraglio. Nel seno istesso di quella infelice capitale, l’ interesse privalo, fin- 
subordinazione , le querele, i dissidii e i pericoli continui d’ un’ aperta sommossa ca- 
gionavano a tutti i probi uomini spavento non men vivo che gli assalti degli Otto- 
mani. L’ imperatore era forzato a tutto dissimulare, per temenza di vedere i malcon- 
tenti e turbatori cangiarsi in apostati c in traditori della patria. Nè è questp il sol tratto 
di somiglianza che il fatale assedio di Costantinopoli ebbe con quello dell’ impenitente 
Gerusalemme. Maometto cominciò gli assalimeli per terra e li incalzò notte e giorno 
con pari ardore. Mercè della tremenda artiglieria di cui crasi copiosamente provvisto, 
ebbe fatto in poco d’ora larghe brecce al primo recinto. Egli aveva cannoni di enorme 
calibro, fusi sul luogo da un unghero apostata e dotto ingegnere. Dicesi che una di 
quelle infernali macchine lanciasse palle di macigno pesanti milleducento libbre, che 
avesse nove piedi nell’ apertura , che traendole facesse tremare la terra a cinque miglia 
d’ intorno, e che per «trascinarla bisognassero duemila uomini e settanta paia di buoi. 
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Eravene un’altra da mille libbre di palla, una terza da ottocento e una infinità di meno 
considerevoli, che gittavano anche palle da ducento libbre. Macchine più terribili però 
in apparenza che in fatto, a cagione della difficoltà e dei pericoli del servizio. La più 
grossa riscaldata in pochissimo tempo, come si poteva prevedere, crepò in mezzo alla 
moltitudine e fe’ perire fra gli altri l’ingegnere apostata, che ricevette così la pena 
de’ suoi delitti avanti che la ricompensa de’ suoi servigi. 

Ai funesti danni dell’ artiglieria il turco aggiunse quelli operati dalle mine , dalle 
torri , dalle piattaforme, tutte le invenzioni e tutti i lavori atti a ridurre una piazza, e 
che per le migliaia di braccia le quali aveva a’ suoi cenni , e della sua larghezza in 
ricompensare, crebbero con una incredibile celerità. Sembrandogli praticabili le brec- 
ce, fe’ dare l’ assalto, dapprima colle sue truppe d’ Asia cui poco estimava, e cui 
espose innanzi alle altre, meno per vincere che per affaticare gli assediati. Ma allor- 
ché vide i fossi ricolmi di cadaveri, inoltrò egli stesso in fronte alle sue milizie d’Eu- 
ropa. Scorrea tutte le file, confortava, minacciava, gridava imprecazioni e bestemmie, 
trasfondeva il suo furore in tutti quelli che Io attorniavano. I suoi gianizzcri veniano 
oltre con intrepidezza, si lanciavano nelle aperture, si tiravano gli uni cogli altri. Ma 
tutti gli sforzi riescirono vani : i Greci si difesero con un ardore eguale a quello del- 
l’ assalimento, e con una abilità infinitamente superiore. Mentre che tagliavano a pezzi 
tutti quelli che salissero sulla breccia , il loro cannone traendo per entro alla moltitu- 
dine confusa che accorreva a’ fossi, vi cagionava una orrenda strage. Essi fecero an- 
che più d’una sortita opportuna sugl’infedeli, abbruciarono una parte delle lor mac- 
chine, sventarono le lor mine e rovesciarono i lor lavori : il che avvenne tanto spesso 
quanto i loro nemici furenti ripetevano le oppugnazioni. Dopo avere sostenuto 1’ as- 
salto per tutto il giorno, di notlc vuotavano i fossi colmati dai Turchi, ed erano sì 
bene riparate le brecce, che il sultano pensando di continuare al dì vegnente l’ inco- 
mincialo lavoro, tutto trovava a ricominciare. Un giorno fra gli altri, sciamò, atto- 
nito del faticare prodigioso degli assediati nella precedente notte, che quando anche 
mille e mille profeti gli avessero predetto ciò eh’ egli vedeva co’ suoi occhi , non lo 
avrebbe creduto. 

L’autore di tanti prodigi era Giustiniani, a cui l 1 imperatore che ebbe tostamente 
conosciuto i suoi pregi, aveva fidata la condotta delle sue truppe. Quando egli fu a 
capo loro, non parvero più quei Greci imbastarditi, molli pigri e codardi: ma Greci 
rigenerati e degni dell’antica loro origine; corpi di ferro, infaticabili giorno e notte; 
cuori di lioìii, tutti pieni dell’eroismo che loro ispiravano le ammonizioni e l’esempio 
del loro duce. Questo grande uomo era secondato, per l’esecuzione, da un ingegnere 
tedesco p r ofondo nella scienza dell’ artiglieria, nelle mine, ne’ fuochi artificiali, de’ la- 
vori e delle macchine d’ogni sorte. 

Tanta resistenza d.»l lato di terra ed un rinforzo considerabile di navi che soprag- 
giunse al sultano gli fecero cambiare modo nell’ offesa. Egli passò dal lato del mare, 
ove le fortificazioni erano molto minori , senza tuttavia abbandonare i suoi primi la- 
vori. Il porto, come dicemmo, era chiuso da catene di ferro. Avendo tentato più volte 
e sempre invano di forzarle, Maometto, il più ostinato e più indefesso degli uomini , 
per consiglio di un avventuriere, cretese di nazione, che aveva veduto nella guerra 
di Lombardia i Veneziani trasportare vascelli per terra, risolvette di far trarre egual- 
mente i suoi oltre sci miglia. Si narra che per quel cammino difficile e lungo, sopra 
a colline, rivi, torrenti, egli fece strascinare su travi unte di grasso, a forza di braccia 
e di macchine in una sola notte settanta vascelli ed ottanta galee. In presenza dell’at- 
testare unanime di parecchi storici, atteso sopratutto ciò che i Veneziani avevano 
eseguito sotto gli occhi dell’ imprenditore cretese, non pare clic si debba rivocare in 
dubitazione il fatto, ma non è lo stesso di tutte le sue circostanze che noi teniamo 
d;»gli storici greci, così inchinevoli in ogni tempo alla finzione e all’ iperbole. Questa 
riflessione deve applicarsi a molte altre particolari hi di quel maraviglioso assedio. Al- 
lorché le navi furono discese nel porto, Maometto fece pure costruire, mediante una 
infinità di botti, una specie di ponte di barche, largo settantacinque piedi che giun- 
geva a poca distanza dai muri e che era coperto di cannoni valevoli a trarre in breccia. 
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La vista di quelle tremende opere cagionò tanto più terrore agli assediati, in quanto 
che con un pugno di gente bisognava far fronte da tutte le parti in una volta , nel 
giro di una immensa città. Nullostante non vennero meno a sè stessi, e formarono il 
progetto d’ incendiare il ponte e la flotta. Una galera genovese doveva introdursi , a 
notte scurissima, tramezzo a quella selva ondeggiante, con materie combustibili così 
destramente preparate che l’avrebbero arsa in un momento; ma i Turchi avvertiti ca- 
larono a fondo la galera. Furono accusati di quel tradimento gli abitatori del borgo 
di Galata, che appartenevano ai Genovesi stessi; e i buoni trattamenti che essi rice- 
vettero dal vincitore, dopo la presa della città, afforzarono mirabilmente quel so- 
spetto. 

Apparvero intanto agli occhi degli assediati quattro navigli venienti dall 1 arcipelago 
in soccorso della città , e 1’ uno dei quali era carico di frumento. Era quello un ristoro 
assai debole in paragone del bisogno: ma ad infelici che fanno naufragio, la tavola, 
battuta come essi dalle onde, pare un solido appoggio. Sollevarono mille gridi di gioia, 
e dimenticando per poco il lor pericolo, domandarono soltanto al Cielo il felice arrivo 
di quei generosi ausiliarii. In verità faceva d 1 uopo per questo o il soccorso dell 1 Altis- 
simo, o la negligenza del nemico, che potè in fatti tener luogo di portento. 

Lo sprezzo che mostrarono gl 1 infedeli di quella audace flottiglia fu cagione della 
loro disfatta e del di lei trionfo. Essi le si avvicinarono malcautamente come ad una 
preda venuta nelle loro reti, mandando grida di vittoria, ostentando tutta l 1 altera si- 
curezza dei vincitori prima d 1 avere combattuto. Una orrenda scarica a giusto tiro lì 
fe 1 arretrare in gran disordine, con un danno infinito nei loro attrezzi, e una perdita 
proporzionata delle loro migliori truppe. Ritornarono alla pugna in vista del sultano, 
che era a cavallo e minacciava dalla riva: ricominciarono più fiate l’ assalimelo , 
combatterono lunga pezza ; ma con quel lento esitare che succede alla temerità sfor- 
tunata, e che ad onta della sproporzione di numero, pose almeno l 1 eguaglianza fra 
le parti. La flotta ottomana fu dissipata finalmente dopo danni appena credibili, e si 
rivolse a vergognosa fuga: Maometto minacciando, e bestemiando, e cedendo agli 
impeti della rabbia e della frenesia. Egli spinse il cavallo contro i fuggenti molto in- 
nanzi nel mare, e per poco non fu sommerso nelle onde. Nè mai potè riprendere il com- 
battimento. I quattro vascelli cristiani entrarono trionfanti nel porto senza avere per- 
duto un solo uomo e avendo pochissimi feriti. Essi avevano dovuto affrontare du- 
cente navi, o almeno cencinquanta, e per confessione dei Turchi, vi caddero morti 
dodicimila. 

Un sinistro così irapreveduto conturbò il sultano, il quale vedendo i suoi sforzi del 
pari infruttuosi in mare che in terra , si volse al tradimento, e fe 1 prova di corrom- 
per Giustiniani, il più sicuro baloardo di Costantinopoli. Riuscite a male il primo spe- 
rimento, finse di bramare la pace, e fe 1 proporre a Costantino di assicurargli P im- 
pero del Peloponneso in cambio d’una città ridotta agli estremi, se voleva darla in 
sua mano. L 1 imperatore rispose con magnanimità , che abbandonerebbe la città impe- 
riale sol colla vita. 

In questo mezzo, si sparse la notizia che una numerosa flotta partita d’Occidente 
e un 1 armata Unghera condotta dal prode Uniade veniva al soccorso de 1 Greci. La 
maggior parte de 1 Turchi, presa da un panico terrore, il qual fu anche accresciuto per 
un globo di luce disceso come narravano, dal cielo sopra Costantinopoli, volevano che 
immantinenti fosse tolte l’assedio. Furiavano senza riguardi cóntro la persona stessa 
del gran signore, che da frenetico, dicevano essi, tentava l’impossibile; che non rispet- 
tava nè Dio nè gli uomini; che li menava al macello come vili greggi, e li credeva 
anche troppo onorati di colmare i fossi coi loro corpi per condurli alla gloria. Il sul- 
tano per audace che fosse, temè le conseguenze di quella sommossa, e stette per se- 
condar 1’ avviso di Ali bassà capo del suo consiglio. Questo uficiale che era stato ajo 
di Maometto, favoriva secretamente i cristiani, e l’avea sempre dissuaso dall’assedio 
di Costantinopoli. Zaga bassà per contrario rassecurò Maometto, e gli fe’ comprendere 
che la fama dell’arrivo d’ una flotta e d’un esercite era unicamente opera dell’ artifizio 
de’ Greci e del terror de’ Turchi. Quanto al fenomeno cho dopo aver brillato sopra 
Costantinopoli erasi improvvisamente dileguato, lo diceva un segno dell’ ultimo ab*. 
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bandono di Dio verso quella città, dopo la pace che le era stata vanamente offerta. 
Fu quindi risoluto che ai 29 di maggio si darebbe un assalto generale con tulle le forze 
riunite per terra e per mare. 

Il crudele sultano, per infiammare i soldati, abbandonò per tre giorni la città al 
sacco e a tutti gli eccessi, e ne promise il governo a chi salisse le mura il primo*: ne 
eccettuò il foco, perche volea fonie la capitale del suo impero. Congiungendo a questo 
tratto di barbarie le osservanze della religione cui disprezzava, ma che sapea far ser- 
vire a’ suoi tini, comandò alle sue truppe di digiunare fino a sera per tre giorni, di 
tener fiaccole accese ad onor dell 1 Eterno, di purificarsi col bagno, e di pregar con 
ardore per ottener la vittoria. Alì bassa fece sapere ai Greci quella disperata risolu- 
zione, confortandoli a combattere ancora una volta con coraggio, perchè dopo quel- 
l 1 assalto si toglierebbe F assedio. 

L’imperatore, ricevuto quest’avviso, fece fare solenni processioni, in cui si portarono 
tutte le reliquie della città, c a cui assistettero a pie 1 nudi i vescovi* i preti, i monaci, 
i soldati, e tutti gli ordini de 1 cittadini, le femmine e i fanciulli che versavano torrenti 
di lagrime, c inalzavano gemiti fino al cielo. Dopo di che tutti si abbracciarono, e si 
chiesero perdono reciprocamente de 1 torti e delle ingiurie che si avean potuto fare gli 
uni cogli altri, guardandosi come destinati a morire il giorno appresso, e animandosi 
tuttavia a combattere con più coraggio che mai. L’imperatore si comunicò pubblica- 
mente nella gTan chiesa di S. Sofia con una moltitudine delle persone più distinte. 

Alla fine il dì terribile essendo venuto, molto prima del levar del sole, l’ nssalimcnto 
fu cominciato dalie più cattive schiere de 1 Turchi, secondo il lor costume, affinclièi Cri- 
stiani spossati dall 1 uccisione non fossero più in istato di resistere a quelle che segui- 
vano. Essi avean combattuto con prodezza non minore del danno per gl 1 infedeli, 
quando Giustiniani ricevette una ferito di poco moraeuto. Esempio per sempre marar 
Tiglioso dell 1 instabilità non solo della fortuna e della vittoria, ma ben anche del valore 
istesso! E per dire ancor meglio, lezione tremenda di quei Signore supremo che ma- 
neggia i cuori al par degli elementi insensitivi, e permette che lo stesso eroismo si 
converta in codardia per l’esecuzione degl 1 immutabili suoi decreti! Giustiniani fino 
allora l 1 eroe ed il salvatore del partito percosso dall 1 anatema celeste, appena ha ve- 
duto scorrere il proprio sangue, mostra tutta la pusillanimità d' una donna timorosa* 
abbandona il suo posto senza altri mettere in sue vece pel comando, c si dà vergo- 
gnosamente in fuga. Le sue milizie spaventate non oppongono più se non debole re- 
sistenza agl’infedeli, la di cui arditezza ed impetuosa fuga si accrescono a proporzione 
della lentezza de 1 Cristiani. Frattanto l’imperatore che col meglio della guarnigione 
si. conduceva da ogni parte per infiammare il combattimento, sopravvenne all’istante 
in cui cominciava il disordine. Sente la cagione, insegne Giustiniani, lo pressa con tutti 
i motivi umani e divini a non abbandonare in un sol momento il frutto di tonte glo- 
riose fatiche: gli offre di curar la sua piaga colle proprie mani. La paura aveva sof- 
focato ogni germe di coraggio, e cancellate fin le impressioni naturali della ragione. 
Spinto dal suo cieco terrore, Giustiniani fa aprir le porte della città, con pretesto di 
porvisi in istato di tornare all 1 offesa con più vantaggio. Ora tutto ciò avveniva dalla 
parte della campagna tra i due recinti di mura, l 1 interno de 1 quali formava la prin- 
cipal difesa della città; ed eransi tenuto fino a quel momento tutte le porte di comu- 
nicazione serrate, per ridurre le truppe alla necessità di vincere o di morire. 

La moltitudine veggendo una porto spalancata , e accorgendosi a un tempo che i 
Turchi aveano profittato dell’agitazione per isforzare l’esterno recinto, precipitò i 
passi verso la città, in parte per difendere le seconde mura, in parte senza disegno, 
e portato dallo spavento: si urtavano, si rovesciavano, si calpestavano con tonta vio- 
lenza e confusione, che vi furono presso a ottocento uomini soffocati. Giustiniani entrò 
il primo, attraversò la città, e secondo lo storico Phranzès, andò a morire in Galata, 
c, giusta il più verisimile racconto di Leonardo da Chio passò in quest 1 isola e vi morì 
molto meno per l 1 infiammazione della sua ferito che pei dolore acerbissimo dei suoi 
rimorsi, quando cotesto eroe, il quale per un solo istante cessò di mostrarsi tale, ebbe 
veduto tranquillamente l’eterno obbrobrio di che aveva impresso il suo nome. Cal- 
vpndila aggiunge che P imperatore, richiamandolo ai combattimento, gli avea diman- 
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dato ove potrebbe fuggire , cd egli aveva risposto con parole da forsennato : Colà 
dove Iddio stesso condurrà i Turchi, Tanto è manifesto che la paura, con una 
impressione in cerio modo contro natura, gli aveva tolto l’ intelletto. 

Costantino, fermo di seppellirsi sotto le ruine del suo impero, trasse nuovi stimoli 
da ciò che era più allo a sgomenta rio. In compagnia di Teofilo Paleologo, di Fran- 
cesco Comncno, di Demetrio Cantacuzeno, di Giovanni di Dalmazia e di parecchi uf- 
fiziali animati dal suo coraggio, fece, sul luogo ove Giustiniani aveva deturpati i suoi 
allori, prodigiosi sforzi per rincacciare quel diluvio di barbari che inondava da tutte 
le brecce. Venti volte ei si lanciò iu mezzo a loro colla spada in pugno, e portò la 
morte fin nel centro de' loro battaglioni; ma per un estinto si presentavano migliaia 
di combattenti. Stanco alfine di uccidere, oppresso dalla moltitudine degli infedeli, 
infranto e mezzo soffocato dal trambusto de’ suoi, ricevè molte ferite, una, come si 
narra, alla mano, l'altra nel viso, una terza sopra l’occipite: finalmente cadde, e 
morì colle armi impugnate innanzi alla porta che difese fino all 1 estremo anelito. Mao- 
metto giusto apprezzalore del di lui coraggio, ordinò di cercare il suo corpo, e gli 
fece fare splendide esequie. Si racconta che avanti il colpo mortale, Costantino temendo 
di cadere vivo tra le mani degli infedeli gridò di tutta forzai Non de un crisi iano 
abbastanza generoso per trafiggermi il petto, e per impedire che la maestà del 
cristiano impero sia profanala nella mia persona '( Detti die possono essergli sfug- 
giti in un momeuto iu cui difficilmente si sogliono misurare, ma che si devono piut- 
tosto attribuire al desiderio di ravvivare il coraggio della sua gente che ai sentimenti 
riprovevoli della disperazione. Tutto anzi induce a ben augurare della eterna salute 
di quel principe. Egli avea confermato di recente, come vedemmo, l’unione cattolica, 
per le cure del Cardinal Isidoro; e s’egli aveva a rimproverarsi qualche debolezza nei 
suoi riguardi pe’ suoi sudditi scismatici, che era d’altra parte, pericolosissimo d' irri- 
tare in quel tempo, tutte le opere di pietà di cui diede l’esempio nel durar dell’assedio, 
il ricevere i sacramenti prima di correre alla breccia, e in fine la morte che sofferse di- 
fendendo il suo popolo e la sua religione, fanno presumere saggiamente che Dio gli 
avrà perdonato quanto era d'imperfetto nelle sue volontà. 

Costantino, duodecimo di nome, fu l’ultimo imperatore de’ Greci, e con lui finì l’im- 
pero di Costantinopoli, dopo un assedio di cinquanta sette giorni. Quest’imperatore era 
nel cinquantesimo anno di sua età e nel quinto del suo regno. L’impero, calcolando 
dalla dedicazione di Costantinopoli fatta da Costantino il Grande agli LI di maggio 330, 
sussistè >1123 anni; ebbe pure per primo ed ultimo imperatore due principi del nome 
di Costantino. Tratto debile in vero di rassomiglianza, c il solo tuttavia che permetta 
di comparare il suo incominci a mento al suo fine. 

Dopo la morte dell’ imperatore, i Turchi non provarono più resistenza. Quelli che 
assalivano la città dal lato del porto vi entrarono quasi nello stesso tempo che coloro 
i quali l’assediavano per terra; inoltrandogli uni verso gli altri, avvilupparono quanto 
rimaneva di greche truppe, e nc fecero orrendo macello. Gli abitanti senza difesa, 
uomini, donne e fanciulli, vennero confusi con quelli eh’ erano armati e più di qua- 
rantamila sbramarono la ferocia del vincitore, fino a che, regnando l’avarizia in vece 
della rabbia di sangue, ne furon gittati 60,000 in catene, per venderli come giumenti. 
Per tre giorni interi, secondo la promessa fedelmente ottenuta dallo spietatissimo sul- 
tano, il saccheggio e tutte le enormità, fuor del solo incendio, vietato sotto le pene più 
terrìbili, furono continuamente esercitati. Assassina a sangue freddo, omicidi commessi 
quasi per trastullo, violazioni, adultera, incesti, sacrile^ii, infamie ancor più esecrande ? 
infrazione del sepolcro de’ Cesari, c dei santi martiri, dei tabernacoli del santo de’ santi, i 
nostri più venerati misteri calpestati, le reliquie gittate ai cani e ai porci, le sanie imma- 
gini portate iu derisione, e l’effigie del Redentore inchiodata di nuovo sulla croce: non 
è questo che un abbozzo degli orrori che simigliarono la sorte di Costantinopoli a quella 
di Gerusalemme. La pittura non poteva esserne delineata se non se da quel profeta a 
cui solo fu dato, al dir di S. Gregorio ISaziauzeno, di adeguare coi colori e coll’accento 
de’ lamenti la grandezza delle sventure. 

Il borgo, o sia la piccola città attigua a Costantinopoli, nomata Pera o Galata, fu 
presa lo stesso giorno, o piuttosto vilmente consegnata dai Genovesi, suoi antichi pos- 
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seditori, anche prima che fosse loro intimata la resa, quantunque fosse abbastanza forti- 
ficata. Anche nel tempo dell’assedio della città imperiale que’ soldati mercatanti, prefe- 
rendo il lucro alla gloria, intrai tenevano la pace col gran signore: la qual cosa aggravò 
il sospetto che gli avessero rivelato il progetto di ardere la di lui flotta, e finì di invilire 
il lor nome. Dovettero cionondimeno piegar la fronte al giogo, e di alleati divenir 
servi tributari. Fu dato loro un governatore turco:; le loro torri e le lor fortificazioni 
furono spianate, le lor campane fuse per 1’ artiglieria, i loro beni depredati in gran 
parte, le loro mogli e i lor figliuoli esposti all’insolenza dei vincitori. Se avessero per 
opposto, voluto dar mano seriamente alla difesa di Costantinopoli, l’avrebbero forse 
liberata ; e salvatori dell’ impero, qual guadagno altresì non si sarebbe unito alla gloria 
•che lor non bastava ! 

11 Cardinal Isidoro cui lo zelo per l’estinzion dello scisma, e il suo affetto al suo so- 
prano naturale avean ritenuto in mezzo a tanti pericoli, fu fatto prigioniero nella 
città di Costantinopoli: ci si riscattò, come vari altri, dopo il primo furor de J barbari, 
e pel modico prezzo di cinquanta ducati, perchè non era conosciuto. Avendo egli tro- 
vato ne' mucchi di estinti il cadavere d’un uomo che lo somigliava, si vestì degli abiti 
di quel soldato, e sul cadavere mise i propri col suo cappello rosso. Quindi si rifuggì 
nella chiesa di S. Sofia ove non andò guari che fu catturato. Tre giorni dimorò nel 
campo de’ Turchi, ma col viso coperto perchè era stato ferito da un colpo di freccia. 
Essendosi posto in nave, dopo aver pagato il suo riscatto, errò qualche tempo sul 
mare, giunse a Chio, poscia a Creta, e finalmente a Roma. Si può giudicare del pe- 
ricolo a cui crasi sottratto quel pio difensore della cattolica unità e degli interessi del 
suo principe, dalla furia brutale degl’ infedeli contro le sole assise della di lui dignità. 
Troncarono la testa al cadavere che lo simigliava, la conficcarono in cima ad un’asta 
col cappello da cardinale, e la portarono per tutta la città e pel campo, facendogli 
mille onte accompagnate da bestemmie 1 . 

La sorte dell’ammiraglio Notaras, uno fra i più potenti signori dell’impero, fu molto 
più lacrimevole. Egli aveva tanto in avversione la Chiesa romana, che in mezzo della 
città costernata alla vista del diluvio d’ infedeli , altamente disse che volea ben meglio 
Tedere il turbante rispettato in Costantinopoli che il cappello rosso. Avendo avuta la 
buona fortuna di sfuggire ai primi sfoghi dell’ ira soldatesca, andò a consegnar sè stesso 
co’ due suoi figli a Maometto, e gli presentò un tesoro considerevole in oro ed in gemme, 
che aveva relato nel suo palazzo:, fu anzi tanto vile che gli palesò la secreta corrispon- 
denza dell’imperator Costantino con Alì Bassà.Il sultano guardandolo con indignazione, 
lo rinfacciò della sua perfida avarizia che avea provato il suo principe naturale d’un 
soccorso necessario alla difensione del suo trono e della sua vita. « E tu pretendi, sog- 
giunse, farti un merito di ciò che non è piu tuo dopo la mia conquista? «Subitamente 
lo fe’ trarre incatenato alla gran piazza della città, dove fu pubblicamente decapitato 
co’ due suoi figli. Alì fu del pari imprigionato, e non guari dipoi messo a morte. 

Phranzès, ovvero Giorgio Franza, gran maestro della guardaroba, storico di tutti 
que’ rovesci avvenuti sotto i suoi occhi, narra di lui stesso che fu fatto schiavo con 
altri infiniti, e durò tutti i mali della schiavitù. Essendo sfato riscattato in Lacedemo- 
ni entrò a servigi del principe Tomaso, che gli donò terre e lo adoperò in diverse 
ambascerie. Aggiunge che la sua consorte fu fatta schiava co’ suoi due figli, un ma- 
schio ed una femmina , cui Maometto comprò a caro prezzo del suo scudiere , peroc- 
ché aveano sembianze c indole piacevoli. 11 giovinetto nell’ età di quindici anni perdè 
la vita per cagione tanto onorevole a lui stesso quanto vergognosa al suo infame ti- 
ranno:, la giovine morì di pestilenza nel palazzo imperiale, e sua madre fu finalmente 
riscattata. Noi non proseguiremo più a lungo questa narrazione che sarebbe immensa , 
anche ristringendoci a dire delle persone di più alto affare. Fra gli altri vi furono qua- 
rantasette nobili veneziani fatti prigionieri ^ poi trucidati a diletto, fuor di alcun di loro 
che riscattò la propria vita discoprendo i suoi tesori. 

Al termine de’ tre giorni conceduti al furore c alla rapacità delle milizie, il sultano 
non volendo lasciare spopolarsi di più la sua novella capitale, e considerando che i 
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cristiani particolarmente formavano la ricchezza e la forza del suo impero, con quel 
modo assoluto a cui non si disubbidiva impunemente, vietò di cagionar loro per l’avve- 
nire alcun male, e fe’ bandire che tutti, i grandi e piccoli, nascosti e fuggiaschi po- 
teano tornare in tutta sicurezza. Per meglio allettarli, ei fe’ succedere agli orrori della 
guerra le arti, il commercio, i comodi d’ ogni specie, ristabilì edilizi pubblici e pri- 
vati. Ornò la loro città di nuovi monumenti, loro ne distribuì le case e i palazzi, se- 
condo la condizione di ciascuno, e loro ripartì grande quantità di terreni colla mede- 
sima proporzione. Stese le mostre di sua benevolenza tino ai principi Demetrio e To- 
maso fratelli dell 1 imperator Costantino, c signori del Peloponneso. Posciachè divisa- 
vano di rifugiarsi a Roma, ei loro propose e fermò un trattato d’alleanza che ossrevò. 
fino che potè opprimerli a colpo sicuro. <ìr fd 

Per nulla intralasciare che piacesse agli abitanti di Costantinopoli , volle che si co- 
prisse la Sede patriarcale, vacante per l’ abdicazione che ne fece a Roma il patriarca 
Gregorio, e ordinò che l’elezione si facesse allo stesso modo che sotto gli ultimi impe- 
ratori. Del resto, non era più se non se una elezione apparente e di pura ceremoma^ 
essendo che que’ principi, dopo avere per qualche tempo scelta una persona fra tre che 
loro si proposero, aveansi attribuito il diritto di nominare senza proposta una persona- 
particolare che doveva poi essere eletta per la forma solamente. Secondo tale usanza v 
Maometto fece adunare alcuni vescovi dei paesi con vicini a Costantinopoli, cogli eccle- 
siastici rimasti in città, i primari cittadini, e loro nominò Giorgio Scolano che pron- 
tamente elessero. Giorgio sulla cattedra patriarcale, cambiò il suo nome in quello di 
Gennadio. Uno de’ nostri storici della Chiesa fa uno scismatico di questo pio e dotto 
personaggio, lo stesso che aveva così ben dimostrato il suo cattolicismo nel concilio- 
di Firenze, e che mai non si smentì. Ma la sola eguaglianza del nome avrà bastato a 
quell’ autore, assai più elegante che giudicioso, per confondere un prelato così vene- 
revole, o con Giorgio Scolano che prese in Firenze le parti di Marco d’ Efeso, o coi 
monaco Gennadio, che secondo ogni apparenza non è diverso da quello, e che eccita 
1 ultima sommossa de’ Greci contro l’unione. 

Conciossiachè era costume che l’ imperatore installasse il nuovo patriarca , Maometto 
volle addattarvisi , senza nulla omettere di tutto il cerimoniale. 11 patriarca, subito dopo 
la sua elezione, andò nella gran sala del palazzo imperiale, che era stata adorna con 
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patriarca della nuova Roma ». Nè a ciò si stette contento^ lo ricondusse, per quanta 
resistenza facesse il patriarca, ove fattolo salire sopra un cavallo delle sue scuderie su- 
perbamente bardalo, comandò a’ suoi bassa e a tutti i suoi grandi uficiali di accom- 
pagnarlo a piedi, come fecero, per tutta la città fino alla Chiesa de’ dodici apostoli 
che gli era stata data per Sede in cambio di S. Sofia , di cui il sultano avea fatta la sua 
Principal moschea. 

nella 

successori, 

. » ... . sentimenti 

cui provano talvolta i più grandi empi, lo pregò di volergli con tutta fidanza spiegare 
ì principali articoli della religione cristiana : il che quel degno successor degli apostoli 
fece con tanta forza ed unzione che Maometto ne parve commosso, e da quel giorno 
tratto molto più umanamente i cristiani. Desiderò inoltre che il patriarca gli ponesse 
in iscritto ciò che aveva ragionato nel suo intertenimento. La qual cosa ci procurò 
1 opera di Giorgio Scolario o Gennadio intorno alla Trinità e all 1 incarnazione. Se nei 
primi capitoli non esprime con bastante esattezza la distinzione delle persone divine, 
si e perchè proponevasi di condurre poco a poco il maomettano alla conoscenza della 
verità, senza dargli luogo di credere, secondo il pregiudizio de’ Musulmani che i cri- 
stiani adorassero tre Dei. Abbiamo molte opere di quell’ illustre patriarca:, principal- 
mente contro l’ostinatezza e i diversi errori de’ Greci, di cui attribuisce le sventure 
alla loro tenacità nello scisma. Nulla omise nel corso di cinque anni per ricondurli 
all’ obbedienza della chiesa cattolica } ma vedendo alfine tutti i suoi sforzi inutili, ri- 
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nunzio al governo dell’ indorile suo gregge, e si raccolse in un monistero di Macedo- 
nia ove finì santamente i suoi giorni. . . . , . . 

La caduta de’ Greci, originata dal loro odio per la Chiesa latina, procuro ai Latini 
inestimabili vantaggi. Noi non parleremo, fra que’ preziosi acquisti, del santo Suda- 
rio che dicesi essere stato trasportato in quelle congiunture di Costantinopoli in Sa- 
voia, e quindi a Torino. Questa allegazione soffre troppe difficoltà per indurci, contro 
il nostro metodo e V indole istessa della storia , in una discussione la quale non inte- 
ressa nè la fede nè i costumi: ma quel che v’ha fuor di dubbio si è che le scienze e le 
arti rifluirono dalla nuova Roma nell’ antica, e in tutta l’ampiezza dcIT occidente. Una 
quantità di signori e di dotti greci con mercatanti stranieri, trovaron modo, nella con- 
fusimi dell’assalto, di gettarsi in cinque navi e di salvarsi nella Morea. Offrendo il 
papa di ristorarli, quanto era possibile, della perdita della loro patria, Emannele 
Chrysoloras, Giovanni Lascaris, Giorgio di Trebisonda, Emonimo di Sparta, Grego- 
rio Tifena-, Martellio, Teodosio, Gaza , e molti altri approdarono in Italia, e di quivi 
si sparsero fra tutti i popoli e i principi d’ Europa, che avevano attinto il primo gu- 
sto delle lettere nelle spedizioni d’ oltre mare. Per effetto della loro inchinazione do- 
minante ( e fosse eccessiva per le scienze, poiché le viene attribuita la mollezza o V in- 
curia che seco trasse la presa della loro capitale), essi portarono, come i lor più pre- 
ziosi tesori, gran quantità di volumi greci, sacri e profani, in particolare tutte le opere 
diS. Giovanni Crisostomo, di S. Basilio Magno, di S. Gregorio Nazianzeno, di cui gli 
Occidentali fino allora non aveano collezione compita. Furon tradotti per intero in la- 
tino-, si vollero gustar le bellezze degli originali: la lingua greca divenne oggetto co- 
mune di studio tra le più Roride nazioni dell’ Occidente, e furon visti Enonimo, Ti- 
fena, e lo stesso Lascaris, d’origine augusta, farsene insegnatori nell’ università di 
Parigi. Tal fu , colle crociate e i pellegrinaggi in Levante, la causa vera della rigenera- 
zione delle lettere in Europa. La ruina della Chiesa greca fe’ lo splendor della Chiesa 
latina. 
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LIBRO CINQUAOTESIMOQUARTO 

\ 

BALLA CADUTA DELL’ IMPERO d’oRIEKTE NELL’ANNO 1453, 

FINO AL PONTIFICATO DI SISTO IV , NEL 1474; 

La caduta di Costantinopoli fu per tutta Cristianità uno di que’ tremendi colpi di 
fulmine che cagionano brividi , agitazioni violente , e lasciano poi nello stupore e io 
una trista inazione. Si comprese che, avendo i Turchi rovesciato quell' argine, un di- 
luvio di barbare torme asiatiche era per allagar l’Europa, e tutti si pentirono con 
tutta l’ acerbità della disperazione, di non averlo arrestato di là dal Bosforo. Enea Sil- 
vio, l’ oratore del suo secolo, l’organo de 1 papi e degl’ imperatori , l’ anima di tutte le 
grandi imprese , si armò di tutta la sua eloquenza , di tutta la sua abilità nel guidar 
gli animi e gli affari, per istigar le potenze, mentre che il male ancor fresco era su- 
scettivo di guarigione, affincliè rimediassero a ciò che non avevano prevenuto. Sti- 
molò ciascuna nazione , ratoccando le corde più sensibili , esaltando la nobiltà ale- - 
manna, la magnanimità francese, la prudenza italiana , la fermezza di coraggio degli 
Spagnuoli , l’ audacia e l’intrepidezza degl’inglesi. Ai Boemi, ai Polacchi, agli Un- 
gheri , dipinse vivamente la prossimità de’ luoghi e del pericolo. Fe’ considerare a tutti 
la loro superiorità più grande ancora in quanto a disciplina e valore, e sopratutto la 
protezione del Dio degli eserciti in riguardo ad una impresa , la qual non avea per 
obbietto che la fede e la carità cristiana. Lor dimandava non altro che unione con 
un po’ di perseveranza, per ottener trionfo de’ Turchi, de’ Saraceni, e di tutti i ne- 
mici della religione *. 

Pinse in particolar modo a papa vicolo quanto oscurerebbe la sua fama V infortu- 
nio della Grecia, se non ci rimediasse tostamente; disse che gli storici de’ sommi pon- 
tefici , quando ne venissero a tempo debito , non passerebbero in silenzio un rivolgi- 
mento così famoso e così deplorevole come la schiavitù della imperiale Costantinopoli 
per opera de’ musulmani ; che quel solo tratto macchierebbe tutte le memorande azioni 
che l’aveano sin allora illustrato; che tutti dimenticherebbero i soccorsi da lui procu- 
rati all’impero vacillante per sovvenirsi sempre eh’ esso era caduto sodio il di lui pon- 
tificato^ e che, sempre ì giudizii o l’ingiustizia degli uomini prendendo forma dagli 
avvenimenti, ciò che era una sventura sarebbe punito come un delitto coll’invUi- 
mento della riputazione meglio stabilita a . 

Dionigi il Certosino, dal centro del Belgio sua patria, mandò lettere egualmente al 
papa, ai principali prelati, ai principi ed ai gran signori, dicendo:, che la perdita di 
Costantinopoli era la pena dei lor peccati e di quelli de’ loro popoli*, eh’ essi dovevano 
attendere senza indugio alla riforma de’ lor costumi , e vendicar la Chiesa dell’insulto 
che le era stato fatto. Egli aveasi acquistata così gran riputazione di virtù e di dot- 
trina insieme, e così ben saputa conciliare i’una coll’altra, che dubitavasi qual dei 
due prodigi fosse più grande, o che assorto interamente nella contemplazione delle 
cose eterne avesse nulla potuto scrivere, o che avendo tanto scritto avesse mai po- 
tuto dedicarsi alla contemplazione. Era stimato un santo da rivelazioni e da profezie ? 
e si contano di lui vari miracoli operati prima e dopo la sua morte. Anche innanzi 
di’ egli avesse dato quel gran numero di scritti che di lui. restano, una delle sue opere 
essendo venuta alle mani d’Eugenio IV, quel pontefice sciamò, quasi fuor di sé stes- 
so: Si g lor ii per sempre la nostra santa madre Chiesa di avere un tal figlio / 
Quest’autore manca però d’esattezza nel suo trattato de’ quattro novissimi, parlando 
dello stato delle anime nel Purgatorio 3 ma non erano ancor sòrti eretici che rendes- 
sero la circospezione tanto necessaria in questa materia come è divenuto in appresso. 

Le esortazioni di quel santo religioso e del dotto vescovo di Siena Piccolomini o E- , 
nea Silvio, commossero fortemente il papa; e per di lui mezzo i diversi principi, so- 
pratutto in Aleraagna , ove si tennero due diete su questo proposito, l’uua a Ratisbo- 

* Epist, i55. — * Ibìd, i65. . . • 
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na, c T altra a Francoforte (1454). Il vescovo di Siena vi accorse, e spiegò la sua elo- 
quenza in ambedue. 11 beato Giovanni da Capistrano, che tutti i popoli riguardavano 
come un profeta, intervenne pur egli a quella di Francoforte. Ma allora il colosso 
della potenza germanica era simile ad un corpo inanimato. Si può giudicare del suo 
capo, Federico III, relativamente a que’ grandi affari, da uno di que’ piccoli tratti che 
smascherano i personaggi più considerevoli. Il duca di Borgogna , sostenendo sem- 
pre la sua rinomanza di bontà, di grandezza d’anima, di pietà, crasi obbligato an- 
che con voto , nonostante la sua vecchiezza, ad andare in persona a combatter gFin- 
fedeli} ed essendosi recato fra i primi all’ adunanza di Ralisbona, volle al ritorno ab- 
boccarsi con Federico. Questo sordido imperatore, temendo la visita d’un principe 
naturalmente grande e magnifico, portò F avarizia fino a ricusare il colloquio, e la 
sua timidezza da imbecille, fino a simulare d’ essersi improvvisamente infermato. Nelle 
altre nazioni , l’interesse proprio, le nimistà reciproche e le divisioni intestine, ma so- 
pratutto la noia eccessiva delle crociate, queste e molle altre cagioni o ritennero i po- 
poli in una intera inazione, o non permisero loro se non isforzi mediocri e vani. 

Una parte del settentrione era tutta in fiamme per la colpa stessa di quelli cui lo 
stato loro consacrava alla difesa della religione. Gli abitanti della Prussia, dopo lun- 
ghi ed infruttuosi richiami contro le esazioni e la tirannia de’ cavalieri teutonici, scos- 
sero un giogo che sempre più si aggravava, per mutarsi sotto il dominio del re di 
Polonia:, Invano Nicolò V loro ingiunse sotto pena di scomunicazione, rientrar ncl- 
F obbedienza de’ loro primi dominatori. L’imperatore, che assunse da prima un tono 
di apostolo, cosi mal sonante in sua bocca , e che condannò poscia que’ popoli inve- 
leniti ad un’ammenda di seimila fiorini, talmente li irritò che brandirono tutti le ar- 
mi contro i cavalieri, ne uccisero un gran numero, atterrarono i loro castelli, e si re- 
sero padroni di cinquanta città o borgate , vale a dire di quante migliori abitazioni 
erano in quel paese povero. Ma perchè conoscevano l’impossibilità di sostenersi con • 
tro la potenza del papa e dell’ imperatore , audarono a offerire ai re di Polonia , col 
resto della Prussia, la Pomerania , Culm e generalmente tutto ciò che possedeva l’or- 
dine teutonico. Il re c il senato di Polonia guardando alle conseguenze e rimanendo 
nell’ irresolutezza, i Prussiani levarono la voce, e dissero che troverebbero padroni 
meno sdegnosi, e che Ladislao re di Boemia e di Ungheria li accoglierebbe a braccia 
aperte. I Polacchi non considerando più allora se non che l’ utile che era nell* accre- 
scere tanto la loro possanza, afferrarono quella propizia occasione. Il re Casimiro en- 
trò nella Prussia, ricevè il giuramento di fedeltà dai popoli, e sminuì tosto le gra- 
vezze di cui si querelavano. 

Ad onta di quelle difficoltà particolari, c dello scoraggimelo generale degli Occi- 
dentali per le guerre di religione , si sarebbero ancor messe in mare considerevoli for- 
ze, se si fossero avuti vascelli per trasportarle. Pronto sempre a operarsi per la causa 
di Dio, il duca di Borgogna, al primo annunzio della presa di Costantinopoli, aveva 
mandate quattro galee al papa. Il Portogallo ove cominciava il gusto delle cose marit- 
time, fe’ partire alla volta dell’ Italia una flotta più numerosa , e nondimeno molte in- 
feriore a quello che abbisognava. Gl’Italiani specialmente, i Veneziani, i Genovesi, 
fra i quali la scienza di mare, appresa nelle correrie e nelle guerre d’ Oriente era per- 
venuta a un certo grado di perfezione, soli poteano adempire quell’ uficio. Ma i Ve- 
neziani dopo la perdita di Costantinopoli, aveano spedito Bartolomeo Marcello a Mao- 
metto per ridomandargli i sudditi della repubblica fatti prigionieri , e i beni che loro 
erano stati tolti nel durar della guerra ^ la qual cosa il sultano non meno accorto po- 
litico che tremendo guerriero aveva generosamente accordato: e perciò rinnovata avea 
Marcello la pace col Turco. V’era anche meno a sperare dai Genovesi vili tributari! 
de’ maomettani dopo la resa infame di Galata, e d altra parte mollo intricati nella lor 
guerra col re d’ Aragona. 

Papa Nicolò in quelle triste condizioni e pel dolore che ne sentì, aggiunto alla gotta 
che lo tormentava dopo il suo sollevamento al pontificato, cadde improvviso in uno 
stato di debolezza che in pochi giorni lo condusse alla tomba ai 24 di marzo 1455. Le 
truppe ch’egli avea già accozzate contro gl’infedeli non parvero che un corteo desti- 
nato a onorare la sua funerea pompa, ed ogni vero progetto di spedizione si dileguò 
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con lui. Nicolò V aveva occupato ott’ anni il seggio apostolico, ma gli ultimi due furon 
per lui troppo funesti. Sino a quell 1 epoca il suo pontificato fu brillante, per la pace 
che ristabilì in Italia, pe 1 nobili edifico di cui ornò Roma, per gli abbellimenti di cui 
arricchì le chiese di quella città, per la preziosa biblioteca che vi formò, e per tutte le 
scienze che vi fece fiorire. Amico delle arti } e dottissimo anch’egli, allettò quanti potè 
uomini sapienti, colle sue carezze e co 1 ^uoi bencfizii. Raccolse negli avanzi della Grecia 
tutti i buoni libri e preziosi manoscritti che gli furono indicati, e li fece tradurre in 
latino. Il suo zelo e la sua liberalità andarono tant 1 oltre che promise cinquemila ducati 
a colui che gli portasse il Vangelo di S. Matteo in lingua ebraica. A tutte coteste bel- 
lissime qualità egli congiunse una pietà tenera e vivace, una carità, cui lo squisito 
suo discernimento può solo impedire dall’ esser tacciata di profusione, e finalmente un 
disinteresse che la più maligna calunnia mai non trovò mezzo di rivocare in dubbio *. 
- In quel giro di tempo inori Alfonso Tostat, che i suoi meriti fecero simile ai perso- 
naggi di primo ordine, e innalzarono al vescovato d’Avila in Ispagna sua patria. Un 
intelletto vivo e penetrante, un giudizio sicuro, una memoria prodigiosa, lo resero 
enciclopedico, nell 1 età in cui gli altri fanno appena prova d’un genere di talento. Seppe 
tutte le scienze, e diventò così profondo in ciascuna, come se ne avesse fatto per tutta 
la vita funico oggetto delle studiose sue veglie. A 1 22 anni era stimato uno de 1 più. 
abili maestri in filosofia, in teologia ed in giurisprudenza. Le liugue greca ed ebraica 
divennero si famigliari come la sua materna. A 40 anni, che morì questo dottore, gloria 
deir università di Salamanca e maraviglia del suo secolo, lasciò gran quantità di opere, 
una sola parte delle quali riempie tredici volumi in foglio, e ci fa desiderare quelle che 
son perdute. Prodigio tanto più incomprensibile, in quanto che oltre gli eserciziì di 
pietà i quali non lo occuparon meno delle lettere, fu adoperato al concilio di Basilea, 
e a più gravi affari dello stato al par che della Chiesa. Le sue opere più commende- 
voli sono conienti sopra quasi tutti i libri della Scrittura. Vi si trova chiarezza, ordine, 
nobiltà, una penetrazione e una fecondità maravigliose, alte mire fin ne 1 luoghi più 
aridi in apparenza, tutto ciò che i rabbini han detto di meglio con una confutazione 
trionfante delle loro superstizioni e de’lor delirii. La di lui erudizione, il di lui discer- 
nimento e la di lui sublimità risplendono particolarmente ne’ suoi scritti intorno ai Van- 
geli. Ne 1 suoi trattati, si notano sopratutto i suoi principii contro i preti concubinarii, 
e le sue regole sulla miglior maniera di governare i popoli *. 

Dopo le esequie di papa Nicolò, i cardinali che si trovavano a Roma in numero di 
quindici entrarono in conclave, risoluti nella maggior parte a eleggere il Cardinal Bes- 
sarione come il più atto a regger la Chiesa nelle congiunture in cui trovavasi. Già lo 
scrutinio più non pareva altro che una formalità di cerimonia, quando Alano di Gomi- 
tivi Cardinal vescovo di Avignone, disse con molla vivacità che non consentirebbe a far 
capo della Chiesa romana un greco, una spezie di neofìto d’una fede forse mal sicura; 
il che sarebbe ignominioso per tutti i Latini, fra i quali sembrerebbe che non si fosse 
potuto trovare una persona capace. Un autore contemporaneo 5 pretende che quella 
fazione di mala fede stimava troppo Bessarione per imporsi un padrone la di cui re- 
golarità e modestia avrebbero sommamente disturbate le inclinazioni contrarie di co- 
loro che la componevano. Fu eletto quasi subito, come è sovente avvenuto in tali cir- 
costanze, colui che tutti credean meno, cioè Alfonso Borgia, cardinale del titolo dei 
Quattro Santi coronati, il qual solo augurava meglio della sua fortuna. Dopo la morte 
di papa Nicolò ei diceva a tutti i suoi amici che sarebbe papa; ma non gli davano as- 
colto, perchè sembrava tutto affranto dall’età, e credevano la sua mente infiacchita 
come il corpo. San Vincenzo Ferrcri, secondo che asseriva, un tempo aveagli predetta 
questa elevazione. Perciò lo mise nel numero de’ Santi, ma per ben altre prove di san- 
tità, come niuno ignora. Ei si diede il nome di Calisto III e onorò il suo grado colle 
sue virtù. Essendo vescovo e cardinale, mai non avea voluto accettare alcun benefizio 
m commenda, con dire che era della sua sposa vergine, cioè della sua chiesa di Valenza. 

. Egli perteneva all’ illustre casa dei Borgia di Spagna, avea la mente ferma, gran po- 
tWf. »; j o.it; wop o 

1 P latin, addit. a l Ciaccon. — * Pracs. oper. Tost. per Rainer, Bellarm. de Script, eccl. — 
5 Piai in, in paneg Bessarion. 
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litica, e per anco nerbo e vigore. Il re d’Aragona al servizio dd quale esso era stato 
aderente, e che presumeva di reggerlo sul trono pontificio, gli fé’ domandare da* suoi 
ambasciatori come volesse viverceli lui. Che egli Governi i suoi sfati, rispose il papa, 
e a me lasci governar la Chiesa. Calisto non si tenne alle parole: ritolse ad Alfonso 
parecchie città usurpate alla Santa Sedi*} e ristrinse molli diritti abusivi del regno di 
Napoli e di Sicilia, sopratutto relativamente alla distribuzione de’ benefico che il re dava 
a ogni genere di persone, trovate sempre abili qnando erano in istato di pagare. 

lì primo argomento dello zelo di quel pontefice fu l’interesse della religione nella 
Grecia e ne 1 vicini paesi. Prima del suo innalzamento egli crasi obbligato di f.ir la guerra 
ai Turchi con un voto formale concepito in modo veramente straordinario, poicliè vi 
si esprimeva, al narrar di S. Antonino e d’Enea Silvio 1 , come se già fosse stato papa: 
a lo Calisto, diceva, pontefice del Dio onnipotente, prometto alla santa indivisibile Tri- 
nità di perseguire in guerra e in tutte le maniere che mi sarà possibile, i Turchi ne- 
mici del nome cristiano Tanta era la sua fiducia nella predizione di S. Vincenzo Fer- 
reri. Non sì tosto fu eletto, rinnovò quel voto, poi mandò il cardini d" Avignone alla 
corte di Francia, il pio cardinale di Carvajal in Ungheria, ed eloquenti predicatori per 
tutta Europa, a fin di movere i fedeli a secondar le sue intenzioni co’ loro servigi e 
colle loro largizioni. Spedì anche ai re de* Persiani , de’ Tartari e degli Armeni per 
invitarli contro un nemico terribile a tutte le nazioni; il che riuscì a sgomentare i Tur- 
chi senza alleviare i mali de’ Cristiani. Dal canto suo ebbe istituito un esercito marit- 
timo in Poma, ciò che niun papa aveva fatto innanzi a lui, e costrusse ben sedici galee. 
Ne diede il comando al Cardinal d’Aquileia, che per tre anni devastò le provincie ma- 
rittime della Turchia evi si impadronì di qualche isola. 11 duca di Borgogna e lo stesso 
re d’ Aragona, in un momento di fervore presero la croce, e promisero di mandar le loro 
truppe contro gl’infedeli. Ma se l’amor delle crociate poteva anco svegliarsi ad inter- 
valli, non avea più alcuna stabilità e costanza: ciò che un subito entusiasmo avea pro- 
dotto, la calma della riflessione e il desiderio di riposo distruggevano. 

Alla nazion francese si riferisce un fatto degno di attenzione: ed è l’affare di Gu- 
glielmo da Malestnort, vescovo di N r autcs, il quale sosteneva di non dipendere che dalla 
Santa Sede pel temporale del suo vescovado 2 La causa, premendo al duca di Bretta- 
gna, uno de’ gran vassalli della corona, fu portata al parlamento di Parigi come a suo 
primo tribunale. Vi fu condannato il vescovo che fu detto inobbediente e ribelle. Non 
sommettendosi questi ancora, ed avendo appellato a Roma, il parlamento sequestrò 
tutte le sue rendite, c gli fece pagare per forma d’ammenda una somma di ventimila 
lire, perchè avea violate, dice il decreto, le leggi fondamentali del regno, per le qual» 
il monarca tiene il suo potere da Dio, c non riconosce altro superiore in materia tem- 
porale. Lo stesso decreto dichiarava che, quantunque sia certissimo che la Santa Sede 
può giuridicamente scomunicare il re, non ha però il potere di privarlo de’ suoi stati, 
nè di dispensare i di liti sudditi dall’obbedienza e dalla fedeltà che gli dovevano; che 
i diritti del principe non si giudicano se non nella sua corte: che non solo i vescovi 
non possono appellare da’ suoi editti e farli annullare dai papi, ma non possono nem- 
meno escir dal regno senza di Ini permissione; e che i papi non potrebbero citare in- 
nai zi a loro alcun de’ di lui sudditi. Questo vescovo si dimise alcun tempo dipoi dal 
suo vescovado. 

L’eterna disputa dei frati mendicanti col clero secolare fe’ verso lo stesso tempo un 
nuovo rumore che non può interessare se non per la singolarità de’ costumi e de’ modi 
d’operare di quell’ età. L’università di Parigi, secondo la sua maniera ambiziosa, recò 
a sèia causa quasi togliendola alle mani dell’ordinario. Una bolla del defunto papa 
che confermava i privilegi degli ordini mendicanti in rapporto alla confessione, dopo 
essere stata sette a ott’anni nel silenzio e nell’obblio. pervenne ai carmelitani di Paridi, 
che ne domandarono la fulminazione all’ufìciale. Tostamente l’università si ragunò, 
e dichiarò la bolla surrettizia, scandalosa, contraria alla pace, e valevole a rovesciare 
la gerarchia: i frati eran tenuti non solo a rinunciarvi, ma a farla rivocare in Roma, 
e doveano essere esclusi dall’università in caso di rifiuto; non si davan loro più che 
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due giorni per appigliarsi ad un parlilo. Essi ricorsero al parlamento, innanzi a cui 
non amavano i dottori di trattar doloro privilegi, e che solo potè sopire la contesa, 
anche associandosi all’arcivescovo di Reiins e al vescovo di Parigi. Il conte di Ricbe- 
mont, presuntivo erede del ducato di Brettagna , contestabile di Francia, primo nfi- 
crale della corona, e generai degli eserciti francesi, essendo stato preso poscia a media- 
tore fra i dottori e i religiosi, non potè ancor riescire se non die a far la pace d’nn 
momento, almeno coi padri predicatori die si accomodavano alle volontà del loro su- 
perior generale. Papa Calisto, di cui i frati invocavano l’intervento, certificò l’auten- 
ticità della bolla del suo predecessore, la confermò, e minacciò delle pene più serverò 
quelli che osassero contravvenirle. L’ università restò ferma nel ricusare i gradi ai do- 
menicani: e gli allettamenti del dottoralo levando gli ostacoli innanzi a cui le più po- 
tenti mediazioni avean fallito, que’ religiosi si sottomisero cogli altri a quanto diman- 
davano i dottori (1456). 

Mentre durava quel contrasto, I’ università fece amare doglianze contro un padre 
predicatore che aveva oltraggiata dal pergamo l’ immacolata concezion di Maria. Fu 
pregato il duca di Brettagna , sulle terre del quale dimorava quii frate , a punirlo co- 
me un novatore, dopo che fosse stato convinto. Così iu ogni incontro si riguardavo 

S nella pia credenza come il sentimento comune, non solo delle scuole di Parigi, ma 
efle Chiese di tutte le province e regni. H concilio d’ Avignone (1457*) adunato dai 
legati Pietro di Foix e Alano di Coetìvi, e composto d’ un gr:m numero di vescovi 
delle metropoli vicine, raccomandò l’ osservanza di ciò eh’ era stato deciso a Basilea 
in favor di quella dottrina , benché quei prelati fossero d’ altra parte poco benevoli 
alle sessioni che aveano sentenziato in quel proposito ; ma si facea saggiamente distin- 
zione tra ciò che importava l’ autorità dell’ insegnamento comune e gli errori partico- 
lari a cui lo spirito di fazione aveva altri condotto *. 

Un altro concilio tenuto verso lo stesso lempo a Soissons (1455) raccolse collo stesso 
discernimento vari decreti di disciplina pubblicati in Basilea nelle diverse adunate. Fu 
statuito, die ognun dovesse a quelli accomodarsi per ciò che risguarda la celebrazione 
dell’uficio divino, l’elezione alle dignità ecclesiastiche e la provvisione de’ beneficili 
die le leggi fotte contro i cherici incontinenti fossero a tutto rigore osservate; che 
non si conferisse il sacerdozio se non ad uomini di buona vita, capaci di spiegar 
P Evangelo, e provveduti di un onesto patrimonio; che la tonsura stessa non si dasse 
fuorché con riserva e discernimento; che si rendesse giustizia ai carati che avessero a 
lagnarsi dei vescovi o degli arcidiaconi, relativamente ai diritti di visita; che i moni- 
steri e i capitoli fornissero ai curati la convenevole sussistenza ( cioè la porzione con- 
grua); che da ciascun capitolo si mandasse qualche giovane a studiar nelle università; 
che i cherici portassero la tonsura e 1’ abito chiericale se voleano godere dei lor privi- 
legi, e che evitassero la mondana frivolezza nelle fogge del vestire; che i vescovi stessi 
non portassero abiti di seta e non si mostrassero nella Chiesa se non se colla sottana 
e col rocchetto *. 

Nel mese di dicembre dell’ anno di poi 1457, vi furono particolarmente in Italia, ora- 
gani e fremitoti così spaventosi, che impressero negli animi più duri la tema de’ giudizii 
di Dio. Fra Siena e Firenze furon veduti, a quaranta o cinquanta piedi solamente di al- 
tezza, neri e orrendi nugoloni agitali da venti si furiosi che si portavano i tetti, radevano 
le muraglie, stirpavano i più grossi tronchi, e avvolgean nell’aria gli uomini e gli 
animali. Nell’Abruzzo, nella Puglia e in tutto il regno di Napoli la terra tremò in cosi 
violenta guisa che un numero di case e anche di Chiese furono atterrate. S. Antonio 
accerta 5 che quel flagello diede morie a più di 60,000 persone, trentamila delle quali, 
come narra Enea Silvio 4 , nella sola città di Napoli. Presso a Roiano la terra si spa- 
lancò in voragine, da cui sgorgando acque spumose in grandissima copia, fecero in 
brev’ora lago ov’ erano state le messi. Dal seno del mare Egeo si sollevò repente un’ iso- 
letta, trenta cubiti sopra il mare, e parve tutta fuoco per varii giorni; donde si sparse 
d’ ogni intorno la più viva costernazione. Gli uomini non erano ancora avvezzi a quello 
* * » • • ' , 
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spettacolo che sovente in appresso si reiterò nell 1 Arcipelago. Il re d’Aragona in parti- 
colar modo fu si colpito da que 1 terribili fenomeni, che in ciascun istante rinnovava il 
suo voto di far guerra ai turchi; più non se ne rammentò quando il pericolo fu cessato *. 

Non mai tultavolta crasi offerta una sì bella occasione di opprimere il più perico- 
loso nemico del nome cristiano, già prostrato ne 1 campi di Belgrado. Maometto poco 
dopo la presa di Costantinopoli, aveva impreso a soggiogare i principi vicini e parti- 
colarmente Scanderberg, il di cui valore servia di principale argine contro l 1 ambi- 
zione del sultano. Essendo stati respinti i di lui generali con sommo vigore, e le sue 
truppe sconfitte da ogni parte, nonostante la ribellaziouc del generale albanese cor- 
rotto da Maometto, questi però nulla rimise del suo ardimento, si volse al Danubio 
con 450,000 uomini, e venne a cinger d’assedio Belgrado, città oltre ogni dire for- 
tissima, innanzi alla quale tutta l’abilità d’Amurat suo padre aveva fallito. Ma il su- 
perbo vincitore della nuova Roma nulla vedeva al di sopra delle sue forze. Già egli 
confidavasi di invadere, dopo quest’ultimo antemurale della cristianità, non solo la 
Servia, e l’Ungheria da cui essa dipendeva, ma tutta l’ Alemagna e l’Italia. Delirando 
nell’ empio orgoglio de’ suoi disegni, ei già diceva: « Non v è che un Dio nel cielo^ 
7ion abbisogna sulla terra che Maometto per dominarla 2 ». 

Tre uomini di egual nome, ma di condizione ben differente, che erano Giovanni di 
Carvajal, cardinale legato, Giovanni Uniade generale del re d’ Ungheria, c Giovanni 
da Capistrano, religioso francescano, furono gli strumenti che nella man di Dio val- 
sero egualmente, ciascuno in suo modo, a confondere la musulmana baldanza. Car- 
vajal, abile legato, prelato di esimia pietà, uomo d’un coraggio atto ad ogni genere 
di funzioni, coll’ aiuto di Capistrano, possente in opere e in parole, adunò un esercito 
di presso a 40,000 combattenti, ma senza uso d’armi e senza fama, tratti alla presta 
dal basso popolo, senza soldo, quasi inermi e indisciplinati, tali in somma come im- 
portava perchè si conoscesse nelle lor vittorie l’opera dell’ Onnipotente. Uniade pose 
anch’egli in campagna schiere assai numerose, ma che, tranne il generale, così av- 
vezzo a trionfar de* Turchi, non valeva guari meglio delle altre, e che gli uficiali di- 
stinti per nobiltà o per prodezza temerono o disdegnarono di condurre. Il giovine re 
Ladislao ne sperava anch’egli sì poco che sotto vani pretesti si riparò da Buda a Vienna 
in Austria. , , 

Belgrado, investita fin dal mese di giugno per terra e per acqua, battuta dì e notte 
senza modo dall’ artiglieria fulminante c da tutte le macchine tremende che avean ri- 
dotta Costantinopoli, era agli stremi, ad onta di tutti gli sforzi della prode sua guar- 
nigione , quando verso la metà di luglio essa vide sventolar sui monti le bandiere delle 
truppe soccorritrici 5 . Ma da esse la divideva il fiume, sul quale il Turco aveva sessanta 
galee ed un’ infinità d’ altri navigli d’ ogni forma e d’ogni grandezza. Uniade trovò 
maniera di comporre anch’egli una specie di flotta, con cui, non tenendo conto de’ ne- 
mici poco abili nella navigazione, li affrontò con impeto, li cacciò fieramente, avven- 
tandosi colla spada in alto, alla vista de’ suoi, dappertutto ove la mischia ardea più 
folta. Capistrano con in pugno il crocifìsso , animava i fedeli, sosteneva la speranza dei 
soldati e del generai medesimo, invocava le misericordie antiche del Signore, e non 
ristava dal ripetere: E la causa di Dio, le forze umane nulla possono. Vi fu una 
tal carnificina da ambo i lati, che il Danubio apparve tutto rosso di sangue; ma i cri- 
stiani avendo rolte tutte le linee de’ Turchi, preser loro ventisette galee, e gli altri na- 
vigli furon troppo fortunati di abbandonarsi alla corrente del fiume che favoriva la loro 
fuggita. Allora ì vincenti entrarono senza ostacolo nella città, ove furono accolti come 
angeli tutebri e salvatori della patria. Già eran diciassette giorni, che il nemico la 
stringeva senza posa, e che ciascun momento pareva esser quello di sua rovina (4 456). 

L’indomabile sultano però, non che perdesse coraggio, raddoppiò i suoi sforzi, e 
fece batter le mura con una furia e con un impeto continuato che non permisero più 
di ripararle. Quando le brecce furono aperte, tutti gl’infedeli mossero all* assalto, e 
sollevarono le scale in un’ infinità di luoghi per divider le forze degli assediati. Poco 
avanzarono quel giorno, e soffersero molta strage, la qual costò cara ai cristiani. L’as- 

» 4 
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salto ricortiinciò ne! dì appresso con più furore: la mischia fu così ardente che una 
parte degli assediatoti entrò nella città, c poco meno che non se ne resero interamente 
padroni. Fu in questi stremi, e nel recinto stesso della città che ora perseguendo ora 
perseguiti gli assediatoti, ora vinti or vincitori, e in quell’incertezza mortale che durò 
lungo tempo, Uniade facendo le veci di generale e di soldato, Capistrano dall’ alto d’ una 
torre mostrando il crocifisso, Maometto bestemmiando il cielo e rampognando i suoi 
giannizzeri; fu allora che l’audacia e la paura, le grida di trionfo e di disperazione, 
il valore, l’ ira e la rabbia, la discordia e il tumulto, offersero il più tremendo spetta- 
colo. E in quella confusione ben merita di esser notato questo fatto: un Ungbero, 
guerriero comune per grado, ma eguale per nobiltà di sentimenti a quanti mai vi fu- 
Tono più illustri ? vide un Turco che inalberava il vessillo della mezza luna in cima ad 
una torre per disanimare i cristiani Scendo credere che la città fosse già perduta; 
F Unghero corre a strappargli quel vessillo, il Turco lo ritiene; il magnanimo Ungbero 
abbranca il Turco e lo stendardo, si precipita dalla torre, e coffa morte del suo ne- 
mico e colla sua toglie ai cristiani lo spavento e la sconfitta. In quel momento Casan 
Bassa il più prode fra gli Ottomani cade al fianco di Maometto, il sultano stesso è 
tocco da una freccia nel petto, i giannizzeri spaventati cedono, e tutti gl’infedeli si 
ritraggono disordinati dopo più che vent’ ore di combattimento. 

Il sultano che spregiò sulle prime la sua ferita, si argomentò con minacce e preghiere 
di rannodar le sue milizie; ma, perduto di sensi, lo portarono fuor della mischia, e fu 
allora tutto un vero macello: restarono più di 40,000 turchi sul campo. 11 qual fu messo 
a ruba e vi si trovò un bagaglio inestimabile, generalmente tutto ciò che era di diffi- 
cile trasporto , in particolare ducento pezzi di grossi cannoni di bronzo e nove padi- 
glioni di stoffa d’ oro e d’ argento che èran quelli del gran signore *. Quando riavu- 
tosi dal suo svenimento, conobbe il suo disastro, tentò ma invano di attossicarsi. Gli 
sarebbe meglio piaciuto morire che sopravvivere all’onta di quella giornata, che si re- 
putò la salvezza non solo dell’ Ungheria ma di tutto l’ impero cristiano. Da quel tempo 
innanzi, mai non si proferì in presenza di Maometto il nome di Belgrado, ch’egli 
non infuriasse con maledizioni e gesti convulsi che tenean di frenetico deliramente. 

Dopo la ritirata de’ turchi , si resero al Signore azioni di grazie rispondenti alla gran- 
dezza del flagello, da cui avea liberato il suo popolo; Uniade e il beato Capistrano lo 
confessarono, in cospetto di tutto l’esercito, unico dator di vittoria. Papa Calisto, a 
•fin di perpetuare la riconoscenza di così gran beneficio , ordinò si celebrasse in tutta 
la Chiesa e con solennità grandissima , la festa della trasfigurazione del Signore, 6 d’a- 
gosto, giorno di quella memoranda vittoria. Ne compose egli medesimo Putido, e vi 
annesse le medesime indulgenze che son nel celebrare la festività del santissimo Sa- 
cramento. 

Parve indi a non molto che Uniade e Capistrano fossero stati serbati in vita sol per 
quella felice spedizione. Imperocché se ne colsero appena i primi frutti, che il Signore 
li ritolse al mondo per coronarli delle palme non marcessibili. Uniade esausto al tutto 
di forze per le fatiche d’ una vita consacrata quasi intera ad un religioso eroismo, e 
oppresso finalmente per l’eccessivo adoperare nell’ultima spedizione, fu preso da una 
ardente febbre che lo rapì ai 10 del settembre. Ei dimandò i sacramenti con viva fede; 
• e pieno della solita sua forza sino all 1 ultimo respiro, si fe’ trasportare alla chiesa per 
ricevere il santo viatico, dicendo non esser conveniente che il padrone venisse a visi- 
tare il suo servo *. Capistrano di lui ammirator sincero ed unico fedele in tutti gl’in- 
contri, non lo abbandonò nel gran passaggio, lo sostenne tino all’ estremo sospiro con 
tenere esortazioni e fece il suo elogio funebre, con uno stile che annunzia la più pro- 
fonda afflizione. Tutta Europa fu inconsolabile per la morte di quell’eroe. 11 papa non 
la udì senza versar copiose lagrime, e volle in persona celebrare il santo sacrifizio colla 
più gran solennità nella basilica di S. Pietro, per quel mirabile difensore della reli- 
gione. Maometto parve anch’egli dolente, e disse cogli occhi mestamente abbassati: 
Mai alcun principe } dacché il mondo esiste , non ebbe simigliaci capitani ; e io 
non ho più su chi poter vendicar degnamente il disonore delle mie armi. Uniade 
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lasciò due figli, eredi delle eroiche qualità del loro padre. Una morte indegna, come 
per noi si vedrà, tolse al mondo cristiano ciò eh’ ci sperava dal primogenito:; il più 
giovane divenne successore dei suo re. 

Nel periodo delle sei settimane che Capistrano sopravvisse a Uniade non gli avvenne 
di sorridere solo una \olla. Infine ai 28 di ottobre moti ahch’esso, parimente in Un- 
gheria, nel suo sellali tesimoprimo anno. Le sue costanti virtù, le maravigliose sue 
opere 1* hanno fatto inscrivere nel ruolo de’ santi. Alcuni scrittori hanno ardilo accu- 
sar di vanità la relazione del combattimento di Belgrado, ch’ei fece pervenire al papa 
c all* imperatore, e clic non attribuisce ad Uniade tutta la parte che quel generale parea 
aver avut i al successo. 11 solo nome d'un sauto riconosciuto dalla Chiesa non doveva 
metterlo al coperto dal sospetto infamante d* una bassa gelosia? E non sono questi in- 
cauti censori, per opposto, che meritano il rimprovero uou solo di temerità, ma ben 
anche di poca intelligenza delie cose di Dio? Se quell’accortezza superiore e iudispen- 
sabile quaude si vogliou pesar le opere de’sauti, avesse diretta la lor sentenza, non 
avrebber forse compreso che un uomo lutto apostolico, attribuendo il successo delle 
armi al ferver della preghiera, c a quell» fede die trasporta le montagne, ne rifexia 
veramente la gloria al primo autor di quel prodigio? S. Giovanni da Capistrano, nato 
in Italia, era tiglio d' un gentiluomo angioino, che aveva seguitato il duca dAngiò 
chiamato al regno di Napoli. Ad onta di tutti i suoi apostolici faticamcnti, ci lasciò 
una quantità grande di opeic che lo fanno annoverare fra i dotti del suo secolo. 

Dopo la morte di Uniade, Maometto volle iu certo modo vendicarsi de’ mali die ne 
avea ricevuti, sopra Scanderberg che tenea come il solo nemico che fosse ormai degno 
di venirgli a fronte. Mandò dapprima i suoi generali in Albania co’ suoi a innumerabili 
eserciti per apparecchiarsi il cammino. Essi furon battuti da tutte le parti, e il sultano 
temeva di accrescer la sua vergogna volendola vendicare. Furono trattati in pari guisa 
a Rodi e nel mare ddl'Arcipdago dal Cardinal d’Aquileia. Ma ciò che impresse parti- 
colarmente l’ignominia sulle armi ottomane, e manifestò l’opera dell’Onnipotente, fu 
la debolezza del braccio che loro rapì la vittoria nell’ isola di Lesbo. Una giovinetta 
Lesbia A , vedendo che gl’ infedeli aveano già fatto breccia alla miglior fortezza dd pae- 
se, e che i cristiani spaventati non pensavano più se non che a prender la fuga, in- 
fiammata in un tratto dal fuoco degli eroi, dà di piglio alle prime armi che incontra, 
si precipita in mezzo ai barbari, immola tutti quelli che si oppongono al suo passag- 
gio, incute tanto spavento alla moltitudine, c rianima così bene il valor de’ suoi com- 
patriotti , che schierati sotto il di lei cenno, e divenuti alti elianti emuli del suo coraggio, 
forzano il nemico a rimbarcarsi in disordine dopo una perdita immensa. 

I Turchi furono inoltre assai malmenati da Usuni-Cassan re di Persia. Questo prin- 
cipe, il quale benché maomettano aveva sposata la figliuola deH’impcrator di Trebi- 
sonda, mosse contro il gran signore, ad istanza dd papa e de’ Veneziani, e sulle prime 
disfece i di luì eserciti iu due battaglie sanguinosissime. Poscia mandò ambasciatori al 
papa con lettere, in cui confessava tener le due vittorie dalla man di Dio piullostochè 
dalle proprie forze, ringraziava Calisto per le preci che gli avean reso propizio il Dio 
degli eserciti, e gli accertava una riconoscenza eterna i 2 . Queste lettere non pervennero 
in Roma se non sotto il pontificato seguente, nella quale epoca quel principe fu scon- 
fitto in una terza battaglia Fanno 4461. 

Infratjaiito la morie d’ Uniade aveva cagionate triste rivolte in Ungheria 5 . Il conte 
Ulrico di Cilley, zio dd giovine re Ladislao, immaginando che non fossevi più persona 
valevole a coutrabbilanciare il suo credilo, imprese a rendersi assoluto padrone del 
governo. I figli d’ Uniade mettendo ancor qualche ostacolo alla di lui ambizione, egli 
ebbe ricorso alla calunnia, e nulla ommise per farli cadere dalla grazia dd re, che era • 
Temilo a raccorre in Belgrado i frutti della vittoria dd loro padre. Gli Ungheri in- 
degnati per così vile e mostruosa ingratitudine, che si manifestava nel campo istesso 
del trionfo del loro liberatore, risolvettero la mina dd conte, nulla guardando alla 
qualità di zio dd loro sovrano. Attorniatolo in cospetto di quel principe, dopo alcuni 
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detti ingiuriosi fra fui e il figlio maggiore di Uniade, lo fecero in brani. Il re, per ti- 
more di più gravi attentati, dissimulò il proprio sdegno, e promise perdono agli uc- 
ciditori : ma quando fu di ritorno in Buda, ft’ imprigionare i due figli d’ Unta de ed al- 
ami altri. Indi a tre giorni, Ladislao, primo de" due fratelli, in età di non più che 24 
anni, fu dannato a lasciar la testa sopra un palco, e senza indugio pubblicamente de- 
capitato. Ei sostenne la sua sciagura con una fermezza degna del iiobil sangue che gli 
scorrea nelle vene, e che rese tanto più caro agli Ungheri quello che restava. Mattia 
suo fratello, fu perdonato a cagione della sua fresca gioventù, e carcerato in Boemia 
la quale era soggetta allo stesso principe che l 1 Ungheria. 

Il re si condusse egli medesimo a Praga (1457), per accogliervi Maddalena di Fran- 
cia, clic aragli stata concessa in matrimonio dal re Carlo VII, di lei padre, e che do- 
veavi arrivar fra poco. Quel principe che nell' età di diciotlo anni era stimato uno dei 
più perfetti d’Europa, aveva in parlieol.ire una forte avversione allo spirilo di setta o 
di eresia. Boccasana sempre arcivescovo senza titolo c senza canonica istituzione, es- 
sendogli venuto incoutro un grati numero de’ suoi partigiani eretici, quel re lo accolse 
con piglio sdegnoso, e non lo avrebbe onorato d uuo sguardo se non era Pogebrac 
che amministrava il regno in modo assoluto, e cui giovava al principe il non disgu- 
stare. Quando, all’ incontro, vide i preti cattolici: Ecco , disse, i veri minisi ri della 
religione; balzò da cavallo, li salutò uni dopo altri con affabile maniera, e baciò ri- 
spettosamente la croce che portavano. Gli eretici iremeano di rabbia, e a grande stento 
non ruppero subito il freno della sofferenza. Ma circa un mese di poi, il re mancò per 
un veleno che gli fecero dare, secondo il comun credere, i due capi della fazione de- 
gli bussiti: Roccasana per avvalorar la sua setta col suo sacrilego vescovado: e Poge- 
brac a intendimelo di levarsi al supremo potere *. Il giovane ed Infelice monarca, ira 
gli spasimi del veleno, a nuli’ altro pensò che a non perdere alcun vantaggio del mar- 
tirio; ricevette i sacramenti con una pietà che fé’ sparger le lacrime dagli occhi de 1 pre- 
senti, raccomandò con amorevoli detti la sua ingrata nazione a colui che dovea suc- 
cedergli, e finalmente spirò F anima con lutti i sentimenti più degui delia religione per 
la quale moriva. 

Il re Ladislao lasciava vuoti due troni, oggetto dell’ambizione d’ un gran numero 
di rivali: ma ai 24 di gennaio 1458 la memoria dei servigi del grande Uniade riuuì 
quasi tutti i voli degli Ungheri iu favore del di lui figliuolo Mattia, il quale fu tosto 
acclamato re quantunque prigioniero in Boemia. La difficoltà era nel trarlo dalle mani 
di Pogebrac più potente che mai in quel regno dopo la morte di Ladislao. 11 buon 
successo fu maggiore della speranza. Imperocché trattando questo affare il cardinale 
di S. Angelo, P abile e virtuoso Car vaiai, sempre legato in Boemia, coll’ ardore che 
poneva in tutto ciò che interessava alla religione, Pogebrac ebbe cólta con gioia una 
sì bella occasione di riacquistarsi la grazia di Roma, e di ottenere anche fama di ge- 
nerosità , a fine di spiauarsi la via del trono. Ma come succede a quelle virtù obli- 
que e forzale, le quali si smentiscono sempre per qualche lato, Pogebrac, unendo lo 
interesse alla generosità, richiese, oltre 60,000 scudi d' oro, che sua figlia si strin- 
gesse iu consorte a Mattia *. 

Finalmente ai 2 di marzo dello stesso anno ei si fece proclamare re di Boemia, quasi 
senza alcuno opponimeli to *. Quelli fra i cattolici ebe gli avevano ricusati i loro suf- 
fragi, per timore che imbevuto degli errori di Giovanni Hus, non abolisse la loro re- 
ligione, furono facilmente ridotti a soggezione da tutte le forze dello Stato che egli 
aveva a’ suoi cenui. Ma anziché perseguitarli fieramente , usò molla moderazione a 
loro riguardo, anche s’ingegnò di acquistare la loro fiducia, non parlò più se non se 
con rispetto dell’ autorità pontificia, e mostrò gran desiderio di rientrare nella comu- 
nione della Chiesa. 11 suo nuovo stalo gli aveva fatto assumere se non una fede vera, 
almeno un diseguo tutto nuovo di politica e di condotta. Egli aveva adoperati mal- 
vagi artifizi, mediante una setta faziosa, a fine di levarsi alla suprema potestà: per 
assicurarsi quella potestà, del par che la tranquillità pubblica, ei prese la risoluzione 

1 Bonif Dee. 8, 1. 5. Mieli. 1. 4» c. 67. Eu. Boli. c. 69. etc. — 8 Bonif. 55, Dee. 9. — 8 Coclii. 
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di sterminare almeno i più sediziosi della setta. I vari partiti di quegli acerbissimi 
settari, un tempo riuniti dalle loro comuni sventure e dalla loro quasi intera mina, 
s’ erano quasi divisi dopo che aveano riparate le loro perdite col favor delle tenebre, 
della dissimulazione e dei secreti aggiramenti della seduzione. Coloro che non aveano 
voluto attenersi alla comunione sotto le due specie, si trovavano anche i più forti e si 
erano ristabiliti nel loro antico nido del Tabor, ove professavano altamente i 45 arti- 
coli della loro primitiva empietà. 

Il nuovo re non osando assalirli a fronte scoperta, usò questo sotterfugio preparato 
con Roccasana, di cui si può conoscere in questa occasione il religioso sentire. Quello 
intruso, men divoto all’ eresia che alla fortuna , simulando essere ancora del partito 
di quegli eretici, loro persuase di obbligarsi a sommeltere sè medesimi irrevocabil- 
mente e senza appello a ciò che fosse risoluto nella adunanza generale degli hussiti. 
Fu questa convocata dopo che furono presi accordi certi per dettarne le risoluzioni: 
essi vi furono condannati , e pel rifiuto che fecero ancora di adempiere i loro obbli- 
ghi, il re li tradusse come nemici d’ogni ordine pubblico, ed avendoli resi universal- 
mente odiati, mosse contro di loro con tutte le forze del regno. Assediò Tabor, ove 
si difesero da furibondi per un anno intero, al finire del quale furono vinti d'assalto e 
messi a fil di spada con una severità così attenta che non un solo ne restò. Per an- 
nientare fino i vestigi della ribellione, in un paese che gli importava tenere da allora 
innanzi in riposo profondo, non volle serbare nemmeno la città di Tabor, la meglio 
munita de’ suoi Stali: tutte le case furono arse e le mura distrutte sino dai fondamenti. 
In cotale guisa il regnare di Pogebrac tanto tremendo alla religione, pure ebbe servito 
al di lei avanzamento. 

Da un’ altra parte il re Alfonso d’ Aragona liberò il pontefice e la Sede romana da 
tutti gli sgomenti che loro aveva cagionati dappoiché avea messo piede in Italia. Ne- 
mico implacabile di Genova , adunò forze considerevoli per assediare quella grande 
città per terra e per mare. I suoi generali ne avevano chiuso tutti gli aditi , e la strin- 
gevano così da vicino che ridotta alle più dure estremità essa inchinava alla resa , 
quando si intese la morte d’ Alfonso, che una febbre maligna tolse via ai 28 di giu- 
gno 1458, mentre era anche in Napoli. Quel re valoroso, liberale, dotto e proteggi- 
tore delle lettere, meritò poco non dimeno il soprannome di Grande che gli fu dato, 
seppure la probità e la giustizia non entrano nel carattere di un gran principe. Gio- 
vanni suo fratello, già re di Navarra, gli succese nei regni di Aragona e di Sicilia \ e 
Ferdinando suo figlio naturale, il solo che avesse, ritenne il regno di Napoli che ei 
gli aveva donato prima di morire. Tra i concorrenti e i contraddittori che Ferdinando 
ebbe in gran numero, papa Calisto fu senza dubbio uno dei più temuti, ma ei ne ri- 
mase liberato nell’anno istessodel suo innalzamento al trono: Calisto in età di ottanta 
anni morì in Roma agli otto d’ agosto , dopo occupata la santa Sede tre anni e quat- 
tro mesi. Due anni prima della sua morte ei fe’ in due promozioni nove cardinali nel 
di cui numero fu il celebre Enea Piccolomini che gli succedette. 

Dieci giorni dopo le esequie, secondo il costume, i cardinali che si trovarono in 
Roma, al numero di diciotto entrarono in conclave il quale non durò che sette o otto 
giorni, e fu uno dei più fecondi in brighe. Il primo giorno i cardinali non altro fecero 
che spiarsi e tentarsi a vicenda. 11 secondo giorno accordarono alcuni articoli che il 
futuro papa sarebbe tenuto ad osservare , specialmente di non creare cardinali senza 
il consentire del sacro collegio. Il terzo giorno alfine fu messo sopra l’altare il calice 
d' oro, in cui ciascuno cardinale andò, giusta l’uso, a deporre il bollettino di suffra- 
gio in presenza di tre cardinali testimoni. Il cardinale di Siena, Enea Piccolomini, e 
il Cardinal di Bologna furono quelli che ebbero maggior numero di voli. Niuno degli 
altri ne ebbe più di tre: quello di Rouen, che si vedrà tuttavia presso a divenir papa, 
non ne ebbe alcuno. Dopo una così straordinaria partizione, non si fecero meno con- 
venticole, in cui i più potenti cardinali e i più insinuanti brigavano per ottenere suf- 
fragi, o sia per essi o pe’loro amici, adoperando preci, promesse, c fin minacce. Il 
cardinale di Rouen, che temeva sopratulto quello di Siena, disse a ciascuno in parti- 
colare: « Come mai pensate a fare un papa da Enea Piccolomini? d’ un povero, d’ua 
gottoso, d’ un poeta, che non ha la minima cognizione dei canoni e delle lettere sa-» 
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ere, che vorrà governare la Chiesa colle norme della mitologia, le sole eh’ ei conosca? 
E che sappiamo noi oltrecciò se il di lui grande affetto per 1’ Alemagna, donde questo 
domestico d’ un principe tedesco è dianzi venuto , non gli inspirerà la risoluzione di 
trasferirvi il Seggio apostolico? Quanto al cardinale di Bologna vorreste voi, diceva 
egli, porre su tutto il mondo cristiano quello spirito chiuso, il quale non ha cosa pa- 
ragonabile alla sua stupidezza fuorché la sua caparbietà; che non sa governare la 
propria chiesa; a cui manca e il primo grado d’ intelletto proprio al governo della 
Chiesa universale, e la docilità necessaria per udire i consigli? “ ». 

Per questi discorsi ed altre arti ei tirò nel suo partito undici cardinali , fra cui i vir- 
tuosi Greci Isidoro c Bessarione, che noi nominiamo a fine di tenere il lettore in 
guardia contro il ritratto, forse un po’ soverchiamente esagerato, cui lo zelo di Pic- 
colomini gli fé’ delincare del cardinale di Rouen. Solo egli aveva di manco un voto 
per ottenere il numero sufficiente, vale a dire i due terzi della totalità; il che prova 
esser stati nel conclave diciolto cardinali, come dicemmo, c non ventidue nè ventiuno, 
come scrissero inconsideratamente alcuni storici nostri. Alla vigilia dello scrutinio, 
il buon cardinale di Bologna fu a Silvio nel mezzo della notte, e gli disse molto 
turbato : « Non sapete che il cardinale di Rouen sta per essere fatto papa ? La sua 
trama è preparata; ei non attende più che la formalità dello scrutinio. Io vi consiglio 
di alzarvi tostamente e di andargli a offerire il vostro voto, per timore che non serbi 
asprezza d’ animo per avere voi voluto concorrere con esso. Per me, io voglio evitare 
ciò che mi avvenne nell’ ultimo conclave: mai Calisto non mi guardò di buon occhio, 
perchè io non aveva opinato a di lui favore. Io vi do da amico il consiglio che a me 
piace di seguire ». 

Silvio gli rispose che egli era in libertà di fare ciò che volesse : « Ma quanto a me , 
soggiunse, io mai non darò il mio voto ad un uomo assolutamente immeritevole d’una 
così santa dignità. Dio mi guardi dal commettere sì gran colpa! se altri gli danno il 
loro voto, toccherà ad essi il renderne conto; per me io non voglio gravare la mia 
coscienza. Voi dite, e io sono del vostro sentire, che è doloroso l’essere in disfavore 
del papa. Tuttavia che può egli farmi? Lascerà che io mi giaccia nella miseria; ma 
chi vi è avvezzato la sopporta senza difficoltà. Io seppi vivere povero, povero saprò 
morire. Del resto io non posso persuadermi che Iddio voglia abbandonare la sua di- 
letta Sposa a un rappresentante così indegno di lei. Egli non permetterà che questo 
sacro palazzo, dimora di tanti santi pontefici, divenga quella d’un ambizioso, d’un 
avaro, d’un uomo ingordo solamente di onori e di beni terrestri, d’ un simoniaco 
non dubbio. È Iddio che dà il pontificato c non, gli uomini: ei confonderà quelle arti 
sacrileghe; domani si vedrà essere lui che elegge i papi; se voi avete fede, se voi 
siete veracemente cristiano, non darete il vostro voto a colui che è riprovato dal 
Cielo». ,fil ' \ r l, . ■ 

Queste parole fecero tanta impressione sopra il cardinale di Bologna, che egli su- 
bito promise di non votare pel cardinale di Rouen. Il dì seguente all’alba, Enea Silvio 
si recò a visitare, presso il cardinale di Pavia, il vice- cancelliere della Chiesa roma-, 
na, e lo dimandò se era anche egli pel cardinale di Rouen. « Io non me ne potei 
schermire, gli rispose egli ingenuamente, la di lui fazione è così forte che non è a 
dubitare del suo eleggimento. Contrastandogli io non farei che attrarmi 1’ odio suo, e 
perderci infallevolmente il mio posto di vice- cancelliere, di cui sono assecurato in 
iscritto qualora io gli dia il mio suffragio. — Io vi ammiro, riprese a dire Silvio, del 
fidarvi che fate ad uu giovine che non na nè avvedutezza, nè religione, nè probità. 
Ebbene adempite alla vostra promessa: voi non avrete il merito di procurare la can- 
celleria al cardinale di Avignone, a cui è stata offerta parimente, se già non credete 
che si debba piuttosto mancare di parola ad un compatriotto che a voi il quale siete 
spagnuolo. Se non avete alcun riguardo al bene della Chiesa, vedete almeno ciò che 
potete aspettare da un papa di nazione francese nemica alla vostra ». Il vice-cancel- 
liere, senza nulla rispondere, lasciò d’altra parte veder tutta l’ impressione che quella 
rimostranza in lui faceva. 


■* Comment. Pii ]J, I. i. 

Vii 


8 


stótux ùNTVEhsAtE della chiesa An. 145& 

0 il Cardinal di Pavia forn stato predente a cotesto collòquio, o ne avesse avuto 
sentore e ne paresse scos»#, Piccolomini lo affrontò del pari, e ne ebbe per prima ri- 
sposta eh* egli era impegnato per modo da non potersi più disdire. « Certamente , 
soggiunse Piccolomini, voi ben camminate su le orme degP illustri personaggi del vo- 
stro sangue. Il Cardinal Brando, vostro zio, di degna memoria, si è reso immortale 
nella fama riconducendo in Italia, per l’elezione di Martino V, il pontificato, Cui Gio- 
vanni XXIII tendeva a trapiantare in Alemagna, in occasione del concilio di Costanza, 
e voi che siete italiano, voi vi operate a farlo ritornare da Italia in Francia. Mi direte 
forse die ciò non può avvenire senza il consentimento del sacro collegio, e che il papa 
non otterrà mai questo assenso. Ma , di grazia , quando vorrà egli abbandonar P Italia , 
si troverà un cardinale che osi farglisi ostacolo? Voi sarete il primo a dire: Sanfo Pa- 
dre, a voi sta il comandare s a noi V obbedire. Ora che è mai l’ Italia quando il 
papa non v’ è più? Che s’egli resta in Roma, questa capitale del mondo e noi stessi 
diverremo schiavi di Francia. Voi avete veduto, regnante Calisto, i catalani signori di 
tutto: dopo aver provata la tirannia spagnuola, volete voi passar sotto il giogo fran- 
cese? Vedrete cotesta nazione irrequieta ristringerci, abbassarsi nel sacro collegio, ri- 
moverne i nostri amici e parenti, e trovar luogo sol per sè stessa. Quivi si renderan 
tanto poderosi, che il pontificato si troverà ben presto in lor balìa. Qual Francese inoltTe 
volete stabilir vicario di Gesù Cristo! Non diceste voi cento volte che la Chiesa era 
perduta, se mai avesse per capo F arcivescovo di Rouen che voi soffrireste prima la 
morte che consentire alla elezione di lui? Perchè dunque mutaste avviso in poco d’ora?* 
Forsechè in un istante colui ch’era un demonio è divenuto un angelo? oppur voi steso 
da angelo di luce diveniste angelo di tenebre? Dove andò l'amor che avevate per la 
patria vostra? Io avrei creduto che non lo avreste mai deposto, quand’ anche aveste 
veduto tutti gli altri volgersi contro di essa. Voi mi avete ingannato, o a meglio dire 
ingannate voi stesso, e vi perdete colla vostra patria se non uscite da quest’ errore ?>. 

Il Cardinal di Pavia, commòsso fino alle lagrime, disse gemendo: « Voi mi confon- 
dete^ ma che volete ch’io faccia? diedi la mia parola-, sarò disonorato se non P atten- 
go. — Ebbene, ripigliò a dir Piccolomini, siate fedele al Cardinal di Rouen, e tradite 
la patria vostra ». Questa sola parola determinò il Cardinal di Pavia, il qual promise 
subito di lasciar la parte francese. 

Quello di S. Maria Nuova , che mal soffriva il Cardinal di Rouen , fu avvertito ei 
pure di ciò che tramavasi in favor di quell’ ambizioso, eragnnò tutti i cardinali ita- 
liani, eccetto Prospero Colonna, nella camera del Cardinal di Genova. Dopo aver loro 
dipinto al vivo tutto che aveasi a temere, se si eleggeva l’arcivescovo di Rouen, dopo 
averli esortati ad obbliare i loro personali interessi, per appigliarsi al bene della Ghiera 
e dell’ Italia, lor propose Piccolomini, che essendo italiano, uomo dabbene e di me- 
rito, gli sembrava il più atto al governo della Chiesa. Di sette cardinali presenti a 
quella specie di preconizfcaziohe, nòn vi fu se non colui eh’ essa riguardava che la 
combattesse, ed egli usò tutta la sua facondia per mostrare che eTa aft’intutlo mal 
degno di sì sublime grado. 

Brev’ora dipoi, fn cominciata la messa die precedeva lo scrutinio. Terminata ohe 
fu, i cardinali uni dopo altri, secondo F ordine di anzianità, andarono a porre nel 
calice i bollettini che racchiudevano il nome di colui al quale davano il voto. Quando 
venne la volta di Piccolomini, l’arcivescovo di Rouen, che era uno de’ cardinali te- 
stimonii, ebbe la goffaggine di dirgli: Sovvengavi di mìe ; quasiché in quel momento 
avesse potuto cambiare ciò ch’era scritto. Ma tale era il Cardinal di Rouen, vale a dire 
d’ un’ ambizione spinta sino alla sfrontatezza e alla demenza. Piccolomini gli rispose i 
£ che! vi volgete a me il quale non sono qui se non che un atomo ! Finito lo scru- 
tinio, i cardinali osservatori o testimoni, sotto gli occhi di tutti gli altri, riversarono 
il calice sopra una tavola in mezzo all’ adunanza. Furono aperte le schedole, lette a 
voce alta, e si trovò che Enea Silvio Piccolomini, Cardinal vescovo di Siena, avea nove 
voti: il Cardinal di Rouen non ne avea Che sei, e gli altri molto meno. 

Sendochè niuno aveva il numero sufficiente, bisognò venire-a quello che si chiama 
accessit. Il Cardinal di Rouen ripigliò qualche speranza } ma guari essa non durò. Fu 
un colpo di fulmine per lui, quando il vice cancelliere, levandosi con sicura fronte. 
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disse che dava il suo voto al Cardinal di Siena. Alcun momento appresso, il Cardinal 
di S. Anastasio si manifestò egualmente per lui. Poiché non altro gli mancava più 
che un voto. Prospero Colonna, per avere il merito di fare egli il papa, si affrettò a 
dargli il suo. 11 Cardinal di Rouen vergendosi allora togliere il papato irrevocabilmente, 
passò tutti i limiti, accusò Colonna di violar le sue promesse, e lo caricò di rimproveri. 
Quest’ira, invece di smovere Colonna, gl’ infuse un nuovo coraggio; ei disse con voce 
più sonora della prima volta, che dava il proprio voto al Cardinal di Siena, e tutti 
gli altri prontamente lo salutarono papa. Tutti poscia ripresero i loro posti, e confer- 
marono l’ elezione d’unanime assentimento. Così fu eletto papa Enea Silvio, nell’età 
di 53 anni, ai 27 d’agosto 4458, assumendo il nome di Pio II. Noi abbiam creduto 
non poter meglio collocare che all' articolo di quell’ importante personaggio la parti- 
colar narrazione delle brighe e delle fazioni del conclave, in cui le passioni umane per 
vero han troppo sovente deciso dell’apostolica Sede, ma in cui la mano invisibile che 
sostici! la cattedra di Pietro le confuse anche più sovente, e le fece talvolta servire ad 
allogarvi colui che a\ea predestinalo ne’ suoi eterni consigli. 

Pio II, divenuto papa, dopoché era asceso per tutti i gradi inferiori, comparabile 
ai più grandi pontefici quanto a letteratura, ad eloquenza, a forza d’animo, a pru- 
denza, a destrezza nel maneggio degli affari, ebbe tanta indifferenza per la fortuna < 
la fortuna per lui, che poco innanzi alla sua elezione, ei diceva al Cardinal di Pavia 
suo amico, ch’egli si affaticava da vent’ anni senza avere ancora modo di calzarsi, 
che avea cionondimeno bagnato de’ suoi sudori quasi lutto il mondo cristiano, pro- 
vato ogni genere di fatiche e di patimenti sopra terra e sul mare, battuto dalle tem- 
peste, assiderato dai ghiacci, arso dalle fiamme del sole, spogliato dai masnadieri, 
condotto in ischiavitù, gittato nelle carceri, e tratto venti volte all’orlo del sepolcro*. 

Era nato da parenti nobili, ma poco agiati, ad alcune miglia da Siena, nella pic- 
cola cittì di Corsini, che poi fece chiamar dal suo nome Pienza, eriggendola a città 
vescovile *. Vittoria Fortiguerra, madre di lui, essendone incinta, sognò che partoriva 
un bambino colla mitra; e poiché era usanza di porre una mitra di carta sulla testa 
de’ cherici condannati a morte, immaginò che sarebbe l’obbrobrio della sua fami- 
glia. Né mutò di pensiero se non quando lo vide vescovo. Egli fu allevato con diligenti 
cure, e fé’ straordinari progressi nelle belle lettere. Dopo avere terminati gli studi a 
Siena, accompagnò al concilio di Basilea, in qualità di secretano, Domenico Capra- 
nico, designato cardinale da Martino V, e rifiutato da Eugenio IV. Colà avvenne che 
Questo giovine, di ventisei anni al più, tutto fuoco e tutto ingegno, sedotto dagli ap- 
plausi c dalle prevenzioni generali, per natura nemico della menzogna, e non potendo 
credere che vecchi dottori e vescovi incanutiti nelle sante lor funzioni avessero a men- 
tire, ricevè tutte le impressioni che gli si vollero dare contro papa Eugenio, e scrisse 
contro la preminenza della Sede apostolica. 

Le sue belle qualità di spirito lo fecero desiderare a diversi prelati, presso i quali 1 
esercito opera di secretarlo. Il cardinale Albergati lo spedì in Iscozia. AI suo ritorno 
il concilio di Basilea gli diede le cariche di referendario, d’ abbreviatore, di cancelliere, 
di procura tor generale; e fu mandato varie volte in Savoia, tra gli Svizzeri e in di- 
versi Stati d’ Alemagna. Iu mezzo a quei viaggi e negoziameuti, ei pubblicò sempre 
qualche opera, ora un trattato dottrinale, ora alcune lettere ragionate concernenti le 
materie che fermentavano allora in tulle le teste: opere di partito, e come era naturale, 
sempre così sfavorevoli a papa Eugenio come favorevoli al concilio di Basilea. 

Felice V lo elesse ei pure a secretarlo, e da ultimo l’imperator Federico lo volle 
presso di sé nello stesso uficio. L’onorò della corona poetica, e adoperollo in diverse 
ambascerie, a Milano, a Napoli, in Boemia, ed anche a Roma in proposito dell’estin- 
zione dello scisma, alla quale la di lui abilità mollo ebbe giovato. Nicolo V gli con- 
ferì il vescovato di Trieste, donde passò, alcun tempo appresso, a quello di Siena. Lo 
stesso papa gli fidò le nunziature di Boemia, di Moravia, di Slesia e d’Ungheria ove 
fece rispondere la sua capacità. Non si distinse meno alle diete di Ratisbona e di Fran- 
còfone, adunale per formare una lega contro i Turchi; quantunque le circostanze aN 
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biano fatto poi fallire quel disegno. Finalmente papa Calisto lo insignì dei cappello a 
tanti titoli meritato. 

• Ei fu uno de 1 più costanti difensori di Basilea , ove restò fino alla consumazione dello 
scisma, senza lasciarsi smovere per la giornaliera dipartenza de’ prelati cui credevan ce- 
dere per timore di perdere i loro beni temporali. Nulla avendo di cui potessero spo- 
gliarlo (è egli medesimo che fa questa confessione), fu più docile alla voce della co- 
scienza, nell' opinione di tenere il miglior partito. Ma quando fu aderente all’impera- 
tore, i Tedeschi ritenuti nei limiti della neutralità e più posati per natura che le altre 
nazioni, gli fecero conoscere, ed egli pienamente vide le frodi e turpezze, di cui final- 
lora non aveva avuto nemmen sospetto. Gli dimostrarono che papa Eugenio era fal- 
samente ed oltraggiosamente occupato*, che i cardinali rifuggiti a Basilea non avean 
seguito fuorché il loro odio e risentimento personale contro un santo pontefice, alla 
clemenza del quale tutti infine ricorrevano, troppo felici di placarlo col dimandar per- 
dono della loro scismatica separazione. Ei fu principalmente scosso nell’ ascoltare in 
Ungheria il Cardinal Giuliano, nel sapere e nelle virtù del quale aveva un' illimitata 
fiducia , benedir mille volte il cielo che lo avesse sottratto alla congiurazione di Basi- 
lea, gli avesse fatto comprendere ciò che insegnano tutti i Padri- greci e latini, non 
esservi salvezza per colui che si divide dalla santa romana Chiesa, e tutte le virtù es- 
sere fallaci senza l’obbedire che deesi al sommo pontefice. Ei trovò gli stessi principii 
altamente scolpiti nel cuor de’ personaggi i più distinti così per la loro pietà come per 
la loro dottrina, c sparsi in tutti i luoghi che avea a scorrere. Allor fu che si tolse dai 
suoi occhi la benda, e coll’età e colla riflessione, repudiò i pregiudizii che l’inespe- 
rienza e la gioventù gli avean fatto ricevere dalla bocca de’ suoi maggiori come da ora- 
còli di cui non si permetteva l’esame *. ■ ^ «i or 

Il desiderio di abbattere i nemici del nome cristiano non avea mai variato in Pio li. 
E non fu appena istallato sulla sedia di S. Pietro, che rivolse tulte le sue cure a sug- 
gellar la lega tante volle disegnata contro i Turchi. Il pericolo che minacciava la cri- 
stianità divenne pressante ogni giorno più. Non correva anno che Maometto li non ne 
devastasse o soggiogasse qualche parte} di modo che i Greci sue vittime più frequenti , 
ponendolo fra que’ mostri di tirannia che furono soprannomati o la distruzion de’ po- 
poli, o il flagri di Dio, lo chiamarono carnefice del cielo 2 . Ma que’ degeneri orientali, 
contenti di affaticare i Latini colle le loro istanze ed importunità eterne, si tradivano, 
si laceravano , si distruggevano a vicenda. 

Essendo Atene già caduta per le loro divisioni in poter degl’infedeli, i due Palcolo* 
ghi Tomaso e Demetrio, privarono sé stessi de’ vantaggi della pace che loro lasciava 
U sultano, e si fecero una guerra disastrosa che, nell’ anno 1458, trasse Maometto in 
Morea. Allor si potè conoscere quanto i furori della discordia differiscano dal valor 
vero. Sol bramosi della recriproca loro distruzione, il sultano li soggiogò quasi senza 
combattere. Quella moltitudine di città e di cittadelle, poste nelle gole de’ monti o so- 
pra inaccessibili dirupi, e così ben fortificati dall’ arte come dalla natura, vennero per 
la maggior parte abbandonate o rese prima di essere assalite. Corinto non sostenne 
assedio se non per accrescere il suo obbrobrio, passando dalle armi sotto il giogo, e 
soscrivendo al tributo che piacque al sultano d’ imporre alla città e a tutto il paese. 

Il papa conoscendo che gl'lufedeli farebbero sempre maggiori progressi fino a che 
i principi cristiani non operassero concordemente, ragunò un’assemblea in Mantova 
( 4459 ), e li pregò caldamente di venirvi a deliberare sui mezzi di arrestare un dilaga- 
mento che minacciava tutta Europa \ Perchè l’ imperatore teneva il primo luogo fra 
essi, e lor dovea dare l’esempio, il pontefice mandò il Cardinal Bessarione a lui, e in 
pari tempo a tutti gli altri principi d’ Alemagna. Ma questo legato ritrovò le cose in 
tanto avviluppamento, che non gli fu possibile di farsi ascoltare. Tutti i principi^ 
tranne il marchese di Brandcburgo, erano insorti contro l’imperatore, e i più furenti 
erano Alberto e Sigismondo d’Austria, l’ uno di lui fratello, e l’altro cugino. I re di 
Boemia c d' Ungheria partecipavano alla cospirazione, il primo perchè l’ imperatore, 
pretendendo che la Boemia gli fosse devoluta , non si rimaneva dall’ attraversare in- 
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ciampi allo stabilimento del nuovo re; e V altro, perchè Federico riteneva la corona di 
santo Stefano, riputata sacra, e senza la quale, giusta l’ opinion popolare, i successori 
di quel primo re d’Ungheria avevano di re solamente il nome, e non la possessione 
legittima del regno. Non meno per sua sicurezza che per deferenza a’ richiami del papa 
contro dissensioni tanto utili agl’infedeli che si volea reprimere, l’imperatore si cessò 
dalle sue pretensioni. Il poniefice stesso, dopo aver fatta difficoltà nel riconoscere come 
re Pogebrac, notato di eresia, più non istette in forse, e gli diede il titolo, quando 
ebbe ricevuta la di lui profession di fede. Ei riconobbe similmente a re di Napoli Fer- 
dinando d’ Aragona, che gli rese l’omaggio di sudditanza, e annullò la bolla di papa 
Calisto, che aveva riunito quel regno alla santa Sede. Obbligò solamente i re di Na- 
poli a offrire tutti gli anni al papa , per modo di tributo, un cavai bianco e ottomila 
once d’ oro. Ferdinando in riconoscenza promise di armare a tutta possa per terra e 
per mare contro i nemici del nome cristiano. ' i ! 

La Francia all* incontro non potè non veder con isdegno e dolore la predilezione del 
papa pel bastardo d’ Aragona, che in pregiudizio di Renato d’ Angiò della stirpe au- 
gusta di S. Luigi, avea ricevuto l’investitura che escludeva Renato dal regno di Na- 
poli. II ponteficeper tutta guisa di temperamento aveva inserito nell’atto d’investitura 
codeste parole: salvi i diritti altrui; vale a dire che si limitava a non offendere sco- 
pertamente le pretensioni legittime della casa d’ Angiò: Pio II, dal canto suo, non 
poteva perdonare P affetlode’ francesi alla prammatica sanzione, che egli slodava quanto 
F aveva esaltata sotto P influenza delie tante opinioui di sua gioventù per la riforma di 
Basilea. Nè si tenne dallo scrivere al re Carlo VII, ne’ termini più onorifici, per invi- 
tarlo al congresso di Mantova. Gli diede i titoli di Cristianissimo, di figlio primogenito 
della Chiesa, e di principal difensore della fede, « acquistati giustamente da» vostri 
predecessori, aggiungeva egli, come ai più degni sostenitori della religion di Cristo, 
e ben dovuti a voi stesso, i di cui consigli non sono meno necessari! per governar le 
nostre operazioni, che lo sicno i vostri esempi ad inanimare i principi e i popoli ». Lo 
pregava finalmente, che, se non potesse venire in persona, mandasse i suoi ambascia- 
tori forniti tanto delle sue istruzioni quanto de’ suoi pieni poteri. 

II re, nella sua risposta, lodò molto il papa delle sue pie intenzioni, e promise di 
concorrere fortemente alla esecuzione de’ di lui disegni , ma per via de’ suoi ministri, 
perchè lo stato delle cose del suo regno non gli permetteva andare lontano. Stava umi- 
liando allora l’orgoglio brittanico. Dopo aver cacciati i fieri isolani da Guienna, da 
Normandia, da tutta la Francia, all’ infuori di Calais, li ridusse a difendere il loro pro- 
prio terreno, e portò nella loro isola la morte e la devastazione. Brezè, siniscalco di 
Normandia, con molta accortezza e non minor coraggio , operò una discesa a 6 mi- 

a da Sandwich, prese tic vascelli nel porto, e rapì dalla città e dai dintorni un 
immenso bottino. Poscia, quantunque le milizie paesane fossero accorse in armi, ei si 
ri rimbarcò senza perdita alcuna. 

Non così tosto il più rigido dell’ inverno passò, il papa si mosse da Roma alla volta 
di Mantova, dopo avere statuito coll’assenso de’ cardinali, che s’ egli venisse a morte 
in quel viaggio, non potessero eleggere il di lui successore altrove che in Roma. Ei non 
eltrapassava i 53 anni; ma le fatiche d’ogui genere ch’egli avea sostenute nelle sue> 
legazioni, e i suoi viaggi senza numero T aveanò reso estremamente infermo. Volle 
nel suo passaggio mostrarsi a Corsini, sua terra natale, ove celebrò la festa della cat- 
tedra di S. Pietro. Indi fu a Sienna , eresse questa sede ad arcivescovado, e ne fece An- 
tonio Piccolomini, suo nipote, il primo arcivescovo. Giunsero a lui in questa città gli 
ambasciatori dell’ imperatore, dei re di Castiglia, di Portogallo, di Ungheria, di Boe- 
mia, e di parecchi altri principi. Veuaero pure alcuni Siesii, che in nome della lor pro- 
vincia facente parte del regno di Boemia , protestarono che non voleano riconoscere 
Pogebrac a loro re, si dolsero che il papa gliene avesse dato il titolo, ed invocarono 
V aiuto della santa Sede contro i pericoli a cui la religione cattolica era esposta nella 
loro patria. Il papa ne diede promessa, spezialmente ad effetto di avocare a Roma 
lutti 1 litigi che sopravvenissero in quella materia, e fe’ subitamente partire dei nunzi 
per la Boemia *. La fede di Pogebrac , non ostante la sua abiurazione , era infinita* 
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mente sospetta; ma egli volea regnar tranquillo. Per ottener P omaggio degli Slesi» 
promise di nuovo obbedire alla santa Sede e propugnare con gran zelo la fede catto- 
lica; si obbligò a proteggere gli Slesii contro tutti coloro che volessero inlrodur l'ere- 
sia fra essi , a difendere i diritti e le libertà della Chiesa , a far rispettate e serbate le 
censure ecclesiastiche in tutte le terre della sua dominazione, ed anche a non conser- 
vare nessun sentimento avverso a coloro che sino a quel giorno gli avean negata ob- 
bedienza. 

Roccasana era più a temere che Pogebrac; il quale senza quel malvagio prete, 
avrebbe regnato tranquillamente e resi felici i suoi sudditi. Per arrestare il male alla sua 
sorgente, Pio II commise a Veneeslao, decano della Chiesa cattolica di Praga, P ammi- 
nistrazione dell 1 arcivescovato. Al porger delle lettere apostoliche, vi fu, come era da 
prevedere, una forte opposizione dalla parie del feroce intruso e de 1 suoi molti parti- 
giani, in capo ai quali era il primo magistrato. I due partiti ricorsero al re che trovan- 
dosi egualmente intricato e dubbioso da questa e da quella parte, loro accordò indistin- 
tamente la sua protezione, che è a dire si restò neutrale nel proprio regno. Questa 
faccenda, importantissima se altra mai fu, ebbe a languire in una lunga irresolutezza: 
per parecchi anni ebbe due amministratori la Chiesa della capitale, uno cattolico ed un al- 
tro hussita; metodo pernicioso che tuttavia produsse qualche buon effetto: Roccasana, 
a fine di cattivarsi gli ortodossi, fece uu lungo trattato de 1 sacramenti, nel qual com- 
battea vigorosamente gli eccessi de’taboriti, e poco allontanavasi dalla fede comune 
della Chiesa. 

Pio II andò da Siena a Firenze, ove il celebre Cosimo de’ Medici che governava con 
potere assoluto quella repubblica, lo accolse con tanti onori e magnifiche dimostra- 
zione, che corrispondevano a’ suoi sentimenti e alla sua ricchezza. Perocché egli era il 
più dovizioso ed onest’uomo del suo tempo, e pochi sovrani lo eguagliavano in pos- 
sanza e in copia d’averi. Con un commercio continovato fino all’età di sessantanni 
sotto ogni dima del nostro emisfero, aveva ammassati tesori grandissimi ed inestima- 
bili rarità. Tutte le repubbliche italiane, e la maggior parte de’ principi stranieri, invo- 
cavano i di lui consigli, come quelli d'uom saggio, istruito per le sue innumerevoli 
corrispondenze di tutto ciò che accadeva in tutta la terra. Amava le scienze e i dotti, 
e ne chiamò un’infinità cui adunava nel suo palazzo più somiglievole alla corte d’uii 
re che al banco d’ un mercatore. Formò una ricca biblioteca, e profittò delle emigra- 
zioni dalla Grecia per raccorre i migliori volumi greci e preziosissimi manoscritti. Tanta 
grandezza e prosperità gli ebbe suscitati invidiosi , le di cui macchinazioni lo fecero 
esigliare con suo fratello Lorenzo; ma fu richiamato non guari dipoi da’Firentini che 

10 accolsero con applausi unanimi, e gli diedero il titolo di padre del popolo e di libe- 
rator della patria l . Nuli’ altro mancava a lui che il nome di sovrano, che i suoi nepoti 
acquistarono in appresso. Tale è il pregio della grandezza e dominazione terrena: esse 
non hanno tanto sublime grado a cui l’uso non possa levarsi. S. Antonino, il Poggi 
nato nel territorio di Firenze, Guarini da Verona, Lionardo Aretino, Maffeo da Lodi, 

11 quale fra tutti gli autori del suo secolo ha scritto con più eleganza e con più grazia, 
ed un numero grandissimo d’altri illustri scrittori erano contemporanei de’ due Me- 
dici, ed ebbero la maggior parte doni o stipendi! da que’ mecenati, che contribuirono 
più d’ ogni altro al i isorgimento delle lettere. 

Il papa, scorse ancora molte città d’Italia, si condusse finalmente a Mantova pel 
finir del mese di maggio. Convennegli aspettare più di cinque mesi l’arrivo di diversi 
ambasciatori, e segnatamente quello de’ francesi: intervallo che si consumò intero a 
disputar degli ordini e della precedenza, a ricever de’ richiami, a terminar contese, nelle 
quali il pontefice non altro guadagnò che mostrar grande capacità , mijdestia, soffe- 
renza, imparzialità, brevemente, il carattere d’un uomo dabbene, chiuso il petto a tutte 
le passioni cui l’ interesse particolare pose in movimento nella maggior parte de’ membri 
dell’assemblea. Tutto ciò ch’ei potè fare per l’oggetto che adunava tante persone ri- 
guardevoti, fu il compilare una nota delle truppe che ognuno promise di mandar con- 
tro gl’infedeli, il nominar l’imperator capo della spedizione, e l’impone la trentesima 
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sopra tutti i beni secolari d'Italia. Ma lo stesso principio che impediva dal conceder di 
più, l 1 interesse personale e le reciproche nimistà fecero ancor fallire il poco che ne era 
stato accordato. In quel famoso congresso finalmente, V accessorio divenne il princi- 
pale, o almeno il solo oggetto che meriti attenzione. 

Gli ambasciatori di Francia essendosi acerbamente querelati della preferenza dala a 
Ferdinando d' Aragona’ sopra un legittimo principe del sangue dei loro re, e non la- 
sciandosi adescare dal vano titolo di re di Sicilia, di cui il papa degnò nominare Re- 
nato d’Angiò; Pio li che aveva mirabil facilità di parlare grazioso, discorse più ma- 
gnificamente degli ambasciatori stessi sulla dignità della corona e della casa di Fran- 
cia, insinuò sottilmente che la sola necessità aveagli fatto preferire ad un principe lon- 
tano un vicino, il quale non avevagli lasciata altra scelta che fra i servigi d’un vas- 
sallo e il risentimento d’un nemico*. Poi assumendo anch’egli il tuono delle doglianze, 
parve mollo maravigliarsi che la Frància attendesse dalla Chiesa romana un sì gran 
beneficio qual era la possessione d' un regno mentre essa pertinacemente sostenea, nella 
prammatica sanzione, Patto più ingiurioso clic fosse mai stato fatto all'autorità pon- 
tificia. Soggiunse essere a pena credibile che un principe religioso avesse pubblicato 
uno statuto ecclesiastico che niun concilio generale, n un papa aveva ricevuto: che im- 
primeva un’orrida macchia sulla Chiesa di Francia, e la rendea sconoscibile alle altre 
Chiese; che sovvertiva tutta la gerarchia, e costituiva i laici signori e giudici del clero; 
aggiunge che da quel tempo il poter della spada spirituale più non si esercitava se 
non che a talento dell’ autorità secolaresche il romano pontefice la di cui giurisdizione 
non è nemmen circoscritta dall’Oceano, non avea più potestà in Francia, se non quanto 
piaceva al parlamento di Parigi, il quale osava di frequente esaminar le costituzioni e 
annullar le censure apostoliche. 

Gli ambasciatori risposero che la prammatica non era che una raccolta dei decreti 
di Basilea, falla pe’ vescovi ed arcivescovi di Francia: eh’ essa anche riposava sull’au- 
torità dei papi Alessandro V, Giovanni XXIII, Martino V ed Eugenio IV che avevano 
approvati i concili generali di Pisa, di Costanza e di Basilea : che conservava al capo 
della Chiesa tutti i diritti che i canoni gli attribuiscono; che il re non aveva inteso con 
qnclla di derogarvi; che quei diritti erano sempre rispettati nel regno, e che continua- 
mente si cran di là fatti ricorsi al papa come al vicario di Cristo; che in riguardo al 
parlamento, di cui si facenno sì alle querele, si dovea sapere esser quello un corpo il- 
lustre, composto di pari di Francia, e di ottanta magistrati d’un merito insigne; che, 
invece di attentare alP autorità della Santa Sede, era utilissimo per la conservazione 
dei diritti della Chiesa; che sarebbe a desiderare che fossevi un tribunale simile in tutti 
gli stati cristiani: che in ogni tempo eravisi fatta un’intera giustizia alle parli, quali 
esse si fossero, senza alcuna distinzione della lor debolezza o della lor potenza, e senza 
altro esame che quello dei diritti; che quel riputatissimo tribunale serbava intatta la 
fama d’integrità che avevasi acquistata dai tempi antichi in cui tanti principi stranieri 
venivano a soggettar le loro contese alle sue decisioni. 

La conciliazione è di rado il frutto delle spiegazioni e delle lamentanze : quindi il 
papa e gli ambasciatori si ravvicinarono così poco che dopo le rispettivi- loro proposte 
si ebbe cagione al contrario di temere un’aperta nimicizia. Pio II, secondo tutte le ap- 
parenze, bramando vincer coll’autorità quello che non poteva ottenere per la defe- 
renza, e volendo rimovere l’opposizione che si potesse formare, pubblicò ai -T8 del gen- 
naio 1460, mentre era tuttora in Mantova, una bolla che vietava sotto pena di sco- 
municazione P appellare con qual si fosse pretesto, dal sommo pontefice al futuro con- 
cilio 2 . La bolla annientava quelle appellazioni, c le dichiarava abusive, erronee e oon- 
dannevoli. Eravi detto: « esser quello un abuso illudilo nei secoli precedenti, manife- 
stamente contrario ai sacri canoni, e sommamente dannoso a tutti gli ordini della cri- 
stiana repubblica; che appellando a un tribunale che non esiste, e non esisterà forse per 
lungo volger di tempo, l’uomo si mette in piena libertà di continuare il male; die i 
delitti restano impuniti; che tutti gli ordini della gerarchia son prostrati lidia confu- 
sione; che i forti, innanzi di poter essere castigati, hanno oppresso i deboli, che la ri- 

* Conc., t. X 1 IJ, p, 1762, — * Ibid., p. 1801. 
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bellazione contro Li prima Sede si fortifica a segno da divenire irremediabilc »>. JViuuo 
potrebbe negare che queste ragioni non fossero perentorie, e che non vi fosse grande 
abuso negli appelli in allor troppo frequenti. Tutti coloro che non erano contenti delle 
costituzioni apostoliche, principi e privati, trovavano con ciò il modo sicuro di porsi 
al coperto dalle censure e da o^ni persecuzione. 

Ma cotesta bolla si pubblicò in circostanze in cui le mire del pontefice erano troppo 
sospette ai Francesi perchè questi non credessero dovere almeno far qualche osserva- 
zione e distinzione sulla generalità del decreto. 11 re fece adunare i principi, i vescovi, 
e i più abili giureconsulti, e dopo un lungo deliberare, il procurator generale, Gio- 
vanni Dauvet, disse in nome di Sua Maestà, che il papa crasi spiegato a Mantova in 
modo da far temere che volesse romper F amicizia colla Francia, per causa della pram- 
matica sanzione:, che il re nulla aveva più a cuore clic F impedire una sì increscevole 
nimistà, e che conserverebbe sempre il rispetto e F obbedienza debiti alla Santa Sede e 
al sommo pontefice, giusta i decreti de 1 concili generali e le scritture de* Santi Padri:; 
che non polca persuadere a sè stesso, volere il papa attribuirsi un’autorità senza limiti 
nè che intendesse condannare, per tulli i casi e per tutte le circostanze, il ricorso e 
l’appello al concilio ecumenico*, che in ogni evento ei richiederebbe la convocazione di 
quel concilio in una città libera, e che finallora farebbe osservar nel proprio regno i 
decreti de’ concili precedenti. 11 procurator generale aggiunse un atto giuridico di pro- 
testa contro tutto ciò che il papa potesse imprendere a pregiudizio del re e de’ suoi 
sudditi, in occasione de’ presenti affari: Fatto finiva con un appello in forma al futuro 
concilio ecumenico. 

Il papa fu tanto più offeso di cotesto appello, in quanto che era fatto quasi nel mo- 
mento in cui la santa Sede si chiariva contraria a quegli abusi. Ma Pio II era dotto 
in temporeggiare e moderarsi: egli aspettò tempi men difficili i quali non tardavano 
di molto. Il re e il delfino non aveano di gran lunga quella conformità di pensieri e 
di sentimenti che parea dover regnare tra un figlio e suo padre. Il delfino s’era sepa- 
rato dal re, già molti anni correvano, e stavasi in una specie d’esiglio presso il duca 
di Borgogna. 

Il re temeva di continuo che il delfino levasse lo stendardo di ribellione, e il delfino 
temeva dal canto suo di venir diseredato: vi erano in fatti anche troppi cortigiani tur- 
bolenti che si sforzavano di far riprovare l’erede naturale della corona, per allogare 
in sua vece il principe Carlo, suo fratei minore. Alfine Carlo VII, nemico de’ partiti 
violenti, ed anche delle faccende gravi, non potè sofferire la divisione della sua corte ' 
e sua famiglia. Cadde infermo a Meun-sur-Jevrc in Berrì. Uno sciagurato confidente 
venue a dirgli che lo volevano avvelenare: la paura si unì alla tristezza, e più non 
volle mangiare. Checche far si potesse per dissipar i suoi terrori, ei rimase sette giorni 
senza toccar cibo di sorta:, e quando estenuato di debolezza, si lasciò persuadere a 
prender qualche conforto, il suo stomaco ristrettosi nulla potè sofferirc. Egli a tal modo 
fu costrelto morire, per timor della morte, nel dì sacro alla Maddalena, 22 di luglio 
4163, dopo aver ciononostante ricevuti tutti i soccorsi della Chiesa con molta pietà, c 
supplicando il Signore di usargli la stessa misericordia che alla santa penitente di cui 
si celebrava la memoria. Carlo VII, nel tempo di sua vita come nell’ ora di morte, non 
offerse che un lungo intreccio di contradizioni: fatto segno alle più grandi sventure 
cominciando e prima di cominciare il suo regno, e per trent’ anni dipoi senza inter- 
ruzione accompagnato dalla vittoria ^ pieno di fede, religioso fino alla pietà, e non 
frenato da alcuna regola di costumi ^ più soldato che capitano, più avventurato che 
abile, sceglieva bene i suoi generali e assai male i suoi favoriti-, buono, liberale, po- 
polesco, affabile sino alla famigliarità, e all’ intutto obbedito, se ne torrai suo figlio, 
da cui non fu nè amato nè rispettato, mentre lo adorava il suo popolo. 

I Francesi non furono i soli che ricusarono di sommeltersi al divieto assoluto che 
intimò Pio II, di appellare dai papi ai concilii *. Sigismondo, duca d’Austria, negando 
di lasciar introdurre ne’ suoi stati Fuso delle commende finallora inusate in Alemagna, 
quantunque sì comuni in Italia, in Ispagna, in Francia stessa ed in Inghilterra, non 
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volle mal patire che il Cardinal di Cusa possedesse a quel modo il vescovato di Brixen, 
cioè senza ivi risiedere. Ei vi s’ era opposto fin dal tempo che Nicolò V l’aveva confe- 
Tito a quel cardinale; e le dissensioni tra il duca e il cardinale aveano siffattamente 
poi cresciuto, che il prelato fu costretto d’abbandonar la patria sotto il pontificato di 
Calisto. Egli venne a visitar questo pontefice, il quale dopo avere inutilmente avvertito 
Sigismondo, lo scomunicò, e sopra i di lui stati mise l’interdetto. Sotto Pio II, e per la 
mediazione di questo papa si fece una riconciliazione apparente, che finì bentosto colle 
•estreme sevizie. Tornato il cardinale a Brixen, per una lettera di Sigismondo che oscurò 
colla doppiezza lo zelo che mostrava alla disciplina, questo principe assalì d’un tratto 
la città, la ebbe forzata nel giorno stesso di Pasqua, indi attorniò d’assedio la citta- 
della ove erasi il vescovo riparato; e quantunque lo avesse ricevuto a capitolare*, lo fece 
chiuder vergognosamente in carcere, e non gli rese libertà che a mezzo di carissimo 
riscatto. Il papa, a siffatta notizia, riprodusse e aggravò la scomunicazione del prin- 
cipe, cui estese a coloro che non l’ aveano tenuto precedentemente per iscomunicato. 
Allor fu che ad esempio de’Francesi, Sigismondo d’ Austria appellò dal papa al futuro 
concilio. II dottor Gregorio d’ Eimborgo avendo scritto l’atto d’appello, il papa ordinò 
fosse trattato da eretico e colpevole di lesa maestà perchè avea rotta l’unità della Chiesa: 
divietò a tutti aver comunicazione con lui, e sentenziò il confiscamento de’jsuoi beni. 
Il dottore usando, per vendicarsi, delle armi che gli erano proprie, compose un trat- 
tato contro il poter temporale che i papi si arrogavano , diceva egli, sui principi 4 . È 
l’opera più acre e più virulenta che quel secolo, fertile come era di simili produzioni, 
abbia posto in luce contro la potestà pontificia. 1 - 

Luigi XI non fu così tosto seduto in trono che sembrò accingersi a tenere una via 
opposta a quella di suo padre, fin negli atti di clemenza, del par che negli atti di se- 
verità, più conformi al suo sentire. Ne può giudicare chi consideri le due seguenti par- 
ticolarità, scelte di mezzo a tante altre: ei tolse al conte di Dunois, flagello degli In- 
glesi, ristauratore e salvator della Francia, la luogotenenza generale del regno, il 
governo della Normandia, e la carica di gran ciambellano; e il conte d’Armagnac, 
proscritto in punizione del suo commercio detestabile colla propria sorella, e per causa 
di ribellazione , acquistò la grazia del nuovo re, e da lui fu fatto maresciallo di Fran- 
cia. Questo principe, essendo ancor delfino, avea fatto voto di abolire la prammatica 
sanzione che era opera di suo padre; e appena fu consacrato, rinnovò il suo voto con 
giuramento, in presenza del nunzio romano, vescovo di Arras. 

Questo prelato , per nome Giovanni Jouffroy, nato nella Franca Contea, abate di Lnxe- 
uil, poi vescovo di Arras,' in età gravissima, se è vero, come fu detto *, che sui 60 
anni egli era semplice limosiniere nella casa del duca di Borgogna; questo vecchio, 
diciamo, erasi nel tempo della rifuggita del deltino^negli stati di Borgogna, insinuato 
presso quel principe; aveasi cattivata così bene la di lui fiducia, che il delfino dive- 
nuto re lo accolse a’ suoi servigi, e preferì spesso il di lui sol sentimento a quelli di 
tutto il consiglio. • - 1 # *'* • 

Pio II conoscea tutta Europa, e in grado supremo l’arte di giovarsi degli uomini. 
Elesse il vescovo d’ Arras legato di Francia del par che negli stati del duca di Borgo- 
gna: lo incaricò d’indurre il monarca a fornir soccorsi per la guerra di Turchia, e non 
obbliò nelle sue istruzioni l’ affare della prammatica. La manìa di Luigi XI era il vo- 
lersi rendere il più potente sovrano d’Europa. Il vescovo d’Arras gli fece comprendere 
die per giungere a tanto, bisognava mantener commendevole unione col papa, e che il 
mezzo sicuro di obbligarsi il papa era di tor via la prammatica sanzione: « StaJutoj 
aggiungeva a buon dritto, che è frutto dello scisma, che sovverte la gerarchia, e cui 
un principe veramente cristiano dee quanto più presto gli è possibile annullare *. U 
re persuaso, promise di far ciò che da lui si bramava; ma innanzi di scrivere al papa, 
volle che Jouffroy lo assicurasse di due cose; l’ una, che Pio cesserebbe dal proteggere 
Ferdinando d’ Aragona contro Renato d’Angiò; l’altra, che vi sarebbe un legato in 
Francia per la nomina de’benefìcii. Jouffroy diede malleveria che il sommo pontefice 
accorderebbe volentieri que’due articoli, e Luigi subitamente scrisse al papa che abo- 

& v.!f. 'ytj n:>ti ■ ». . ■ n.j i<i* *. .<>Lvd 

» 

* * Excomm. et appe , Slgism. Austr. p. i5, a3, 5s. — 1 Cliois. Hist. Eccl. h a6, c. »- 

vii 9 


98 STORIA UNIVERSALE DELLA CHIESA An. 1400 

liva la prammatica sanzione. Si gloriava presso il pontefice di non essersi lasciato ar- 
restare dalle opinioni contrarie del suo consiglio:, d’essere stato quasi solo a riprovar 
quell’opera dello scisma, ad atterrar quel baloardo eretto dalla licenza contro la sede 
apostolica. . 

Il re Luigi XI, il qual non fu mai conosciuto per intero, ebbe forse ben altri motivi 
da quelli die adduceva. La disciplina stabilita dalla prammatica metteudo le elezioni 
fra ic mani de’ capitoli e delle abbadie, e lasciando ai vescovi il conferimento dei bene- 
fizi ordinari, avveniva che infogni provincia, in ogni vescovato, ove i signori partico- 
lari dimoravano e dettavan legge da piccoli sovrani, o sia per loro istauza o sia per 
loro violenza, rendevansi padroni almanco delle principali dignità ecclesiastiche. Ora, 
questa sopraggùiuta di potere nei vassalli della corona era la cosa più contraria del 
mondo alla passione di quel principe per l’autorità assoluta. Non era lo stesso del- 
l’infliH’nza che avrebbe la santa Sede nel governo della Chiesa di Francia: siccome il 
re sarebbe sempre più polente che i suoi vassalli appo il sommo ponlefice, doveva es- 
ser da lui più ascoltato quaudo sollecitasse qualche favore. Anche era impossibil cosa 
che la corle non acquistasse a mano a mano una specie di generai direzione per la 
scelta dei vescovi e degli abati, e che costoro, allogati per le sue raccomandazioni non 
ne serbassero graia memoria di poi per ciò che da essi dipenderebbe. 

Quali si fossero le vere intenzioni di Luigi, Pio esaltò la compiacenza del re come 
la cosa più santa e insieme la più gloriosa che potesse fare un principe cristiano, come 
un’azione che lo ragguagliava a Costantino, a Teodosio , a Carlomagno, in eterno me- 
morevoli per la loro devozione alla sanla Sede. L’abile pontefice lodò soprattutto Luigi 
dell' essersi determinato solo, a modo dei gran re che sanno, gli diceva, e governar 
da per sè stessi e farsi obbedire. Non mancava di promettergli che si acconcerebbe alle 
sue volontà per la distribuzione delle grazie ecclesiastiche, che precorrerebbe a’ suoi 
desideri in ogni circostanza e con ogni sorta di buoni ofici. In ultimo, lo confortava 
alla guerra contro gl’infedeli: questa era la chiusa generale di tutte le lettere di quel 
pontefice^ ed il re in fatti la guardò come una cosa di side. La di lui tempera di spi- 
rito, tutta moderna, e senza niuna impronta dell’antica semplicità, mai non ebbe in 
amore le crociale. In tutta la lettera del papa nulla diceasi nè dii regno di Napoli pel 
duca d’Angiò, nè del legato francese per la distribuzione de’ benefizi di Francia. 

Il vescovo d’ Arras che era stalo mallevadore su quei due articoli e che dopo sei set- 
timane incirca fu spedito al papa in qualità d’ambasciatore, per sollecitare F adem- 
pimento, parve conservarne appena la memoria sino a Roma, imperocché avendo in- 
teso per via che il papa avevaio già fatto cardinale, fu così pieno d’allegrezza smo- 
data che sarebbe detto non essere lui mandato di là dei monti se non per ricevere la 
decorazione della nuova sua dignità. Fece nondimeno qualche debole tentativo in fa- 
vore di Renato d’ Augiò, ma 1’ annullamento della Prammatica fu confermato senza 
veruna condizione. La gioia fu così viva per questo fatto in Roma che non sarebbe 
stata maggiore se si fosse riportata una gran vittoria sui nemici del nome cristiano. 
Vi si fecero solenni processioni per tre giorni: ebbero luogo fuochi artificiali in segno 
d’ allegrezza come per celebrare il trionfo della santa Sede sull’ adunanza di Basilea ; 
tutti i Romani presero parte a quella festività, e nella classe del popolo le menti si esalta- 
rono a tale che trascinarono nel fango la carta della Prammatica die fu arsa pubblicamente. 

Non trasse di gran lunga Pio H dall’abolimento della Prammatica sanzione tutti i 
vantaggi che ne aveva sperati. Luigi , offeso per non raccogliere i frutti che a sè avea 
promessi , diede le viste di essere stosso dalle rimostranze che gli volgevano il parla- 
mento e 1’ università di Parigi, ed ebbe poco ritegno nel fare eseguire la sua dichia- 
razione. Così la Prammatica, nella maggiore parte de’ suoi capi, fu sempre la regola 
generalmente seguita. L’articolo delle riserve e delle aspettative era quello che più 
importava a’ papi, e segnatamente a Pio II, sotto di cui si erano fu < ir misura molti- 
plicale: il re le condannò e annullò con un apposito statuto. Dichiarò inoltre (1463) 
che il solo parlamento giudicherebbe della regale, e potrebbe appellare al concilio 
ecumenico da ogni bolla contraria a cotesta decisione ^ che i giudici regi giudichereb- 
bero, così nel petitorio come nel possessorio, tutte le cause dei beneficii che erano di 
conferimento regio, e generalmente di tutti i beneficii dd regno in quanto al posses- 
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sono. Proscrisse quindi la ricolta delle diverse gravezze pecuniali in profitto del papa," 

3 ual era il diritto di spaglio alla morte de’ beneficiati, la percezione della metà di ren- 
da de' benefico giudicati incompatibili ; e i <^>llettori come i portatori di bolle e di 
censure ottenute a quell’effetto, furono minacciati delle pene più rigorose. Finalmente 
dichiarò che i magistrali e i dottori del regno esaminerebbero d’accordo per quali 
mezzi si potesse rimediare al tormento delle citazioni , delle ammonizioni e delle altre 
procedure di Roma. In appresso si tornò ancor più volte su questo affare:, Luigi XI, 
come in molte altre cose fece, si mostrò ora favorevole ora avverso alla Prammatica; 
ma la resistenza dei magistrati spinta fino a lasciarsi destituire dalle loro cariche, e la 
opposizione della università mai non cambiarono : di modo che la revocazione fatta 
dal re non fu mai bene eseguita, nè in regola pure avverata. La cosa restò a quella 
maniera fino al regno seguente. 

Luigi punì dal canto suo il cardinale d’ Arras, togliendolo dalla sua grazia, almeno 
per un tempo: perocché sembra che quel prelato trovasse via di rientrare nel di lui 
favore. Vescovo, cardinale , provveduto delle ricche badie di S. Vasto, di S. Dionigi, 
de Fecamp, Jouffrqy osò dimandare in una sola volta al papa gli arcivescovati di 
Besanzone e d’ Albi. « E voi dovete, gli disse con una libertà che ^li tcnea luogo di 
tutta ragione, voi dovete accordarmi il primo perchè io sono nato in quella diocesi, e 
l’altro perchè il re desidera che io lo ottenga 1 n. Pio II rispose con questa laconica 
durezza: « Non è nostro metodo dividere un pastore fra due chiese; voi non otterrete 
quanto dimandate ». Gli diede però facoltà di eleggere Ira il vescovato del suo paese 
natio e quello d’ Albi. L’ avido cardinale prese quest’ ultima sede che era la più ricca, 
e d’ allora in poi fu chiamato cardinale d’Albi. 

Per quanto il papa intendesse agli avvenimenti di Francia, non incalzava con men 
ardore la lega contro i Turchi. Le nuove conquiste di Maometto, che egli udiva di 
giorno in giorno, non che abbattessero il di lui coraggio vieppiù lo infiammavano. 
In mezzo alle sue contese colla Francia, l’anno 4461 intese che gli infedeli si erano 
fatti padroni di Trebisonda , di Sinope e di molte altre città considerevoli, e di pro- 
vince intere in vicinanza del mar Nero a . Tale è l’ epoca della caduta di quell’ impero, 
ducenlo cinquanlasette anni dopo che i Comneni lo avevano fondato, e che i Latini 
s’ erano impadroniti di Costantinopoli. Davide Comneno, ultimò imperatore di Trebw 
sonda, fu messo a morte co’ suoi figli, quantunque uno avesse abbracciato il mao- 
mettismo. Giuseppe, patriarca di Costantinopoli , avendo ricusato di annullare il. ma- 
trimonio legittimo di uno dei grandi ufkiali di quell’ impero che Maometto voleva 
riammogliare alla vedova del principe d’ Atene, il sultano gli tolse il patriarcato e gli 
fé’ radere la barba, il che era segno di infamia tra gli orientali; poscia quella nazione 
invilita a cui il gran signore permetteva di scegliere il loro patriarca con intera libertà, 
assoggettò essa stessa la sua chiesa, dando di suo moto spontaneo mille scudi d’oro 
per la elezione che seguì. In tale maniera cominciò il tributo che fu poi chiamato la 
pescheria , e che aumentò ciascun anno ad arbitrio del gran signore. 

L’ anno 4462. Maometto s’ impadronì dell’isola di Metelino, anticamente Lesbo, di 
cui il crudele sultano fece morire , contro la data parola, il principe Domenico Can- 
taluso , genovese di nazione 8 . Nel principio delia seguente spedizione il barbaro si 
segnalò con nuove conquiste e nuove atrocità. Insignoritisi della capitale e di tutto il 
regno di Bosnia , ne fe’ scorticare vivo il quinto ed ultimo re per nome Stefano; ma 
ebbe la vergogna di vedersi ritorre in breve quella capitale detta Iaycza. Perocché 
avendo rivolto il suo furore da un altro lato dopo il suo primo trionfo, il degno fi- 
gliuolo d’Uniade, Mattia re degli Ungheri venne a rimetter 1’ assedio a Laycza, la 
circondò sì vivamente che fu presa di forza con 27 borghi vicini prima del tornar del 
.feroce sultano, e gli tolse la sua preda già atterrata, direm così, prima che il mostro 
avesse avuto agio di divorarla (1463). Il quale insulto lo colmò d’ infinito disdegno. 
Ei ricondusse le sue truppe, serrò la città e fece sforzi incredibili a fine di rientrarvi: 
ma il coraggio degli assediati, uomini, donne, fanciulli, e l’ assiduità delle loro ope- 
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razioni di notte e di giorno, diedero ad una nuova armata il tempo di venire dalP Un- 
gheria. Il turco sorpreso e già quasi assediato anch’egli, si stimò fortunato potendo 
sfuggire col favor delle tenebre , dopo aver gittato nel fiume le sue batterie con tutto 
il grosso bagaglio. Da un altro lato Scanderberg faceva andare a vuoto ogni tentativo 
del sultano sopra P Albania. Tre generali turchi essendovi entrati con quell’ affola- 
mento di barbari che componevano sempre gli eserciti di quella nazione, furono scon- 
fitti l’un dopo l’ altro e costretti ad abbandonare l’ impresa. Maometto invece di pa- 
lesarne risentimento, scrisse all’eroe con detti di stima e d’ammirazione, lo riconobbe 
a re d’ Albania , e fece con esso una pace che per alcun tempo fu assai bene mante- 
nuta. Si narra che il sultano maravigliato della forza che quel fulmine di guerra mo- 
strava nella zuffa, troncando, siccome dicevasi, con un colpo di scimitarra un uomo 
pel mezzo del corpo o recidendola testa ad un cavallo, e perchè gli parve quell’ef- 
fetto prodigioso doversi alla tempra delle armi albanesi , gli mandò chiedendo la di lui 
sciabola. Scandenberg ne fece ad esso un presente. 11 turco ne fece la prova sopra un 
.animale, e non avendo in ciò ben riuscito, ne significò la sua sorpresa all’eroe, che 
gli diede cotesta risposta: « Io vi ho veracemente mandato la migliore delle mie armi 
ma non il mio braccio ». 

Frattanto il sommo pontefice, prevedendo che Maometto tosto o tardi opprimerebbe 
tutti i suoi vicini, che il Turco artifizioso non istringea la pace ? se non per ispiare il 
momento di ricominciar la guerra con più vantaggio, risolvè di imbarcarsi egli stesso, 
•ad onta dell’ inferma sua salute,' e di porsi in capo della spedizione a fine di animar 
' lutti, e tor via ogni pretesto a coloro^che voleano scusarsene. Ai 23 di ottobre 1463 
egli tenne un gran concistoro, in cui determinò la sua partita ai 45 del giugno del- 
l’anno prossimo, e ne diresse il decreto a tutti i prelati , principi e popoli della reli- 
gione cristiana, che invitava a congiungersi con esso lui, per salvar la fede dal nau- 
fragio che la minacciava. Partì in fatti nel tempo assegnato, e arrivò poco dipoi ad 
Ancona, ove l’ imbarca mento doveva effettuarsi. E prima di mettersi a tanti pericoli, 
più vicino ancora a presentarsi innanzi a Dio, che non credeva forse nel ciò pubblicare, 
ritrattò come un monumento scandaloso gli atti dell’adunanza di Basilea ch’egli aveva 
scritti per lo eddietro. 

« Io son uomo, diss’egli, e come uomo fallii: ho peccato come Paolo, per seduzione, 
€ per inscienza; e come Agostino io disdico gli errori nei quali son caduto. Vi avver- 
-iiamo pertanto, nostri figli dilettissimi, e vi scongiuriamo nel Signore, che non pre- 
stiate fede agli scritti in cui offendemmo in ogni maniera l’ autorità della Sede aposto- 
lica. Tutto ciò che voi leggerete contrario alla dottrina della santa romana Chiesa, o 
jne’ nostri dialoghi o nelle nostre lettere, o ne’ nostri opuscoli, rigettatelo, abborritelo, 
£ attenetevi , a quello che diciamo al presente ; date più fede a uno sperlo vecchio che 
alle inconsideratezze d’un giovine, ascoltate più tosto un sommo pontefice che un sem- 
plice privato; ricusate Enea Piccolomini, e ricevete Pio II». 

Giunto al luogo dell’imbarcamento, il papa trovò più gente che non avea sperato. 
Xo spettacolo singolare d’ un supremo pontefice a capo della crociata, avea tratto il 
popolo de’ buoni dai quattro angoli dell'Europa; ma senz’ ordine, senza provvisioni, 
senza danaro, e quasi senz’armi. 11 Cardinal di Pavia dice che i venuti dal centro della 
Germania arrivarono mendicando un pane l . Facil cosa fu a Pio II, che avea una mente 
ferma e giusta, l’accorgersi che si era compromesso: e qualunque fosse il di lui ardore 
per quell’impresa, dovè sentire alfine qualche rimorso di essersi tanto inoltralo. Se mai 
la morte venne opportuna, fu per trarre il papa da quell’intrico. Egli infermò tra 
quelle faccende, e in pochi giorni conobbe che eragli imminente la sua ultim'ora. Di- 
mandò gli estremi sacramenti; c perchè avea già ricevuta l’unzione de’ moribondi, 
•quand’era stato assalito dalla peste all’ adunanza di Basilea, certi teologi, i quali non 
istimavano che ricever si potesse due volte, furon d’avviso che non gli si avesse a 
•dare. II papa non ignorava che cotesla opinione era stata sostenuta nel duodecimo se- 
colo; ma sapeva altresì che aveva molti seguaci. Non volle attenervisi, ordinò che gli 
si amministrasse quel sacramento con quello dell’ Eucaristia, poi morì in pace ai 46 
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d’ agosto 4464. Il Cardinal di Pavia fece in poche parole e con istile molto semplice un 
elogio grandissimo e giustissimo di questo papa. « Pio li fu, dice egli *, un sommo 
pontefice pieno di virtù, commendevole pel suo zelo a prò della religione, per l 1 inte- 
grità de’ suoi costumi , per la sua fermezza d’animo e per la sua profonda erudizione ». 

‘ In quel tempo medesimo, in una felice vecchiezza morì santa Caterina da Bologna, 
•così nomata dal luogo della sua nascita 9 . Nel 4402 in età di undici anni essa era 
stata posta presso la principessa Margherita d’ Este, figlia del marchese di Ferrara ; 
ma quell 1 anima pura s’ involò ben presto all 1 aere contagioso della corte, e si riparò 
tra le monache di S. Chiara, di cui abbracciò l 1 istituto. Essendoché le sue qualità d’in- 
gegno e le sue virtù trapelavano da tutti i veli della sua modestia , i magistrati di Bo- 
logna la dimandarono perchè fosse superiora, come dicono, del monistero che voleano 
fondare. Essa vi andò, e prese anche più cura della regolarità che dei lavori esterni, 
i quali ebbe la consolazione di veder compiti innanzi alla sua morte. Trovava eziandio 
il tempo di dettare opere di pietà, pur in latino, il di cui uso le era famigliare. La 
più importante è il Trattato delle armi necessarie al combattimento spirituale. In mezzo 
a tante faccende essa godea continuo delle più intime comunicazioni con Dio. Le sue 
virtù certificate da miracoli , l’han fatta porre nel catalogo de 1 beati da Clemente VII, 
e Gemente XI la canonizzò nel 4742. " 

Secondando l’intenzione del defunto papa, i cardinali tornarono in Homa per l’e- 
lezione del di lui successore. Entrarono in conclave dodici giorni dopo la morte di 
Pio II, c al termine di tre giorni, ai 34 d’agosto, ebbero eletto Pietro Carbo, Vene- 
ziano, Cardinal del titolo di S. Marco. Ei volle assumere il nome di Formoso, che si- 
gnifica bello, poiché era di fatti bellissimo della persona: ma i cardinali lo sconsiglia- 
rono dicendo che farebbe in lui sospettar vanità; e quindi egli prese il nome di Paolo II. 
Era per lato di madre, nipote ad Eugenio IV, che lo aveva creato cardinale: amava 
la magnificenza, e gloriavasi di far tutto con dignità. Gli fu fatto giurare di osservar 
le leggi che i cardinali aveano emanale nel conclave, e di cui le principali statuiscono 
che si continuerebbe la guerra contro i Turchi; che si ristorerebbe l’antica disciplina 
nella corte pontificia, che si adunerebbe dopo tre anni un concilio ecumenico; che non 
si eleggerebbero cardinali oltre il numero di ventiquattro; che non ve ne sarebbe se 
non un solo scelto fra i congiunti del papa, e che non darebbe ad alcuno de’ suoi con- 
sanguinei il comando dell’esercito della Chiesa. Avvenne di coteste leggi quello che di 
tante altre fatte parimente nei conclavi : fu messo in considerazione al papa , che essendo 
contrarie alla sua suprema dignità , esse non l’ obbligavano, e che alla sola persona del 
pontefice spettava il poter legislative nella Chiesa. Egli fece dunque nuove leggi per sosti- 
tuirle alle prime. Tutti i cardinali le sottoscrissero, ad eccezione del cardinale di Carvaial 
che si mise costantemente al niego ». Io non ho a rimproverarmi finora, disse egli, di 
avere una sola volta mutato avviso contro la mia coscienza; nè sarà eh’ io lo muti in 
età di settant’anni ».La fermezza del qual prelato fu cagione che il papa racchiudesse 
quelle leggi nel suo gabinetto senza mai mostrarle, nè permettere che se ne prendesse 
COpia. j. ;; , v' 

Paolo II, per natura socievole e inchinato a farsi amare; procurò di riguadagnar 
l’affezione de’ cardinali, apponendo alla lor dignità nuovi fregi, favore molto grande, 
nella di lui opinione. Ristabilì per sè stesso l’ uso della tiara o triregno, dimenticato 
da interi secoli , e ne fece fare una nuova del prezzo di centoventimila lire. I cardinali 
ebbero il privilegio, ad esclusione di tutti gli altri prelati, di portar mitre di seta rossa, 
pari a quelle che il solo papa in addietro portava. Ottenero inoltre, non il cappello 
rosso già loro accordato da Innocenzo IV nel concilio di Lione, ma la berretta rossa, 
che incominciarono a portare ne’ concistori invece del cappello. Finalmente il papa de- 
corò fin le loro cavalcature, che da quell’ epoca si videro nelle gite colla gualdrappa 
•di porpora. Tuttavia pensando a un vantaggio più solido che la magnificenza e la por- 
pora, assegnò una pensione di cento scudi d’oro per ciascun mese ai cardinali, che 
non ne ritraevano quattromila per anno dai lor beneficii 3 Dopo aver con questi mezzi 
raffermata la propria autorità, Paolo diede le sue cure alla guerra contro i Turchi % 
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solo oggetto di cui volle occuparsi fra tutti quelli che erano stati prematuramente or> 
. dinati nel conclave. 

Ma gli affari di Boemia si attrassero i suoi primi pensieri. Pio II non erasi lasciato 
lungo tempo illudere dagl’ infingimenti e dagli artificii di Pogebac; per lo sospetto 
giustissimo delia di lui mala fede, l’avea citato a comparire entro ccntottanta giorni. 
Essendo mancato Pio in quest’ intervallo, il successore di lui si trovò in necessità di 
proseguir celesta faccenda. Per le raccomandazioni dell’ imperator Federico, sospese 
dapprima le sollecitazioni, ma l’eretico mascherato, in vece di mostrarsi tocco nel 
cuore dell’ indulgenza del papa, usò rigiri che più non permisero di dissimulare. Vi- 
veva in Boemia un signore chiamato Stenzone, commendevole per mille eccellenti qua- 
lità, e in particolar modo per affetto inviolabile alla religion de’ padri suoi, che pro- 
teggeva di tutta possa. Ei fu accagionato presso il re di delitti non men gravi che dis- 
simili dal vero. Pogebrac prestò o finse di prestar fede alla calunnia, lo spogliò di 
tutti i suoi beni:: e volendo ancora impossessarsi della persona di lui, lo assediò in 
Àrasta, solo castello che gli rimaneva. Stenzone fuggì di notte e portò egli stesso i 
suoi richiami al pontefice. Il di lui oppressore parimente scrisse a Roma,, aggravando 
le primiere calunnie, dimandando un legato per informare e facendo offerte pompose 
per procurar la sommessione della Boemia alla fede.'cattolica. Trapelava la frode da 
troppi lati per ingannare il papa. Ei mandò un legato; ma volle che innanzi ad ogni 
negoziamelo la cosa fosse rimessa in pristino, e l’assedio d’Arasta tolto. Pogebrac al 
contrario ebbe stretta la piazza più vivamente, e con tanta pertinacia, che dopo un 
anno d’ assedio essa fu obbligata di rendersi a discrezione. 

11 papa, citato ancora inutilmente Pogebrac, e manifestate ai principi dell’impero 
le ragioni che lo forzavano a operar con severità, dichiarò quel princicipe convinto 
di spergiuramelo, di sacrilegio, d’ eresia, e come tale, scomunicato, privato del regno 
di Boemia e di tutti gli onori, i suoi sudditi dispensati da ogni obbedienza, tutti i suoi 
figli e posteri incapaci d’ ogni qualunque dignità ( 4465 ). Casimiro re di Polonia , al 
quale fu offerta la corona di Boemia, ricusò quel dono pericoloso. 11 re di Ungheria, 
genero di- Pogebrac, fu men timido: entrò nella Moravia con un buon esercito, e vi 
fii acclamato re di Boemia; il che ridusse Pogebrac a diseredare il proprio figlio. Impe- 
rocché vedendo impossibil cosa il trasmettergli la sua corona, chiamò egli stesso i Po- 
lacchi, e fe’ riconoscere a suo successore Ladislao, figlio di Casimiro. La qual doppia 
«lezione ricacciò la Boemia in un lago di calamità, cui Pogebrac non vide finite. Morì 
costui nel più amaro cordoglio in mezzo alle turbolenze e disordini. L’autore di tutti 
questi mali e della di lui empietà, Roccasana, nelle stesse congiunture, fu percosso 
da repentina paralisi, che per giusto giudicio di Dio gli tolse l’uso delia lingua, la 
quale avea solo fatta servire alla seduzione. Ei languì per alcun tempo, e morì lasciando 
di sé orribili dispregi, guindici giorni prima del re suo favoreggiatore, l’anno 4474. 

Paolo li non aspettò lo scioglimento delle cose di Roemia per adoperar contro i 
Turchi. Conoscendo che il perfido sultano spiava il momento di opprimere Scander- 
berg, nonostante la pace, anzi col favor della pace conchiusa ed assai ben conservata 
sino allora tra que’ famosi vicini, indusse il re d’Albauia a prevenire i sinistri disegni 
del Maomettano *. Scanderberg riprese subitamente le ostilità, fidando sui soccorsi 
che gli erano promessi. Maometto furiando venne egli stesso in capo del suo esercita 
nell’Albania, e piombò sulla città di Croia che n’è la capitale, innanzi che avesse po- 
tuto ricevere il più piccolo aiuto. Non gli riuscì però di sorprenderla; e frenati i primi 
impeti e succeduta la riflessione, ei si figurò al vivo le grandi qualità dell’eroe con cui 
doveva affrontarsi, e riprese la via di Costantinopoli, lasciando il suo esercito innanzi 
a Cròia sotto il comando de’ suoi migliori generali. Scanderberg era cionullameno così 
furiosamente stretto, che corse rumore in Occidente aver lui perduto il suo regno, c 
trovarsi ridotto a esulare. Ma il leone d’Albania non erasi sottratto (poiché di vera 
sparve) se non che per tornar contro la sua preda con più terribile impeto. Erasi con- 
dotto a Roma, ed accolto come l’angelo del Dio degli eserciti, avea rappresentato 
che colle sole sue forze non valeva più ad arrestare il torrente che minacciava tutto il 
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mondo cristiano, che le sue milizie erano spossate dalle lor medesime vittprie; che i 
pochi soldati che gli rimanevano, non avean più luogo nel corpo per ricever novelle 
ferite, nè più sangue da versare per la difesa della religione. Eragli stato fornito da- 
naro, e procurate munizioni; i veneziani e diversi Stati d’Italia, tutti i piccoli principi 
vicini agli Albanesi, risvegliati dalle esortazioni pontifìcie, si erano mossi unanime- 
mente, raccoltisi a sei miglia da Croia, e P esercito, trovavasi forte di 25,000 combat- 
tenti.- • 

Era più che non faceva d’ uopo ad un eroe avvezzo a rompere gli innumerevoli 
battaglioni degli infedeli con dieci o dodici o al più quindicimila soldati. Offeso acer- 
bamente il vecchio Ballaban cui Scanderberg nominava la vecchia, però che non avea 
barba del tutto, comandava l’assedio di Croia. Questo generai turco, sollevato dalla 
condizione di semplice soldato, passando per tutti i gradi della milizia, uuiva in se il 
valore ad un’ alta capacità. Scanderberg quantunque lo avesse più volte sconfìtto, non 
istimò opportuno il cominciare colle sue leve recenti, da quel vecchio astuto. Udendo 
che la cittì, malgrado di cinque mesi continui di assalimeli non era ancora prossima 
a venir forzata, s’ incarnino incontro a Gionimoche conduceva a Ballaban suo fra- 
tello uu rinforzo di 20,000 cavalli. Questa prova fu una compita vittoria, la qual fece 
temere a Ballaban di vedersi tosto alle spalle tutte le forze del vincitore. Ei volle af- 
frontare la città, diede un assalto, e rimase sul campo. Invano il di lui esercito, a 
metà distrutto, si lusingò colla speranza di prevenire la totale sua mina, coll’ aiuto 
delle ombre notturne ritraendosi: Scanderberg le piombò sopra, consumò la sua 
scontitta, e quasi tutti perirono, tanto di miseria quanto per le armi; ma il flagello 
degli infedeli non godè lungotempo de’ suoi trionfi. 

Egli cadde infermo a Lissa in Albania, e fu quasi di subito ridotto agli estremi. In 
quegli ultimi istanti ei palesò tutti i grandi sentimenti di fede e di pietà che avea ser- 
bato inviolabilmente dappoiché il Signore avevaio richiamato a lui dalle tenebre del 
maomettismo. Egli aveva particolarmente in abbominio i turpi vizi che formavano la 
felicità di quella religione voluttuosa e tutta carnale: in mezzo al tumulto delle armi 
studiò di mantenere e mantenne in fatti tra’ suoi soldati, tutti giovani e non ammo- 
gliati, costumi tanto maravigliosi quanto le bella gesta che furono principalmente il 
fratto di quella disciplina cristiana. Mentre le restanti sue forze si spegnevano, gli 
annunziarono che quindici migliaia di turchi erano ricomparsi entro a’ suoi Stati. La 
sua grand’anima si rilevò in tutto il suo vigore;, ei diede gli ordini opportuni, e ispirò 
tutto il suo coraggio ne’ suoi uficiali. Spedì il piccolo esercito che aveva sempre in 
arme; i Turchi son rotti, ed egli ha la consolazione di morir vincitore (4467). Aveva 
riportate ventidue vittorie sopra di loro, tutte nel tempo della lor più alta gloria, e 
parecchie contro il più tremendo dei loro sultani. I quali prodigi non sarebbero cre- 
dibili , se non vi fossero tanti veraci testimoni quanti autori contemporanei : non già 
che quegli scrittori non sian vari nell’ ordine dei fatti e in alcune delle circostanze; 
ma non si può desiderare più unanimità intorno alla sostanza e al maraviglioso delle 
imprese che noi abbiamo scelte tra una infinità d’ altre meno generalmente attestate. 
All’ annunzio della morte di quel nuovo Maccabeo, Maometto obbliò ogni decenza ? 
e saltando per gioia sdamò: « Chi ora m’impedirà dallo sterminare i cristiani? Essi 
han perduto la loro spada e il loro scudo ». infatti ebbe in poco tempo conquistata 
F Albania. La città di Croia, famosa per tanti assalti respinti, si arrese quasi senza 
resistere. Poscia, essendo stata presa Lissa, i Turchi disotterrarono le ossa di Scan- 
derberg a cui resero una specie di culto, se le divisero e ne incastrarono i più piccoli 
brani in oro e in argento, per portarli nelle battaglie, persuasi che le reliquie di 
quell’eroe li renderebbe invitti. Suo figlio, Giovanni Castrioti, ancor bambino, fu 
portato in Calabria, ove Ferdinando che riconosceva il suo regno dal di lui padre, 
gli aveva date terre considerevoli. L’ eroe della religione avevasi fatto un dovere di 
conservare al trono un re approvato dai papi contro il di lui emulo Renato d’Àngiò. 

II turco Ballaban m uno scontro particolare aveva avuto qualche vantaggio sulle 
truppe di Scanderberg, e presi otto uficiali celebri per le loro grandi azioni, fra i 
quali era un nipote del re chiamato Musaco o Mosè. Ei li mandò tutti carichi di catene 
a Maometto : e il sultano li incitò con tutte le seduzioni immaginabili perchè rinun- 
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ciassero alla fede , senzachè un solo rispondesse altramente che col dispregio : tutti 
furono vivi scorticati. Il beato Andrea da Chio, così nomato per esser nativo di quella 
isola, diede presso la medesima epoca l’esempio d’ un coraggio non meno fermo in un 
martirio più ancora crudele *. Fu malignamente accusato in Costantinopoli, c contro 
ogni verità, di aver abbandonata la religione cristiana , e d’ esservi poscia tornato; 
ciò che costituisce un delitto imperdonabile ne’ principii de’ musulmani. Gli furono 
fatte però tutte le più lusinghevoli promesse per indurlo ad abbiurare Gesù Cristo. 
Le minacce non valsero maggiormente. Da ultimo lo abbandonarono ai raffinamenti 
della più crude barbarie. In tutto il tempo che potè sopravvivere alla violenza di quegli 
strazi , ciascun giorno si ritagliava nel suo corpo con un coltello e toglievasi poi qual- 
* che brano di carne. Non gli fu recisa la testa che nel momento in cui tutto il suo 
corpo essendo una sola piaga , e tutte le sue ossa apparendo fuori, quel sanguinoso 
scheletro agitato da una orrìbile palpitazione stava per esalare l’ultimo spiro che non 
‘poteva più contenere. Maometto non si frenò dalbammirare un tanto coraggio, e per- 
mise quindi ai cristiani di seppellirlo onorificamente (4465). Giorgio di Trebisonda 
attesta che vide qualche anno appresso il corpo di quel martire senza alcuna impronta 
di corruzione: ed aggiunge che, per averlo invocato, ei fu sottratto ad un naufragio 
umanamente inevitabile; dal che fìi mosso a scrivere la storia di lui. 

L’ imperator Federico avendo votato un pellegrinaggio a Roma, lo adempì nel mese 
di dicembre 4468. 11 sommo pontefice che aveva sempre a cuore la guerra contro i 
Turchi, riguardò questo viaggio come favorevolissimo a’ suoi disegni. Pare che il po- 
polo beffardo di quella città, avvezzo alla licenza, meglio ne giudicasse. Essi videro 
con istupore, dice Krantz lo storico a , che l’imperatóre era vivo, tanto l’opinione 
della sua inerzia era poco smentita dalle sue opere. Egli ebbe accoglienze di festa dal 
magnifico pontefice; fu mantenuto per diciassette giorni a spese defila romana Chiesa 
egli con tutto il suo corteggio, in numero di più che seicento persone, e colmato di 
presenti, il che non gli piacea meno. Dopo alcune orazioni in S. Pietro di Roma, per 
adempiere il suo voto, vi lesse il Vangelo in cotta e tonaca fra due cardinali, e in- 
tervenne al concistoro , in cui molto si ragionò intorno al progredir dei Turchi e ai 
pericoli della religione; del resto nulla di preciso fu statuito, nè tolta alcuna risolu- 
zione. L’ imperatore fece nondimeno confermare dal papa bordine militare di S. Gior- 
gio, eh’ egli aveva poco prima istituito per far guerra agl’ infedeli. 

Nell’ anno seguente Luigi XI stabilì l’ ordine de’ cavalieri di S. Michele, di cui fissò 
il numero a trentasei. Loro diede una collana d’oro a conchiglie intrecciate in doppia 
fila, e disposte sopra catenelle o maglie d’oro. Nel mezzo era attaccata una medaglia 
in cui vedevasi scolpita l’ effige di S. Michele arcangelo, riconosciuto patrono del re- 
gno. L’ abito ordinario era un manto di tela d’ argento lungo fino a terra; e in certe 
cerimonie era di damasco bianco orlato di conchiglie sparse in grosse file sopra una 
pelliccia d’ermellino, con un cappuccio di velluto cremisino. Lo scopo dell’ istitutore, 
secondo il giuramento che richiese a’ cavalieri, si era di difendere la dignità della co- 
rona e i diritti del monarca. Fu sospettato che la sinistra indole di Luigi XI volesse 
con tale stabilimento aver sotto la mano i grandi del regno, almeno quando venissero 
ai capitoli dell’ordine. Ma poiché la stessa schiavitù si fa desiderare e cercare quando 
sia brillante, furono visti quanti eran più illustri nel regno , e fino i principi del san- 
gue reale, ardere della brama di ottenere quelle nuove insegne, e il politico monarca 
farne la distribuzione con tanta parsimonia, che il numero de’ cavalieri, sebben circo- 
scritto a trentasei, non fu mai pieno sotto il di lui regno. La speranza teneva più si- 
gnori in corte che non avrebbe fatto la concessione. 

Anche Paolo II fece una nuova istituzione, o piuttosto un’ ampliazione dell’ antica 
grazia del giubbileo, cui ridusse al ventesimoquinto anno di ciascun secolo. La bolla 
ne fu data nel 4470, per esser messa ad esecuzione cinque anni appresso ? facendo il 
progredire degli infedeli cercare sempre nuovi mezzi di ottenere la protezione celeste. 
Maometto avendo fatto voto l’anno precedente di non restar molto io riposo, di non 
cibar lautamente , di non concedersi alcun diletto , di non volgere la fronte verso la 
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pbga occidentale se prima non avesse calcato co’ piedi del suo cavallo tutti gli ado- 
ratori del Cristo, e prima che ad onor del Dio Sabaoth e del profeta della Mecca non 
avesse esterminato il cristianesimo dall 1 Oriente all 1 Occidente, cominciò l 1 esecuzione 
di quell' empio voto contro i Veneziani , i quali aveano poco innanzi distrutta Alena 
in Tracia, uno de 1 suoi migliori porti di mare, e i quali molto sbigottiti fecero perve- 
nire alle mani del papa un esemplare di quel monumento d’ un incredibile fanatismo *. 
Frattanto Maometto apparecchiò una flotta di più che cinquecento galee con un nu- 
mero ancor più grande d’altri vascelli, e ne diede il comando al gran visire, il quale, 
aspettando un esercito di centoventimila uomini che il sultano doveva comandare in 
persona, saccheggiò Lenno e prese Timbri. Tutto quel terribile armamento doveva 
riversarsi ad un tempo sull’isola di Negroponte, la più considerevole del mare Egeo, 
e pertinente a 1 Veneziani. L’armata terrestre già trovandosi pronta, si avvicinò alla 
navale, e tutte due concordi formarono l 1 assedio di Calcide capitale dell 1 isola. All’an- 
nunzio del pericolo sovrastante ad una piazza di tanto rilievo, la repubblica fe 1 par- 
tire una flotta ragguardevole pel numero de 1 navigli, ma il duce fu male scelto. L’i- 
sola di Negroponte, l’antica Eubea, non è divisa dai continente se non da un braccio 
di mar così stretto che eravi un ponte da cui si passava dall’una all’altra, sponda e la 
flotta veneziana sotto le batterie della cittì potea facilmente romper quel ponte , il che 
avrebbe impedita la comunicazione di Maometto colla terra ferma, l’avrebbe privato 

ogni vettovaglia, delle provvisioni anche più necessarie, e cambiato in certo modo 
la sua parte di assediatore in quella di assediato. Questo potente motivo, l’ ardore di 
tutti i capitani di Venezia, c le lor continue istanze presso il lor ammiraglio, Io spet- 
tacolo commovente degli assediati, che dall’alto de’ loro muri tendeano a lui le mani 
inatto di supplichevole, e con voce lamentosa gli chiedeano soccorso; nulla potè in- 
durre quell’ anima codarda ad esporsi all’ ombra del pericolo nè ad uscire pure dalla 
sua stupida inazione. Alla viltà fu congiunto il tradimento da uno scellerato per nome 
Tomaso Liburno, che indicò ai Turchi i lati più deboli della piazza. Così essa cadde 
in poter di Maometto dopo trenta giorni di assedio (4470). 

11 crudel sultano per vendicarsi della morte di quattromila uomini che vi avea per- 
duti, i’ abbandonò al sacco e a tutta la rabbia soldatesca. Il nobile veneziano Paolo 
Erizzo essendo uscito, sulla parola del gran signore, da un forte in cui erasi rinchiu- 
so , fu nondimeno troncato per lo mezzo del corpo. La figliuola di lui, che riuniva 
una virtù eroica ad una rara bellezza, fu strangolata per non avere voluto consentire 
alle brame di quel barbaro seduttore. Alfine il vile capitano della flotta fu fatto preda 
da Pietro Mocenigo che mandarono a di lui successore, e carico di catene fu spedito 
al senato, che lo bandì in perpetuo. Mocenigo aveva trovalo quarantasei galee, alle 
quali se ne aggiunsero poco tempo dipoi altre venti mandate dal papa e diciassette 
fornite da Ferdinando re di Napoli. Con questo armamento al tutto fresco, il nuovo 
ammiraglio, ben differente dal primo, recò lo spavento in tutte le marine dell’ Arci- 
pelago e vi fe’ tremendi guasti. 

Nel tempo stesso, il papa di tutta forza opera vasi, a fine di mettere in campo un 
esercito di terra adeguato alla flotta. Coll’incessante stimolare l’ imperatore Federico, 
che allora dilettavasi a viaggare e ad incidere sui muri delle osterie quel moto dell’ in- 
dolenza , 1 obblio è un rimedio ai più gran mali , riuscì a far adunare una nume- 
rosa dieta a Ratisbona (4474). 

Colà si trovò modo di porre in armi un esercito di ducentomila uomini , e di asse- 
gnarli un soldo fisso sopra le contribuzioni di ciascun privato. Si stanziò di comune 
assentimento che colui il quale avesse mille scudi di rendita fornirebbe un cavaliere, 
e colui il quale ne avea soli cinquecento armerebbe un pedone : cosi degli altri in ra- 
gione delle loro rendite, o al di sopra o al di sotto delle ridette somme. Coloro che 
ne aveano il doppio o il triplo dovean fornire due o tre uomini; e coloro che ne avean 
meno erano obbligati ad unirsi insieme per mantenere lo stesso soldato. Tale era in 
quel tempo la tattica della amministrazione politica, che non S3pea concepire la di- 
stanza dalla speculazione alla esecuzione. Ma in qual tempo non si fu illusi dagli uo- 
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mini da calcoli esatti e da progetti impraticabili? Uo altro pregiudizio a pena credibi- 
le, si era P appoggiar del tutto i moventi di quelle grandi operazioni in testa de’ papi., 
o vecchi o infermi, e spesso vecchi e infermi ad un tempo. La macchina non era co- 
strutta che la base già mancava, e tutte le facoltà si esaurivano in apparecchi senza 
mai venire all’ opera. 

Pio II, come Calisto III, e Nicolò V era morto allora che tutto trovavasi preparato 
per la ruina della mezzaluna^ e Paolo II morì come Pio in mezzo degli stessi appa- 
recchi, e nella stessa prossimità dell’ eseguimento. Alcuni giorni dopo la dieta di Rati- 
sbooa, la notte da’ 27 ai 28 di luglio 4474 , fu colpito di apoplessia, e la di lui morte 
fu cosi repentina che non si potè recargli il minimo soccorso : niuno anche lo vide spi- 
rare. Non avea varcato il cinquantesimo anno, e aveva tenuto poco men che sette anni 
il seggio apostolico. Si tornò ancora molte fiate ai disegni della guerra de’ Turchi, e 
sempre nello stesso modo. Solo a forza di sperienza fu fatto succedere agli ardori d’ un 
effimero coraggio un mover più lento, più eguale e dignitoso. Vi son de’ pregiudizi! 
che non cambiano, per la rifusione intera delle idee, se non che co’ secoli e col fondo 
de’ costumi. 
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DAL PRINCIPIO DEL PONTIFICATO DI SISTO IV, NELL’ ASINO 4471 
FINO AL SOGGIOGAMENTO DE 1 MORI DI SPAGNA, NEL 4492. 

Alquanti giorni dopo la morte di Paolo II, a’ 9 d’ agosto 4474, Francesco d’AIbe- 
scola della Rovere, cardinale del titolo di S. Pietro in Vincoli, fu eletto a succedergli, 
e prese il nome di Sisto IV , perchè si era fatto P ingresso nel cpnclave mentre celebra- 
tasi la festività di S. Sisto papa e martire. Egli era cardinale da quattro anni, in età 
di 57, e originava da una famiglia del comune, poiché P ambasciator di Venezia, 
mandato per rendergli obbedienza in nome della repubblica, gli disse manifestamente 
ch’ei traeva la sua nobiltà, non da’ maggiori, ma dalla sua capacità e virtù 4 . Se in 
appresso ei fu come adottato dall’antica casa della Rovere, ciò avvenne perchè non, vi 
è nobiltà che non cerchi illustrazione, e vi son pochi uomini illustri che non bramino 
ornarsi di nobiltà. La maggior parte degli storici fan Sisto IV figlio d’ un pescatore 
del villaggio di Celle nello stato di Genova, ed aggiungono eh’ egli stesso aveva eser- 
citato quel mestiere ne’ suoi primi anni. 

Comunque sia: la promozione di lui non ebbe eccitata gelosa invidia-, perocché il 
suo merito chiuse la bocca , tanto a’ maggiori di età, quanto ai cardinali dell’origine 
più illustre. Ei possedeva in alto grado la filosofia, la teologia, la facilità di bene scri- 
vere, l’abilità degli affari, ed anche le lingue dotte. Era stato Francescano, profes- 
sore nelle più celebri scuole d'Italia , poi generale dell’ordine suo, donde Paolo II l’a- ’ 
vea tratto per farlo cardinale, a raccomandazione del dotto e pio Bessarione , la di cui 
sola amicizia potrebbe fare il suo elogio. La porpora cambiò si poco le di lui virtù re- 
ligiose, che la sua casa parea piuttosto un monistero che il palazzo d’ un cardinale. 
Ifon gli sono rimproverati fuorché due difetti, 1’ uno che fastidiosi critici riguardano 
come annesso alla sua medesima dignità, alcuna volta oscurata dalla macchia di ne- 
potismo, e P altro derivante dalla bontà del suo naturale che nulla sapea ricusare. Ei 
non fu così tosto eletto papa, che diede il cappello a due suoi nipoti, quantunque 
molto giovani ancora, cioè Giuliano della Rovere che fu poscia Giulio II papa, e Pietro 
Biario, figlio di sua sorella. Quasi tutti i di lui parenti, che erano in gran numero, 
molto gravarono la Chiesa romana per la cura del pontefice in accordar loro grandi 
fortune. La di lui facilità diede in oltre un esempio pericoloso ai papi succedenti, e in- 
sieme ai re: essa andò fino a promettere che Alfonso, naturai tìglio di Ferdinando; e 
nipote per questo di Giovanni d’ Aragona, ed anche fanciullo di men che sei anni, pos- 
sedesse P arcivescovato di Saragozza in commenda perpetua. 

Sisto IV. ad esempio de’ suoi predecessori ebbe grandemente a cuore la guerra con- - 
tra i Turchi. Per ispirare i suoi sentimenti ai varii principi, col consenso del sacro col- 
legio, stabili legati pieni potenzi arii quattro cardinali de’ più reputati; il celebre Bessa- 
rione, per la Francia; Rodrigo di Borgia, che divenne papa sotto nome di Alessan- 
dro IV, per la Spagna; Marco Cibo, per P Alemagna e V Ungheria; e per comandar 
la flotta contro gl’ Infedeli , il Cardinal Caraffa , già in rinomanza pel suo zelo militare. 
Non vediamo che vi fosse legato eletto per P Inghilterra , senza dubbio a cagione delle 
turbolenze e dei disordini, degli orrori e dei delitti che nel volgere di quell’ anno 4471, 
vi furono portati all’eccesso dalle due fazioni della rosa bianca e della rosa rossa, vale 
a dire dalle barbariche scissioni delle case d’ Iorck e di Lancastro. 

Il re Enrico VI, figlio d’ Enrico V, l’idolo dell’Inghilterra e il flagello della Fran- 
cia, egli stesso sovrano di questi due regni dall’età di dieci mesi, pacifico posseditore 
dell’ Inghilterra, o terribile alle fazioni di lei pel corso di trent’ anni, Enrico vide po- 
scia le fiamme della discordia avvampare in tutti i suoi stati, i quali non furon più 
che un teatro di morte e di carnificina; perde o vinse tredici battaglie campali, che 
costaron la vita a un milione d’uomini e ad ottanta principi di sangue regio, passò e 

* Fulgos. de dìct. et fact. 1. 5, c. 4- 
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ripassò in quindici anni dal trono al carcere e dal carcere al trono, ne fu alfine sbal- 
zato irreparabilmente e fu ucciso di pugnale con medilata frode da un principe del 
reai sangue, carnefice del padre dopo esserlo stato dell’ ultimo de’ suoi fàgli ^ principe 
degno d’affetto per chi ben senta, venerabile agii occhi della fede, per quanto medio- 
cre paresse a que’ della politica, e veracemente meritevole di religioso culto, se la sua 
pietà, la sua pazienza e rassegnazione, più grandi ancora che le sue disgrazie, secondo 
tutti gli storici, nulla avessero partecipato della sua debolezza d’ànimo, nè degli an- 
gusti limiti delie sue cognizioni. Non mancò chi narrasse miracoli da lui operati in 
vita' e sopratutto dopo morte il che fe’ sollecitare la di lui canonizzazione dal re 
Enrico VII, disceso per femmine dalla linea di Lancastro, e che, avendo avuta la 
buona sorte d’involarsi al furor di quella di Iork, le tolse poi la corona acquistata a 
prezzo di tanti misfatti. Avegnachè Enrico VI non sia morto che nel 4471 ^ si fa co- 
minciare il regno d’ Edoardo IV, di lui successore e parricida, ai 5 di marzo 146!, 
giorno in cui quest’ usurpatore fu da prima acclamato re. 

Il Cardinal di Borgia, nel corso della sua legazione, si scontrò in Castiglia con am- 
basciatori del re Edoardo e del duca di Borgogna suo alleato, presso i quali fece vana 
mostra del suo zelo, non solamente dando alla sua messione più larghezza che non 
aveva , ma anche dimostrando una parzialità unicamente valevole di farlo venir meno 
al suo scopo. In vece di adoperarsi a pacificare i principi , come le sue istruzioni e il 
suo carattere di rappresentante del padre comune lo obbligavano , ei trattò alleanza 
contro Luigi VI, congiunto per le regole del diritto al partito dei Lancastri, e pc’ vin- 
coli stessi del sangue alla regina d’ Inghilterra, Margherita d’Angiò. Il duca di Borgo- 
gna, Carlo, ben differente da suo padre Filippo il Buono, teneva al contrario per la 
fazione d’ Iork, e da cinque anni che era succeduto a Filippo, avea già itianifestato 
quell’ indole impetuoso che lo fece soprannomare il Temerario , e che espose di nuovo 
la Francia alle calamità in cni l’ aveva immersa Giovanni-Senza-Paura di lui avo. Ma 
Borgia, allor troppo frivolo per macchinar nulla di serio, non fece che mettere il re di 
Francia in guardia contro le sue prevenzioni, che egli manifestò in modo più perico- 
loso quando fu sollevato al trono pontificio. In tutta la sua legazione ei non mostrò 
che grande vanità, ambizione, amore del fasto e del denaro, e non ne riportò che lo 
spregio de’ principi e de’ popoli. Tutto il bottino che aveva fatto venne assorto dal 
mare nel suo ritorno, con 75 persone di sua casa, senza dire delle genti dell’ equipag- 
gio e di tre vescovi che l’ accompagnavano. Ei stesso non arrivò in porto, fra innume- 
revoli pericoli, se non che colla sua seconda galea mezza infranta. Fu seguitato altresì 
-da ambasciatori di Castiglia incaricati di portare innanzi al papa il grido generale 
della nazione contro quell’ odioso legalo a . 

Marco Cibo, Cardinal d’ Aquilea, per cagioni al tutto differenti, non fece più nel 
settentrione che Borgia in Ispagna. La guerra vivamente proseguiva nella Boemia, 
fra Ladislao principe di Polonia , e Mattia re degli Ungheri , che tutti due pretende- 
vano a quella corona. 11 Legato avea commessione, se non potea conciliare egli stesso 
gli spiriti , di proporre il papa e l’imperatore per arbitri. Ma gl’ interessi più dubbi es- 
sendo quelli che si commettono meno al caso, il regno, agli occhi de’ due principi ri- 
vali , parve siffatto da non comportare l’ arbitrio d’ alcuno. 

Alla corte di Francia, Bessarione, l’oracolo del santo collegio, fu appena ascoltalo 
da Luigi XI. Questo principe bizzarro, che gli avea mostrato con lettere u suo contento 
di averlo per legato, passò di tratto dalla benevolenza alla durezza, e fino all’insulto. 
'Dopo aver negato per più che due mesi di dargli udienza, non gliel’ accordò se non 
se per vietargli di usare i suoi poteri in alcun luogo della dominazione francese. Ag- 
giungasi che il re portando la mano sulla lunga barba che il prelato romano conti- 
nuava a portare al modo degli Orientali, gli applicò, per un’ allusione fuor di propo- 
sito quel verso tecnico dei grammatici: Barbara Graeca genus retinent quod ba- 
bere solcbant 5 . Diversi storici han voluto trovare il motivo che fe’ cambiare così pre- 
sto l’animo di Luigi XI, ed alcuni asseriscono ch’egli era stato offeso perchè il legata 

* Harpsfield, Hist. Eccl. saec. XV, c. 4 et 5. — * Pap. epist. 44* et 534. — 8 Brantora., 
Matlh. Hist. de Louis XI, liv. II. 
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incaricato di negoziar la pace tra il re e il duca di Borgogna, avea cominciato l’eser- 
cizio della sua legazione dal vassallo: asserzione veramente di congettura, ed anche 
contraria al procedimento della Storia non meno che a tutti i monumenti accettevoli, 
secondo i quali il viaggio di Bessarione in Borgogna non ebbe mai luogo. Ma che 
giova cercar motivi nel più cappriccioso degli uomini? e come, se ve ne ebbe alcuno, 
potremo discernerli nel più impenetrabile fra i principi ? 

È fama in oltre che Bessarione tornò oppresso da cordoglio e colla morte nel seno: 
altro punto di congettura difficilissimo a comprendere, salvo se interamente consu- 
mato dalla decrepitezza, quel grand’ uomo, che la sua forza d’ animo e di spirito aveva 
sopratutto illustrato, più nulla ritenuto avesse di ciò che costituiva in qualche modo 
1’ esser suo. L’ età di 00 anni, e fatiche eccedenti, seguite da un viaggio oltremodo pe- , 
noso, non bastavan forse al Cardinal di Pavia, senza incolpare i francesi, per Spie- 
gare i motivi delle sue querele oratorie in morte d’un prelato, nel quale, giusta le sue 
parole *, nulla fu mai di debole, nulla che non ritraesse della dignità; con cui perdeva 
il sacro collegio il suo braccio, il suo consigliere, tutto ciò che gli dava diritto di 
gloriarsi; i dotti un padre, i dabbene la lor consolazione, la Chiesa intera il suo piu 
fermo appoggio? Ei cadde malato in Torino, non si Testò dall’ avanzarsi giù per la 
corrente del Po sino a Ravenna, ove interamente perduto di forze, spirò Tanima ai 48 
di novembre dell’ anno 4472. La lunga dimora che quell’ uomo di gusto e di alto in- 
gegno fece in Italia contribuì d’assai a moltiplicarvi i dotti, di cui la sua casa non era 
mai vuota, e di cui egli era non men l’ amico che il patrono. Tali furono, tra i molti 
altri, i famosi Greci, Giorgio da Trebisonda, Giovanni Argiropilo, Teodoro da Gaza, 
Gemisto Pletone, Andrea da Tessalonica; e tra i Latini, Biondi, Lorenzo Valle, Va- 
lerio da Viterbo, Leonardo Aretino, il Poggi, Platina e Campano, molti de’ quali fu- 
rono di lui servitori : tanto la sua persona e il suo palazzo spiravano, a così dire, l’aria * . 
delle scienze e delle belle arti. Aveva raccolta una quantità di libri rari e scelti che gli 
avevan costato 30,000 scudi, e ne fece presente alla repubblica di Venezia, che con- 
servò quella preziosa biblioteca. 11 sómmo pontefice diede al giovine cardinale Riario, 
suo nipote, il titolo di patriarca di Costantinopoli cui aveva Bessarione. ‘ 

La legazione militare del cardinale Caraffa ebbe qualche successo più brillante che 
solido 2 . Con venti o ventiquattro galee papali, ei si congiunse alle flotte di Venezia e 
di Napoli. Sisto IV era per lo manco in buona amicizia, come era stato Pio li, còl ba- 
stardo d’Aragona. Il matrimonio di uno de’ suoi nipoti con una nipote di quel re fu il 
nodo di quell' amorevolezza, e il ducato di Sorano, distratto dal patrimonio della Chiesa, 
in conseguenza d’un’ antica pretensione dei re di Napoli, divenne la dote della princi- 
pessa. Sisto non mancò inoltre di confermare a Ferdinando l’investitura del regno. 
Frattanto gli sforzi delle tre flotte riunite che componevano il numero di ottanta e più 
galee, si ridussero a prender la città di Attalia nell’Asia Minore, e a turbar per qualche 
tempo le mosse d’un’ armata turca che avevano superata in velocità. Il legato e am- 
miraglio veneziano sorpresero quindi la città di Smirne, e vi fecero un ricco bottino: 
dopo di che il Cardinal capitano si affrettò di tornare a Roma, ove entrò da trionfante, 
seguito da venticinque Turchi insigni e seduti sopra bellissimi cavalli, da parecchi 'ni- 
tri che strascinavan la catena del porto di Attalia, da dodici camelli carichi di spoglie 
c di stendardi presi ai vinti. Il veneziano Mocenigo restò nel Peloponneso, ove nuli’ al- 
tro fece, che mettere a ruba alcuni porti e alcune città delle vicinanze. Si dà nondi- 
meno per certo che, se tutto quell'armamento avesse proseguiti per mare i suoi primi van- 
taggi, mentre il re di Persia Usum-Cassan, dopo aver tolta Trebisonda ai Turchi, fie- 
ramente li incalzava con più di cinquecentomila uomini, lor si sarebbe ritolta la miglior 
parte di ciò eh’ essi teneano nell’Asia. Ma era la sorte, impreveduta sempre, ancorché 
sì facile a prevedersi, era la sorte di tutte quelle imprese il fallire per effetto della loro 
complicazione, allorché appunto tutti i mezzi posti in opera doveano avere esito sicuro. 

Dopo la morte di Bessarione, Luigi XI, cui non piaceva nè legarsi nè disamicarsi 
apertamente, mandò a Roma un’ambasceria, per tema che l’ultima sua stravaganza 
non facesse sospettare in lui avversione pel capo stesso della Chiesa, c non desse om- 

* Pap. epist. 488. — * Ibid,, 43 9 et 44o. 
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bra contro la sua religione. Il ritrattarsi nulla costava a quel principe, che fu occupato 
la metà di sua vita ad inasprire i suoi vicini, 1’ altra metà a pacificarli. Ei facevasi gloria 
nello stesso' tempo di divozione particolarmente verso la Madre di Dio, in onor della 
quale ordinò si suonasse la campana a meriggio, come anche in oggi si fa, e si redn 
tasse ginocchioni la Salutazione angelica *. Il suo ambasciatore fe 1 aperto al pontefice 
il desiderio che il monarca aveva di veder ristabilita la pace e la concofdia fra tutti i 
principi cristiani, a fin di pigliar poi forti risoluzioni a difesa della religione. Ma poiché 
propose di adunare a quest’effetto in Francia un concilio generale, il papa che temeva 
le conseguenze d’ una simile impresa, troncò il discorso, e laconicamente rispose che i 
mali della cristianità dimandavano un più pronto rimedio. Si trovò quindi a parlare 
della famosa prammatica, la quale nello stato d’ incertezza in cui eran lasciate le cose, 
cagionava inumerevoli difficoltà. Si chiesero e si ottennero spiegazioni, modificazioni, 
qualche cangiamento, e un gran numero di regolamenti. Vi furono anzi a questo pro- 
posito ambascerie molte e ripetute-, il che era nulla per Luigi XI, quello fra i principi 
che mettesse più negoziatori in giro. Egli ottenne finalmente una bolla di regola assai 
conforme alle sue dimande, concernente i benefizi, le tasse, e i processi. Credesi però 
che non fosse posta ad esecuzione, come quella che era stata arbitrariamente trovata 
contraria, nel suo regno, tanto al diritto comune quanto ai concili di Basilea e di Costanza 3 . 

In Ispagna, la dissolutezza e F ignoranza dominavano con molto scandalo fra gli 
ecclesiastici. La maggior parte non intendevano la lingua latina. Era la minima delle loro 
sregolatezze andare in guerra, o passar la vita a mensa ed in stravizzi. 11 concubinato 
era quasi fatto legittimo fra loro 5 . Non si faceano scrupolo della simonia 4 , e si lodava 
quel sacrilego mercato come industria degna d’elogi. Nel tempo della legazione del 
Cardinal Borgia, prelati di non ordinario zelo, quali suscita la Provvidenza nelle epoche 
dolorose^ avean proposti d iversi mezzi di riforma in una grande assemblea tenuta in 
Madrid dal corpo vescovile e dai preti più stimabili del regno, nell’anno 4473. Erasi 
cominciato dalia riforma dell’ignoranza, guardata con ragione come la sorgente dei 
disordini del clero, e avean dimandato al papa di destinare due canonicati in ciascuna 
Chiesa, l'uno ad un teologo, l’altro a un giureconsulto o ad un canonicista. Il papa 
avea tosto fitta spedire una bolla in esecuzione di tal dimanda. 

Per continuare questa eccellente opera. Alfonso di Cnnillo, arcivescovo di Toledo 
e primate di Spagna, adunò i suoi vescovi a concilio nella città d’Aranda. Vi si fecero 
ventinove canoni di disciplina, i più notevoli de’ quali statuiscono che i metropolitani - 
terranno regolarmente i concili della loro provincia, almeno ad ogni due anni, e i ve- 
scovi il loro sinodo tutti gli anni; che i preti incaricati della cura d’anime, avranno 
per iscritto gli articoli della fede, e li insegneranno assiduamente ai loro popoli; che 
si conferiranno gli ordini sacri solo a quelle persone che sapran di latino; che non à 
riceveranno i chierici d’ un’ altra diocesi, senza lettere del loro vescovo; che gli eccle- 
siastici non faranno il servigio militare in persona, anzi non forniranno soldati ai signori 
temporali eccetto il re; che si allontaneranno dalle usanze del secolo, a segno di non 
portare il corruccio; che i vescovi non saran vestiti di seta in alcuna circostanza, non 
„ si faran mai vedere se non in rocchetto o in camaglio, e faran leggere la Sacra Scrit- 
tura alla lor mensa ; che celebreranno la messa, almeno tre volte P anno, e i preti quat- 
tro volte. Gli altri decreti ordinano pene severe contro l’incontinenza degli ecclesiastici, 
la simonia, i giuochi proibiti, gli spettacoli nelle Chiese, i matrimoni clandestini, i ratti 
e i duelli. Que' due concili di Madrid e di Aranda si tennero nel corso dell’anno 4473. 

Ai 23 di maggio dello stess’ anno, il sommo pontefice confermò la regola de' frati 
Minimi, istituita da S. Francesco di Paola*. Francesco, nato a Paola, piccola città di 
Calabria, donde tolse il soprannome, era figlio di Giacomo Martotillo e di Vienna de 
Fusc.ado, l’ uno e l’altra di grande pietà. Questo fanciullo fu accordato alle loro ora- 
zioni, dopoché la madre era stata lungamente sterile, ed essa e il marito l’ avean con- 
sacralo a Dio e a S. Francesco d’ Assisi. Dalla sua prima infanzia egli mostrò colla sua 
pietà, col suo candore, colla sua modestia ed.innoceoza angelica, che la sua nascita era 

' • • ; 

* G^guìn., La. — * Estrav. , J. I, tit. 9, c. 1. — * Marian., L a 3 , c. 18 et 19. — 4 Conc., 
t, XIll. p. i 449 * — 5 Bullar., t, 1 , Const. 5 . Bali!, au a d’aout. 
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veracemente un favor del cielo. I suoi pii genitori lo diedero ai frati di S. Francesco, 
che lo ricevettero nel lor convento di S. Marco, altra piccola città di Calabria, poscia 
eretta a vescovado. Ivi passò nn anno^ dopo di che fece qualche pellegrinaggio, poi si 
raccolse in nn luogo solitario che apparteneva a’ suoi genitori, a poca distanza da Paola. 
Ma quel luogo sembrandogli ancora troppo frequentato, s’ immerse nelle gole de’ monti 
«venne a por dimora in vicinanza del mare sopra una selvaggia rupe, ove trovò modo 
di scavarsi una cella, o a dir meglio un sepolcro. Colà ei non aveva altro letto che il 
nudo sasso, non altro alimento che le erbe e radici amare di quella terra desolata, 
non altra veste che una specie di sacco al disopra di un aspro cilicio. 

Nel suo primo eremo, egli aveva avuto, in età di vent’anni, qualche discepolo tratto 
dall’ammirazione delle sue virtù:; ma crescendo la sua riputazione a misura che egli 
cercava più farsi obbliare, fu raggiunto da un gran numero di fervidi ammiratori, che 
lo indussero a fabbricare un eremo di alquante camerette con una cappella. Quivi can- 
tavano insieme le lodi del Signore, e un prete della parocchia men lontana veniva a 
quando a quando per dir la messa in lor cospetto. Aumentando ogni dì il concorso, 
per la carità de’ fedeli, che contribuivano a gara al sostegno di sì bella istituzione, il 
santo colla licenza dell’arcivescovo di Cosenza, fe’ costruire una chiesa, e un convento 
che fu il primo dell’ordine. Compita la fabbrica, ei stabilì nella comunità una regola 
uniforme, e tra tutti i religiosi distinse i suoi con un voto che li obbligava, fuor del caso 
di grave malattia, ad un’ eterna astinenza, non solo da carne, ma da ova, da butiro e 
da ogni latticinio. Si argomentò ancor più a distinguerli per l’ umiltà e la carità che 
per la penitenza e le macerazioni. A fin d’imprimer nell’ anima loro ciò che percuo- 
tesse più sovente le loro orecchie, ei volle che la parola carità fosse la loro impresa e, 
come dicesi, il loro grido di guerra:; e in cambio del nome d’eremiti di S. Francesco, 
che avean portato innanzi, loro fece dare quello di Minimi con una bolla espressa d’Ales- 
sandro VI. Così egli studiava di svegliar continuamente nel loro cuore i sentimenti pro- 
pri a que’ religiosi che si chiamavano i piu piccoli di tutti. Quella congregazione non 
fu composta sulle prime che di laici , ad eccezione di alquanti chierici in poco numero, 
e di un sol prete nomato Baldassare da Spino, che fu poi confessore di Innocenzo Vili. 
L’arcivescovo di Cosenza, innamorato della pietà che la distingueva, le accordò tutti 
i privilegi che erano in suo potere. Sisto IV l’eresse in ordine religioso, di cui stabili 
Francesco a superior generale. In 45 o 46 anni quell’ istituto si acquistò grande rinomanza. 

La corte non meno che la solitudine, diede, in pari tempo, un’alta edificazione alla 
Chiesa. Il duca di Savoia Amedeo IX, figlio del duca Luigi, e nipote del famoso Amedeo, 
antipapa a Basilea, morì in odor di santità il giorno innanzi Pasqua, 80 di marzo 4472, 
in età di trentasette anni *. La fiacca tempera dei suo corpo, e le più dure infermità non 
valsero che a fortificar le sue virtù. Vedendosi soggetto all’epilessia, fidò col consen- 
timento de’ nobili e del popolo, l’amministrazione de’ suoi stati a Iolanda di Francia, 
sua moglie, che li governò saggiamente. I conti di Bresse, di Ginevra e di Romonte ne 
concepiron gelosia, e spinsero l’ira fino a levar truppe che sorpresero Montmeliano,e 
vi imprigionarono il principe ^ ma il re Luigi XI tolse a difendere la governatrice sua 
sorella, e fece movere un esercito che mutò ben presto i imbelli in supplicanti. Amedeo, 
non che sollecitasse la lor punizione, divenne egli stesso il loro intercessore. Questa fa- 
cilità in perdonar le ingiurie, la dolcezza e la moderazione in tutte le circostanze, una 
carità generosa, e tanto più ardente, in quanto l’oggetto avea meno attrattive agli oc- 
chi della carne e del sangue, sono colla pazienza e colla pietà, le virtù che sfolgora- 
rono principalmente nel corso di sua vita. Il suo tenero amor verso i poveri avea tutte 
le delicatezze e attenzioni premurose dell’ amor proprio, colla persuasione, siccome dicea 
sovente, che essi erano il più sicuro baloardo de’ suoi stati. Codeste sante qualità, av- 
verate da parecchi prodigi, l’han fatto mettere nel numero de’ beati. 

Alla vigilia del Natale 4474 fu cominciata la celebrazione del giubbileo, indicato dalla 
bolla di riduzione per i’ anno vegnente. Quantunque per la stessa bolla ogni indul- 
genza fosse stata sospesa fuor di Roma pel corso di quell’anno, le guerre e fazioni ehe 
desolavano Europa impedirono quel numeroso concorrimento di pellegrini che l’anno 
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del giubbileo era solito attrarre. Ferdinando re di Napoli fu il personaggio più consi- 
derevole che apparve in Roma condotto dalla politica, al par che dalla religione. Egli 
intendeva e potè rompere un'alleanza che stringevasi fra i Veneziani, i Firentini e il 
duca di Milano, e che non gli cagionò men timore che i disordini della propria co- 
scienza Il papa non si stette dal lodar molto il di lui zelo; e per gratificargli con un 
favore che non parve meno piacergli delle indulgenze, lo disgravò dal tributo che i re 
di Napoli pagavano alla Chiesa romana, e non richiese da lui che 1’ annuo presente 
d’un cavallo bianco tutto bardato. Così papa Sisto IV ridusse il primo tutti i diritti 
della sovranità della Santa Sede sul regno di Napoli, al sol presente della Chinea, che 
si fece ogni anno nel dì sacro a S. Pietro. Se alcuno obbliò che Sisto avea maritala sua 
nipote al nipote di Ferdinando, questo tratto di generosità dee richiamargliene la me- 
moria. Fu vista anche in Roma nel tempo di quel giubbileo Caterina regina di Bosnia, 
Carlotta regina di Cipro; e a un dipresso nel medesimo tempo il re di Bosnia, e quello 
di Valacchia che avea volato questo pellegrinaggio, del par che Cristierno I re di Da- 
nimarca, di Svezia e di Norvegia. 11 principe danese venne accompagnato da gran nu- 
mero di signori, parve tanto pio, dice il Cardinal di Pavia 8 , quanto era gran re, mostrò 
una modestia eguale alla sua pietà, e insegnò ai Romani istessi onorare il sacerdozio. 
H papa estese l’indulgenza del giubbileo a diversi stati, donde era impossibile venire a 
JRoma , mediante la visita di certe chiese e qualche altra pratica di devozione di cui as- 
segnò il tempo. 

Lo stesso anno fu quello in cui Sisto IV eresse a metropolitana la sede d’ Avignone, 
tuttor soggetta a quella d'Arles, dopo essere stata la residenza de’ papi. Ei diede per 
suffraganei al nuovo arcivescovo i vescovi di Carpentrasso, di Cavaillon e di Vaison, 
tutti rinchiusi nelle terre della Chiesa romana. Alcun tempo di poi secolarizzò il capi- 
tolo d’ Avignone che aveva abbracciato la regola di S. Agostino sotto il pontificato 
d’Urbano II. 11 Cardinal nipote, Giuliano della Rovere, amministrava allor questa 
Chiesa; per lo che diversi autori gli attribuiscono quella erezione e la ritardano senza 
altra ragione fino al tempo che egli divenne papa col nome di Giulio II. Tutto ciò di 
cui Avignone fu debitrice a Giulio si è la fondazione del suo collegio della Rovere, fatta 
un anno appresso allo stabilimento della metropolitana. 

Al cominciar di quell’anno 4476, un improvviso fondersi di nevi fuor di modo co- 
pioso cagionò una così terribile inondazione in Roma che si credette vedervi, dice il 
Cardinal di Pavia, tornato il diluvio universale. Successero guasti e perdite immense, 
nella campagna non meno che in città. Nè qui si restarono le sciagure: sopravvenne 
la peste, che in pochi giorni ridusse questa gran città in una paventosa solitudine. Il 
papa strascinalo da quel torrente de’ fuggitivi , esci anch’egli da quel soggiorno di 
morte e di desolazione. Fu per arrestar quel flagello che, con una bolla del primo giorno 
del marzo 4476, e con abbondevoli indulgenze, eccitò i fedeli a celebrare in tutti i luo- 
ghi la festa della Concezione di Maria, che disse immacolata . L’adunanza di Basilea 
già aveva decretata la stessa cosa: ma perchè i Romani tacciavano quell’ adunanza 
d’illegittima e di scismatica, ne rigettavano i decreti che non avevan perciò alcun ef- 
fetto in Roma nè in tutta Italia. Qualche anno dipoi certi dottori dai sistemi e dalle ri- 
forme, eccitando deputazioni, nelle quali i partigiani delle sentenze opposte si accu- 
savano reciprocamente di peccato grave e fin d’eresia. Sisto vietò, sotto pena di ana- 
tema, quelle ingiurievoli nominazioni, sinché la Chiesa avesse pronunciato giudizio 
sul fondo di quella dottrina; sentenza che fu poi confermata dalla saviezza del concilio 
di Trento. 

Ben altro però intesero la Chiesa e i di lei capi, mantenendo così le regole della ca- 
rità sin nella difesa della fede, che voler porre nello stess’ ordine l’opinione di qualche 
dottor singolare, e il sentimento comune di tutte le classi de' fedeli. Per convincersene 
pienamente basta volger gli occhi sulla costituzione di Sisto IV. « La santa romana 
Chiesa, dice quel decreto 5 , avendo istituita la festività di Maria senza macchia e sem- 
pre vergine, pur trovansi ancora alcuni predicatori assai temerari per turbare i fedeli 
che la solennizzano, e che tengono per certo quella gloriosa Vergine essere stata con- 
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celta senza l’impronta’del peccato originale. Ad arrestar cotesta pericolosa e scandalosa . 
audacia, di nostro proprio moto e di nostra certa scienza, condanniamo coloro che 
osano assicurare nelle loro predicazioni, peccarsi mortalmente col credere immacolata 
la Concezione della Madre di Dio, non andar esente da peccato chi celebra il suo ufi- 
cio o assiste ai sermoni fatti in suo onore; e noi dichiariamo queste proposizioni false, 
erronee, assolutamente contrarie alla verità. Noi riproviamo i libri scritti contro quella 
dottrina, e pronunciamo contro gli autori la pena di scomunicazione, da cui non po- 
tranno essere assolti se non dal sommo pontefice, salvo in articolo di morte. E affin- 
chè non si adduca pretesto d’ignoranza, comandiamo agli ordinarli de’ luoghi di far 
diligentemente e debitamente pubblicar questa bolla nelle parrocchie delle loro diocesi ». 

Nello stess’ anno che Sisto IV istituì la festa dell’ immacolata Concezione , elesse cin- 
que cardinali. Tre anni prima, ne avea già creati otto, del numero de’ quali era Giovan 
Battista Cibo, che gli succedette col nome d’ Innocenzo Vili. In questa promozione 
dell’anno 4472, si vedono cappelli serbati a disposizione di teste coronate: uno a quella 
dell’imperatore, un altro del re di Francia, e un terzo del redi Napoli. Finalmente 
questo liberale e facile pontefice, nell’anno 4477 , fece eziandio una promozione di sette 
cardinali, fra cui si trovano tre de’ suoi congiunti, un Riario e due della Rovere. 

Ebbe nell’ anno seguente affari di genere in tutto diverso, e che gli cagionarono gra odi 
molestie, come alla più parte de’ principi, quasi tutti interessati, fuori anche d’Italia, 
nella contesa dei Pazzi e dei Medici di Firenze. Queste due famiglie oscuravano tutte le 
altre colle loro ricchezze e disputa vansi il dominio 1 : i Pazzi fondandosi sull’antica nobiltà 
di loro stirpe, e i Medici sulla preponderanza del credito. Questi doveano la loro su- 
periorità così alla probità e modestia come all’ ingegno vastissimo del vecchio Cosimo , 
cui la gloria e la prosperità accompagnarono quasi senza interrompimento fino alla 
tomba. Pietro di lui figlio ed erede, visse troppo breve tempo perchè si potesse giudi- 
care come avrebbe sostenuto il peso d’ una fortuna che non era opera sua. Lorenzo e 
Giuliano, figli di Pietro, o meno abili o men felici che il loro padre e il loro avo, sof- 
fersero tutti gli eccessi d’una codarda invidia che si promette impunità. Il papa non 
potea soffrire i Medici, che si opponevano all’ambizione del di lui nipote, Girolamo 
Riario, divenuto principe di Forlì; e i Pazzi, per la ragion contraria, avevano acqui- 
stata tutta la di lui benevolenza. Costoro macchinarono contro i due fratelli Lorenzo e 
Giuliano, i quali dal canto loro si fecero numerosi partigiani: onde fu divisa tutta 
Italia in due fazioni. Il re di Napoli si unì al papa in favor dei Pazzi, e il duca di Mi- 
lano ai Veneti per sostenere i Medici. 11 Napolitano volle subitamente assalire lo stato 
di Firenze con un esercito, a fin di procurare, col mezzo del tumulto, un’occasione 
di perdere i Medici:, ma quell’ espediente incontrando molta lentezza e difficoltà, fu 
preso un modo più spedito e meno incerto. ' ■ _ t , 

I congiurati invitarono il giovine cardinale Raffaele Riario, nipote di Girolamo, a 
venire in Firenze, col solo pretesto di visitare tutto che quella bella città avea degno 
di vedervi, senza dargli il minimo sentore della loro barbara trama. All’arrivo d’un 
cardinale, nipote del sommo pontefice, essi potevano adunarsi, fuor di sospetto, come 
tutti i cittadini di nobil condizione, e i medici stessi, col gusto d’urbanità e di gran- 
dezza che avean da natura, non doveano mancar di accogliere quel prelato nè di ac- 
compagnarlo in tutte le ceremonie di pompa. La congettura non fu vana; Lorenzo e 
Giuliano visitarono il cardinale nella di lui casa, lo festeggiarono nella casa loro e gli 
diedero un sontuoso convito: ma da ogni parte l’ordine e la decenza, non meno che 
la splendidezza, un corteggio rispettabile, un denso stuolo di clienti e di protetti, si- 
mile a quello de’ grandi dell’ antica Roma , loro formavano scudo e difesa da ogni in- 
sulto. Non rimaneva che il luogo sacro per sorprenderli meno accompagnati, e gli as- 
sassini dopo il tradimento non ebbero orrore del sacrilegio. Una domenica, 26 d’aprile, 
ascoltando la messa i due fratelli Medici, la qual si celebrava solennemente nel duomo 
di Firenze; allorché il sacerdote fu a dire il Sanctus 3 dato per segnale dell’esecuzione, 
i congiurati si avventarono, col pugnale in mano, sui due fratelli, e Giuliano morì ai 
primi colpi. Lorenzo, che era il primogenito, non avendo ricevuto che una lieve ferita 
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alla gola, si salvò nella sacristia, ove le porte di rame che it suo avolo ci avea fatte 
porre, lo difesero da morte. Esse sostennero gli sforzi degli omicidi, fino a che il po- 
polo accorso in folla li ebbe dissipati. 

Allora i partigiani de’ Pazzi, di aggressori che eran prima, furono ridotti a difesa^ 
Essi caddero per ogni dove, e lo stesso Cardinal nipote fu debitore della conserva zion 
de’suoi giorni a Lorenzo de’ Medici, la di cui autorità bastò appena per acchetare il 
tumulto c far sapere alla moltitudine che questo prelato non avea conoscenza della con- 
giura. Il maggior numero de’ congiurati furon presi e dati agli ultimi supplizii. Fran- 
cesco Salviati, arcivescovo di Pisa, che era uno de’ più ardenti, avea corso al palazzo 
tostamente dopo l’omicidio commesso nel luogo sacro, affine d’ impadronirsene e far 
iscannare i magistrati, se ricusassero di chiarirsi a favor de’ Pazzi. Essendo state chiuse 
dietro lui le porte, e quasi tutti i suoi seguaci rimasti al di fuori, diedero di piglio alla 
sua persona, e lo appesero alle finestre col picciol numero de’ faziosi entrati con lui. 
La persona di Lorenzo divenne da quel giorno tanto cara ai Firentini, che essi istitui- 
rono una guardia regolare per metterlo in avvenire fuori di ogni pericolo. Si fecero 
magnifici funerali a Giuliano, con danaro dello stato. Ei lasciava una moglie di assai 
dubbia fama, incinta d’un figlio, che fu poi papa Clemente VII. Fu inoltre commessa 
a Lorenzo l’amministrazione dell’erario pubblico-, tutti i cittadini operando a gara per 
esaltar quella casa, gli uni con sincero affetto, e gli altri col timore di rendersi sospetti 
della fallita cospirazione. Così ciò che avreblie dovuto estinguere fin l’ ultima scintilla 
dello splendore e della potenza de’ Medici, fece inoltrare a gran passi que’ fortunati 
mercanti nella carriera della sovranità. 

All’annunzio della morte violenta delP arcivescovo di Pisa, Sisto IV tuonò, fulminò 
contro Lorenzo, gettò l’interdizione sulla città di Firenze, e fe’ movere in Toscana, 
coll’esercito napolitano, comandato da Alfonso, tìglio del re Ferdinando, quello della 
Chiesa, che avea commesso a Federico duca d 1 Urbino. Frattanto insinuò ai Firentini 
che se volessero cacciar Lorenzo, come autore di tutti que’ disordini, loro subito ren- 
derebbe la sua grazia. I Firentini all’opposto rigettarono la colpa sul pontefice, e osa- 
rono rimproverargli l’atroce profanazione del luogo sacro nel tempo che si celebravano- 
inostri più sacri misteri. L’interdizione posta sopra Firenze fu tenuta in dispregio, 
dopoché in un’adunanza de’ vescovi di Toscana si fece appello dal papa al concilio ge- 
nerale^ furono obbligati i preti ad esercitar le loro funzioni, come se l’interdetto non 
fosse. Per opporre anche la forza alla forza si invocò l’ajuto de’ Veneziani, del duca di 
Milano, e fin del re di Francia, antico alleato della repubblica. 

I Veneziani tennero in apparenza alcun riguardo; ma non si stettero dal fornir tosto 
mano, soccorsi e mezzi di difesa. Luigi XI era allora occupato, con tutte le forze del 
suo regno, a riunirvi tutto ciò che potesse togliere ai domini del duca di Borgogna ? 
ucciso, già correvano presso a quindici mesi, all’assedio di Nancì. Nonostante egli 
mandò a Firenze Filippo di Gomines, Borgognone di raro merito, che aveva staccato 
dall’ ultimo duca a forza di benefici! ; arie nella quale grandemente valeva, c per la 
quale non risparmiò cosa alcuna. Comines aveva ordine di passar per la Savoia, e do- 
mandar truppe alla duchessa governatrice del par che al duca di Milano. Si crede che 
egli ottenesse seicento uomini d’arme, ai quali si aggiunsero alcuni rinforzi dati da 
molli piccoli principi d’Italia. Per questo modo il re sostenne qualche tempo Lorenzo 
de’ Medici e i Firentini; ma poco fidando in così deboli mezzi, ricorse agl’ inganni che 
gli avean già servito come di spauracchio contro la corte romana. 

Fu cominciato spargere nel pubblico che il re intendeva abolire le annate, e ristabi- 
lir la prammatica sanzione: ragunato il clero di Francia (4479), e ripetuta altamente 
la superiorità del concilio ecumenico sui papi; fu proposto d’adunare questo concilio 
in nome de’ diversi sovrani, se il papa negasse di convocarlo egli stesso, e vi si ap- 
pellò di tutto che il pontefice potesse imprendere a danno delle libertà del regno : in- 
fine il re vietò di mandare alcun danaro a Roma, di andarvi per ottener di benefici: 
fece intimare ai benefiziati che vi si trovavano, di tornarne senza indugio x c di andare 
a risedere, come tutti gli altri, nella loro propria Chiesa. Un’ambasceria numerosa 
portò quelle proposizioni alla corte di Roma, c ne annunciò la prossima esecuzione al 
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papa, s’ei non levava le censure fulminate contro i Firentini e non puniva gli uccisori 
di Giuliano de’ Medici *. 

Cotesta risoluzione d’ un re collegato a tre delia principali potenze d’Italia turbò 
fortemente la corte pontificia. Giacomo Amanati, Cardinal vescovo di Pavia, tino po- 
litico, e comunemente molto istruito della volontà come degl’interessi de’ principi, ne 
scrisse a papa Sisto con grande sbigottimento a . Il riparo che solo gli suggerì, tu di 
temporeggiare e attendei e dalle circostanze lo scioglimento della difficoltà : mezzo quasi 
infallibile negli affari di collera e di litigio. Per questo consiglio, il papa rispose agli 
ambasciatori di Francia che non ricusava di concedere quanto poteva esser di giusto 
nelle dimande del re; ma che era cosa indegna del sommo pontefice il disdire con pre- 
cipitazione e senza cognizion di causa ciò ch’egli aveva ordinato dopo matura deli- 
berazione e col consenso del sacro collegio; che era anche poco dicevole il prender con 
lui le maniere della imperiosa autorità e della minaccia, portandogli questa acerba di- 
sfida : 0 rivocate le vostre censure, o aspettatevi questo e quell’ affronto. Il rigiro del 
pontefice aveva aspetto tanto meno sfavorevole, quanto che una terribile epidemia, la 

3 ual devastava allora lo Stato ecclesiastico, rendeva quasi impossibile la convocazione 
e’ cardinali. 11 papa aggiunse una serie di ragioni accortamente presentate, e fram- 
miste a sentimenti valevoli ad eccitar quelli che ogni principe cristiano deve alla Sede 
apostolica. 

Tutte queste esortazioni non erano necessarie. Luigi non era nulla men che risoluto 
a minacciarsi con Roma, la quale intendeva solo spaventare , e la sua politica in questo 
caso sembrò sorpassar quella de’ Romani. Il pontefice riuscì senza difficoltà a tempo-* 
reggiare; ma quella lentezza gli fu meno utile che ai Fiorentini. La guerra per vero 
si continuò contro di loro; ma colle tiepidezze ehc non potean mancar di cagionare 
le minaccie della Francia, e colla diversità di successo che fu l’ effetto come inevitabile 
di quel tergiversare. Ma tutti i principi cristiani, quasi tutti concordi, scrissero al 
papa che mentre la discordia e la guerra civile consumavano in Italia le forze e i beni 
della Chiesa, i Turchi aggiungevano conquisto a conquisto, che già i Veneziani erano 
stati ridotti a negoziar con Maometto, e che ben tosto quel nemico furibondo deh cri- 
stianesimo verrebbe a piantar la mezza luna sul Campidoglio. Lorenzo de’ Medici, dal 
canto suo, prese una di quelle violente risoluzioni, che annunzierebbe la sola temerità 
jn un uomo volgare, e che sono mostre di alta abilità in un grand’uomo. Fu a visitar 
il re Ferdinando in Napoli, protetto da un semplice salvocondotto, misera difesa contro 
l’ambizione; e quivi sotto la mano e in balìa del suo nemico, tanto seppe governar 
l’animo suo e la sua stessa cupidigia, che gli fe’ trovar l’utilità sua nel collegarsi to- 
stamente, senza nemmen consultare il papa, co’ Firentini a danno del duca di Lorena 
che moveva in Italia al conquisto del regno di Napoli. Una discesa fatta in Calabria 
dai Turchi fu pel napolitano un altro motivo non men possente di fermar quel trattato. 
Il papa sembrò indegnato; ma non essendo il più forte, si acchetò. La città di Firenze 
se la passò col mandargli ambasciatori che gli diedero una soddisfazione di pura ce- 
rimonia, ed egli levò le sue censure: oltraggio meno inonorevole che la macchia giu- 
stamente impressa, nel corso di quella sciaurata faccenda, alla vita di Sisto IV. Le sue 
grandi virtù, dicesi, furono talmente oscurate in quell’occasione che certi storici, 
smentiti però da tutti gli autorevoli scrittori, l’accusano di essere stato connivente 
alla omicida cospirazione: tanto il solo vizio di nepotismo può invilire le più grandi 
virtù di un papa. Quella trama esecrabile fu almeno opera di Girolamo Riario, nipote 
di Sisto IV, che gli lasciò ogni potere nell’ amministrazione dello stato ecclesiastico, e 
l’autorizzava nelle sue tiranniche imprese sullo stato di Firenze. , . > 

Alcuni frati Mendicanti , formando in Alemagna le pretensioni che noi già vedemmo 
sostener da loro più volte in Francia, s’ arrogarono il diritto di esercitar le funzioni 
del ministero, in pregiudizio de’ curati, e senza l’ approvatone dei vescovi, I curati 
si opposero a cotesto usurpamento; ma alcuni prelati, mossi da particolari cagionili 
difesero; il che trasmutò un punto evidente in un processo animato e in una grave 
questione. In conseguenza il papa commise a quattro cardinali l’ esame di quel diasi- 
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dio. Essendo manifesto il diritto, essi intesero le parti intorno ai fatti. Ne venne una 
sentenza che vietò ai religiosi di turbare i pastori ordinari, e che fu confermata da una 
bolla dei 47 di giugno 4478 *. Essa facea divieto ai frati Mendicanti di sconfortare i 
fedeli dall’ assistere alla messa parocchiale nelle domeniche e altri giorni festivi, d’in- 
durre i laici a scegliere lor sepoltura ne’ lor conventi-, d’insegnare che i fedeli non 
sono obbligati, nemmen a Pasqua, di confessarsi al loro proprio sacerdote. 11 papa 
dichiara tuttavia che non intende vietare ai Mendicanti di ricever le confessioni e d’im- 
porre le penitenze, secondo gli articoli che lor sono favorevoli nel diritto comune, c 
i privilegi che lor sono stati accordati. In fine esorta i curati a favorire i Mendicanti, 
anziché cercar di nuocer loro, e le due parti insieme a procurare i servigi del Signore 
con molta unione e carità. Il giudicio del sommo pontefice bastò in Alemagna per finir 
quella disputa, almeno in quanto alla comunion pasquale. Alcuni anni dipoi, riap- 
parvero vestigi di quelle pretensioni nelle proposizioni predicate a Tournai da un fran- 
cescano per nome Giovanni d’ Angeli:, ma esse fecero men rumore nel luogo della loro 
origine che in Parigi, ove s’introdussero e furon condannate dalla università. Nel 4478 
Sisto IV pubblicò un’ altra bolla per togliere ai diversi preti , tanto secolari qanto re- 
golari, il poter di assolvere dai casi riservali, perchè ciò tornava in dispregio della 
giurisdizione ecclesiastica, e sovente l’imposizione di penitenze troppo leggiere indu- 
ceva il popolo a commettere il delitto con più licenza. 

Un affare men grave, ma di cui non fu così giudicato a quel tempo, fu la contesa 
dei realisti e de’ nominali, sette filosofiche, la prima delle quali si vantava di giudicar 
delle cose da ciò che sono in sé stesse, e la seconda inesauribile in distinzioni, non ne 
volea giudicare se non che dai nomi che portavano. Essi divideano la scuola, il clero, 
e fin la corte: ebbero alternamente splendore ed ecclisse, riportarmi vittorie e sosten- 
nero sconfitte, e ricaddero finalmente l’ una e l’ altra, dopo il risorgimento delle scienze, 
nell’ oscurità ove i capolavori cacciano infallibilmente gl’ informi abozzi. I reali , ne- 
mici delle distinzioni, e traendo sempre in linea retta, per dir così, e con rigidezza 
uniforme, le conseguenze dei lor principii, diedero appiglio ai loro avversari con pro- 
posizioni mal sonanti per tutte le orecchie meno avvezze delle lor al gergo metafisico. 
Uno de’ lor più vigorosi atleti, Pietro di Rien, licenziato di Lovanio, avendo per prin- 
cipio che se le proposizioni del futuro contingente fossero vere , non vi sarebbe più li- 
berti , ardì conchiudere che non era alcuna verità in quelle parole di Gesù Cristo a 
S. Pietro: Tu mi negherai ire volte ; nè in quelle deir angelo a Maria: Tu parto- 
rirai un figliuolo y e gli porrai nome Gesù ; nè alfine in tutti gli articoli del simbolo 
che riguardavano all’ avvenire. Un dottor di Parigi, associato all’ università di Lova- 
nio, Enrico Zoè'meren, del partito dei nominali, denunciò il realista a Roma’come un 
eretico. Pietro di Rieu fu obbligato di comparirvi, ed anco di usar distinzioni, o al- 
manco eccezioni. Dai futuri contingenti, che, secondo lui, non hanno alcuna verità, 
egli eccettuò le proposizioni della Scrittura e dei simboli di fede, e dichiarò che in tutto 
ciò che avea detto sopra quella materia, non avea preteso escludere che la necessità e 
la verità di stess’ ordine che quelle delle proposizioni le quali hanno il passato o il pre- 
sente per oggetto. Roma, in vece d’ un eretico, vide in lui un pessimo ragionatore, e 
lo riconobbe per ortodosso. 

Se i nominali trionfarono di cotesta palinodia, la loro gioia non durò lungo tempo: 
c il dispetto che le successe non cadde sopra un solo di loro, come tra i rivali, ma 
sopra quanto il loro partito noverava membri illustri in Francia. Il re Luigi XI, molto 
inchinevole per sè stesso a quel genere di battaglie, e stimolato d’altra parte dal suo 
confessore Giovanni Boucart, vescovo d’ Avranche, risolvè d’ un tratto la perdita dei 
nominali. Pubblicò pertanto un editto in forma, ove divietavasi di leggere ì libri d’O- 
ckam, francescano famoso, che crasi in addietro ravvolto nello scisma di Luigi di Ba- 
viera, quelli di Marsiglio da Padova, di Gregorio da Riinini, d’Alberto il Sassone, di 
Pietro d’Ailli, di Buridan e degli altri nominali o terministi, come qui sono appellati. 
Egli ordina di stare alla dottrina di Aristotile e d’ Averroes, d’Alberto il Grande, di 
S. Tomaso, di S. Bonaventura, d’Alessandro d’ Halès, di Giglio da Roma e di Scoto 

» Estrav., 1. 1, t. IX, et 1, 5, ibid. 
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ch’ei dà per tanti realisti d’ una irreprensibile dottrina. È prescritto a tutti i membri 
dell’ università il giurar l’osservanza di quel regolamento, e al primo preside del par- 
lamento di Parigi di impadronirsi di tutti i libri dei nominali. Fu eseguita in fatti la 
ricercai si tolser via esemplari di ciascun’ opera, si crivellarono con ponte di ferro; li 
avvolsero di catene, dice uno storico del tempo, come altrettante bestie feroci, e fu- 
rono esiliati i lor difensori *. I realisti ridivisi in scotistie tomisti, non si facean meno 
una specie di guerra intestina; eglino erano d’accordo per opprimere i loro comuni 
nemici. 

Con tutt’ altro re che Luigi XI, il disastro dei nominali sarebbbe stato irrimediabile; 
essi non acquistarono all’ incontro che maggior celebrità. Quel principe bizzarro li ri- 
collocò qualche anno appresso in onore: annullò il suo editto; i volumi prigionieri 
furon liberati, schiodati, rotte le lor catene, resi a quelli che ne erano stati spogliati; 
fu permesso non solamente di leggerli, ma di spiegarli nei collegi, e per colmo di stra- 
vaganza, questa nuova fortuna non parve cagionar men piacere all’ università che la 
prima disgrazia *. Tutti coloro che si gloriavano di begli spiriti si fecero vanto d’ al- 
lora in poi di esser nominali. Anche avvennero conversioni di grido in questo genere. 
Vesel di Groninga, fra gli altri, francescano e realista famoso, che aveva impreso a con- 
fondere i nominali in una disputa pubblica, si confessò vinto, e abbiurò il realismo: 
tanto è poco da fidare sulla celebrità delle opinioni e sulla dottrina de’ sistemi. 

A Worms, in riva al Reno, 1’ errore osò- mostrarsi a viso aperto, con tale insolenza 
che fu come foriere di quella de’ falsi riformatori del secolo seguente 5 . Giovanni di 
Vesel, loro degno precursore, arrischiò dire che gli statuti della Chiesa non obbliga- 
vano sotto pena di peccato; che i vescovi non avevano potestà di crear leggi, che gli 
scritti de’ santi non aveano alcun diritto alla nostra credenza; che le indulgenze erano 
un bel nulla; che l’olio santo non differiva dell’olio comune; che Gesù Cristo non aveva 
stabilito alcun digiuno, nè vietato l’uso delle carne per alcun tempo: e già assumendo 
il tono de’ predicanti germanici, aggiungeva che, se S. Pietro avesse istituito il di- 
giuno, ciò non sarebbe stato se non per vender meglio il suo pesce. Diceva nello stesso 
stile che il pellegrinaggio di Roma è una follia, che la messa è un intrico, l’oficio ca- 
nonico un passatempo noioso; che S. Pietro aveva sol celebrato recitando il Pater, e ’ 
che Cristo non aveva ordinato altra preghiera, come non avea neppur comandato al- 
cuna festa. Da ultimo il dottor di Worms non vuole che confessando la Chiesa, si ag- 
giunga cattolica, senza dubbio perchè la riduceva ai soli eletti. Quanto alla grazia, 
insegnava che gli eletti sono salvati per la sola grazia di Dio, senza l’aiuto del mini- 
stero ecclesiastico, e che nè i preti, nè i vescovi, nè il papa in nulla contribuiscono 
alla salute dell’ anima: poi rivelando altramente il suo concetto colla sua solita ardi- 
tezza: « Se anche non vi fosse papa, soggiungeva egli, sarebbero gli eletti sempre sal- 
vati, e se Dio, dando la sua grazia, vuol salvar qualcheduno, ancorché tutti i preti 
lo dannassero e scomunicassero, egli sarebbe salvo; nello modo che, se Dio vuol dan- 
narlo, così avverrà, quand’ anche tutti i preti col papa volessero salvarlo ». , 

Cotesta bizzarra dottrina non così tosto fu sparsa che fece onore a tutti i fedeli. 
L’arcivescovo di Magonza consultò nondimeno le università di Heilderberg e di Colonia; 
e per l’ avviso unanime dei dottori, il novatore fu citato, interrogato e condannato a 
disdirsi dalle sue folli opinioni. Egli si sottomise dopo qualche resistenza , che gli tirò 
sopra assai rigorosi trattamenti per eccitar le doglianze di quella falsa umanità , il di 
cui squisito sentimento sol non è mosso dalla religione. Esse hanno almeno servito a 
perpetuare la memoria dell’ indegnazione generale , cui destarono quelle odiose novi- 
là (1479). ■ 

In Ispagna l’arcivescovo di Toledo condannò varie proposizioni tolte da un trattato 
sulla confessione, composto da Pietro Olma dottore e professore di Salamanca. Egli 
insegnava in sostanza che i peccati mortali , quanto alla colpa e alla pena dell’ altra 
vita, sono cancellati dalla sola contrizione del cuore senza rapporto alle chiavi della 
Chiesa; che la confessione de’ peccati in particolare c quanto alla specie, non è di di- 

* Gaguia. epist. ad Guid. Fich, •— * Duboul. t. v, p. 739, ec. — 5 D’Argentr, Collect. Jud, 
de nov. err. p. 290. .. . 
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ritto divino e si appoggia solamente sopra uno statuto della Chiesa universale; che i 
malvagi pensieri sono cancellati dall’avversione che se ne concepisce, senza rapporto 
al sacramento della penitenza, e che niuno è in obbligo di confessarli; che l’uomo 
non dee accusarsi che delle colpe secrete e non di quelle che son conosciute; che non 
bisogna dar mai 1’ assoluzione ai penitenti prima che abbiano soddisfatto alla peni- 
tenza che loro è assegnata; infine che il papa non può nè rimettere la pena del pur- 
gatorio nè dispensare dai decreti della Chiesa universale. La condannazione profferita 
dall’ arcivescovo di Toledo fu confermaia dal sommo pontefice. Vedesi che lo spirita 
d’ errore, secondo i tempi, i luoghi e il modo di sentire di ciascuno popolo, si sforzò 
continuamente, e sempre invano, di prevalere sulla fede cristiana. 

In quell’epoca Ferdinando V detto il Cattolico, regnava nella più gran parte delle 
Spagne, in Castiglia pei diritti di sua moglie Isabella, fin dall’ anno 4474, e in Ara- 
gona dopo la morte del re Giovanni II di lui padre, successe ai 49 di gennaio 4479 : 
principe fortunato in guerra, politico sperassimo, utile alla religione, e a cui la reli- 
gione fu infinitamente più utile ancora, quantunque da essa non abbia avuto più di 
quello che aver se ne può senza probità. Egli non atteneva le sue promesse se non in 
quanto non trovava il suo vantaggio a violarle. Aveva sì poco rossore della perfidia, 
che ne faceva vampo qualora ne aveva tratto alcun giovamento. Essendosi doluto- 
Luigi XII in appresso che una volta egli lo aveva ingannato: Ha mentilo il sciocco 
calcolatore y disse l’ aragonese, io V ingannai tre volte *. 

A quel tempo il giudaismo aveva gittato così profonde radici in Ispagna che mi- 
nacciava, dice il conte Miistre *, di soffocare totalmente la pianta nazionale. Le ric- 
chezze de’giudaichi, la loro influenzarle loro parentele colle famiglie più nobili della 
monarchia, li rendevano oltremodo temuti; era veracemente una nazione racchiusa 
nel mezzo ad un’altra. Il maomettismo accresceva sommamente il pericolo; l’albero 
era stato atterrato in Ispagna, ma le barbe vivevano. Trattavasi di sapere se vi sa- 
rebbe ancora una nazione spagnuola , se il giudaismo c l’ islamismo si dividerebbero 
quelle vaste province; se la superstizione, il despotismo e la barbarie riporterebbero 
ancora quella tremenda vittoria sul genere umano. Gli Ebrei erano poco meno che si- 
gnori di tutta la Spagna, l’ odio reciproco era portato all’eccesso; le corti dimanda- 
vano contro di loro severi provvedimenti. Nel 4394 cotesti ebrei si sollevarono, e ne 
fu fatta una grande carnificina. Crescendo il pericolo ogni giorno più , Ferdinando il 
Cattolico non seppe immaginare, per salvare la Spagna mezzo più efficace che l’ In- 
quisizione, tribunale posto sotto l’autorità dei re e indipendente dai vescovi; stru- 
mento quindi puramente reale e che non ha mai potuto nuocere se non per la colpa 
de’ ministri del principe. Quando la potestà civile, attenendosi a quella istituzione, 
giudica opportuno, per sua propria sicurezza, di renderla più severa, la Chiesa più 
non ne è mallevadrice. Isabella si mostrò avversa dapprima al disegno del re ; ma fi- 
nalmente il marito la vinse , e nel secondo anno del di lui innalzamento al trono pa- 
terno (4480) Sisto IV spedì le bolle dell’ inquisizione. Il domenicano Tomaso di Tor- 
quemada che aveva consigliato esso stabilimento, fu eletto dal re a supremo inquisi- 
tore. Si è fatto un alto gridare contro i rigori esercitati da questo domenicano, senza 
por mente che giammai i grandi mali politici, giammai sopratutto i violenti oltraggi 
contro il corpo dello Stato, non possono esser prevenuti o respinti fuorché con mezzi 
del par violenti ? e che di tali mezzi il migliore (eccetto il delitto) è quello che riesce a 
bene. Quando si pensa alle severità di Torquemada senza riflettere a ciò eh’ esse im- 
pedirono, si cessa di ragionare. 

Da Siviglia, culla dell’ inquisizione , essa si diffuse rapidamente nelle altre città t 
nelle altre province, nel regno di Granata dopo la soggiogatone de’ Mori, nei regni 
di Sicilia e di Sardegna , di là dall’ Oceano nelle Indie , e generalmente in tutte le terre 
della dominazione spagnuola , tranne Napoli e i Paesi Bassi , dove furono eccitate tante 
insurrezioni quante volte si tentò d’ mtrodurvela. Questo è il luogo di parlarne con 
una imparzialità che salvi il leggitore dal bisogno di ricorrere alle esagerazioni calun- 
niose dell’eresia e dell’empietà. 

. 4 D’Argcnt. collect. Jnd. de dov. error.p. 078. * M*r»a&. L 7, c. 17. — Lettera ad un 
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Digitized by Google 


H». 1480 LIBRO CINQUAjrrESIMOQtJINTO 4f9 

''Sin dal secolo decimoterzo, sotto il pontificato di Gregorio IX, si erano dettati in 
un concilio tenuto a Tolosa 43 articoli di regolamento per la ricerca e la punizione 
degli eretici, ma sotto la dipendenza intera dei vescovi, come giudici naturali della 
dottrina. Anche per lo innanzi, la Chiesa non aveva usata contro i settatori, almeno 
fino alla conversione del Gran Costantino, altra pena che F anatema:, e se di poi gli 
imperatori fecero leggi afflittive contro coloro che i vescovi avevano notato di eresia , 
esse furono unicamente 1’ opera della potestà temporale contro i perturbatori dell 1 or- 
dine pubblico, e sopratutto contro sette mostruose che sovvertivano l 1 ordine stesso 
della natura. Alcuni anni dopo che l 1 inquisizione era stata fondata , come già dicem- 
mo, sotto l’autorità vescovile, Gregorio IX accortosi che i vescovi non adoperavano 
con bastante vigore, commise quel tribunale ai frati di S. Domenico, a cui furou poi 
consociati i francescani. La Francia in particolar modo non potè acconciarsi a quella 
istituzione, ancorché fosse di sua natura buona, mite e conservatrice come tutte le 
istituzioni ecclesiastiche. 

L 1 imperatore Federico II fece nel 1244 un editto severissimo contro gli eretici, prese 
gP inquisitori sotto la sua protezione, e loro ordinò di esaminar quelli che fossero ac- 
cagionati d’eresia per abbandonarli al giudice secolare, che li condannerebbe al fuoco 
in caso di ostinatezza, e ad un carcere perpetuo quand’anche abiurassero. Posciachè 
Federico ebbe non guari dopo con Innocenzo IV le aspre contese che lo fecero deporre 
dall’impero, quell’ editto rimase senza effetto. L’eresia pur mostrossi più insolente di 
prima fino alla morte di quell’ imperatore} ma l’ anno seguente 4251, papa Innocenzo 
più libero nell’esercizio delia sua autorità, ristabilì l’inquisizione regolarmente nella 
maggior parte degli stati d’ Italia. L’ amministrazione ne fu affidata ai Domenicani 
e ai Francescani, unitamente ai vescovi che giudicar doveano di ciò che fosse eresia, 
e cogli assessori eletti dal magistrato per condannare i colpevoli alle pene di diritto. 
Questa giurisdizione fu nomata il sant’ ufizio. 

In Ispagna, ove il regolamento costitutivo di quel tribunale fu pubblicato, nell’an- 
no 4484, dal Cardinal Torquemada, di consenso col re, si è il principe che elegge l’ in- 
Pinquisitor generale, e questi nomina dal canto suo gl’ inquisitori particolari, col 
gradimento del re. Gl’inquisitori subalterni, nulla posson fare senza 1’ approvazione 
del sommo inquisitore , nè questi senza il concorso del consiglio supremo. Non è que- 
sto consiglio istituito da una bolla del papa, di modo che, venendo a vacare l’utìcio 
di inquisitor generale, i membri del tribunale procedono soli, non come giudici eccle- 
siastici, ma bensì come giudici regii. L’ inquisitore in virtù delle bolle del sommo 
pontefice, e il re in virtù J ” 1 A ! 

ed ha costantemente regi 
tempo ecclesiastici e regi . 
a ritirarsi, l’azion del tribunale si troverebbe necessariamente sospesa. Invano preten- 
dcrebbesi che quelle due potestà sieno in equilibrio ne’ tribunali del sant’ ufizio ^ l’in- 
quisizione in felli è tutta intera nelle mani del re. Se la procedura non è regolare, se 
Don son chiare le prove, i consiglieri del principe ogniqualvolta si tratti di pene capi- 
tali, possono con un sol detto annullar la procedura: la religione e i preti cessano di 
esser qualche cosa in quest’ affare. Se un accusato fosse sventuratamente punito senza 
esser colpevole, dovrebbe recarsi il male al re di Spagna, le di cui leggi avrebbero 
ordinata ingiustamente la pena, o a’ suoi grandi magistrati che l’avrebbero ingiusta- 
mente decretata. Quando ragionasi sull’inquisizione, importa così distinguere la parte 
del governo da quel della Chiesa. Tutto ciò che cotesto tribunale mostra di severo e di 
spaventevole, sopratutto la pena di morte, appartiene al governo} è cosa lutta sua} 
a lui ed a luì soltanto si vuoi dimandare ragione. Tutta la clemenza, al contrario, che 
rappresenta così gran parte nel tribunal dell’inquisizione, è l’opera della Chiesa, la 
qualnon s’ ingerisce nelle condanne capitali se non per torle via o mutarle in meno 
rigide pene. . 

Ter ogni sentenza di rilievo ed anche per la semplice cattura, nulla si fe senza il pa- 
rare dèi consiglio supremo} il che già suppone la prudenza e tutta la circospezione 
ifrtmnginabite} ma infine se l’accusato è dichiarato eretico, il tribunale dopo aver sen- 
tenziata la eotiflscazione de’ beni, lo rimette, per la pena legale, al braccio secolare* 
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, cioè al consiglio di Castiglia, cui basta nominare, poiché nulla avvi di più saggio, di 
più sapiente, di più imparziale sulla terra. Che se le prove non sono evidenti, o se i 
rei non sono ostiuati, si obbligano solamente ad un’ abbiurazioue, che si fa nella Chiesa 
con cerimonie prescritte. Ne viene, per verità, un certo disonore alla famiglia e una 
incapacità in riguardo ai colpevoli per V esercizio delle cariche; ma queste ultime di- 
sposizioni non sono in sostanza fuorché un rigiro di cui la clemenza si vale per salvare 
i più gran colpevoli. 

Il tribunale dell 1 inquisizione è composto, sicco mescemmo, d 1 un capo supremo, 
chiamato grand 1 inquisitore, che è sempre arcivescovo o vescovo, di otto consultori 
ecclesiastici, sei de 1 quali son sempre secolari, e di due regolari, Timo de 1 quali è sem- 
pre domenicano, in virtù d 1 un privilegio accordato dal re Filippo III. Il secondo ap- 
partiene, facendo il giro, ad uno degli altri ordini, giusta una decisione di Carlo IH. 
Il più giovane de 1 consultori deve far le veci del tisco, e in certi casi son chiamati due 
consultori di Castiglia. Questa semplice esposizione fa sparire i due fantasmi di poter 
fratesco e di sanguinoso tribunale. Due religiosi fra undici o tredici giudici nulla fan 
del tutto; e quanto ai domenicani, sopra cui versavano i pregiudizi tutto l’odio del- 
l’inquisizione, debbono i nemici del sant 1 ufizio anche a loro far grazia. Che se è con- 
siderato il complesso del tribunale, saria difficile immaginarne un altro, la di cui for- 
mazione fosse trovata più potente a cancellare fino il minimo sospetto di crudeltà, ed 
anche, osiamo dire, di semplice severità. Ognuno che conosca lo spirito del sacerdo- 
zio cattolico sarà convinto , innanzi ad ogni esame, chela misericordia necessariamente 
dee tener lo scettro in seno d 1 una tal giurisdizione. E ciò è avverato dal testo mede- 
simo della sentenza dell’inquisizione del genere il più severo, quella che senza ordi- 
nare (il che non è possibile ) porta con se nondimanco la morte, quando si tratta d’un 
delitto che la legge percuote coll’ultimo supplizio: « Noi abbiam dichiarato e dichia- 
riamo l’accusato N. convinto di essere eretico apostata, fautore e albergatore di ere- 
tici, falso e simulato confesso, e"impenitente ricaduto; pe’ quali delitti è incorso nelle 
pene di scomunicazione maggiore e della confiscazione di tutti i beni a profitto della 
camera regia e del fisco di S. M. Dichiariamo in oltre, che l’accusato deve essere ab- 
bandonato, come noi l’abbandoniamo, alla giustizia, al braccio secolare, cui pre - 
ghiamo e incarichiamo affetiu osamente , nel migliore e più forte modo che per 
noi si può } di trattare il colpevole con bontà e commiserazione. Anche allora che 
uno si ostinasse a non veder nella p rotesta fatta dal tribunale se non se una specie di 
formola esteriore, cara alla Chiesa , ma inefficace, non rimarrebbe meno certo che l’in- 
quisizione non condanna mai a morte, e che mai il nome d’ un prete cattolico non si 
leggerà sotto un giudizio capitale. La legge spagnuola decretante pena di morte con- 
tro un tale o tal altro delitto, la giustizia secolare non può contrastare alla legge, e 
se l’inquisizione, come sempre avviene, condanna per evidentissime prove, i suoi giu- 
dizii, nel caso di morte, saranno sempre seguiti dalla morte, ma sempre che questo 
tribunale vi abbia parte alcuna : sempre è vero che l’ autore secolare è del tutto arbi- 
tro di operar come intende e vuole, e che se, nonostante la formola degl’ inquisitori, 
i giudici regi lasciano andare un innocente al supplizio, saranno eglino i primi col- 
pevoli. L’ esposizione tanto ripetuta di tribunal di sangue non ha dunque più senso 
che quella del potere fratesco quando è applicata all’ inquisizione. 

In questo tribunale fondato per atterrir l’ immaginazione, e che doveva essere cir- 
condato di forme misteriose e severe per produr l’efletto che ne sperava il legislatore, 
il principio religioso conserva cionullameno il suo carattere indelebile. Anche m mezzo 
agli apparecchi de’ supplizi, è dolce e pietoso, e perchè il sacerdozio è parte di co- 
testo tribunaale, questo tribunale non dee simigliare alcun altro. In fatti, ei porta nei 
suoi stendardi l’impresa necessariamente sconosciuta a tutti i tribunali del mondo: 
misericordia et iustitia. In ogni altro luogo la giustizia sola appartiene ai tribunali, 
e la clemenza non appartiene che al sovrano. I giudici sarebbero imbelli se si arbitras- 
sero di far grazia ; perocché si arrogherebbero 1 diritti della sovranità ; ma tosto che 
il sacerdozio è chiamato a seder fra i giudici, ricuserà di prendervi posto qualora la 
sovranità non gli conceda la sua grande prerogativa. La clemenza adunque siede colla 
giustizia ed anche la precede: l’ accusato tradotto innanzi al tribunale è libero di conr 
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fessare la sua colpa, di chiederne perdono e di sommettersi a religiose espiazioni. Da 
quell’ istante il delitto si cangia in peccato e il supplizio in penitenza. Il reo digiuna^ 
prega e si mortifica. In vece di incamminarsi al rogo, ei recita salmi, confessa i prò* 
pri falli, ascolta la messa ; è ammonito, assolto, reso alla sua famiglia e alla società. 
Se il delitto è grave, se il colpevole si ostina, se conviene versare il sangue, il sacer* 
dote si ritrae nè riapparisce se non per consolare la vittima sul palco. 

- Rispetto alle forme o dure o spaventevoli tanto rimproverate al tribunale dell’ in- 
quisizione, convenendo che nulla di umano potrebbe esser perfetto, che non vi ha 
istituzione che non porti con sè qualche abuso, noi faremo osservare che 1? inquisi- 
zione religiosa di Spagna potrebbe assai bene assomigliarsi all’ inquisizione politica di 
Venezia che regnava sulle menti per non so qual terrore addolcito, tutto composto di 
rimembranze fantastiche non aventi altro scopo che di mantenere l 1 ordine c rispar- 
miare il sangue. È falso inoltre, anche in Portogallo che la minima dinunzia bastasse 
a fare imprigionare l’accusato, nè che a lui si lasciasse ignorare il capo di accusa e 
gli accusatori, nè che gli si rifiutassero avvocati per difendere la sua causa, nè che i 
delatori restassero mai senza pena se P avevano calunniato. 11 tribunale non mai pro- 
nuncia la pena temporale-, dichiara solamente il colpevole preso e convinto; tocca poi 
a’ giudici secolari il pronunziare la pena, precisamente come vedemmo in riguardo alla 
Spagna. Le confiscazioni sono per intero a profitto del re, e i vescovi diocesani hanno 
dritto di giudicar del delitto insieme cogli inquisitori. Quanto alle forme più o meno 
severe, noi faremo anche osservare che non havvi potenza di buon senno in terra. 5 
che, per grandi e giusti motivi non abbia istituiti a quando a quando certi tribunali 
straordinarii, quasi interamente scevri dalle forme usitate. Ferdinando il Cattolico non 
ha fatto adunque, per lo stabilimento dell’inquisizione di Spagna, se non ciò che han 
fatto innanzi a lui e dopo di lui altri principi a cui la posterità non ha ricusato il so- 
prannome di saggi e di grandi. 

Ci sia permesso al presente confermare la testimonianza del conte de Maistre con 
quelle di Bergier e di Felier. « Quando si rimprovera agli Spagnuoli i rigori dell’ in- 
quisizione, dice Bergier 4 , essi rispondono che quel tribunale ha tatto versare molto 
meno sangue nelle quattro parti del mondo, che le guerre di religione non ne hanno 
fatto spargere nel solo regno di Francia; eh’ essa li mette al sicuro del veleno dell’ in- 
credulità che infetta oggidì l’Europa intera ». Ed altrove: « Noi congratuliamo vo- 
lentieri co’ Francesi e co’ Tedeschi di non avere fra loro quel tribunale; ma asseriamo 
francamente che se i filosofi increduli fossero nella somma potestà di ogni cosa, sta- 
bilirebbero una inquisizione tanto rigida quanto quella di Spagna contro tutti coloro 
che conservassero affetto per la religione ». Gli avvenimenti pur troppo han verifi- 
cata quest’ ultima previsione, e han provato, da un altro canto, che la pace la quale 
risulta dall’ unità della religione, compensò gli inconvenienti della spagnuola inqui- 
sizione. « Quel tribunale, dice Felier *, salvò la Spagna da nuove eresie, e dalle 
guerre civili che queste suscitarono in tutta Europa. Esso non ha mai condannato a 
morte ma pronunciato solamente sull’ eresia o sull’ ortodossia degli accusati. L’ auto- 
rità civile adoperò talvolta in conseguenza con troppo rigore ; ma Carlo III rimediò a 
quell’eccesso di severità ; e gli inquisitori più saggi e più moderati che non sono detti co- 
munemente, han secondate le sue intenzioni. Si deve consultare su ciò che ragguarda 
l’inquisizione, lo Sfato presente della Spagna dell’abate di Veyrac (e non -fa dia- 
triba di Llorente): niuno ne ragionò con più equità e verità. Noi diremo soltanto che 
nè in Ispagna nè in altro paese cattolico l’ inquisizione contro gli eretici qualunque 
non è mai stata paragonabile in rigori e in islealtà a quella che gli Inglesi ed altre 
nazioni hanno esercitata contro i seguaci della vera fede, della religion de’ lo* padri, 
autorizzata nel loro paese da un gran numero di secoli, per tutte le leggi divine e 
umane ». * ; . ; . j /' boti h ir fu/;.- :• b ‘-r» itbinw tk 

Maometto II continuava ancora le sue invasioni sopra la cristianità. Quasi sempre 
vincitore, talvolta vinto e messo al tutto in fuga, mai perduto d’animo e forte egual- 
mente a tollerare le sconfiite e a riportare le vittorie, mercè della sua perseverante 
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ostinatezza e di quei minsero infinito di combattenti che, a cosi dire, esciyano dalla 
terra ad un suo cenno, egli consumava :i nemici coi loro propri vantaggi, e rendeva 
loro ile sue perdite «piò dannose die utili. Avendo, questo sultano fatto entrare in Mol- 
davia un esercito di centoventimila uomini, il voivoda Stefano gli .venne incontro con 
meno di quarantamila, la maggior parte villani raccolti in fretta: riportò nondimeno 
una sì compita vittoria, che di quella sterminata moltitudine di infedeli pochi fuggiron, 
quattro bassa restarono sul campo e furono prese più che dueceuto bandiere *, Il vai- 
t ' roda con religioso stupore guardò il suo trionfo e lo attribuì soltanto a Colui che ne 
era così visibilmente .l’ autore. Corsero quattro giorni *edei non volle altro cibo e be- 
vanda Che un po’ di pane e d’acqua. Nell© stesso anno 4475, cinquecento navi turche 
presero ni Genovesi la città di Coffa, 'l’ antica Teodosiadel ChersonesoTaurico, luogo 
fortissimo e oltre modo commerciante , che aveva il miglior porto del mar Nera 
L’ anno seguente la Valacchia e la Moldavia furono inondate da un muovo diluvio di 
maomettani, de’ quali il cardinale di Forvia fa sommare il numero fino a cinquecento- 
mila s , il che però può essere una esagerazione dettata dalla paura: ma perchè il sul- 
tano comandava in persona, non è a dubitare che la moltitudine non fosse oltre ogni 
dire numerosa. V imperterrito «vaivoda la combattè ancora in diversi scontri e ne lece 
perire trentamila uomini, senza perdere più di duecento de’ suoi: debile vantaggio, in 
comparazione de’ nemici che restavano c che que’ mutabili Valaccbi misero a confronto 
del loro piccolo numero : onde spaventati abbandonarono Stefano e lo costrinsero a 
serbarsi per tempi migliori. Dopo la quale ritratta, gli infedeli predarono;liberamente, 
devastarono, posero a ferro e sangue, non pure la Moldavia e la Valacchia, .ma le 
province limitrofe di Polonia, sino a che l’annunzio del venire d’ un esercito polacco, 
guidato dal re Casirairo,o piuttosto dal timore di perire della fame in un paese diser- 
tato, obbligò i Turchi ad uscirne. 

Si volsero all’Occidente, e passando per 1’ Albania, ove nulla temevano dopo la 
morte di Scanderberg, si Tiversanrono nella Carinola e nel Friuli, le di coi montagne 
più dirupate furono argini invalidi contro quel torrente. Maometto aveva comunicato 
il suo faroree tutto il suo tremendo ingegno a coloro che si avanzavano i primi per 
tracciargli il cammino. Giunti alla cima delle montagne e non vedendo altra riuscita 
verso il piano che orridi precipizi d’ aspre punte di scogli e di enormi macigni, anzi- 
ché indietreggiare con ispa vento, si affrettarono ad oltrepassarli, anche colla loro ca- 
valleria. Dalle cime essi mandavano giù i loro cavalli con funi sui primi ciglioni di 
queir orribile anfiteatro, e così via via fino al fondo, colà rimontando a cavallo « pre- 
cipitavano ancora per poco tratto di terreno m declivii così ripidi che i montanari 
piu sporti non potevano scendervi se non aggrappandosi a’ virgulti e burroni. Alla 
viita di quegli sterminatori che piovevano, per dir (Così, giù dal cielo, tutte ile truppe 
che custodivano i passi cedettero, e più non s’udì da ogni parie che un grido di ter- 
rore e di desolazione. Lo sforino di Venezia, Sdbellico, testimone di veduta, narra che 
il guasto degli incendi in particolare fu tale nella campagna che quanto l’ occhio po- 
teva giungere, non si vedeva Che un mare di fiamme 5 . Non ostante quei barbari 
furono posti in confusione ed in fuga dalla prudenza di Carlo Montone capitano dei 
V-eneti, >e questa volta fecero poco progresso in Italia:, ma quel primo saggio fu come 
un’esca che ben tosto ve li ricondusse. Si conobbe allora la lor feroce ambizione non 
prescrivere a sè stessa altri confini che quelli della cristianità. 

L’ anno 1479, un altro esercito di centomila Turchi condotto da cinque bassa, git- 
tossi nella Transilvania : fu dissipato dagli Ungheri, dopo aver sofferto una strage 
orribile. Ma traendo quell’idra novelle forze dal sangue che versava, nella primavera 
dd sue edente anno, una flotta di censessairta vele carica per lo meno di centomila 
combattenti, e capitanata dal rinegato Messita o Mischa, dell» stirpe de’ Paleoioghi, 
venne per vendicarsi dei cavalieri di Rodi 4 . Essi soli arrestavano Maometto in Asia, 
rumavano il di lei commercio: e sdegnando la pace comprata a prezzo d’nn tributo, 
o-flel mimmo presente, non irritavan meno il suo orgoglio di quello che disperar fa- 
***** * 

I Michov. I. 4, c. 78. Cromer. 1 . 28. — * Pap. epist. 648. — 5 Sabell. 3 , dee. io, — 4 Boss, 
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cessero la sua ambizione. Per oltanlanove giorni la capitale dello stesso nome dell’i- 
sola, fu battuta con quell’ enorme artiglieria che aveva fulminato Costantinopoli. Massi, 
frecce e giavellotti infuocati sprofondavano le case e le volgeano in cenere. Le donne 
e i fanciulli a stento potevano ritrovare un asilo sotto le migliori volte o nei giardini 
più remoti dal combattimento. Aggiungendo V arte alla forza, gli assediatori scava- 
rono i primi fossi in linea obbliqua per avvicinarsi alle mura senza essere esposti ai 
colpi di coloro che la difendevano ; quindi a noi è venuto l’uso delle trincee. Tutti gli 
edilìzi di Rodi furono rovinati, i suoi baloardi atterrati, le fosse colmate; e già i Tur- 
chi, mettendo grida di gioia, correvano all’ assalto, quando si avvidero che le fosse 
erano sgombre come innanzi che avesser battute le mura in breccia. In una notte i 
cristiani avevano fatto quell’opera inconcepibile (-1480). >- i> , o i > n 

Nondimeno tornarono gli infedeli più volte all’assalto, ma senza buono successo. 
Minarono la grossa torre che difendeva Tentrata del porto, e animandosi, urtandosi gli 
uni cogli altri sulle mirra crollale, vi inalberaron il vessillo della mezza luna. Nell’istesso 
punto il gran maestro fece innalzare lo stendardo della religione, e seguito dai suoi 
cavalieri, colla picca in mano, tutti risoluti di vincere o morire, si lanciarono sugli 
infedeli, quantunque già fossero più di duemila sopra le mura, e li rovesciò nelle 
fosse. Prestamente fu fitto un nuovo muro più largo che si potesse; e sebbene non si 
componesse che di legno e di terra; fu in certo modo la sua debolezza medesima o la 
sua poca saldezza, più valevole ad ammorzare le palle del canone, che lo rese più 
difficile a guastare. 11 grande uomo che allora teneva il governo dell’ ordine, e il di 
cui vivo ingegno, il valore , T infaticabile operosi tà , malgrado di cinque ferite che ri- 
cevette, procurarono la salvezza di Rodi, era Giovami d’ Aubusson, gentiluomo del- 
PAlvernia. Gli infedeli avevano così ben compreso che alla di lui sorte era congiunta 
quella dilla città, che comprarono due scellerati disertori per assassinarlo; ma il Gielo 
non permise un delitto la di cui conseguenza in quel tempo dòloroso sarebbe riuscita 
funesta a tutto il mondo cristiano. 11 tradimento fu scoperto, e i traditori decollati. 
Un santo francescano, per nome Antonio Fradin, molto contribuì a sostenere il co- 
raggio de’ Redii, ai quali ei faceva la stessa parte che il beato da Capi strano a vea fatta 
a Belgrado. Finalmente i barbari dopo aver visti cadere i loro più distinti uficiali , e 
fra essi lbraimo, genero del gran signore, dopo avere perduti novemila uomini delle 
loro migliori truppe oltre quindicimila feriti, ì loro cannoni essendo scoppiati per la 
continuità del servizio, le loro munizioni da guerra e da bocca consunte, il loro co- 
raggio abbattuto da visioni, nelle quali immaginavano vedere il cielo combattere con- 
tro di essi, ritornarono precipitosi alle loro navi, incalzati colla spada nel dorso dagli 
assediati che correndo su di loro da tutte le brecce, entrarono alla rinfusa nel loro 
•campo, e tolsero dal padiglione del visir lo stendardo imperiale. Successe in quella 
sconfitta una nuova strage cui non è possibile valutare , avendo il mar nascosto nelle 
sue onde la più gran parte delle vittime. 

Questo danno, anziché arrestar Maometto gli spirò un più alto furore contro i cri- 
stiani. Mentre le sue armi riceveano quello sfregio innanzi a Rodi, questo sultano di 
un coraggio indomabile, d’msazievole cupidità, meditava d’invader l’ Italia, e di far 
provare all’antica Roma la sorte della nuova. Acmet bassa , fattosi illustre colla presa 
di Teodosia, partì con un’ armata eguale a quella di Rodi , e fu ad imbarcarsi a Va- 
iona in Epiro, lontaua solamente 45 miglia da Otranto, città marittima di Calabria. 
'Vi approdò ai 21 d’ agosto ; e dopo diciasette giorni, scorrendo i quali, non si restò 
dal batterla dì e notte , se ne impadronì, e vi fe’ passar tutti a fil di spada, senza per- 
donare nè a vecchi, nè a donne; non serbò che i fanciulli per valersene da schiavi. 
Le gentildonne di più alta condizione, innanzi al colpo di morte, soffersero oltraggi 
■mille vòlte più abborriti. Le iucinte fatte a brani col feto che porta van nelle viscere, spo- 
gliate le donzelle, le religiose contaminate nel luogo sacro, i preti sgozzati sugli altari, 
i vecchi che più non avevano che un soffio di vita, pesti dai cavalli e dai soldati ancor 
più brutali; l’arcivescovo, oppresso di anni c d’ infermità , adorno de’ suoi abiti pon- 
tificali, e che colla croce in pugno confortava il suo popolo a restar saldo e incon- 
cusso nella fede cristiana , segato in due con una sega di legno; ottocento persone 
strascinate ignude fuor della città, e poi scannate dopo aver fatto protesta che ama- 
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vano infinitamente meglio perire che rinunciare la loro religione. Ebbe nome quel 
luogo d’ allora innanzi la valle dei martiri (1480). 

La presa d 1 Otranto immerse tutta P Italia in una stupida costernazione *. Non che 
pensassero a difendersi, tutti si accingevano a sgombrar del paese. Nel primo sgo- 
mento il papa istesso disponevasi a lasciar Roma e ripararsi in Avignone. Si riebbe 
poco dipoi dalla paura, e tolse provvedimenti sì per salvar le terre della Chiesa, e si 
per custodir la religione minacciata d’intera ruma. Fece tostamente giungere ne’ mari 
di Puglia ventiquattro galee che erano state preparate per soccorrere i cavalieri di Ro« 
di. Questo colpo decisivo arrestò il progredire del generai turco , che avendo presa 
anche alcun altro luogo dopo la riduzione d’ Otranto, infestava tutto l’ Adriatico e 
già s’avvicinava a Loreto, col disegno di rapirne gli inestimabili tesori. Perchè i Tur- 
chi non erano a paragonarsi cogli Europei e sopratutto cogl’italiani, per ciò che è 
dell’ intelligenza di cose marittime, si ritrassero precipitosi , e con un terror così stra- 
no , che alcuno volle trovarvi qualche cosa di soprannaturale. Ma se è un tentar Dio 
il non curare mezzi umani per chieder miracoli, è un cader nella credulità l’attribuire 
ai miracoli gli effetti, benché straordinarii, dei mezzi umani. 11 papa esortando inol- 
tre tutti i principi cristiani a preferir la guerra del Signore alle loro private contese, 
gli invitò, del par che i prelati, a venir ditìlati in Roma per divisare tutti insieme ciò 
che importava ognor più alla conservazion della fede cristiana. Sarebbe forse avve-^ 
nuto di qnel congresso, che non ebbe luogo, ciò che avvenne di tanti altri, in cui 
vedemmo i principi sacrificare gl’ interessi più rilevanti della religione ai loro interessi 
privati e alle loro particolari contese. Ma il cielo , in un modo così impreveduto come 
efficace, venne in soccorso dell% Chiesa. Nel momento in cui, destituita d’ogni altro 
mezzo di difesa , e incalzata con più rabbia dal nemico più pericoloso che avesse mai 
avuto, non poteva essa aspettarsi per più gran favore che una schiavitù universale, 
la morte precipitò il sultano dalla cima più splendida del suo innalzamento. L’arca 
trionfò quando era, se non in poter de’ Filistei, almeno presso a cadervi. Il Signore 
percosse il novello Geteo, che morì subitamente ai 3 di maggio 4481, o di veleno, o 
d : un contagioso postema, mentre andava a ricominciar l’assedio di Rodi, e a far 
partire un nuovo esercito per Otranto. Egli non avea passati i cinquantatre anni, e ne 
regnò trentuno, tutti segnati da grandi imprese e da più grandi enormità. 

. Questa morte fu di vero predetta , come una mostra della protezion del Signore so- 
pra la sua Chiesa, da un santo frate dell’ ordine dei francescani, chiamato Giacomo 
della Marca, uomo potente in opere e in parole, ripieno dello Spirito apostolico, e ve- 
nerato come un profeta in Austria, in Boemia, in Ungheria e in Polonia, ove fece in- 
numerevoli conversioni. Il ree gl’imperatori lo riguardavano come il depositario della 
potenza di Dio. Egli già avea predetto a Sisto IV , ancor semplice francescano, che 
sarebbe generai del suo ordine , cardinale e infine papa. Morì a Napoli, ed è stato ca- 
nonizzato da Leone X. 

Filippo di Comines dice che Maometto II, Luigi XI e Mattia re d’Ungheria , come 
a dire un conquistatore scellerato, un politico furbo, e un eroe pieno di vanità, erano 
i tre più grandi uomini che avessero regnato da più di cent’ anni. 0 Comines non fa 
entrar la virtù nel carattere d’un grand’uomo, o ebbe assai tristo concetto de’ prin- 
cipi del suo secolo. Maometto lasciò due figli , Baiazette primogenito d’ uno spirito iner- 
te, d’ indole poco bellicosa, e poco amato dal padre \ e Zemou-Zizim, appassionato 
per le armi e nello stesso tempo per le lettere, pieno di generose inclinazioni , e molto 
stimato da Maometto, che parve aver fondale m lui le speranze dell’impero. Questo 
giovine principe volle in fatti rapire il trono al fratello maggiore, sotto pretesto che 
ancor egli era nato nella porpora , cioè dopo che Maometto era stato coronato impe- 
ratore, in vece che Baia/ette era venuio in luce quando Maometto non era che un uo- 
mo privalo. La guerra si fece tra i due concorrenti con tutto il furore che può accen- 
terò c la grandezza dell’impero che ne doveva essere il premio, e la qualità di fra- 
dici nemici in coloro che lo disputavano. La sorte delle armi non fu propizia al merito*. 

. i Bonfin., 4» dee. 6. 
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Zizim sconfitto in due battaglie dal vincitore di Otranto, Acmet bassa, rifuggì tra i 
cavalieri di Rodi che lo fecero trasportare in Francia. 

Nel tempo di quelle divisioni dell’impero ottomano, videsi, dall’indolenza in cui si 
addormentarono i principi cristiani in sì favorevoli congiunture, e la poca fiducia che 
tìovevasi porre nel loro zelo apparente e la grandezza del pericolo a cui il moderatore 
supremo degli avvenimenti e degl’imperi avea sottratta la Chiesa, prostrando Mao- 
metto allorché aveva già un piede in Italia. Tutto ciò che operarono le esortazioni del 
sommo pontefice e i movimenti de’ principi, si fu la presa d’Otranto, la di cui guar- 
nigione, lasciata da Acmet, e che le agitazioni della Porta privavano d’ ogni soccorso, 
«bbe nondimeno la gloria di capitolare coll’ esercito del re di Napoli e colla flotta del 
papa. L’ Italia non parve salvata dal furor degl’ infedeli se non per animar quella dei 
suoi. abitanti gli uni contro gli altri. Lo stesso papa Sisto a fin di proteggere la li- 
bertà e i diritti della Chiesa, si manifestò avverso al re Ferdinando, e si collegò da 
prima a’ Veneziani *. Poi si alleò contro di essi con tutti i principi d’Italia , ai quali i 
progressi di quella repubblica davan sospetto e gelosia 2 Il papa infino li scomunicò, 
€ fattasi la pace dopo due anni di guerra e di desolazione per tutta Italia , non vi con- 
sentì che mal suo grado. Sisto IV così tenero de’ suoi congiunti , ma naturalmente se- 
vero, si facea virtù della sua inflessibilità in riguardo di ogni altra persona. Per so- 
stenere le frequenti sue guerre, frutto di quella rigidezza forse estrema, egli impose 
nuovi tributi, aumentò gli antichi, rese venali le cariche antiche e le nuove , che mol- 
tiplicò , dicono i critici malevoli , senz’ altro bisogno che quello del danaro da esse a 
lui procurato. 

L’Inghilterra, più tranquilla in apparenza che l’ Italia godea di quella calma perico- 
losa nel durar della quale si formano tacitamente le burrasche. Il re Edoardo IV , 
della casa di Jork , passato di vita ai 9 d’aprile 4483, ebbe a successore il suo primo- 
genito, dello stesso nome, in età di soli 42 anni. Di due fratelli ch’egli aveva avuti, 
il duca di Clarenza , per un favor da tiranno, era stato condannato, a cagion di delti 
ingiuriosi , ad essere annegato in una botte di vin greco. Quindi il duca di Gloccster, 
germoglio il più perverso di quell’ atroce razza , era il solo che gli restasse per raffer- 
mar la corona in testa a suo tìglio: Glocester, mostro di natura, dell’anima c del 
corpo, d’occhi torvi, di sinistro aspetto, senza fede e coscienza, senza rispetto umano 
nè divino, senza alcuna specie di tenero sentimento, mentre facea mostra di più aver- 
ne, senza eguale nell’ arte della furberia e più carezzevole nel momento di immer- 
gere il pugnale nel seno altrui. Crudele per istinto e per principii, egli tenea come un 
nulla la vita d’un uomo che gli fosse d’ostacolo. Questo abbominevol principe immolò 
il re suo nipote e suo pupillo, dopo due mesi di regno \ e si pose nel luogo di lui 
sotto nome di Riccardo III. Ei fece anche perire un secondo principe fratello del re 
per regnar tranquillo. Nel termine di due anni perde egli stesso la corona e la vita, 
ma in campai battaglia, fine troppo bella per quel mostro. Tal fu l’ultimo re della 
stirpe dei Plantageneti, che dominava sul trono d’Inghilterra da più di trecent’ anni. 
La battaglia di Boswort, in cui Riccardo perì, diede egualmente fine alla lunga e fu- 
nesta dissensione delle linee d’Jork e di Lancastro. Il suo vincitore, Enrico Tudor, 
conte di Richemont, inglese nativo del paese di Galles, e discendente dei Lancastri per 
lato di donne, fu acclamato re sul campo di battaglia, ai 22 d’agosto 4485, e prese 
nome di Enrico VII. Riunì il diritto degli Jork con quello dei Lancastri, impalmando 
la principessa Elisabetta figlia del principe Edoardo IV. 

Luigi XI, colpito sui sessantanni da un’apoplessia, da cui si rialzò, ma dopo la 
quale non altro più fece che languire, sol serbò di sè stesso le stravaganze e i capric- 
ci, le gelosie, le diffidenze che aumentavano quanto più scntia diminuire le sue forze.. 
Oionostante egli ebbe ancor la gloria di riunire alla corona il ducato d’Angiò e la 
contea di Provenza, per effetto del testamento del re titolare della Sicilia, che avevaio 
istituito suo erede universale. Poco tempo innanzi , egli avea stabilite le poste sulle 
strade maestre, in occasione d’una malattia del delfino. La brama di ricuperar la 
■sanità gli die’ forza per fare un pellegrinaggio a S. Claudio ^ ma crescendo la sua 

1 Onuphr. in Sixl. IV. * Bzov. ad an. 1 48 1 . • 
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fiacchezza e i suoi dolori, ei si ritrasse nei castello Du- PI essi s,, vicino aTours, che 
fece chiuder d’inferriate per ogni dove, come la gabbia d’un, orso, e nou vi si rese 
meno inaccessibile. Abbandonalo in quel tristo albergo all’indole sua naturalmente 
selvatica, inasprita anche da’ suoi dolori, pose in ispettacoLo tutte le stravaganze tir 
sibili a cui può ridurre la vista della morte e il dichinare dell’autorità. Era un misto 
burlevole e miserando insieme di espedienti bizzarri e di atti di devozione alla, sua 
maniera. Danze di giovinette intorno alla sua torre, sciami di suonatori di flauto* ve? 
nuli da tutti i luoghi, pubbliche preghiere per arrestare il vento di tramontana che 
gli era insofferibile, processioni moltiplicate per tutto il ragno , fondaziani senza nu- 
mero', e in tutti i generi immaginabili , cumuli di reliquie raccolte fin ne’ paesi stra- 
nieri^ tutto era messo in opera per alleggiare i suoi patimenti o satisfare a’ suoi ’ca? 
prieci. La Santa Ampolla, che non era mai uscita da Reiras, fu. portata fin nella sua 
camera, nel castello Dtt-Plessis. Brevemente , il di lui ardore nel procurarsi reliquie 
fece tanto grido, che pervenne fino alle orecchie del sultano Bajazet!e r il quale offer- 
se" li con una pomposa ambasceria, tutte quelle di Costantinopoli, con uoa conside- 
revolissima somma di denaro i, se volesse fargli consegnare la persona del principe 
Zizim. Ma anziché gradir tali proposte, il re neppur volle vedere gli . ambasciatori 
turchi, li rimandò da Marsiglia, ove aveano approdato, e fe’ dire al sultano che nulla 
avea di comune col nemico capitale del cristianesimo*. Già egli avea respinto in modo 
ancor più acerbo i messi del re Riccardo d" Inghilterra, che dopo la sua usurpar 
zione, gli mandò a chieder la di lui amicizia. Fe’ risponder loro senza vederli, che in 
cambio d’amicizia, non meritava che esecrazione un parricida macchiato d’ ua.sant 
gue augusto e innocente. Alcuni autori singolari contano che dando queste prove di 
virtù, il re malato prendeva bagni di sangue di pargoletti per addolcire Magrezza di 
Timori che lo tormentava. Ma come persuadersi, da semplici allegazioni,, che siffatte 
ineguaglianze siensi incontrate nel capo istesso di Luigi XI l 
11 nome di Francesco da Paola, fondator de’ minimi, era allor vantato fra- tutte le 
nazioni cristiane 2 . Tutte le persone virtuose non altramente Io appellavano che il 
sant’uomo o l’uomo di Dio:, e le corti, ove temea sopratutto di mostrarsi, lo ricer- 
cavano studiosamente. Per quanto amore egli avesse all’oscurità, ove desiderava sep- 

f ellirsi , il lume delle sue virtù e il grido de’ suoi miracoli dappertutto lo svelavano 5 . 

erdinaudo re di Napoli, il sommo pontefice, tutti i cardinali a gara lo onoravano, 
luigi XI a cui nulla sfuggiva di ciò che potesse giovare ai prolungamento de’ suoi 
0orni, credette non esservi più sicuro espediente a ciò, che il chiamare dalla Cala- 
bria il solitario maraviglioso, a cui era fama che Iddio nulla negava. Dapprima lo 
invitò egli stesso, promettendogli tutti i buoni utìci della sua. liberalità per lo stabi- 
limento dei minimi in Francia : lo fece quindi invitare dal re di. Napoli di lui sovra- 
no^ e mostrandosi il sant’uomo poco desideroso di ingraziarsi ai principi . Luigi ebbe 
ncorso al sommo pontefice. Era egli allora in gTan concordia con Sisto IV per aver 
messo in libertà, ad inchiesta del legato Giuliano, nipote del papa, il Cardinal di Ba- 
lue, che riteneva da lunga pezza in carcere per defitta di stato. 11 papa spedi due 
brevi a Francesco di Paola, ad effetto di indurlo e obbligarlo puranche, sotto pena 
fli scomunicazione, a recarsi tostamente presso al re di Francia , e ad interessarsi per 
la prolungazione de’ giorni di lui. Francesco partì coi maggiordomo del principe che 
era venuto a cercarlo (1482). ■■■:, niv-.f, ] -bwiì .ff 

11 giunger del santo mise tal consolazione nel re, eh’ ei donò una borsa di diecimila 
scudi a colui che gliene portò L’annunzio. Quando lo seppe non lungi dalla Turrena, 
pregò il delfino, che tenea come esiliato dalla corte al castello d’Araboise, di andarlo 
ad accogliere con tutte le possibili dimostrazioni di onore e di rispetto. Ma allorché 
il santo $’ avvicinò a Du-Plessis, il re che eragli andato incontro, accompagnalo da tutta 
la sua corte, gli fece quelle accoglienze, secondo le parole di Comines, che si sareb- 
bero fatte ad un papa. Si atterrò innanzi a lui, supplicandolo di essergli proteggitore 
appresso Iddio, lo albergò nel recinto del castello, ed incaricò due de’ primi suoi ufi- 
doli che vigilassero perchè nulla mancassegli di tutto ciò che piacer gli potesse, e di 

. * Comi»., 1. 6, c. io. — * Contin. de Fleury. — ■ a C oravo., 1. 6, c. 8. .tdtniuO * 
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trattare egualmente 1 i religiosi che l’aveano< seguito sei suo viaggio. Loro fece poi co- 
struire «n convento nel suo porco, e un altro in Amboise. Il santo era spesso a col- 
loquio col re , ma s’ mterteneva delle cose dell’ eternità e non del prolungamento d’ una 
firagil vita, il di cui termine, dicevagli, era segnato per lui, come per l’ultimo de’ suoi 
sudditi, nel decreto immutabile, a cui ormai conveniva sottometterai. Ei parlava, dice 
Comines che tu quasi ogni volta presente, quantunque fosse uomo senza lettere, con 
tanta forza e nobiltà, che tutti diceano mai non aver veduto uomo vivente per la bocca 
del quale meglio sembrasse che lo Spirito Santo si esprimesse. E ciò che questo prova 
invincibilmente, è 4 cristiano sentire e la rassegnazione ch’ei fece prendere a un prin- 
cipe die ne era in prima tanto lontano. Questo differii re mostrò una fiducia e un af- 
fetto costante a colui che non gli parlava se non die di morte e di eternità , ei che solo 
pensava alla vita. I principi ed i più stimabili signori preser parte ai sentimenti del re 
fn rise nardo ai Santo; la qual cosa non impedì che la folla de’ cortigiani si facesse 
beffe della di lui semplicità, e non lo chiamasse tanto di sovente il buon uomo, che 
per lungo tempo questa nominazione è rimasta a’ di lui discepoli. Que’ cortigiani Io 
schernivano, a cagione della singolarità dei suo abito, de’ suoi capelli che mai non 
recise, di tutto il suo esteriore oltremodo negletto. Giacomo Coquetier, medico del re, 
non si stette contento alla derisione; ma suggerì al principe di tentate il santo dal 
lato d« 11’ interesse, a fine di fargli perdere la sua stima o piuttosto la sua fiducia, eh’ egli 
voleva aver per intero. Questo medico, il più avido e il più insolente che mai fosse, 
trattava quel terribile padrone come uno schiavo, e ne ricevea diecimila scudi per 
mese. « lo ben mi so, gli dicea spesso, che voi un giorno mi caccerete, siccome avete 
cacciato tanti altri t ma siate certo che morrete otto giorni dopo ». Ei si mantenne in 
favore fino alla morte del prìncipe, per quel timore che gli seppe incuter sempre, ma 
non potè mai escludere S. Francesco da Paola. 

11 re sentendosi debile ogni giorno più, fece venire da Amboise il delfino suo figlio. 
A lui avea (Lite Fanno precedente urna serie distruzioni, la miglior delle quali era di 
non imitarlo nella condotta piena di asprezza ch’egli avea tenuta verso i nobili e i 
principi di sangue regio, e nell’ imposizione delle gabelle che aveva cresciute da un 
milione e setlecenlomila lire, come erano sotto il regno precedente, fino a quattro mi- 
lioni e setter eri tornili. Egli ripetè siffatte immolazioni, e ordinò ch’esse fossero inscritte 
nel parlamento di Borgogna, clic egli avea creato, e nella camera dei conti di Parigi. 
Cotesta è quasi la sola attenzione che egli abbia data all’ edueamento di quel principe, 
cui soltanto pensava ad allontanarsi dagli affari. Posciacbè egli ebbe dopo ciò una 
terza ricaduta, lo avvertirono senza, tanti riguardi, che era nel massimo pericolo. Ei 
mandò il cancelliere perchè portasse i sigilli al delfino, cui nominò re, esortò ciascuno 
ad essergli fedele, e die’varii ordini, con tanto senno e presenza di spirito quanta ne 
avesse mai mostrato. Non fu piu inteso lagnarsi de’ propri dolori, pe’ pochi giorni, che 
ancor visse: ei riceve lutti i sacramenti con molta pietà, non cessando dall’ invocare 
la Vergine Santissima, a cui domandò particolarmente di non farlo morire se non in 
giorno di sabato. Morì in fatti il sabato 30 del mese d’agosto 1483, nei sessantesimo 
anno di sua età. ventesimo terzo dei suo regno. Il di lui corpo fu portato, secondo le 
sue volontà, a Nostra Donna di Clcry presso Orleans, che egli aveva fondata. Ebbe 
talmente a cuore di riposare in quella chiesa, che ottenne dal papa una bolla di sco- 
municazione contro coloro che ne facessero- tor via il suo corpo. Aveva disposte egli 
stesso le ceremonie del suo funerale, e fu obbedito puntualmente, come ciò era avve- 
nuto lui vivo. Carlo Vili suo figlio unico, gli successe appunto allorché entrava nella 
età maggiore, secondo il regolamento di Cario V, cioè nel decimo quarto anno. 

La vita di Luigi XI è un tessuto di incocrenze e di contradizioni che formano dei 
•di lui carattere un problema inesplicabile. Ei prese tutte le forme, senza averne una 
sua propria, se già non fosse quella medesima diversità di Proteo, e la costanza nelle 
variazioni della bizzarra sua indole. Viltà e orgoglio, inconsideratezza e occhio sicuro, 
vizio e vietò; in tutte le estremità ei si conduceva, e mai non si arrestò nel bel mezzo* 
ingegno profondo e vivace, fertili' di espedienti ,d’ una impareggiabil destrezza nella 
politica, versato anche nelle lettere di cui procurò l’avanzamento, molto aumentando 
la regia biblioteca incominciata da Carlo Y aiFontaineblau, e trasportata al Lovero» da 
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Carlo VI; prodissimo ancorché amasse poco la guerra, capitano e soldato come die’ a 
conoscere essendo delfino; vigilante, infaticabile, proveggente a tutto, amico della 
giustizia, che facea rendere ai privati con un rigore esemplare, dotato in somma di pres- 
soché tutte le qualità che fanno i grandi re, i grandi uomini: uno spirito falso e un core 
Chiuso fecero di lui un malvagio suddito e un malvagio re, un malvagio figlio e un malva- 
gio padre, un malvagio padrone ed un malvagio amico, un malvagio cittadino e un mal- 
vagio cristiano. E che ei fosse malvagio figlio e malvagio suddito, lo dice la sua vita pri- 
ma di regnare, che fu una serie continua di brighe e di fazioni. Malvagio padre, ei teneva 
il proprio figlio lontano dalla sua presenza, e come carcerato nel castello d’Amboise. 
Malvagio re, triplicò le imposizioni, e fc" perire, come si narra *, più di quattromila 
persone, la maggior parte senza forma di processole molli, precipitandoli col mezzo 
d’un trabocchetto sopra ruote armate di punte acutissime. Ebbe ridotta l'arte di re- 
gnare all’ arte della dissimulazione. Malvagio padrone, il più leggiero sospetto, un sem- 
plice capriccio talor decideva la sorte de 1 suoi più amorevoli servi. Finalmente malva- 
gio cittadino e malvagio cristiano ad un tempo, perocché la fede non disgiunge queste 
due cose:, adoperava con Dio come co 1 suoi vicini; sembrò die si confidasse di ingan- 
narlo parimenie con dimostrazioni alle quali il core non avea parte. Se, come si ebbe 
Tagion di credere, il taumaturgo di Calabria ottenne la grazia d’una buona morte ad 
un simil penitente, non fu quello certamente il men grande de’ suoi miracoli. Luigi XI 
è riguardato come il più perverso re della sua stirpe, poco feconda per vero di tali 
produzioni. Francesco 1 dicea di quel principe violento, esser lui che aveva messo i re 
di Francia fuor di tutela. 

* Papa Sisto IV morì un anno dopo Luigi XI ai 23 d’agosto 4484, nel settantesimo- 
primo anno di sua età, c decimoquarto del suo regno pontificio. Questo pontefice avea 
molte virtù, costumi illibati, una scieuza maravigliosa, P abilità negli affari, l’amor 
della fatica, anima nobile e generosa*, ma un sol difetto o più tosto debolezza così 
sconveniente a quegli augusti pontefici secondo l’ordine di Melchisedec, che non am- 
mette nè genealogia nè parenti, gli fece fallire la miglior parte del bene che avrebbe 
potuto fare, e oscurò il rimanente delle sue opere. Si può dir di questo papa, sopra- 
tutto, che se non fu irreprensibile, è perchè si lasciò dominare dall’amore soverchio 
de’ suoi congiunti. Cionullameno il di lui ardore pel progresso delle lettere, la prote- 
zione e la liberalità con cui onorò i letterati, le di lui opere di filosofia e di teologia, 
senza dire delie sue dotte bolle e numerose, de’ monumenti senza numero che lasciò 
per abbellir la città di Roma e per l’ utile di essa , che è piena ancora oggidì delle sue 
iscrizioni e de’ suoi titoli, rendono per sempre il suo nome degno di memoria e di ri- 
spetto. Dicesi che colle sole pietre le quali portano il suo nome ne’ superbi edilìzi da lui 
moltiplicati in Roma, potrebbe costruirsi un vasto palazzo. Il magnifico ponte del Te- 
vere chiamasi ancora il ponte di Sisto. Per giungere all’ immortalità di sccond’ ordine, 
conviene dopo aver trasmessi ai popoli durevoli godimenti, ben meritare delle arti che 
ne perpetuano la ricordanza. 

Giovan Battista Cibo, nobile genovese, di greca origine, Cardinal di S. Cecilia , detto 
Cardinal di Melfi , perchè ne era stato vescovo, fu eletto successore a Sisto, sedici giorni 
dopo la sua morte, ai 29 d’agosto, e prese il nome di Innocenzo Vili con quelle pa- 
role del salmo per impresa: io camminai nella mia innocenza. Le quali senza dubbio 
significano ciò che voleva essere, non ciò che era stato. La di lui vita, innanzi al rice- 
vimento degli ordini sacri, fu così poco regolala, che ebbe, come raccontasi, fino a 
sette figli da diverse donne. Si praticarono oltreciò nel conclave in cui fu eletto, rigiri 
ed artitizii, onde vennero spiacevoli dicerie intorno alla legittimità della di lui elezione. 
Egli era di grande e bella persona che conservava tutta la freschezza della gioventù ai 
cinquantun anno, età in cui pervenne al pontificato; d’una dolcezza e d’ una bontà 
d’anima che lo rendeano caro a tutti coloro che gli si avvicinavano. Gli storici del suo 
tempo gli danno molta lode 2 . Inchinava ai risparmio; ma ei vinse fino i vizii della na- 
tura, in favor de’ poverelli e degli afflitti i quali di nuli’ altro mai s’accorsero che del 
sentimento generoso del suo cuore. Poiché il di lui naturale un po’ troppo dolce lo re- * 
obr » ' : .«* . Munxmvu'l olinolo im wltìl ‘ilfoo rinne o' • - c oJ'fu'j 

* Mézerai, Abróg. chronol , t. IH, vie de Louis XI. * Onuphr. in Inn. Vili. 
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cava ad amar singolarmente la pace e la concordia, tutto si diede ad esortare i prin- 
cipi a questi pensieri nell’ annunziar loro la propria esaltazione e nel ricever le loro 
trattazioni. Ei si proponeva, come i suoi antecessori, di riunirli contro il comun ne- 
mico della religione, e per dar loro l’ esempio, cominciò col finir la guerra di Sisto IV 
contro i Veneziani, fé’ cessare tutte le ostilità, e levò le ccnsnre. 

L’anno che precorse all’ eleggi mento di papa Innocenzo diede un nuovo abitante 
alla celeste Gerusalemme. In Vilna, capitale della Lituania, ai 4 di marzo, S. Casimi- 
fo, figlio di Casimiro IV re di Polonia, morì consunto di languore o di penitenza nel 
suo ventesimoquarto anno. Principe d’una pietà angelica, e sì casto che, prometten- 
dogli i medici intera guarigione se volesse tor moglie, amò piuttosto morire che man- 
care alla risoluzione presa di rimaner vergine. Questo solo tratto può bastare a provar 
tutta la santità di quel nuovo martire: quando evvi una virtù portata a quel punto di 
■eroismo, tutte le altre sono da essa quasi inseparabili. Il cielo v’impresse il suggello 
de’ miracoli, e in particolare quello del ravvivamento d’ una fanciulletta rapila d i morte 
nel più bel fior dell’innocenza, degno oggetto di protezione per un martire della ver- 
ginità. Esiste un’opera la qual riferisce i miracoli che di poi lo hau fatto ascrivere nel 
catalogo de’ santi da papa Leone X *. 

Da un altro canto, una donzella portoghese d’illustri natali, per nome Beatrice di 
Silva, stabilì in Toledo una congregazioue di religiose ad ouore della concezione di 
Maria, che interessava allora così vivamente lo zelo delle anime pie. Il quale istituto, 
alcuni anni appresso, fu confermato da papa Innocenzo Vili, che lo collocò soito la 
regola Cisterciense e l’obbedienza degli ordinari, conservandole però il suo titolo della 
Concezione e il suo abito primitivo. Qaesto componevasi di una tonaca e uno scapo - 
lare di color bianco, con un mantello azzurrino. Dopo la morte della fondatrice, le sue 
religiose s’appresero alla regola di S. Chiara, sempre sotto il titolo e l’abito della 
Concezione. Finalmente papa Giulio II le tolse dall’osservanza cisterciense, per com- 
mettere la lor direzione ai francescani riformati. 

Eran soli cinque anni che l’inquisizione era stata messa in Ispagna, come abbiam 
veduto nel 4480, e già il suo rigore, necessario nelle circostanze che l’aveano stabili- 
ta, aggiunto alia forma insolita de’ suoi giudizii, eccitava alti richiami. I grandi si uni- 
rono al popolo per dare più autorità alle di lui querele. Gli stati d’ Aragona dimanda- 
rono al re Ferdinando che rimediasse a una maniera di procedere cui tacciavano di 
abuso, che regolasse il tribunal dell’inquisizione alla norma degli altri tribunali, e im- 
pedisse le confiscazioni le quali faceano sospettare dell’integrità non di coloro che le 
ordinavano, ma del principe di cui ingrossavano il fisco. Non appare che Ferdinando 
abbia dato ascolto a quelle doglianze. Lo zelo per la conservazion della fede, assai 
lungo tempo dopo questo principe, chiuse gli occhi sopra ciò che i mezzi tenuti nel 
conservarla aveano di straordinario; se pure è vero che que’ mezzi fossero tanto irre- 
golari quanto hanno preteso uomini interessati a. calunniar l’inquisizione. 

Frattanto uno degl’inquisitori ebbe a scontare il suo zelo con la vita: ma tra le mani 
di Dio tutto serve alla prosperità degli eletti. Un canonico di Saragozza per nome Pietro 
d’Arbuesa, rispettabile pe’suoi natali, e molto più ancora per la sua pietà, esercitava 
l’uficio d’ inquisitore con tutta la giustizia, col disinteresse e colla prudenza che po- 
teasi aspettare da un uomo canonizzato dalla pubblica voce. Egli era solito passar 
ciascun giorno in preghiere non breve tempo innanzi all’ aitar maggiore della catte- 
drale, ove rimanea spesso ben oltre nella notte. Una torma di scellerati , col favor delle 
tenebre v’ entrarono dietro a lui; e senza alcun rispetto per la santità del luogo, l’ as- 
salirono siccome belve feroci, lo trafissero di molti colpi di pugnale, e lo lasciarono se- 
mivivo (4485). Ei sopravvisse ancor due giorni, ne’ quali altro non fece che ringraziar 
Dio , senza che un sol detto di querela sfuggisse dalla di lui bocca. I cittadini'commossi 
lo seppellirono con gran pompa e venerazione nel luogo islesso ove era stato messo a 
morte in odio della fede. E raccontato che tutti idi lui assassini perirono in quell’anno 
per diversi accidenti; ed anche essere avvenuti alcuni prodigi al suo sepolcro; ma le 
alte virtù che avea praticate in tutto il tempo di sua vita sono più indubitabili prove 
' \ 

1 Bollane!, ad 4 mari. 
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della sua santità: e perciò papa Paolo Ili lo ha di poi canonizzato ad inchiesta iddi’ im- 
pera tor Garl© V l . 

Per mezzo dell’ inquisizione, che impediva l maomettam e gli ebrei di mostrarsi, » 
almeno di far corpo nelle terre di Ferdinando, questo principe allontanava le trame e 
le fazioni, e Iacea concorrere tutti i membri dello stalo al beai generale,. quali silos»- 
sero le loro segrete disposizioni. Dando così al governo iu Ito- il vigore e l’accortezza 
che ii costumi, del tempo sofferivano, eh si melava in i stato diesegtnre almeno in parie 
hgnaui disegni che gli suggeriva il suo zelo o la sua ambizione. Due grandi opere do- 
vevano 'illustrare il di lui regno ^ la scoperta del Nuovo Mondo c la soggiogatone. dei 
Mori.. 

Già il progredir delle' flotte portoghesi lo aveano punto di emulazione. Imperocché 
condotte diti nobile veneziano Giovanni Cono, esse avevano scoperto nel 14841, oltre 
l’equatore, il regno di Congo in Africa. Il popolo di quel paese,, naturalmente mite 
e benigno, die 3 grandi mostre di buon volere ai Portoghesi,, strinse con loro amicizia^ 
ed osservò curiosamente le loro pratiche di religione. A poco a poco tanto lb posero 
amore, che il re e tutta la sua carte abbracciarono il cristianesimo a . Quando i Por- 
toghesi ripartirono verso P Europa, quel principe loro fidò, sotto la tutela d’um afri- 
cano già convertito, per nome Zacuta, parecchi giovinetti che appartenevano alle più 
ragguardevoli famiglie: eh pregava il re di Portogallo a farli purificare nel bagno di 
salute, e non lasciar nulla, ad essi ignorare della dottrina celeste, e di mandarli poscia 
nel Congo eoa alcuni ministri del Dio onnipotente, a fin di comunicare gl» stessi van* 
taggi al resto della nazione. 11 re Giovanni II, cui la sua equità., e tutte le altre quag- 
lila degne dd trono fecero soprannomare il Perfetto, che non s’illustrò meno col sao 
zelo per la propagazion dd Vangelo, a cui ehbe la gloria di aprir le porte del Nuovo 
Mondo:, questo principe religioso e magnanimo fece alleanza coire di Congo, tome 
Zacuta al fonte battesimale, fece istruire e battezzare h giovani ch’egli conduceva, poi 
li rimandò nella lor patria con missionari- abili ad estendere e perfezionare così for- 
lunati comini iamenti. Iti appresso i barbari vicini al Congo, s’ impadronirono del di 
lui stato, dopo avervi commessi guasti orrendi, e costrinsero il re a fuggirsi in un ? i- 
sola selvaggia. Egli dimandò soccorso al re di Portogallo il quale assunse generosa* 
mente laidi lui difesa, e lo ricollocò sul su© trono. L’Africano, per riconoscenza, of- 
ferse di rendersi vassallo del Portoghese, il quale gareggiando in bella generosità , 
non volle accettar quell’ omaggio. Così il Portogollo rese criasti.mo il Congo, non ester- 
minandone gl’idolatri, ma dando loro l’esempio della moderazione evangelica, e trat- 
tandoli/ come fratelli. Cano, breve tempo di poi, scoperse anche il promontorio più 
meridionale dell’ Africa, chiamato prima il capo delle Tempeste,, e oggi il capo di Buona 
Speranza. 

Avanti di rivolger le sue mire a quelle conquiste o scoperte lontane, Ferdinando 
stimò doversi porre al sicuro da ogni inquietudine in riguardo de’ re maomettani che 
si divideano ancora la Spagna : anzi prima di tentare una seconda impresa, gli fu d’uopo 
raffermar sulla sua fronte o sopra quella d’isabella sua consorte la corona d» Gastiglis, 
a cui questa principessa era in modo assai straordinario pervenuta. L’ ultimo re di Ca- 
stiglia e di Leoue, Enrico IV, detto l’Impotente, marito licenzioso d’ una donna sco- 
stumata, aveva avuto da quella regina del sangue di Portogallo, chiamata Giovanna ? 
una figlia, dello stesso nome, che egli fe’ riconoscere a sua erede subito dopo il di lei 
nascimento , e che dichiarò tale anche prima di morire. Essa fu nondimeno privato 
della corona come figlia d’altri die d’Enrico, il quale pretendevasi ridotto all’im- 
potenza di aver prole per effetto delle sregolatezze eccedenti di sua gioventù. Isabella, 
sorella del re fu posta in quel luogo. Un così strano processo , e di cui era oggetto una 
corona, destò agitazioni, discordie intestine e guerre col Portogallo, le buone quaktà 
d’isabella, e la destrezza di Ferdinando trionfarono. 

Allorché essi furono tranquilli da quel lato, si volsero a’ Mori, die loro fornirono 
in breve un’ occasione favorevole di operar fortemente. Albohacen. re di Granata, avendo 
ripudiata la propria moglie da cui aveva figli, per riposare una cristiana nnegata, 
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■volle pei consigli di quella matrigna far morire quei principi) Boabdil che era il pri- 
td oliato, si salvò da Granata a Guadice colla regina sua madre, ed eccitarono alla 
lor difesa non sokicapi del cantone, ma tutti i grandi del regno, irritati dalla crudeltà di 
Albohacen. Mentre questo padre snaturalo era assente da Granata, vi, fecero venir 
Boabdil, e lo acclamarono re: la qual cosa indusse i Mori ad una guerra* civile, di cui 
Ferdinando profittò per cacciarli tutti dalla Spagna. U. giovine re ehbc sentore di cor 
testo disegno-, e senza dissimilare e a nulla aver riguardo r insuperbito del suo primo 
successo, credè poter già resistere a suo pattare a’ cristiani insieme, od entrò seguito 
da un esercito sulle terre di Castiglia. Fu battuto con immensa strage, e fatto prigio- 
niero (1483): onde dall 1 eccesso della presunzione passando di tratto a vile abbatti 
mento d’animo, offerse a Ferdinando c ad Isabella l’ omaggio perpetuo delia corona 
di Granata, un annuo tributo di diecimila ducati, e quella somma di pronto danaro 
che gii piacesse prescrivere. Le quali proposte furono accettate, aggiungendovi che fim- 
nirebbe ancora ciascun anno trecento schiavi , e che si dovesse sostenerlo sul trono *. 

Quanto i Mori s’eran finallora dimostrati fervidi per gl 1 interessi di Boabdil, altret- 
tanto la vergogna di quel trattato sdegnò i loro animi. Quindici governatori di città 
protestarono solennemente della nullità di quelle convenzioni. Intiere truppe abbanr 
donavano la parte del giovin re, per accrescer quella del di lui zio Zabal, die aveasi 
acquistata la stima di tutta la nazione col sopprannome di Prode, e che iiifìngevasi di 
stare a favor del vecchio re suo fratello. Il cruccio e la diserzione tanto crebbero , che 
Boabdil non più sicuro credendosi in Granata, si ricoverò dapprima in Almeria, donde 
dopo rischi più gravi ancora, andò a gitlarsi nelle braccia de 1 Casigliani. Fratellodegno 
del barbaro Albohacen, Zagal essendo entrato in Granata dopo la fuga del nipote, 
fece morire il vecchio re per regnare in suo luogo-, e a fine di assecurarsi la corona, 
brigò per far provare la stessa sorte a: BoabdiL nel mezzo di Almeria. Ma quelle atro- 
cità lo resero non meno odiato di Albohacen, e riguadagnarono a Boabdil gran quaih 
tità di partigiani che tornarono in frolle ad ingrossar la di lui fazione. 

Col suo aiuto, e co 1 soccorsi poderosi che non mancarono di formigli Ferdinando 
e Isabella, si rese per la seconda volta signore di Granala. Nondimanco la fazione 
opposta teneva ancora gran parte del regno, e le sue migliori fortezze, in particolare 
le piazze importanti di Almeria, di Baza e di Guadice, differente da Cadice nell' An- 
dalusia. Per un’impazienza propria della sua gioventù, ci stimolò Ferdinando a ridurre 
quelle piazze, promettendo di dargli la città di Granata, trenta giorni dopo che le 
avesse soggettate. Ambizione da folle, e imprudenza clic lo rendea non meno schiavo 
che vassallo, e lo facea correre incontro ai legami che si procurava d 1 imporgli. Col 
favore di quelle scissioni degl’ infedeli, già i-Gastigliani, in cinque o sei battaglie ave- 
vano esausto di sangue e di danaro lo stato di Granata, e uè aveano conquistato mol- 
tissime città. 

Nell 1 anno 1486 2 , l’università di Parigi diede una prova delta costanza del suo zelo 

E er la conservazione della sana dottrina. Un licenziato in teologia, di nome Giovanni 
aillier, aveva arrischiate negli escrcizii pubblici una serie di proposizioni che sentivano 
dell’ empietà de! vicleffismo. Esse offendevano principalmente la primazia della Sede 
apostolica,!’ autorità delta Chiesa e de’ \escovi, la legge del digiuno, il cullo reso ai 
santi., le indulgenze e la castità chiericale. Il tooo di dommatizza ut e, .cioè l’insolenza, 
la scipita ironia, il difetto di pudore facean più risaltare la sua perversità. La facoltà 
di teologia censurò quelle proposizioni, obbligò Laillier a disdirsene pubblicamente, 
e decretò che non sarebbe ammesso aldoltorato. Egli ricorse al parlamento, che rimandò 
l’ affare al vescovo perchè ne fosse fatto processo egiudicio unitamente all 1 inquisitore 
e a quattro dottori deputati dalla facoltà. Gli otìciali del prelato costrinsero dapprima 
Laillier a ritrattare espressamente ciascuna delle sue proposizioni in cospetto, dei po- 
polo, perchè erano state predicate in più luoghi con grave scandolo de 1 fedeli. Quindi 
tosto ei ricevè d.d vescovo l’assoluzione di tutte le; censure che aveva iucorse. Poi so- 
pravvenae un giudicio sommario, per cui il prelato , senza , aver consultato gli asscs- 
' * « » 
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sori che gli erano dati, ristabilì il colpevole nelle sue funzioni, onori e dignità, gli rese 
il diritto d’ esser promosso al grado che desiderava, e cancellò ogni nota d’infamia. 

La facoltà non paga, continuò a ricusargli il berretto, e posciachè il vescovo in- 
tendea costringercela, essa fece un atto d’appello a chi si apparteneva. Allora papa 
Innocenzo recò a sé l’affare, lodò con una bolla autentica lo zelo dei dottori, proibì 
di ammettere Laillier al dottorato, e annullò la sentenza del vescovo di Parigi. 11 pon- 
tefice volle per lo contrario che fosse preso l’ accusato e tenuto nelle carceri fino a che 
L arcivescovo di Sens e il vescovo di Meaux ai quali commetteva la sollecitazione di 
quell’ affare, avessero tolti gli opportuni provvedimenti per accertarsi della fede di un 
novatore così precipitosamente assolto. Non ignoravasi in Roma con qual facilità co- 
desti dommatizzanti cambiavan linguaggio senza cambiar sentimento. 

A quel tempo stesso, un concilio tenuto a Lambet in Inghilterra e presieduto dal- 
l’arcivescovo di Cantorbery, dannò, per quasi simili errori Rinaldo Peacok, vescovo 
di Chester *. Tale è, nonostante la divisione de’ lontani luoghi, la uniformità della dot- 
trina e dell’ operar della Chiesa. I libri di Peacok, de’ quali già eransi diffusi gli esem- 
plari senza numero, furono abbruciati sotto i di lui occhia e malgrado delle sue ri- 
trattazioni, ei fu deposto dal vescovado, poi racchiuso in un monistero, ove poco ap- 
presso inori di cruccio. Ebbe a discepolo il carmelitano Giovanni Milverton, professore 
d’ Oxford, il quale essendo stato scomunicato dal vescovo di Londra, fuggì in Roma, 
ove il papa, senza alcun riguardo alle sue ritrattazioni e difese, lo fe’ porre in carcere, 
e vel tenne tre anni. La buona fede non ha luogo, quando altri si scaglia contro ar- 
ticoli di dottrina che fanno evidentemente parte dell’ insegnamento comune della Chiesa , 
e le ritrattazioni che vengon dappoi sono ragionevolmente sospette dello stesso vizio 
che la primiera predicazion dell’errore. L’arcivescovo di Cantorbery era allora Tomaso 
Bourchier, cardinale del titolo di S. Ciriaco, quello fra tutti i vescovi della Chiesa bri- 
tannica che più lungamente esercitò il vescovato, cioè per cinquantun’ anni, calco- 
lando dalla prima sua consacrazione per la sede di Vigorgne; e tra gli arcivescovi di 
Cantorbery di cui tenne la sede trentacinquc anni, quello che la occupò assai più a 
lungo che i suoi antecessori, da ottocento anni avanti a lui. 11 re dal canto suo, ot- 
tenne una bolla da Innocenzo Vili, per mettere in Inghilterra limiti ai privilegi degli 
asili. Non pochi vescovi mormorarono; ma il sommo pontefice, saggio interprete dei 
sentimenti della Chiesa, non riputò una prerogativa della religione ciò che soltanto 
serviva a fomentare il delitto. 

In Parigi, la facoltà di telogia condannò altre dodici proposizioni, più stravaganti 
che eretiche, predicate da Gioanni Marchand, francescano, intorno alle prerogative di 
S. Francesco. La prima importava che Lucifero, principe degli angeli, essendo stato 
cacciato dal cielo per la sua superbia, il suo luogo era stato serbato al solo S. Fran- 
cesco, come a colui fra tutti i santi, che era stato il più umile. Tutti gli anni, dicea 
la undecima, S. Francesco discende il dì della sua festa nel purgatorio, ne libera tutti 
i religiosi e religiose dell’ordine suo, tutti quelli e quelle che portano il suo abito, c 
li conduce in cielo, come l’anima di Cristo è discesa all’inferno, per condur via con 
sè le anime de’ patriarchi. Quell’ illuminato faceva molti simili paragoni, e più scon- 
venevoli ancora tra Gesù Cristo e S. Francesco, cui trovava somiglianti l’uno all’altro 
in quaranta modi. Giungeva fino a chiamar questo santo un secondo Cristo, un se- 
condo Figlio di Dio. Ma principalmente l’ articolo delle stimate era quello su cui la- 
sciava libero il freno alla propria immaginazione e a’ suoi delirii. 

Già questo favore, tutto celeste di natura sua e de’ più straordinarii nell’ordine 
stesso delle cose soprannaturali, era divenuto oggetto di rivalità e di contese fra i re- 
ligiosi di S. Domenico e quelli di S. Francesco. I Domenicani pretendevano che S. Ca- 
terina da Siena, religiosa del loro ordine, avea ricevute le stimate del pari che S. Fran- 
cesco d' Assisi, c i francescani voleano che quella prerogativa non fosse stata accordata 
che al loro patriarca. Questi prevennero talmente in lor favore papa Sisto IV, il quali 
era stato Francescano, ch’egli vietò sotto pena di censura, il dipinger la santa colfc 
stimate. Poscia nondimeno mitigò il suo decreto, e levò le censure; ma 1’ acerbità di 
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quella strana gara non diminuì. Come fu mai possibile il persuadersi che è un onorar 
Dio o gli amici di Dio, il prestar loro le nostre passioni e le nostre meschinità, dispu- 
tando per essi della precedenza? Ma l’ uomo ricerca sè stesso fin nelle cose più estra- 
nee, nell’ apparenza, alle sue volontà. Si adorna delle dignità del suo padrone, del 
nome de’ suoi padri e della santità del suo protettore: miserevoli supplimenti alla per- 
sonal penuria, che solo valgono a mettere in maggior luce. Poco atteso a queste rifles- 
sioni e unicamente della gloria mal da lui concetta del suo santo fondatore, Giovanni 
Marchand non la rifiniva sul privilegio delle stimate : tra le sue proposizioni condan- 
nate, più che la metà è sopra questo articolo. 

Una testa ben diversamente formata non si ritenne dall’ abbattersi in errori che gli 
attrassero nel medesimo tempo le correzioni della santa Sede. Giovanni Pico, principe 
di Concordia e della Mirandola, portento d’ ingegno e d’erudizione quasi in fanciul- 
lezza, sostenne a Roma tesi pubbliche sopra tulle le scienze, tanto sacre quanto pro- 
fane. Esse conteneano ben novecento proposizioni, estratte dagli autori latini, greci, 
ebrei, caldei, e le sostenne da uomo spertissimo di ciascuna materia e di ciascun idio- 
ma. Gli fecero molti ammiratori , e moltissimi invidiosi. Alcune essendo state tacciate 
d’eresia, la celebrità del personaggio trasse l’attenzione di papa Innocenzo, chele fece 
studiosamente porre a disamina (4487). Fu giudicato che v’ erano tredici proposizioni 
riprensibili ^ per la qual cosa il papa vietò, sotto pena di scomunicazione, la letfura 
delle tesi , e fé’ citar l’ autore al suo tribunale. 11 principe della Mirandola , senza es- 
sere eretico, meritava quella specie di nota inonorevole. Perochè usava parlando dei 
nostri misteri e de’ punti più delicati della nostra religione, espressioni nuove, inco- 
gnite ai santi dottori, e perciò ragionevolmente sospette. Tanto imporla il seguir le vie 
battute, nella carriera delle scienze religiose, e sacrificare agli usi della veneranda an- 
tichità i concetti d’ un’ immaginazione brillante, ed ogni pretensione di bello spirito. 

Ma Pico era allor trasportato dalla vivezza dalla gioventù e dell’ebbrezza della pub- 
blica ammirazione. Fe’ in diciaselte notti una lunga e dotta apologia, nella quale giu- 
stificò pienamente il suo personale cattol icismo, determinando il senso che annetteva 
ad espressioni equivoche: in oltre confuse la grossolana ignoranza di alcuno de’ suoi 
censori; ma restava sempre qualche ombra sulle di lui proposizioni, quali erano espresse 
nelle sue tesi. Alquanti anni dipoi, egli si sottomise con tutta la semplicità del Vangelo 
ai giudizio della sede apostolica , e il sommo pontefice gli diede un Breve d’ assoluzio- 
ne, che verifica la purezza della sua fede nella maniera più autentica. Nel resto di sua 
vita, che fu molto breve, quest’ uomo raro, totalmente corretto dello spirito di disputa 
che avealo animato nella prima sua giovinezza , non ad altro attese che allo studio 
de’ libri sacri, e a combattere ne’ suoi scritti i nemici della religione. Tre anni innanzi 
alla sua morte, egli rinunziò il principato, e si accolse in un abituro campestre, ove 
si dedicò interamente agli esercizii della pietà, della penitenza e della carità verso gl’in- 
felici. Il tenero sentimento dell’ anima sua si agguagliava alla bellezza del suo ingegno, 
avea presa la risoluzione di distribuire il rimanente de’ suoi beni ai poverelli , e di an- 
dare, munito del solo crocetisso, a predicar la penitenza nelle città e nelle campagne, 
quando morì in Firenze, l’anno 4494, siti 32 o 33 di sua età. Volle finire i suoi giorni 
coll’abito de’ domenicani , per cui aveva sempre avuto gran benevoglienza. 

Al tempo istesso che Innocenzo Vili condannava tesi e proposizioni poco esatte, si 
operava caldamente in un altro genere d’ affari che credea per certo non interessar 
meno la religione. Il principe Zizim fratello del sultano Bajazet, vivea sempre in Fran- 
cia presso i cavalieri di Rodi, che lo custodivano nella commenda di Borgo Nuovo, 
sul confine che è tra la Marca e il Poitou. Innocenzo, seguendo l’esempio de’ suoi an- 
tecessori e i costumi del suo tempo, dimostrava molto ardore per reprimere i Turchi. 
Si persuase che il principe Zizim gli sarebbe d’ un grande aiuto per quest’ effetto, e lo 
dimandò al gran maestro di Rodi. Il re di Ungheria, quello di Napoli, il soldano 

Egitto che proponeva di concorrere nella stessa impresa de’ cristiani, faceano pure 
tutti i loro sforzi per aver quell’ illustre infelice a loro disposizione. 11 papa vinse la ga- 
ra* e Zizim partì alla volta di Roma, e condotto dal gran maresciallo dell’ ordine, 
topo che il re di Francia, nelle terre del quale ei trovavasi, ebbe dato il suo consen- 
tmento, a condizione che il principe turco fosse custodito dai cavalieri di Rodi, e che 
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non si potesse dispor di lui senza permissione del re, sotto pena di diecimila lire d’oro 
(1488 1 . Alcuni giorni dopo il di lui arrivo, il papa diede al gran maestro il cappello 
di cardinale, colla qualità di legato della santa Sede in tutta l’Asia. 'Fu veduto così il 
salvator di Rodi, gran maestro e cardinale ad un tempo, figurar da prelato siccome 
da eroe. Il papa gii concedette anche il diritto di provvedere, senza eccezione o riserva 
di alcuna sorte, a tutti i benefici! dell’ ordine, perfino a quelli che avessero in corte 
di Roma. Gli ordini del sauto sepolcro e di S. Lazzaro furono anche riuniti a quello di 
S. Giovanni di Gerusalemme^ collo stesso potere pel gran maestro sui lor beneficii e 
sulle loro rendite. 

Il sultano Bajazet cotanto temeva il partito che il papa potea trarre da Zizim, che 
avea mandato ambasciatori in Francia per pregar Carlo Vili di non permettere che ne 
uscisse; alla qual preghiera il giovane monarca si avvisò che nella sua qualità di re 
cristianissimo non dovea dare ascolto. Quando il sultano seppe il fra tei suo in Roma, 
tentò di far avvelenare e Zizim e il pontefice. Uno scellerato per nome Cristoforo Ma- 
crino, cacciato da un impiego che aveva alla corte pontificia, trova vasi allora in Co- 
stantinopoli. Il Muftì, al quale ei s’aperse in primo luogo, gli proc uro varie conferenze 
col gran signore, il quale lo colmò di doni m oro, iu pietre preziose, ed altre simili 
squisitezze, e gli fe’ sperare la più alta fortuna per ricompensa di dò che prometteva. 
Egli obbligarsi di attossicare la fontana a cui attingevasi l’ acqua per la bevanda 
d 1 Innocenzo e di Zizim, e fu provveduto del veleno più adatto all’ esecuzione del suo 
atroce disegno. Un gran delitto va raramente solo. Maerino ebbe messo appena in Ro- 
ma il piede, che si fc’ catturare per delitti che nulla aveano di comune con quello da 
cui aspettava la sua prosperità. Fu applicato alla tortura, c lo spasimo gli fe’ confes- 
sare fino il misfatto di cui non gli si era parlato. Posciachè aveva de’ complici, alcuni dei 
quali soffersero l’ordinario supplicio per ispirar terrore agli altri, ei fu condotto per 
le vie della città, dilaniato più volte con tenaglie roventi, poi tagliato in quarti che 
furono esposti a diverse porte di Roma *. 

Non vi è personaggio che non rappresenti una parte da politico. Bajazet, dopo 
aver attentato vanamente alla vita del papa, gli mandò ambasciatori a trattar di al- 
leanza, e il pontefice li accolse co’ più grandi onori. Tutti i cardinali ed uficiali della 
corte romana loro si fecero incontro-, e quelli ebbero una pubblica udienza in pieno 
concistoro, e furon trattati in ogni cosa come fossero stati i ministri d’uri amico pro- 
vato. Essi recavano gemme inestimabili e tutto ciò che l’Oriente produce di più pre- 
zioso senza dire d’ una somma di quarantamila scudi d’oro destinata a pagar la pen- 
sione del principe Zizim, che pregavasi il papa a tenere in luogo sicuro a . Sembra che 
un’egual somma fosse pagata negli anni appresso: onde non mancò chi sparlasse di 
Innocenzo, che fu accusato, ad onta di tutte le apparenze del suo zelo, di non voler . 
sinceramente la guerra di Turchia. Ei non ristava però dal levar le decime accordate 
unicamente a quell’ oggetto. Poco dipoi egli approvò nel mese di agosto o di settem- 
bre dell’anno 1490, una confraternita detta della misericordia, per assistere i rei con- 
dannali a morte, e per aver cura dei lor 'funerali. 

Due anni avanti egli avea data una bolla per congiungerc alla corona di Spagna i 
grandi maestrali degli ordini di Calatrava, di S. Giacomo c d’ Alcantara; il che si effet- 
tuò in tutte le forme solamente nell’anno 4500. Isabella e Ferdinando acquistavano in 
tal modo tre verso i quattromila ducati di annua rendita. Il qual prodotto, aggiunto 
alle decime levate ne’ regni di Castiglia e di Leone, in virtù d’ una bolla dello stesso 
anno, pose il re in i stato di consumar la soggiogazione de’ Mori. Dopo aver loro tolte 
gran numero di città dal cominciamento delie lor gnerre civili, ei prese anche Alme- 
ria, Giudice e Baza, per adempiere le particolari convenzioni che aveva fatte col gio- 
vine re Boabdil. Baza che riputavasi la più forte piazza del regno di Granata, fu as- 
salita col più bell’ esercito che Ferdinando avesse ancor guidato in campo. Essa ritti 
sostenne un lungo assedio; ma la di lei caduta ( 1489) liberò Ferdiuando dal nemico 
più temuto che gli Testasse fra i mori. Muley, uno de’ fratelli del re Àlbohacen, con- 
seguo con essa ai re di Spagna tutte le altre città che lo riconesceano a sovrano, t glj 

* Rain., an. i4go, n. 5. — Ibid. ti. o e 3. / /• 
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fh assicuralo uno slabiihnento adeguato alla sua condizione e a 9 suoi natali. Ei prese 
quindi il partilo di ritirarsi in Africa con tre o quattro mila mori de 9 più ricchi e 
de’ più illustri della nazione. 

Kob oasi tosto Ferdinando si fu impossessato di Guadicele d’Ahaenia , non men che 
di Baza, avvertì il re precario di Granata, che avendo eseguito alla lettera I’ ultimo 
trattato , e ridotto in oltre il principe Mulcy a dover passare io stretto, era giusta cosa 
che egli rimettesse dal canto suo la capitale del regno, come uvea data parola: nel 
qual caso gli sarebbe fatta una pensione di quattro milioni di maravedis , e ceduti 
per sua dimora tatti i luoghi del carotane appellato il Tau d’ Andarace, code rendite 
di quel paese. I rottami dèi trono arca no ancora troppo allettamento. Boabdil, a cui 
fu in certo modo intimato di abdicare la corona , diede una risposta tanta meno sod- 
disfi ce volo in quanto che tutto temeva dai grandi, seri sol vcvas '1 a cedere la città reale. 
Ferdinando, tentate altre richieste cdisbaize vanamente, si decise alla guerra, e ad 
assediar Granata in tutte le forme. 

Prima d 1 avvicinarsi alla piazza, ei fece nell 1 inverno tutti gli apparecchi voluti da 
una spedizione di Inrtlo rilievo. All’ entrar della primavera { 1491 ) mandò il marchese 
di ViÙiroa, uomo dottissimo di guerra, con diecimila pedoni e tremilo cavalli, per rui- 
nae -le piccole piazze dei dintorni di Granata, e devastar le campagne, affinché il paese 
fosse privato della raccolta de" grani , e gli abitanti, costretti a rifuggirsi nella rapitale, 
ne consumassero più presto »i viveri. 41 re masse egli stesso a Granata con un esercite 
di presso a cinquantamila combattenti, de’ quali la quinta parte di cavalleria. Avea 
seco tutti i signori e il fior della nobiltà de’ regni d’ Aragona e di Castiglia, tutti va- 
ghi d’immortalare il laro nome, già distinti la maggior parte nelle antecedenti spedi- 
zioni, e fomiti non menodi esperienza che di vadore. Gonsalvo Fernando di Cordova, 
figlio dei signor d’ Aguilar, e soprannomxto il gran capitana, loro servì di modello e 
sprone insieme. Dappoiché il marchese di Villena ebbe adempita la sua primiera cora- 
messione, Tenne a raggiungersi col grande esercito, e tutti forano ad accamparsi a 
tre miglia da Granata, disposti a non cedere se prima non se ne fossero impadroniti. 
Onde faron fatti trincera meati; si considerevoli come non avessero mai voluto abban- 
donarli. Compiti i quali, la regina Isabella venne anch’essa co’ principi suoi figli , qua» 
per dare a conoscere che si apponeva a quell’ impresa tuttala gloria e la fortuna del- 
l’Aragona e della Castiglia *. 

Al primo arrivo della regina , essendosi appiccata la fiamma al di 'lei padiglione , ed 
avendolo consunto con altre parecchie, si tolse 'dipartito di costruir capanne -di terra, 
coperte di tegole, con vie frammezzo siccome nelle città, e lavorando ciascuna truppa 
giorno e notte a rafforzare il aio quartiere, in brevetempo videsi di fatti una città fian- 
cheggiata di torri, circondata di mura e d’una fossa profonda. Essa fu dipoi chiamata 
Santa Fiede. Non più dubitarono gli assediati che non fosse un partito preso di non 
discontinuar l’assedio se la città nou fosse conquistatale quasi furou perduti di coraggio. 

Non altra speranza restava loro che in una campai battaglia, a cui tentarono in mille 
guise d’indurre il re Ferdinando:, ma questo principe H quale dislraguevasi sopratutto 
nell' arte della preveggenza e delle astuzie, ben conobbe che senza spargimento di san- 
gue e senza pericolo la fame lo renderebbe alfine vincitore. Nò gli fallì l’opinione: 
dopo otto mesi c dieci giorni d’assedio, i Mori in preda a tutti gli orribili tormenti 
dell.! fame, senza speranza del par che senza viveri, si arresero a patti, il giorno 2 di 
gennaio 1492. Fu stipulato da una parte, che gli assediati consegnerebbero ai re di 
Castiglia e d’ Aragona la città di Granata con tulle le sue dependenze, e che in avve- 
nire i Mori così della città come di quello stato non riconoscerebbero altri sovrani che 
la regina di Castiglia e i di lei successori: dall’ altra parte, che Isabella e Ferdinando 
piglierebbero, sol lo la lor protezione tutti i Mori che volessero rimanere in Ispagna, li 
trattei ebbero come gli altri loro sudditi, li manterrebbero nella possessione de’ lor beni, 
de’ loro diritti, de’ loro privilegi, e non permetterebbero inai che si facesse loro alcun 
torto, nè che si agisse contro di loro altramente clic nelle forme consuete dilla giusti- 
zia^ che sarebbe in arbitrio di quelli che non volessero rimanere in Ispagna, il disporre 

* Naud, Chron. an. i 4 qi et 1492. Surit, 1 . 20, c. 8 et seq. Marian. 1 . a 5 , c. i 5 etc. 
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delle lor possessioni, e che loro si fornirebbero vascelli per tragittarsi in Africa; che 
finalmente il re spossessato avrebbe una possessione corrispondente al primiero suo 
grado con domimi del pari convenevoli per sua residenza. Quel principe si avvisò di 
restare:, ma il maggior numero de 1 Musulmani anche di quelli cheaveano più costanti 
favorita la sua parte, lo abbandonarono per ripararsi in Africa. 

Il trattato si eseguì di buona fede; e quindi il re e la regina fecero con assai pompa 
il loro ingresso in Granata. Il Cardinal di Mendoza, arcivescovo di Toledo, ne prese 
da prima il possesso, preceduto dalla croce che portavasi come in trionfo, e sulle più 
eccelse torri fece inalberare questo stendardo di nostra salute con quello di Spagna. 

Poi subito entrarono Isabella e Ferdinando, cui la grandezza, la bellezza e la ma- 
gnificenza della città rapirono in ammirazione. Gli storici dan per certo 1 , che vi si 
numeravano sessantamila case, senza i pubblici edifizii che eran moltissimi e tanto su- 
perbi, che il re Bulhar il quale avea fatto quella spesa inestimabile, fu reputato da» 
suoi sudditi aver trovata Parte di far P oro. Essa doveva il suo popolamento e la sua 
floridezza alla sua bella postura sulle rive del Duero, alla salubrità del suo aere, ed 
al gran numero delle sue fontane, che la rendeano soggiorno di delizie in un clima 
fervente. I Mori eran soliti dire che il paradiso era nella parte del cielo che forma il 
zenith di Granata. Essa avea più che 12 miglia di giro, e le sue mura mille e trenta 
torri merlate. È ancora la più grande città di Spagna, e l'abitazione in lei è la più gra- 
devole nell’ estate; ma non rassomiglia più a ciò che era una volta a ricchezza e a 
numero di abitatori. 

La Spagna per la presa di Granata, fu al tutto libera dalla dominazione de’ Musul- 
mani, che ne desolò i cristiani per più di otto secoli, se si voglia calcolare dall’inva- 
sione di quegl’ infedeli sotto il regno di Rodrigo nell’anno 742; tanto costò il riparare 
un momentaneo delitto: poiché quella irruzione, almeno secondo tutti gli autori che 
non sono di prima antichità, non ebbe per principio che P incontinenza del re e la 
vendetta d’ uno de’ di lui sudditi. La conquista di Granata procurò a Ferdinando V e 
a’ di lui successori il tìtolo di Cattolico che gli fu confermato da papa Alessandro VI. 

Si dee riconoscere in vero il ristabilimento della Spagna cristiana dal carattere spa- 
gnuolo, lento ne’ consigli, e forte anche nell’ azione, ma d’una costanza ed’ un’ ener- 
gia alla prova del tempo c di tutti gli ostacoli. Chi potrebbe con tuttociò non ravvi- 
sar la mano dell’ onnipotente, che in tante azioni riferite in tutta la serie della nostra 
Storia, impresse in modo visibile il movimento alle cause seconde, diè comunemente 
il vantaggio al più debole, equilibrò lungo tempo le fortune e le sventure. la presun- 
zione e lo scoraggimento? Dopo tutte le prove necessarie al suo popolo, quando col- 
I’ orrore della barbarie ed empietà musulmana, ebbe fatto di lui una nazione degna 
d’ esser chiamata cattolica per eccellenza, gli fu largo di vittorie e di conquiste, ed in- 
fine purgò totalmente la felice Esperia dalla rozza leccia che la faceva da si gran tempo 
languire. 

1 Dieg. de Mur. Hist. reg. gest. coni. Maur. Marian. 1. 20 , c. i. 
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DAL SOGGIOGAMENTO DE 5 MORI DI SPAGNA, NEL 4492, 

SINO ALLA MORTE D’ALESSANDRO VI, NEL 4503. 

% 

Immense terre di cui era ignorato il nome, un nuovo emisfero, un altro mondo, po- 
poli selvaggi ed antipodi fino allora posò fra le immaginazioni chimeriche e poco mena 
che empie; tali sono gli spettacoli che, variandola scena della terra sul finir del quin- 
dicesimo secolo, apersero al Vangelo un campo assai più vasto che ne’ tempi stessi in 
cui fu dato da Dio. Il mondo era pervenuto a quella pienezza di tempi, in cui giusta 
gli oracoli profetici, doveva risplender la luce fin nel seno delle ombre di morte, e 
l’Eterno col mezzo di quelle scoperte intendeva compir tutte le sue grandi promesse. 
Anche volea rannodare, tra i figli d’uno stesso padre, legami rotti da sì lungo tempo 
•che più non nerimanea vestigio: volea ristabilire l’ armonia e le dolcezze al commercio 
tra le linee senza numero di questa gran famiglia che ha nome genere umano, e far 
tra loro dividere reciprocamente i frutti e i piaceri delle loro possessioni isolate. 

Ma ai più insigni favori tiene dietro spessissimo la più nera ingratitudine. Entrati 
nelle terre dell’oro e di tutte le delizie, gli Europei, anziché far parte de’ personali 
loro beni a fratelli avventurosamente trovati e così valevoli d’ intenerirli, non pensarono 
che ad assoggettarli e spogliarli. Quante inumane scelleratezze esercitate nel solo im- 
pero del Messico o in quello del Perù! Noi non prenderemo a delincarne l 1 immenso 
quadro: perocché sarebbe egualmente impossibil cosa l’indicare e gli eccessi da cui 
gli uomini si sono astenuti, e quelli a cui son corsi. Dopo il saccheggio, e i più inau- 
diti assassinii, il versamento del sangue umano e gli oltraggi d’ogni modo fatti all’u- 
manità, la dissolutezza mostruosa de’ costumi, e tutti gl’impeti delle sfrenate passioni, 
furon poste in catene le poche vittime sfuggite alla carnificina, loro si tolsero fino i 
luoghi ove ricevuta aveano la vita. Dopo aver loro preso tutto l’oro che possedevano, 
fu presa ad essi la terra onde estraevasi. 

I papi istessi, hanno detto taluni, i vicarii del Padre giustissimo che tutti gli uomini 
•han nel Cielo, per ispogliare del loro suolo nativo i popoli e i principi delle due Indie 
a favor de’ Casigliani e de’ Portoghesi , non trovarono altre difficoltà che il tracciar 
linee di attribuzione e di demarcazione, che potessero loro assegnare, in tutta la va- 
stità d’un mondo, un dominio di cui la loro avidità e gelosia rimanessero contente. 
Ma noi confuteremo, queste matte declamazioni sul poter temporale de’ papi, facendo 
osservare con Keller, che il diritto di partir le terre novellamente scoperte tra i re di 
Spagna e di Portogallo era sanzionato allora dall’opinione, e che è naturale il non ve- 
der nell’esercizio di quel diritto se non se una decisione conciliatoria , atta a prevenir 
le dispute e le guerre tra due potenti principi. Ciò che sembra aver aspetto d’ una vera 
concees9Ìone, non è che il linguaggio d’un arbitro che parla in una contesa, e fissa i 
diritti de’ contendenti. In vece di biasimare un tal decreto, non bisognerebbe rideside- 
rare i tempi in cui i pontefici con una parola stringevano la concordia dei re; in cui 
alla voce del padre comune dei cristiani, si dileguavano, senza opposizione e senza ru- 
more, i semi de’ più lunghi e più sanguinosi contrasti? Alla riflessione di Feller ag- 
giungiamo al presente quella di Bergier f . ,< 

« I re di Spagna e di Portogallo non poteano accordarsi sui limiti delle loro rispet- 
tive conquiste nel Nuovo Mondo: piuttosto che venire ad un’aperta nimicizia, prega- 
rono papa Alessandro VI di esser l’arbitro della loro contesa, e di segnar la linea di 
demarcazione che dovea servir di confine alle loro possessioni. I nostri filosofi diman- 
dano con qual titolo il papa disponeva così d’un bene che non gli apparteneva, dava 
a due re terre e nazioni sulle quali essi non aveano fondatamente alcun diritto: alcuni 
spinsero il loro gridare fino a dire che questo è uno de’ più gran delitti commessi da 
Alessandro VI. Noi li preghiamo ad osservare che non si trattava di decidere se te 

* Art. DEMARCATION, .... ' •« ’ •'? ' .* %’*.♦. | ) • t 
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conquiste dei re di Spagna e di Portogallo erano legittime o no; ma di prevenire tra 
essi una guerra, che non avrebbe certamente resa migliore la sorte degli Americani. 

Per esser arbitro fra due pretendenti, non è necessario aver .autorità su di essi o sulla 
cosa che si disputano, basta che 1’ uno e l’altro consentano di stare alla decisione. Non 
è dunque vero che in questa occasione, il papa abbia dato ciò che non era suo, abbia 
decisa la sorte degli Americani, disposto de’ domimi e delle possessioni dei due re, ec. ». 

L’avarizia tostochè fu armata, nulla più distinse, e piuttosto si lanciò più volente- 
rosa fra i popoli più dirozzati e più numerosi del par che fra i più ricchi, e ne’ suoi at- 
tentati non si fermò se non quando era impossibile attentare con più successo. La cu- 
pidigia stessa ingannò la cupidigia. Troppo abbracciò, assicurò nulla, invase tutto c 
tutto le sfuggì. Videsi il debil Portoghese recare ad uu tempo le sue colonie oltre la 
via del sole, nelle campagne immense del Brasile, sopra tutte le costiere abitabili 
dell* Africa, nell’Etiopia e nelPAbissinia, in seno del mare Rosso, nella Persia, nelle due 
penisole dell’India, in tutte le sue isole di qualche rinomanza, e dapertutto arrogarsi 
una dominazione dieci o venti volte più estesa chejle anguste rive da cui uscivano tanti 
conquistatori insuperbiti de’ loro destini. Allorché costoro ebbero consumata la loro 
usurpazione, gl’ ignoti pescatori delle lagune del Belgio vennero a rapir loro quasi tutti 
i frutti delle loro fatiche e dei loro delitti. La Spagna più abbondevole di popoli, ed 
allora potentissima in Europa, conservò meglio i suoi, ma rumando la sua popolazione 
e perdendo quella preponderanza, quella specie di monarchia universale che credeasi * 
aver acquistata. Tutto l’Occidente in generale fu turbato, lacerato, sconvolto pe’ suoi 
fatali acquisti: il Nuovo Mondo fu all’antico il pomo della discordia che ne fece la sven- 
tura ed anche l’ impoverimento. V» si ebbero più segni di ricchezze e men ricchezze 
reali, più oro e più bisogni, più lusso e meno agi, meno forza, meno buon costume e 
sanità, meno probità, infinitamente più disgrazie che innanzi a quell’epoca. 

Ammiriamo cionondimeno i consigli della Provvidenza che fa servire le sciagure e 
fin le passioni degli uomini a compartir loro i suoi più divini benefizi. La sete dell’ale 
trassei primi Europei a tutte le spiagge del Nuovo Mondo: essi furono io breve se- 
guiti da apostoli, sitibondi solamente della salvezza de’ loro fratelli, che andarono a 
raccogliere fino all’estremità delle terre incognite irrigate dall’Indo e dal Gange, nel 
vasto impero della Cina, al Giappone, in tutte le isole e penisole dell’Asia più remota, 
in Africa, nelle cocenti arene dell’Etiopia; e nell’ altro emisfero, dalla zona torrida fino 
ai gelati climi dei Patagoni e degl’irochesi. 

L’uomo il di cui genio osò da prima, per mari senza nome e senza termini , tentar 
la ricerca d’un altro emisfero, fu il ligure in eterno glorioso col nome di Cristoforo 
Colombo*. Nato da un lanajuolo, a Cogoreto, villaggio della riviera di Genova, in- 
telletto alto e meditabondo, veggendo tutte le sere il sole partirsi dal nostro orizzonte, 
non potè credere die per la metà del suo corso non illuminasse altro che l’Oceano e » 
mostri ascosi! nel suo seno. Dalle sue frequenti meditazioni e dalle notizie del porto- 
ghese Peristiello di lui suocero, che aveva scoperte le più occidentali delle isole f ortu- 
nate, conchiuse che v’ erano al di là terre abitate da esseri intelligenti, e formò A di- 
segno di andarle a riconoscere. Ne fece la proposta al re di Portogallo e a molti altri 
principi, che tutti la tacciarono di visione. Ferdinando e Isabella a cui si rivolse del 
pari, non gli fecero sulle prime un’accoglienza gran fatto più confortevole. Ma l’av- 
venturoso Ferdinando arrischiò alfine tre caravelle di cui concesse il comando a Co- 
lombo, col titolo pomposo di ammiraglio delPOceanoe di viceré dei regni da conquistare. 

L’anno i 49fi, Colombo partì dalle rive di Palos nell’ Andalusia, e diresse il cammino 
verso le Canarie. La navigazione fu felice sino all’ isola di Madera ove si fermò. Dopo 
alquanto riposo e nuovi provvigionamenti, dispiegò le vele, e s’inoltrò dalla parte del- 
l’Occidente sopra mari temuti che niuno aveva ancora affrontati. L’amor della gloria 
e la speranza della fortuna sostennero per qualche tempo il coraggio di que’ novelli 
Argonauti ; ma dopo alcune settimane, mentre lo scandaglio indicava sempre un abisso 
«enza fondo e senza riva,, crudeli ambasce, il pentimento seguito dall’indocilità, la 
prostraziou ddl' animo e la disperazione succedettero all’ entusiasmo. Più non altro af* 

* Hist. Christ. Colomb. per Ferd. Colomb. Marian. , : 
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facdavasi alle menti che una orribil morte cagionata dalla fame in quell’ immensità <fi 
liquida pianura che non lasciava scorgere alcun genere d’aiuto. Ogni giorno diminuivan 
le provvigioni, ed o§ni giorno accresceva la distanza de’ luoghi donde le avean tratte, 
finalmente dopo orribili angosce continue piogge e così tenebrose che solo vedeasi in- 
torno al bagliore de’ lampi, venendo meno il biscotto e l’acqua (perocché più non 
aveano nè carne, nè olio, nè alcuna sorte di latticinio), mentre le querele e le grida 
sediziose dell’equipaggio e degli ufficiali si mutavano in aperta ribellione, furon viste 
all’ estremità dell’orizzonte masse di colore azzurro cupo, le quali a mano a mano che 
i navigli correvano, sorsero vie più al disopra delle onde. La terra apparve alfine chia- 
ramente, e destò in luogo della disperazione la più viva allegrezza. Furon trovati po- 
poli miti e benigni, che provvidero ai lor più urgenti bisogni} quindi costeggiate 
terre di parecchie centinaia di leghe, e poi sostarono alle isole Lucaie, dopo trentatre 
; giorni di navigazione. 

Scesero nella principale, cui nomarono di San Salvatore:, ma gli abitanti, alla vista 
delle navi d’Europa, prodigiose in confronto dei loro battelletti, si fuggirono spaven- 
tati sulle moutague. Non si potè ritenere che una donna, a cui si fe’ regalo di confetti 
e di alcuni ornamenti di vetro, coi quali si permise che ritornasse alle genti di sua na- 
zione. Questa cortesia cattivò gl’ isolani, i quali tornarono in compagnia del loro prin- 
cipe o cacico, strinsero amistà cogli Spaguuoli, e loro fornirono vettovaglie in gran 
copia, a cambi# di collane di vetruzzi e di altre bagattelle. Colombo visitò poi molte 
altre isole, a cui diede vari nomi, quali son quelli della Concezione, di Ferdinandina, 
d’ Isabella } e in quella di Guanahani, costruì un forte di legno, ove lasciò trent’ otto dei 
suoi. Di là procedette nel golfo del Messico, e andò a gittar l’ancora presso Cuba, ove 
fe’ racconciare i suoi vascelli. L’ampiezza di quest’ ultima isola da prima gli fe’ credere 
che fosse il continente, del quale però ebbe scoperto in appresso la parte che si chiamò 
Florida. Scoperse inoltre, scendendo a mezzogiorno, la grande isola di Boccbio, che 
egli nominò Spagnuola, e che dipoi fu chiamata S. Domingo, teatro famoso della ra- 
pacità sanguinaria degli Europei, àia allora essi erano i più deboli, e mostrarono mo- 
derazione. Quell’isola aveva presso a due milioni d’abitatori. Per ispirar loro fiducia, 
Colombo avea presi al suo bordo dodici Iudiani delle Lucaie. 11 re o principal cacico 
di Bocchio venne a visitarlo, entrò nella sua nave, e pranzò con lui. Poiché uno de’ va- 
scelli spagnuoli avea rotto sopra un banco di sabbia, quel principe diè lavoratori col- 
pa juto de’ quali si salvò tutto che era sul naviglio, e de’ suoi rottami fu costruito un 
forte sulla spiaggia. Colombo coll’assentimento del cacico, vi lasciò alcuni spagnuoli, 
quando riparli per recare egli stesso in Ispagna la nuova di sì fortunati successi. , : 

Tale notizia eccitò maraviglia in tutti. Ei fu iutromesso nel consiglio per farvi il rac- 
conto di tante cose straordinarie, e presentò, come pegno di tutto ciò che si avea ca- 
gion di sperare, perle, pietre preziose, oro in verghe e in arredi 4 . Il re lo nobilitò con 
tutti i suoi posteri, e gli diede per arme uu mare d’ argento e d’azzurro, e cinque isole 
d’ oro, col globo del mondo per cimiero. Poscia lo rimandò col titolo di ammiraglio 
delle Indie, per conquistar quelle ricche contrade. Colombo fece così diversi viaggi dalla 
Spagna alle Indie, e dalle ludie in Ispagna, ora vantato come un uomo incomparabile, 
ora fatto segno all’ invidia , alla calunnia, ai trattamenti riservati ai ribelli e ai ban- 
diti. Alfine morì, nella grazia del re agli 8 di maggio 4506, in ehi di sessanlaquattro 
anni. Alcuni momenti di favore e mille pene, furono tutta la retribuzione che ricevette 
Colombo pel dono di un moudo; e questo è il premio ordinario de’ più grandi servigi 
resi ai signori della terra! rs, ,:.'o silo:* ól nero m/ ; ‘rfryp ai otoì 

Così non avviene per le fatiche intraprese a gloria di Dio dagli eroi della religione. 
Quindi furono suscitati in tutte le contrade d’Europa grau numero di apostoli, che 
un ardor più vivo ancora che la sete dell’oro e della gloria fece partire verso quelle 
terre Imitane, ove noi ammireremo in appresso i loro divini conquisti. Il primo che 
passò nel nuovo emisfero fu Dom Bueil, catalauo, dell’ordine di S. Benedetto, accom- 
pagnato da dodici preti, di cui era il capo. La bolla con cui il sommo pontefice gl/ 
conferì quella missione, è del 24 di maggio 4493. Era la condizione di far così portare 
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il Vangelo in quelle nuove regioni che moveva il papa a donarle ai sovrani della Spa- 
gna: condizione malissimo adempita. La carità degli uomini apostolici a questo di- 
fetto sopperì, malgrado di tutto ciò che ebbe spesso a sofferire da parte di coloro che 
doveano secondarla. L’oro degli Indiani ricercavano essi, e non la salute delle anime. 

' Frattanto il re cattolico annunziò al sommo pontefice la scoperta del Nuovo Mondo, 
come la notizia più interessante per la Chiesa, il di cui dominio era per accrescersi di 
più che una metà. Gli aveva annunziata poco innanzi la caduta del regno di Granata, 
e l’infera estinzione del maomettismo in tutta l’ampiezza delle Spagne. Nel tempo in 
cui la novella di cotesto trionfo pervenne in Roma , vi si era scoperto il titolo della 
croce di Gesù Cristo. Dicevasi che Elena, madre di Costantino il Grande l’avesse spe- 
dito dall’Oriente in quella città, e che era stalo nascosto nella volta della chiesa detta 
Santa Croce di Gerusalemme, ove certi muratori lavorando a ristaurazioni Io trova- 
rono. Pur nello stesso tempo uu ambasciatore del sull ano Bajazette recò al papa il 
ferro della lancia della passione, estratto dal tesoro delle reliquie, preso con Costanti- 
nopoli da Maometto li. Il papa accompagnato da tutto il clero andò a riceverlo in 
processione, colla più splendida solennità, e lo fé** trasportare egualmente alla chiesa 
del Vaticano, ove sempre di poi fu custodito e venerato. Si pone tuttavia in dubbio 
l’autenticità di quella reliquia, che pretendesi possedere altrove. Lo stesso è del titolo 
della croce, cui crcdevasi di avere in Tolosa molto tempo innanzi alla scoperta fatta 
in Roma. E questa è la sorte quasi generale di tutte le reliquie della sanfa umanità del 
Salvatore:, donde noi conchiuderemo praticamente, certi come siamo di posseder Gesù 
Cristo nell’ eucaristia, che dobbiamo attingere a quel fonte inesausto d’ogni grazia e 
d’ogni virtù, piuttoslochè impegnarsi in disquisizioni e dispute che nocciono quasi 
sempre alla carità, ed anche sovente alla semplicità della fede. 

Ai 25 di luglio dell'anno 4492 morì in Roma papa Innocenzo, nel sessantesimo di 
sua età, ottavo del suo pontificato, dopo aver ricevuti i sacramenti con istraordinari 
segni di pietà e dispregio per le meschine grandezze del secolo. Col suo spirito d’e- 
quità e di conciliazione, egli aveva ristabilita e così bene assodata la pace in Italia, che 
al dire di Guicciardini, non era tacile immaginare per qual tentativo o per quale av- 
ventura potesse mai squilibrarsi. Il carattere del di lui successore diede la soluzione 
di quel problema. Sotto il vizioso Rodrigo di Borgia, che fu dato successore a Inno- 
cenzo il dì 44 d’agosto 4492, e che prese il nome di Alessandro VI, la Chiesa romana 
ebbe tanto a gemere quanto ne’suoi più infelici tempi: il suo obbrobrio fu più dolo- 
roso perchè gli uomini non erano più avvezzi a mirar la dissolutezza sedente sulla cat- 
tedra di S. Pietro. 

Borgia per testimonianza di gran numero d’autori, si sollevò al papato col mezzo 
sacrilego della simonia , pagando a danaro il voto di certi cardinali , cedendo ad altri 
.gli offici e benefidi moltiplicati di cui era provveduto, lusingando la cupidigia, l’ am- 
bizione, tutti i perversi affetti di parecchi fra’ suoi prelati de’ quali tuttavia le speranze 
furono stranamente deluse. La loro colpevole scelta non potè essere impedita nè dal 
timor di Dio, nè dalla considerazione dell’onestà pubblica: fu punita coll’ingratitudine 
e perfidia dell’avaro pontefice, che loro ritolse con usura ciò che avea dato. Ma pas- 
sarne di volo sopra quest’ingresso al pontificato: per quanto abbominevol sia quei 
primo tratto di Borgia divenuto papa , trae a pena gli sguardi , nella dipintura d’ un 
sommo pontefice senza costumi e senza pudore, che riconoscea pubblicamente una fi- 
glia e quattro figli, frutti d’adulterio e di un abituale concubinato. Ei viveva con Lu- 
crezia Vanozia, loro madre, quale un marito colla consorte, quantunque ella fosse mo- 
glie a Domenico Arimano, uno de’ grandi di Roma. Ei provvide tutti quegli odiosi fi- 
gli a spese della Santa Sede; li arricchì a danni della buona fede, della giustizia, di 
tutte le leggi divine e umane, a prezzo del sangue de’ grandi e de’ suoi stessi cardinali. 
Non v’ ha delitto a cui non lo abbia spinto in particolar modo Cesare, il secondo dei 
suoi figli, il più ambizioso, il più crudele, e uno degli uomini più esecrabili che ab- 
biamo esistito *. 
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Cesare fu da prima cardinale, lasciò poi lo stato ecclesiastico e divenne duca di Va- 
lentino. Luigi suo fratei maggiore fu duca di Candia , morì senza figli ed ebbe per 
successore nel ducato Giovanni di lui fratello, avo di S. Francesco Borgia. Così da un 
ceppo infetto Dio fece uscire la più pura virtù. Alessandro VI non originava dal san- 
gue dei Borgia se non se per lato di sua madre Isabella, sorella a Calisto III, di cui 
prese il nome e lo stemma, per concessione del papa suo zio. 11 padre di lui era Gof- 
fredo di Lenzoli, venuto però da una famiglia nobile ed antica di Valenza. Tutti gli 
storici accordano a papa Alessandro VI spiriti alti ed un coraggio non comune *; qua- 
lità che potevano farne un gran papa, e che furono armi funeste in inano ad un fu- 
ribondo. Dicesi che la nuova della di lui elezione fe’ spargere lacrime a Ferdinando re 
di Napoli, principe di molta sperienza, il quale previde tulto ciò che l 1 * Italia avrebbe 
per quella calamità a soffrire *. Era uficio dello storico presentare , questo papa sotto 
i suoi colori naturali : se la tinta è forte, ciò avviene perchè vogliamo tornare meno 
che ci sia possibile sopra un oggetto che non può altro che recar rammarico ad ogni 
vero fedele. 

Alessandro VI, come tutti i malvagi che rendono alla virtù qualche omaggio for- 
zato , cominciò il suo regno per fare concepire assai belle speranze. Egli usò da prin- 
cipio la sua abilità e fermezza d 1 animo per ristabilire la pubblica sicureaza, per im- 
pedire gli omicidi, i furti . gli assassinamenti : mostrò anche dolcezza di cuore, mo- 
derazione, equità e pubblicò saggi decreti così per F amministrazione della giustizia 
come per sollievo de*’ popoli. Questa illusione non guari stette: alla tranquillità del- 
F Italia, riputata poco innanzi stabilissima, succedettero rapidamente le agitazioni, i 
sovvertimenti c tutti i disordini. Fu nullameno Lodovico Sforza, tutore o meglio op- 
pressore di suo nipote Gian Galeazzo, duca di Milano, che accese il fuoco della di- 
scordia ; ma trovò ogni sorte di facilità dalla parte del pontefice per estenderlo c fo- 
mentarlo. 

Lodovico poco soffrendo di tenere in perpetua tutela suo nipote già ammogliato c 
padre di due figli, pensò di rapirgli il titolo non men che l’ autorità di duca 5 . La 
giovine duchessa , nipote del re .di Napoli , invocò i soccorsi dell 1 avo colle più calde 
istanze. Ferdinando rappresentò sulle prime con placidezza a Lodovico che avendo il 
duca l 1 età prescritta dalle leggi , e due figli che assicuravano la successione, nulla 
poteva più impedire che gli fosse posto in mano il governo del ducato. Lodovico pro- 
mise ciò fare, e non dimandò che il tempo di adunare i suoi Stati del Milanese per 
tender conto della sua amministrazione ; ma col favore di cotesta dilazione, prese da- 
naro a prestito, levò truppe, mise la piazza sulla difesa, e fece tutti gli apparecchi 
necessari per consumare la sua usurpazione. Il napolitano sentendosi meno forte per 
punire una mala fede così manifesta, ebbe ricorso ad altre potenze e in prima al papa. 
Quantunque non fosse ancora un anno che Alessandro VI era sulla sauta Sede, già 
conoscevasi tutta la sua vaghezza di levare in alto i propri figli. 11 re di Napoli gli 
promise ad essi i primi feudi che rimanessero vacanti nel suo regno: e il papa gli ac- 
cordò tutto che gli fu dimandato. 

Ferdinando ricorse anche a Pietro de 1 Medici , il quale aveva ereditato il potere ehe 
Lorenzo di lui padre avcvasi acquistato sui Firenlini. Degno tìglio del Gran Pietro dei 
Medici, primo del nome, c di Lucrezia Tornabuoni, donna d 1 un merito non meno 
sublime, Lorenzo dopo essere sfuggito alla uccisione per cui morì suo fratello Giulia- 
no, aveva trionfato di tutti i nemici della sua casa per V affetto che gli avea il popolo 
di Firenze, ed era stato dichiarato capo della repubblica *. Ei si cattivò ogni dì più 
tutti i cuori colla generosità, colla nobiltà de’ suoi sentimenti e delle sue maniere, per 
lo splendore che costantemente procacciò di aggiungere allo Stato , pel suo zelo in 
favore delle arti e delle lettere , pel rifugio e protezione che concesse agli illustri infe- 
'lici del pari che ai dotti del suo secolo, di cui fu generalmente stimato il proteggi- 
tore. Si acqustò la fiducia e l’ estimazione di tutti i principi d 1 Europa, che sovente lo 
elessero ad arbitro delle loro contese. II sultano Baiazette, per dargli una prova della 

1 Pelr. Mart. ep. 18 . — * Guicc. Hist. 1. I , c. a. — * Ibid. Corniti., t. V, p. 4oo. — * Aog. 
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sua amicizia, gli rimandò uno degli assassini di suo fratello Giuliano che crasi rico- 
verato in Costantinopoli. Il soldano d’Egitto avendo ricevuto dalle estremità dell* Etio- 
pia, ove il Nilo ha le sue sorgenti, un cameleopardo, animai sì raro che non erasene 
visto un altro dopo gli antichi Romani, gliene fece un presente in segno della sua 
particolar considerazione. Lorenzo era sempre stato benefico, buon amico, liberale 
fino alla magnificenza, ma voluttuoso e in sospetto di poca religione. L’avvicinarsi 
della morte e l’assistenza del celebre domenicano Girolamo di Savonarola tanto risve- 
gliarono in lui i principii della tede, che ei morì da vero cristiano, piangendo fino 
all’ultimo sospiro i traviamenti di sua gioventù. Non avea che 44 anni. Oltre Pietro 
che gli succedette, ei lasciava un altro figlio per nome Giovanni, che di poi fa detto 
papa e si chiamò Leone X. 

Pietro de' Medici ereditò la potenza ma non l’ abilità di suo padre. Ei rigettò subi- 
tamente le proposte che tendeano a fargli contrarre una alleanza a danno di Lodo- 
vico, con cui egli stesso ne aveva testé contratta una a danno dei Veneziani ; ma il re 
di Napoli non si sbigottì. Pietro de’ Medici aveva in consorte una figlia di Virginio 
Orsini, il quale aveva grandi obbligazioni col re Ferdinando e un ascendente mirabile 
sull’animo di suo genero. Virginio riuscì nel persuadergli che i suoi legami con Lo- 
dovico non dovevano rattenerlo nelle presenti circostanze ; che quelli a lui proposti 
erano infinitamente più vantaggiosi; e del resto che sarebbero vdati di impenetrabile 
secreto, almeno fino a che le milizie di Napoli si fossero aggiunte a qudle di Firenze. 
Ben tosto Lodovico, diffidente, astuto ed uno de’ più furbi del sno tempo, ebbe sven- 
tata quella mena misteriosa. 

Mentre tutti i principi cristiani, e quei d’Italia principalmente, andavano o spedi- 
vano a far congratulazioni, secondo l’uso, a papa Alessandro per la sua esaltazione 
al soglio pontificio ; mentre Pietro de’ Medici non pensava che a fare vana mo- 
stra del suo fasto e delle sue ricchezze, e il suo oratore Scipione d’ Arezzo intendeva 
a riportare la palma dell’ eloquenza sopra Sannazarro suo emulo; il fino raggiratore 
Lodovico mutava i suoi sospetti in certezza, e ordiva la trama che doveva condurre 
il papa nel sno partito. Virginio degli Orsini avea comprate, senza avvisarne il papa, 
terre considerevoli con titolo di principato dipendente dalla santa Sede; e il re di Na- 
poli era quegli che aveva fornito pel pagamento la somma di quarantamila scudi 
d’ oro, la quale non si eguagliava alla renditi di due anai di que’ ricchi domimi. Lo- 
dovico allora comprese qual partito poteva trarre da quel forte allettamento per un 
papa famelico di tutto che potesse impinguare la sua famiglia : ma quando fu intro- 
dotto all’ udienza , si contentò, abile oom’ era, di presentare Pesca nel fare i compli- 
menti d’ uso; Manche la rivestì di colori atti a dare sembianza di zelo ail’avidilà del 
pontefice. Gli rappresentò i diritti della santa Sede come esenzialmente lesi per Fusur- 
pazione di Virginio: disse inoltre che il re di Napoli il quale aveva fornito a quel si- 
gnore i 40,000 scudi, era ancor più colpevole di lui; che l’odio di quel re per la casa 
dei Borgia si manifestava in ogni incontro ; e che se soffrivasi da lui quella prima in- 
giuria, il papa, la sua famiglia e tutta la Chiesa romana correrebbero gli estremi ri- 
schi. Il cardinale Ascanio, fratello a Lodovico e molto nelle grazie del pontefice, vali- 
damente appoggiò quel discorso, e conchiuse dicendo di opporre una nuova lega a 
quella di Ferdinando e dei Firentini: insomma aggirarono così bene il papa che la lega 
fu stretta. 

Intanto il re di Napoli ricercava sempre la grazia del papa; e per ottenerla gli fece 
donare da Virginio degli Orsini i principati che questi aveva comperati col denaro 
del re. Ferdinando in tal maniera perdette i 40,000 scudi d’ oro, e diede inoltre a Vir- 
ginio terre dello stesso valore e decorate degli stessi titoli nella provincia della Puglia. 
Alessandro VI spingeva ben più lontano le sue mire interessate per la famiglia; non 
aspirava a meno che a fare condurre in moglie dal primogenito de’ suoi nipoti una 
delle figlie del re. Tale è il filo che bisogna seguitare per ispiegare la condotta del 
papa verso i Francesi, eh’ egli indusse nella guerra di Napoli, e a cui in appresso con- 
trastò di tutta forza. Al tutto alieno dal voler favoreggiare quella nazione di cui si 
mostrò sempre inimico, non pretendeva forse che atterrire K napolitano per condurlo 
al suo scopo. • • • ' 
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Comunque fosse ei si celierò di nnovo a Lodovico Sforza, e tutti due mandarono 
d’unanime accordo in Francia chi indagassse le disposizioni di quella corte e indu- 
cesse il re Cario Vili a imprendere la conquista del regno di Napoli. De Vese e Bris- 
senct allora potevano tutto presso il re: De Vese uomo trivialissimo, salito dai più vili 
olici della guardaroba del delfino alle dignità di ciamberlano e di siniscalco di Beau* 
caire; Brissonnet, di presidente alla camera dei conti divenuto ministro di finanze, 
quantunque rivestito del carattere di ecclesiastico. Per impegnarli nella cospirazione 
italiana fu promesso a questo un cappello da cardinale e all’ altro nn principato nel 
regno di Napoli. Ad onta della opposizione del consiglio che non potè non disappro- 
vare una spedizione tanto rischiosa, vi determinarono facilmente un giovine principe 
pieno di ardeiiza e di valore, che non ambiva se non se la gloria, e che aveva diritti 
tanto meglio fondati sul regno di Napoli ceduto a suo padre dalla casa d’ Angui, in 
quanto che Ferdinando, secondochè davasi per certo, non era solamente nato illegit- 
timo della casa d’ Aragona, ma un tìglio sostituito dall’amica dei re Alfonso, a cui 
essa avea saputo dare a credere che egli erane il padre. 

' Il re, prima di movere, spedì ambasciatori in Italia, per ivi riconoscere le varie po- 
tenze, prepararvisi i passaggi , assicurarsi i viveri , le munizioni e tutti gli aiuti che 
domandava una guerra lontana. Il re di Napoli cercò prevenire a favore suo il papa, 
accordandogli aitine per Goffredo Borgia uno dei di lui figli, una figliuola naturale 
del duca di Calabria, col principato di Squillace per dote, una pensione di diecimila 
ducati e una compagnia stipendiata di cento uomini d’arme. Disposto sempre a rice- 
vere, Alessandro accettò la principessa e il principato , senza volere nondimeno en- 
trare in alcuna lega apertamente. In tal guisa ei mettevasi al coperto da sinistre ven- 
ture, godeva il vantaggio di regolare le sue mosse a tenore degli avvenimenti, e la 
facilità di afferrare tutte le nuove occasioni d’ adempiere l’ avidità della sua famiglia. 
Così disposte le cose, ei non diede all’ ambasciatore francese che parole incerte e a 
doppio senso. Atteggiossi anche ad imparzialità; e dopo avere determinato principal- 
mente il re alla guerra, disse che volea tener un’ esatta neutralità fra le parti. L’am- 
basciatore gli olferse benefizii in Francia per quello de’ suoi figli che volea fare cardi- 
nale, e terre per gli altri. 11 pontefice non si spiegò più di prima: soltanto deciso a 
darsi al maggior offerente, gli conveniva temporeggiare per udire e porre in bilancia 
le differenti offerte. 

Il re di Napoli, vedendo non essere a fidare su quelle protezioni, ed avendo esauriti 
con sì poco effetto tutti gli altri mezzi della sua politica, per distornare il procelloso 
nembo che lo minacciava, d’ un tratto provò tanta percossa di spavento che fu tocco 
.di fiera apoplessia, e morì ai 25 di gennaio 4494. Benché questo principe non fosse 
sfornito di saviezza o di scaltrezza per trentasei anni che durò il suo Tfgno, sembrò 
aver costantemente desiderato di oprar da tiranno piuttosto che da re. Perciò si narra 
eh’ egli fu il meno compianto di tutti i sovrani dopo Nerone. 11 di lui primogenito. 
Alfonso, duca di Calabria, era per lo meno egualmente odioso a’ suoi sudditi. Cionon- 
pertanto gli lasciarono prender possesso del regno , aspettando che i Francesi da loro 
nascostamente invocati venissero a liberarli. Egli ottenne l’investitura del papa, a prezzo 
di due principati, ciascuno di trentamila scudi di rendita, e di due compagnie stipen- 
diate, ciascuna di ducento uomini d’ arme, pe’ tìgli del pontefice, Giovanni e Gof- 
fredo, con ricci» benefizii per Cesare, che era tuttavia cardinale. Il papa non badò 
punto alle sollecitazioni contrarie di Carlo Vili, e, cosa inesplicabile nel condursi di 
ogni altro uomo che non fosse Alessandro VI , mentre mandava Giovanni Borgia, suo 
nipote, per coronare Alfonso, levava truppe a fin di guerreggiar questo principe, d’ac- 
cordo con Lodovico, e ne dava il comando a Prospero Colonna, aderente al partito 
della Francia. Intanto il favor pontifìcio non potè sostenere il nuovo re contro l’odio 
generale de’ Napolitani: e quel principe vedendoli ben più disposti ad abbandonarlo, 
« forse a tradirlo che a difenderlo, ne fu così spaventato, ad onta del valore che avea 
dimostro in mille occasioni, e sopratutto nella ripresa d’ Otranto, che si dimise dalla 
leal dignità in favor del principe Ferdinando suo figlio *. 
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Nel precedente anno (1493), i’imperatqr Federico III era morto, ai 49 d 1 agosto 2 
nell 1 anno seltantesimottavo di sua età, e cinquantesimoquinto del suo regno, uno dei 
più lunghi c più spregevoli di cui sia fatta menzione. Ei deturpò colla sua indolenza, 
colla sua pochezza d’animo, colla sua avarizia il trono imperiale, e posò nondimeno 
i fondamenti della grandezza di sua casa, ammogliando il proprio tìglio Massimiliano 
colla erede di Borgogna. Massimiliano, primo di nome, fu riconosciuto imperatore 
poco dopo la morte di suo padre, del quale riunì in sè stesso per un misto singolare 
le debolezze e i difetti con virtù opposte. Uno de 1 primi atti della sua autorità fu il 
dar rinvestitura del ducato di Milauo a Lodovico Sforza, il quale coll 1 aiuto d’un lento 
veleno, rapì non guari appresso quel titolo e la vita al duca suo nipote c pupillo. H 
nuovo imperatore dimostrò nondimeno un vivo zelo per arrestare i progressi delle armi 
turchesche, le quali poco innanzi alla morte del di lui padre Federico, aveano ripor- 
tato in Croazia una splendida vittoria sui cristiani, per la imprudenza di Bernardino 
Frangipane, sceso da quella illustre prosapia romana da gran tempo stabilita su quel 
confine de 1 barbari. Massimiliano, senza risguardo alle difficoltà nelle quali egli stesso 
trova vasi, accorse col suo esercito per vendicar la religione, e gl’infedeli si ritrassero 
con un impeto che ebbe tutto l 1 aspetto d’una fuga. 

I sudditi di Ladislao, re di Boemia e d 1 Ungheria, erano quelli che avean più sof- 
ferto della vittoria de 1 Turchi, e le fazioni che agitavano quc 1 due regni faceano an- 
che temere più grandi sventure. A fin di ristabilire P amicizia e la concordia fra i si- 
gnori Uugheri, il papa vi mandò il vescovo di Trani, rivestito della qualità di legato, 

■e incaricato nello stesso tempo di ricondurre nel grembo della Chiesa que 1 Boemi che 
■si attenevano ancora alle folli opinioni degli hussiti. Quella setta morente avea ripreso 
vigore, per la lunga assensa del re Ladislao, il quale non vedendo sicurtà per la sua 
persona in Boemia , avea formata quasi per sem prc la sua residenza in Ungheria. 
Niun altro sovrano era stato più esposto ai pericoli del ferro e del veleno, alle insidie, 
ad oltraggi, a violenze d’ogni modo: tali erano i frutti della pretesa riforma evange- 
lica, e tale è l’ interesse che hanno i principi a soffocar nel loro nascere le novazioni 
più celebrate in materia di religione. Tutto ciò che serviva alla setta, oltraggio, ca- 
lunnia, tradimento, ribellione e parricidio, tutto era virtù pe 1 settarii. La legazione 
•del vescovo di Trani ebbe nonostante successi abbastanza apparenti, perchè Alessan- 
dro Vili, come vedesi nei Brevi scritti in questo proposito, credesse dovere azioni di 
grazie al cielo per le mutate volontà de 1 Boemi hussiti in riguardo alla Chiesa. I quali 
giunsero fino a chiedere di rientrar nella grazia del sommo pontefice, alle stesse con- 
dizioni proposte altra volta dell’imperator Sigismondo *. 

Nel mese di settembre dell’anno 4494, il re Carlo Vili mosse finalmente* per F Ita- 
lia, con un esercito di venticinque verso i trentamila uomini; ma anche senza danaro, 
senza munizioni da guerra, senz’ altro aiuto che il suo coraggio e quello delle sue 
truppe. Egli andava incontro a mali come inevitabili , ed ottenne subito i più gloriosi 
-successi. Il suo rapido avanzare non sembrò che una corsa trionfale. Tutti fuggivano 
opiegavan la fronte innanzi a lui; da ogni parte gli si recavano le chiavi delle città 
<p delle fortezze. Sarzana volle resistere, e questa piazza, la più forte de 1 Fìrentini, fu. 
superata in tre giorni. Di quivi sidrizzò a Lucca, ove entrò fra le acclamazioni del popolo, 
che lo salutava signore e salvatore della città. La pubblica gioia fu anche maggiore a 
Pisa, la di cui repubblica soggettata dai Fiorenti, accolse il monarca francese come 
suo vero liberatore. Pietro de 1 Medici non osò aspettarlo in Firenze, e si fuggì a Ve- 
nezia: dopo di che i Fìrentini irritati del pericolo in cui il suo poco senno li avea pre- 
cipitati, misero a ruba il di lui palazzo, il più magnifico dell’Europa, confiscarono i 
..suoi beni, e lo trattarono in tutto come inimico dello Stato. 11 monarca entrò nella 
città da conquistatore, colla lancia in resta, seguitato dalla cavalleria , la più brillante 
che potesse vedersi: gli furon porte le chiavi della città, prestato a lui giuramento di 
, fedeltà, c fatto con esso un trattato di confederazione che fu pubblicato in tutte le città 
rd’ Italia. Gli Stati del papa non meglio resistettero della Toscana, avvegnaché il duca 
di Calabria vi fosse entrato per difenderli, e gli Orsini i quali teneano lo stesso partito 
- -. - - v^ ■’ ' - - t ' ■ • 
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avessero armate da ogni parte e assai ben munite le loro piazze che erano in gran nu- 
mero. Virginio, capo di quella casa, aderente al re di Napoli, e contestabile ereditario 
di quel regno, fu ridotto a consegnar le sue fortezze, e a dare anche i suoi figli in 
ostaggi al vincitore per malleveria della sua fedeltà, 

Nulla più poteva impedire il re dell'entrare in Roma, ove egli era assicurato delle 
due più potenti case, i Colonna e gli Orsini, ove d’altra parte Alessandro era general- 
mente odiato e sprezzato. Carlo adunque vi s’ incamminò, dopo aver messo presidio 
nelle città vicine, e tagliati i viveri a Roma, ove tutto allor si dispose a un generale 
insorgimento. Ma innanzi di più lontanarci da Asti di Lombardia, riposiamo alcun 
poco i nostri sguardi sopra quel campo di trionfo, più degno del nostro subbietto, c 
più glorioso pel nostro giovine conquistatore, il 'qual vi si vinse egli stesso, che la presa 
delle città e la sconfitta degli eserciti. Non regolato finallora ne’ suoi costumi, Carlo Vili, 
rientrando la sera nella sua camera , ivi trovò una donzella di rara bellezza , che i vili 
ministri de’ piaceri del re vi teneano racchiusa. Questa infelice^ vittima della cupidigia 
de’ suoi parenti, era in ginocchio, e si stemperava in lagrime innanzi ad un’effigie di 
Maria, sospesa accanto al letto, secondo le usanze d’ un secolo in cui si univa la li- 
cenza e talvolta la dissolutezza alle pratiche di pietà. 11 re la dimandò della cagione 
di tanto dolore. « Ah principe, gli disse raddoppiando le lagrime e i singhiozzi, in nome 
di colei che venerate in questa immagine, e che non sarebbe stata madre di Dio se 
avesse perduto il tesoro della purezza, salvate deh salvate l’onor mio». Aggiunse che 
suo padre e sua madre Paveano venduta e consegnata mal suo grado per riparare la 
loro fortuna con quel mezzo infame. Il re pieno di bel sentire, e così buono, dice Fi- 
lippo di Comines, che non si vide giammai un migliore, le chiese se non si fosse pre- 
sentato qualche uomo onesto che l’ avesse ricercata in moglie. Essa gli nominò un po- 
polano d’Asti, ma d’ una fortuna molto meno che mediocre. Convinto e impietosito 
dall’aria di candore di quella sventurata così poco degna di soffrire, Carlo si fece venir 
d’ innanzi tostamente il popolano co’ genitori della donzella: rimbrottò questi acerba- 
mente, fermò gli articoli del matrimonio, e pagò egli la dote. Poi loro ordinò di cu- 
stodire e custodì egli stesso ben più fedelmente il silenzio sopra ciò che era avvenuto. 

Questa eroica azione trasse le più abbondevoli benedizioni della grazia sul re Car- 
lo Vili, che parve da quel punto un uomo affatto nuovo nell’ordine della religione. 
Dopo quell’ epoca singolare ei cominciò veramente a regolar la sua condotta e anche 
i suoi discorsi in prima assai licenziosi: nè escirono più dalla sua bocca se non parole 
conformi alle regole del più severo pudore, le quali esprimevano spesso il timor di 
Dio, con una tenera benevolenza a’ suoi popoli. Vegliò con gran cura al mantenimento 
dell’ordine pubblico, al ristoramento della disciplina ecclesiastica che ne è uno de’ prin- 
cipali appoggi, e andò sino a riformare, quanto fu possibile, la moltiplicità de’ bene- 
fizii e il soggiorno inutile de’ beneficiati in corte. Addoppiò le sue limosine, prese il 
costume di confessarsi sovente, ascoltò egli stesso i richiami de’ suoi sudditi, aggiustò 
le loro liti, fece rendere esattamente e prontamente la giustizia, i giudici malvagi de- 
stituì, provvide che le spese della sua corte fossero ristrette alle rendite de’ suoi do- 
mimi, e non si levassero imposizioni se non se per le più grandi necessità, coll’avviso 
e consenso degli Stati del regno *. 

Infrattanto il re, seguendo la sua spedizione d’Italia, venne a presentarsi davanti 
alla città di Roma. I Romani tanto più si sconfortarono dal resistergli, in quanto che 
essendo crollata subitamente una parte delle lor mura, credettero che il cielo volesse 
dar la loro città ai francesi. Il papa si chiuse in castel Sant’Angelo, con due soli car- 
dinali, e il re fece il suo ingresso nella città allo splendor delle fiaccole, con pompa 
anche più magnifica che non era entrato in Firenze. I magistrati vennero in corpo ad 
incontrarlo, e gli presentarono le chiavi in nome del pontefice e del popolo romano. 
Egli pose scolte da tutti » lati, e non fu differenza tra questa presa di possesso e quella 
d’una città vinta d’assalto, se non che.lc milizie vi si tennero religiosamente da ogni 
saccheggio e disordine. Parecchi cardinali che avevano abbandonato il papa , incita- 
rono il re a togliere in suo potere la persona d’un così vizioso pontefice, c di far pro- 

* Comin., I, R, r, 18. 
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cedere contro Ini nelle forme canoniche. 11 Cardinal di S. Pielro in Vincoli soprabiti 
rappresentò che Dio aveva condotto il re come per mano in Roma per asciugar le la- 
grime e far cessar l’ obbrobrio della Chiesa; che in qualità di suo figlio primogenito, 
un re di Francia , ad esempio de’ suoi predecessori , dovea liberarla da un intruso che 
aveasi acquistato il titolo di papa a prezzo di danaro, che Alessandro era in esecra- 
zione a tutto il mondo cristiano per la sua rapacità, la sua dissolutezza e la sua im- 
pudenza; eh’ egli occupava la cattedra di S. Pietro, solo per renderla spregevole agli 
infedeli, per autorizzar la bestemmia e far trionfar l’empietà. 

Carlo Vili, pien di reverenza per la Sede apostolica, e inoltre condotto da Brtssoo- 
net, che aspirava alla dignità cardinalizia, stimò que’ consigli troppo violenti, e pre- 
ferì la via de’ trattati; ma il pontefice si mostrò sommamente restio. Invano gli fu fatta 
intimazione di rendere il castello sant’ Angelo: ei non ascoltò ragioni se non quando 
un’ artiglierà fulminante già appuntata sul luogo del suo rifugio, a lui fe’ credere che 
si volesse seppellirlo vivo sotto i suoi rottami. Ne uscì allora, dopo avere accordato 
a un dipresso tutto ciò che gli era proposto, ma ben risoluto, come poi si conobbe, 
a non attenere fuorché ciò che era a suo vantaggio. Ad onta della offensiva sua par- 
zialità, il re venerando Gesù Cristo nel suo vicario, quantunque indegno, gli rese i 
suoi omaggi reli giosi con tanto onore , che il papa ad eternar la memoria d’una sì lu- 
singhevole deferenza da parte del primo re del mondo , fe’ dipingere quella scena nella 
galleria del castello. Al seguente colloquio del papa e del re, Brissonet, allora vescovo 
di S. Maio, ricevette il cappello cardinalizio (44<M). 

Uno de’ principali articoli del trattato fra le due potenze, era che lo sventurato Zi- 
zim, fratello del sultano Baiazette, passerebbe dalle mani di Alessandro VI a quelle 
del re Carlo per servire ai disegni eh’ egli aveva sul’ impero d' Oriente. Questi erano 
fondati sulla donazione che gliene avean fatta Andrea Paleologo erede di quell’impero, 

2 ual figlio primogenito del principe Tomaso fratello di Costantino, ucciso all’assedio 
i Costantinopoli senza che lasciasse tigli. Ecco il perchè senza dubbio Carlo Vili* se- 
condo il detto de’ suoi storici, fe’ il suo ingresso a Napoli vestito da imperatore, e vi 
fu salutato col nome di Cesare Augusto. Il qual titolo potè lusingarlo tino a che si con- 
fidò di portar la guerra dall’Italia in Turchia, siccome desiderava; ma allorché ebbe 
perduta quella speranza col regno di Napoli, ei fece sì lieve conto della donazione 
d’ Andrea Paleologo, che il principe greco la trasportò ai re di Spagua Ferdinando e 
Isabella, senzachè la Francia mostrasse anche per poco di adontarsene. 11 principe fu 
di fatti consegnato alle mani di Carlo, a cui non sarebbe stato impunemente negato; 
e quel monarca si partì da Roma con lui per incamminarsi a Napoli; ma per via il 
principe turco si sentì preso da acuti dolori che lo tolsero di vita in brevissimo tempo. 
È fama ch’egli morisse cristiano, se dobbiam credere ad alcune deboli testimonianze. 
Malgrado del suo affetto alle nazioni cristiane, e particolarmente ai cavalieri di Rodi, 
egli era sempre sembrato mollo fermo nella legge di Maometto. Lasciò un figlio che 
abbracciò veramente il cristianesimo, e che dipoi essendo stato preso a Rodi, fu messo 
a morte per gli ordini di Solimano. 

La morte di Zizim destò gran rumore, e quasi tutti i sospetti caddero sul papa, 
che dicevasi averlo consegnato già soffrente del preso veleno a Carlo Vili, o fosse per 
risentimento contro il re, a cui desiderava fallita la spedizione di Turchia, o piuttosto 
per la sua dominante ingordigia del danaro, e dell’ inalzamento di sua famiglia. Ol- 
treché Alessandro consegnando Zizim perdeva l’annua pensione di 40,000 ducati che 
pagavagli Baiazette per la custodia e il mantenimento di suo fratello, il sultano anche 
gli scrisse che, s’egli facesse morir quel principe e ne mandasse il cadavere m qual- 
che porto di Turchia, gli invierebbe a ricompensa trecentomila ducati per comprar 
qualche principato a uno de’ suoi figli *. Leggesi d’altra parie negli annali turchi 2 , 
die Zizim fu avvelenato da un «finale de’ giannizzeri, chiamato Mustafà, spedito a 
quel fine da Baiazette, sotto pretesto di sborsar l’annua pensione, e che corse il grido, 
aver lui commesso quel delitto coll’assentimento del principe d’Italia: così il papa era 
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detto dai Turchi. Ivi si aggiunge che il papa permise di tor via il di lui corpo, che fu 
trasporlato a Prusia in Bitiuia, ove i principi ottomani han sepoltura. 

Perchè fosse privato-di Zizim, Carlo Vili non proseguì meno la sua spedizione. Avea 
scorsa in quattro mesi tutta Italia: in quindici giorni fé’ la conquista del regno di Na- 
poli. Tutti gli ordini dello stato erano oppressi dalla tirannia dei re della linea b otarda 
di Aragona, e tendeano le braccia ai Francesi come ai lor salvatori. Quando li seppe 
vicini, Alfonso abbandonò il regno al figlio, e uscì rattamente da Napoli, tenendo 
molto secreta la sua fuga. Immaginavasi di continuo avere i nemici alle calcagna:, e 
anche di notte svegliandosi gridava che gli poneano le mani addosso. Uno spirar di 
vento, il ronzio delle foglie, e sin le pietre e gli oggetti più inanimati accrescevano 
ad ogni istante il suo terror panico. Ei giunse al porto di Messina, e andò a riamarsi 
nel monastero del Monte Olivato, Ove dicesi che vivesse in modo esemplare, e riparasse 
meglio che si poteva gli sandali della passata sua vita. Felice lui se vi serbò quel grado 
di forza cristiana, essenziale ad ogui virtù, e senza il quale tutta 1’ edificazione data 
non è utile se non a coloro che la ricevono. Bentosto il giovin re videsi costretto come 
suo padre a fuggir da Napoli, ma senza abbandonarsi alla disperazione, e serbandosi 
a tempi migliori. . 

Nè questi eran lontani. L’ingresso trionfale del giovine monarca francese nella ca- 
pitale (4495), e lo stabilimento del suo potere in tutto il regno, diffusero il terrore 
sino a Costantinopoli. I principi d’Italia, sopratutto il papa, il di cui nipote dato in 
ostaggio a Carlo Vili avea disertato, i Veneziani, il perfido duca di Milano, appog- 
giati dall’imperatore e dal re di Spagna, conchiusero una lega a fine di opprimerei 
Francesi. Questi colla loro alterigia e. la loro mala condotta, aveano interamente cam- 
biate le prime disposizioni de' Napolitani in loro risguardo. Mentre il giovin re, ineb- 
briato de’ trionfi sino allora non interrotti, si accingeva, come è fama, a passar nella 
Grecia contro i Turchi, ebbe notizia della cospirazione generale degli Italiani contro 
di lui. Già egli aveasi assicurato il favore di parecchie città mariltime in Oriente, e 
aveva apparecchiate copiose armi pe’ cristiani del paese, che doveano ingrossare il suo 
esercito. Essi avean mandati a lui secreti messaggi, per promettergli una ribellazione 
generale di tutta la Grecia, tostochè egli vi avesse condotte le sue truppe. Baiazette 
d’ altra parte non era bellicoso, e i di lui sudditi lo aveano in tanto dispregio che non 
era a temere facessero grandi sforzi per la di lui difesa. Si narra che i Veneziani e pa- 
rimente il papa diedero avviso al sultano di tutti quei disegni e di tutti i secreti accordi 
che il re Carlo faceva in Oriente. 11 che costò la vita o la fortuna di più che cinquan- 
tamila cristiani. 

Fin dal principio della spedizione di Carlo Vili, Alessandro VI, concorde al re di . 
Napoli, avea mandati messaggeri al gran signore, per fare a lui noto che quel gio- 
vine monarca, perseguendo la gloria ovunque la sua ambizione scorgessela, veniva a 
Roma per rapire Zizim, per insignorirsi passando del regno di Napoli, e correre senza 
indugio in Grecia ed a Costantinopoli; che per lo contrario egli Alessandro nulla più 
desiderava che il riposo di sua Altezza, in considerazione della sincera amicizia che 
regnava tra di loro; che per lo stesso principio egli non tardava ad avvertirlo che 
sommamente gl’ importava di rattenere in Italia, più a lungo che fosse possibile, le 
armi di quel principe irrequieto e pronto a tutto osare *. Baiazette ricevè l’avviso con 
.gratitudine, rimandò suoi ambasciatori al papa per fare un trattato in regola, ed ob- 
bligossi, come narrano alcuni autori^ a fornirgli 42,000 uomini di truppe veterane, 
metà di cavalieri e metà di pedoni. Facea dimanda nello stesso tempo del cappello 
cardinalizio per Nicolò Cibo, arcivescovo d’Arles. Tale era la famigliarità che passava, 
come dicesi, tra il papa e il monarca de’Turchi! Non appare tuttavia che Baiazette 
spedisse i 42,000 uomini. 

Il re Carlo, dopo aver lasciati presidii nelle più importanti città del regno di Na- 
poli. ne partì col resto delle sue schiere, che non aggiungeva in tutto a nove mila 
uomini. Già gl’ Italiani contro di lui collegati ne aveano raccolti treutacinque verso i 
quarantamila. Essi vennero ad affrontarlo all’ uscita degli Apennini, presso il villaggio i 
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di Fomovo nel Parmigiano. Ad onta del numero ineguale, che Guicciardini fa meno 
considerevole quantunque sempre fortissimo, l’intrepidezza del re nel più gran peri- 
colo, il valore ardente delle milizie che lo idoleggiavano, l’avidità degli italiani più in- 
fiammate ancora al saccheggiare che al combattere, procurarono ai Francesi una piena 
Vittoria. All’ uscir dell’Italia siccome all’ entrarvi il giovine monarca ebbe a mieter sem- 
pre le stesse palme; ma cosi non avvenne ai Francesi ch’egli avea lasciati in guardia 
del regno di Napoli. Imperciocché oppressi dalla moltitudine degli assediatoci indigeni 
€ stranieri, essi lo perderono in così breve tempo comejo aveano conquistato. I Na* 
politani richiamarono il re Ferdinando cui aveano cacciato. Il re di Spagna che ripu- 
tava giusto quanto era utile, gli spedì soccorsi, unanime co’ Veneziani, non ostante il 
■suo trattato contrario con Carlo Vili, che gli avea rese le contee di Cerdagna e di 
Rossiglione date in pegno a Luigi XI, senza nemmanco esigere i trecentomila scudi 
d’oro pe’qupli erano state impegnate. Ei temè che i Francesi, padroni di Napoli, vo- 
lessero pure togliersi la Sicilia che a lui apparteneva. Posciachè avea grandi mire sul- 
l’Italia, vi mandò il più insigne uomo di guerra de’ suoi stati, il famoso Gonzalvo, a 
'Cui, secondo la minaccia di Carlo Vili, il valor francese non confermò del tutto il 
soprannome di gran capitano ch’egli avevasi acquistato combattendo i Mori. D' Aiegre 
e d’Aubigni, senza prender titoli così fastosi, come il castigliano, batterono sotto i 
■suoi sguardi il re di Napoli, e siffattamente empirono di maraviglia lui stesso, che si 
scansò dalla battaglia prima d’essere stato assalito. Ma alfine i Francesi, ruinati dalle 
loro stesse vittorie, e non potendo ricevere alcun soccorso, mentre che nuovi eserciti si 
■rersavano ogni giorno incontro a loro, furono distrutti in qualche luogo, ridotti a 
sgombrarne altri, e finalmente a ritrarsi, almeno per alcun tempo, da quella fatale 
conquista. 

Il re di Spagna che rompeva a quel modo le obbligazioni strette co’ Francesi, non 
«ra disposto a meglio attenerle coi Mori. Per la capitolazione di Granata egli crasi ob- 
bligato a serbare ad essi i loro diritti e privilegi , e a lasciarli vivere tranquillamente 
in Ispagna, sotto la protezione delle leggi e della pubblica autorità. Quindi subito li 
costrinse a farsi battezzare o ad uscir dal regno. Avea chiaramente promesso al loro 
re il libero esercizio della sua religione, e volle forzarlo a ricevere il battesimo: il che 
■ridusse Boabdil a cedere tutte le sue terre e sue rendite per centomila ducati; e quindi 
ei riparò, più che mai nemico del nome cristiano, alla corte del re di Fez. I più ricchi 
suoi sudditi passarono egualmente in Africa. Non altri vi furono che pochi sciaurati, i 
quali si convertirono in apparenza, non restando dal praticare segretamente gli eser- 
cizii di loro religione. Il re cattolico fe’poi restaurare le antiche chiese del regno di 
Granata, e vi stabilì quattro cattedrali: la prima nella capitale con grado di metropo- 
litana; le tre altre a Malaga, a Guadicc, ad Almeria. La bolla di erezione è del mese 
d’aprile 1493 *. Egli entrò lo stesso anno in godimento dei diritti e delle rendite dei 
gran maestrati di S. Giacomo e d’ Alcantara. Avea presa possessione di quello di Cas- 
trava fin dal tempo d’ Innocenzo Vili, primo autore di tali concessioni. Anche allora 
Alessandro VI gli confermò il titolo di re cattolico, e volle inoltre, in di lui favore, di- 
spogliare i re di Francia del titolo di re cristianissimo: al che i cardinali si opposero. 
Si vede che se Ferdinando il Cattolico servì la Chiesa, ciò non avvenne senza di lui 
■vantaggi. 

Il re di Portogallo ad esempio e per incitamento di quello di Spagna, costrinse tutti 
i Mori, ed anche tutti gli Ebrei stabiliti nel suo regno, ad uscirne in un dato tempo: se. 
Testavano oltre quel termine, dovevano essere fatti schiavi. I Mori si sommisero alla 
loro sorte, e si tragittarono in Africa (1496). Più difficilmente gli Ebrei cederono, por- 
che non avean luogo di ricovero. Per colmo di disperazione, erano ad essi strappati 
i figli che non toccavano i quattordici anni, e battezzati a malgrado de’ loro genitori. 
Parecchi di questi infelici sommersero i figli loro nei pozzi piuttosto che vederli bat- 
tezzare; altri si uccisero da per sè stessi. Persecuzione non men contraria alle massime 
del Vangelo che alle leggi della giustizia; come ben riflette lo spagnuolo Mariana *. 
Si debbe, si può costringer gli uomini a professare una religione da cui aborrono? È 
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permesso, se rifiutano,, il toglier loro la libertà che hanno dal cielo, strappar loro i fi- 
gli, il dono più inalienabile della natura? La religione non disapprova meno della 
ragione omaggi forzati che la prostituiscono all’ ipocrisia ed al sacrilegio. 

Fece eziandio il re di Portogallo dispensare dal voto di castità perpetua gli ordini 
militari istituiti nel suo regno, e permetter le nozze a tutti coloro che vi si obbligassero 
in avvenire. Ciò per rimediare alio scandolo della vita licenziosa di que’ cavalieri, che 
aveano riempito il regno de’ loro figli naturali. Ma ne venne un altro abuso: i grandi 
beni che la fede e la pietà aveano procurato a quegli ordini, in vece di essere adope- 
rati secondo la loro destinazione contro i nemici del nome cristiano, divennero la preda 
di cortigiani voluttuosi che non aveano mai guardato in faccia un infedele armato. 

Il Portogallo e la Spagna quasi del tutto volgeano le loro mire 81 Nuovo Mondo. 
I Portoghesi che aveano già riconosciute tutte le costiere occidentali d' Africa, aspira- 
vano sopratutto a fare stabilimenti e conquisti nelle Indie Orientali, su cui non aveano 
che incerte notizie, e di cui ignoravano ancora la via per mare. Vasco di Gama, di- 
stinto pel suo valore e per la sua sperienza, partì del Portogallo nel mese di luglio 1496, 
con una flotta e parecchi abili uficiali : oltrepassò il celebre capo delle Tempeste che 
avea riconosciuto alcuni anni prima, e giunse felicemente all’isola di Mozambico dal 
lato orientale dell’ Africa *. Essa abbondava di frutti , di bestiame, e avea per abitatori 
certi negri idolatri cheeran cionondimeno assai benevoli ai Musulmani. Fecero in prima 
liete accoglienze ai Portoghesi da loro creduti Turchi , ma quando furono disingannati, 
dieder loro malignamente un piloto che con pretesto di assicurare la lor navigazione 
in marine sconosciute, li volle condurre al porto di Quilloa, per farli quivi perire. 
Gama si accorse del tradimento, e prese l’alto mare} poi risalendo a settentrione, ag- 
giunse presso Melinda, a quella parte superiore dell’Africa ove incomincia il mar delle 
ìndie. Il re di quella terra volle veder l’ ammiraglio europeo, venne sopra il suo bordo 
e gli diede un piloto il quale lo condusse con tanto accorgimento che in ventidue giorni 
furon corse pressoché settecento leghe, e si pervenne a dar fondo innanzi a Calcutta 
culla penisola dell’India, di qua dal Gange. I popoli di quella deliziosa regione, do- 
lati d’ un’ indole non men felice del loro clima, accolsero i Portoghesi con amorevolis- 
sime dimostrarle. Gama fu invitato a metter piede in terra*, lo condussero alla capita- 
le, distante dal mare presso a due giornate di cammino, e il Zamorino che é il re o 
-l’imperatore, dopo un accoglimento onorevole, gli permise di stabilire il commercio 
ne’ suoi domimi. 

In breve i Maomettani, diffusi da tutte parti in quelle vaste contrade dell’Asia, di 
cui esercitavano quasi tutto il commercio, temettero non senza ragione, che quello sta- 
Jbilimento loro recasse pregiudizio: poiché ben vedeano che l’Europa volea procurarsi 
direttamente le rare produzioni le quali fino allora non eran passate per altre mani che 
per le loro. Quindi persuasero al Zamorino che Gama era un pirata. Il portoghese 
conobbe non esser più sicurtà pei lui nella gran città di Calcutta, ne uscì di nascosto, 
si ritornò alle sue navi , e tosto ebbe a toccar con mano che i suoi sospetti erano ben 
fondati. Perocché quando volle spiegar le vele, una lunga tratta di navicelle indiane 
si schierò a impedirgli i passi: le ebbe in pochi stanti o allontanate o sfolgorate col 
cannone. Un famoso corsaro, per nome Timojou, venne poi di notte ad assalirlo, ma 
non sostenne meglio i colpi della portoghese artiglieria, e si stimò fortunato di sfug- 
gire da uua total ruina. Dopo alquanti giorni di posa ^ Gama si rivolse in alto mane 
prendendo la via del Portogallo, e conducendo seco vani Indiani ed un moro chiamato 
Moncaide che ricevette il battesimo. Tali furono le primizie de’ frutti apostolici che 
que’ miti paesi fornirono poi con tanta abbondanza. 

Alle narrazioni di Gama e de’ consorti della sua fortuna, il genio portoghese , già da 
gran tempo esaltato dalle guerre civili contro i Mori, dall’istituzione della cavalleria 
che loro fu debitrice della sua origine, dall’uso che avevano i nobili di viver lungi 
dalla corte, nelle loro terre e castelli in mezzo alle tele rappresentanti i loro padri e i 
ioro fatti insigni, finalmente dalla situazione e anche dai limiti di quella monarchia, 
ristretta frammezzo a regni più vasti co’ quali aveva sempre da lottare} il genio por- 
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Ai 23 d’ agosto dell’anno medesimo, essa di nuovo si ragunò, a fin di pubblicare 
sulla concezion di Maria un decreto cke era stato fatto fin dai 9 di marzo dell’anno 
precedente, dopo tre congressi e mature deliberazioni, Dicevasi in esso che, stando ai 
vestigi degli antichi per difendere la dottrina la quale stabilisce che la beata Vergine 
per un dono singolare fu preservata dalla macchia della colpa originale, la facoltà ob- 
bligavasi con giuramento a sostenerla; che era risoluta a non ammettere in fri turo nel 
suo corpo se non quelli che facessero tal giuramento, a privar d’ogni onore e cacciar 
turpemente coloro che sostenessero la proposizione contraria eh’ essa giudicava falsa, 
erronea ed empia. La stessa adunanza censurò ciò che aveva anche ardito asserire 
un domenicano, ed è che niuno ha obbligo sotto pena di peccato mortale, di credere 
che la Vergine fu portata nel cielo in corpo ed anima, perchè non è questo un articolo 
di fede. La facoltà sentenziò che quella proposizione era temeraria, scandalosa, empia, 
valevole a diminuir la devozione verso la Santissima Vergine, finalmente falsa ed ere- 
tica. Stimarono taluni che fosse eccedente alcuna di coteste qualificazioni; ma tutti fu- 
rono oltre ogni dite più offesi dell' audacia che se le avea tirate addosso. 

Carlo Vili non ebbe tempo di eseguire quanto proponevasi. Dopo la generosa vit- 
toria che aveva riportata sopra sè stesso in favor d’ una donzella posta in pericolo dai 
di lei genitori, ei continuava a meritarsi il rispetto della sua corte con una vita al tutto 
cristiana, e specialineute col suo zelo per la correzion de’ costumi. Un santo france- 
scano, chiamato Giovanni Tisseran, eccellente predicatore, aveva stabilito da alcuni 
anni F istituto delle convertite in onore della Maddalena*. Avea mossi i cuori più cor- 
rotti, e più che duecento tra fanciulle e donne, passate da licenzioso vivere alla peni- 
tenza, aveano 'tosto cercato sotto la di lui comicità un asilo contro le ricadute. 11 nu- 
mero erasene fatto sempre maggiore, e sommava a grandissima quantità. Nelle dispo- 
sizioni in cui si trovava il giovine re, uou mancò di proteggei e quell’ istituzione e fab- 
bricò un luogo di ricovero a quelle che F avevano abbracciato. Luigi XLI, camminando 
sulle di lui orme, loro diede poscia il palazzo che aveva abitato essendo duca d'Orleans ? 
. per fame un monastero. Simonc, vescovo di Parigi, dettò costituzioni per esse, e quindi 
furono poste sotto la regola di S. Agostino. Traslocate alcun tempo appresso nell' an- 
tica chiesa di S. Magiorio, divennero a poco a poco religiose agostiniane. 

Il giovine re lutto era inteso al ben della religione e al sollievo de’ suoi popoli. Non 
più sfuggivangli alcune parole licenziose; il suo conversare per l’incontro si aggirava 
sempre sulle verità della salute. Ei confessavasi e comunicavasi di frequente, e in sin- 
goiar modo si dilettava a legger la santa Scrittura. Spesso faceasi anche leggere i re- 
gistri del parlamento e quei della camera de’ conti, per saper se la giustizia era bene 
amministrata, e avvisare al modo di sminuir le imposte. Ei dimandava in ogiii cosa 
come fosse solito fare S. Luigi, di cui prendeva ogni azione a norma delle sue. Non più 
conosceva die innocenti diporti: il sabato 6 d'aprile 4498, accompagnò la regina per 
andare a vedere un giuoco di palla corda ne’ fossi del castello d'Amboise ove si tro- 
vava: passando per una galleria abbandonata che doveasitra poco abbattere, diè della 
fronte contro una porla troppo bassa e cadde all’ indietro. Alcune ore dipoi si immerse 
in così profondo letargo, che non gli si potè procurare il minimo conforto. Si riebbe 
nondimeno due fiate, pronunciò qualche parola di pietà che si era udito profferire 
quasi tutto quel giorno, e non rinvenne a sè una terza fiata se non per mettere al colmo 
la pubblica desolazione, spirando l’anima in età di poco meno che ventinove anni. Due 
volle crasi confessato in quella settimana; e il vescovo d’Augers, suo confessore ordi- 
nario F assistè fino all’estremo sospiro. Erano così perfette le sue disposizioni, che, nel- 
F ultimo suo conversare con alcuni suoi più amici, loro avea detto esser sinceramente 
risoluto a non commetter mai un peccato mortale, e a diminuire, quanto gli sarebbe 
possibile, il numero de’ veniali. 

La regina Anna di Brettagna, che aveva tutta la di lui tenerezza, e che avevaio 
mosso ad istituire di corto il parlamento di Rennes, non fu la sola che fuor d’ogni 
modo si affliggesse. Due de’ suoi domestici caddero morti al sentire eh’ avea spirato 
l’anima*. « Io credo anche, dice Filippo di Comines, che ad essere vivente ei non di- 
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cesse mai parola spiacevole ». In tutto il tempo di sua vita non licenziò mai una sola 
persona di suo servigio. La sua bontà, la sua umanità e dolcezza estendevasi a tutti. 
Niuno de’ suoi predecessori fu sepolto con più onore nè con più rammarico. Settemila 
persone tra signori e uficiah in lutto, e quattrocento poveri, col torchio in mano, ac- 
compagnarono il suo corpo da Amboise fino a Parigi. 

Essendoché non lasciava figli, il duca d’Orleans pronipote del re Carlo V, e cugino 
di Carlo Vili in quarto grado, gli successe con nome di Luigi XII. Gli errori della sua 
gioventù, che fin lo mossero a prender le armi contro lo stato, annunziavano un prin- 
cipe turbolento e pericoloso: ei fu all’incontro un re saggio, moderato, benigno, at- 
tento a non iscegliere per ministri che persone ottime e disinteressate, fedele in ogni 
cosa alla ragione e alla religione. Salito il trono in età matura, egli era sui trentasette 
anni:, e per la sperienza di lunghe patite avversità, acquistata aveasi una colai tene- 
rezza di sentimento ignota alla prosperità costante, ed appresi i pericoli del potere as- 
soluto 1 . Quando appena ebbe tolte in mano le redini del governo, certuni si sforza- 
rono d’ irritarlo contro coloro che gli avean resi cattivi utìci sotto gli ultimi regni, e 
specialmente contro Luigi della Tremouille, che avevaio battuto e fatto prigione alla 
battaglia di S. Albino: Un re di Francia, ei rispose, non vendica le ingiurie di mi 
duca d’Orleans-. parole che non furono in sua bocca una vana mostra di generosità, 
ma sibbene l’espressione del suo animo, e la regola immutabile di ogni suo operare. 
La contessa di Beaujeu, costantemente avversa a questo principe gliavea fatto sentire 
tutto il peso della possanza di cui godeva sotto Carlo Vili di lei fratello} anziché ven- 
dicarsene, ei non si fe’ lecito vieppur di mostrarlene sdegno. Fece un catalogo di tutti 

3 udii che T avevano offeso per tenersi in guardia contro i moti improvvisi della ven- 
etta, a sé rammentando in ogni incontro che Gesù era morto a favor d’ essi come di 
lui. Tale era il genere di bontà di uno fra i migliori re di Francia. Sua prima cura fu il di- 
minuir d’ una sesta parte le imposte} e in appresso recò questa diminuzione fino al terzo. 

Il qual principe, così degno d’esser felice, poiché non desiderava che la pubblica fe- 
licità, era stato nondimeno forzato in sua giovinezza a contrarre il legame più va- 
levole, quando libero non sia, ad avvelenare tutto il dolce della vita: violenza quasi 
sconosciuta alle condizioni più comuni e che contrappesa tutti i vantaggi de’ figli dei 
re. Aveva tolta in moglie la principessa Giovanna, figlia di Luigi XI} e quel matri- 
monio era così contrario al suo sentire, eh’ egli avea protestato, ma molto secretamente 
contro que’nodi abborriti. Il timore dello sdegno del terribile Luigi XI, poi di Carlo Vili 
fratello a Giovanna, aveano costretto il duca d’ Orleans a divorare in silenzio le sue 
pene. Non così tosto egli fu re, pensò a trarre il cuor suo dall’ oppressione, e ì far giu- 
ridicamente annullare il suo matrimonio. Le circostanze erano favorevoli dalla parte 
di Roma. Tutto avea cambiato faccia in Italia, ove la moltiplicità delle potenze e l’av- 
volgimento degl’ interessi non potean tenere le cose gran tempo nel medesimo stato. 
Papa Alessandro crasi fatto avverso al re di Napoli Federico, che era succeduto al gio- 
vine Ferdinando suo nipote, morto senza figli, e che avea ricusato una sua figliuola al 
figlio del pontefice, Cesare Borgia , rientrato di recente dal chiericato nel secolo. I Ve- 
neziani, collegati dianzi a Lodovico Sforza contro i Francesi, più non cercavano che i 
di lui danni, perchè egli si affaticava ad arrestare il loro ingrandimento. Pe’ Fiorentini, 
ogni partito era buono per essi, solo che potessero riavere la loro città. Governate così 
dalle loro intenzioni particolari, quelle potenze ricercavano tutte tre di allearsi con 
Luigi XII. 

Avendo chiesto il re in tali congiunture il dissolvimento del suo matrimonio, Ales- 
sandro nominò subito commissarii per P esame ed il giudizio. Luigi fonda vasi sopra 
tre ragioni, allegando: 1° che tra lui e Giovanna era vi parentela in quarto grado, e 
in oltre affinità spirituale, poiché Luigi XI padre di Giovanna avea tenuto Luigi XII 
al sacro fonte, il che formava un ostacolo dirimente innanzi al concilio di Trento} 
2° eh’ egli non aveva consentito a quelle nozze , e non le avea contratte fuorohè in ap- 
parenza e per forza, avendolo minacciato Luigi XI principe assoluto e vendicativo, di 
torgli i beni e la vita} 3° che Giovanna, deformissima del corpo, era inabile ad aver 

1 Paul. Emi). ìu Lud. XII. Mèra, de Corniti., 1. 1, eh. d. 


Digitized by Google 


An. 1498 • ■ libro cinquàntbsimosesto 453 

figli, e anche alle funzioni coniugali *. I leggitori senza dubbio ci dispenseranno dal 
fiferire gl’ interroga torii, le disposizioni, le deposizioni, le memorie, tutta la serie delle 
lunghe e noiose procedure che conseguitarono il tristo dissidio. Quel che giova qui ri- 
petere si è che non furono appagati ciecamente i desideri! del monarca; che la materia 
fu trattata con ogni imparzialità e circospezione immaginabile. Tre vescovi commes- 
sarii ebbero anche ad assessori cinque altri vescovi o arcivescovi, e parecchi dottori, 
i più riputati pel loro sapere e verace rettitudine. Sugli articoli che non era stato pos- 
sibile di portar sino all’evidenza in una materia così segreta di sua natura, il re fu ob- 
bligato a testimoniare con giuramento. Alla fine i giudici pronunziarono che il ma- 
trimonio era nullo, e che Luigi polca contrarne un altro: non specificarono le ragioni 
•che ve li determinavano-, ma fu, a quel che sembra, il difetto delle formalità richieste 
nella fulminazione del Breve di dispensa ragguardante la parentela ed affinità spiri- 
tuale-, e oltreciò la costituzione di corpo della regina, di cui affermava il re nel modo 
più preciso l’abituale infermità. 

Questa principessa, interamente morta al mondo, riguardò l’ annullazione del suo 
matrimonio non come soggetto di rammarico, bensì come un favor del Cielo, verso 
il quale nulla poteva più impedirla dal diriggere tutti i suoi affetti. Essa non avea di- 
fesa la propria causa se non per timor di peccare, o di dar luogo al peccator coll’ ab- 
bandonarla ^quando fu giudicata, non le si udì profferire una parola di lamento. I Pa- 
rigini al contrario mormoravano altamente, come di un’ ingiustizia palese; alcuni 
predicatori si lasciarono andare a sparlar del re fin nei lor sermoni, e tutti impietosi- 
vano alla sorte d’ una principessa virtuosa, sommamente benefica, figlia, sorella, con- 
sorte di re, ed esclusa dal trono tostochè divenuta regina. Essa fu nondimeno assai 
meglio trattata in quanto a fortuna , che non era stata finallora. Il re le diede l’ usu- 
frutto del Berrì, con altre terre, da cui venivano trentamila lire di rendita. Essa pose 
dimora a Bourges, ove si mostrò esempio delle più pure virtù, divenne la benefattrice 
universale del paese, e poco dipoi fondatrice del nuovo ordine delle Suore dell’ An- 
nunziata. 

Luigi XII, divenuto padrone del suo amore, impalmò la regina vedova di Carlo Vili, 
Anna di Brettagna ancora in rinomanza per le sue qualità esteriori non meno che per 
quelle dell’ anima (1499). Essa non oltrepassava il ventesimo settimo anno. Con tut- 
tociò quel matrimonio fu non tanto di amore quanto anche dipolitica; perciocché 
crasi stipulato cogli stati di Brettagna che se Carlo Vili morisse prima della duchessa, 
non avutone figli, essa torrebbe in marito il di lui successore. Questa principessa 
collocata due volte sul trono, vi salì ciascuna volti per via molto singolare. Essa era 
divenuta moglie di Carlo Vili, rinunziando a Massimiliano d’Austria che avevaia 
sposata per procura, e non fu consorte a Luigi XII se non se dopo l’annullamento del 
matrimonio di quel principe con Giovanna di Francia. Aveva solide virtù una pietà 
rara, e una dilicatezza estrema di coscienza. 

Cesare Borgia da Cardinal diacono divenuto uomo di spada, avea portato in Fran- 
cia una bolla del di lui padre, contenente la Unitiva autorizzazione de’ commessarii inca- 
ricati di pronunziare sul primo matrimonio del re. Quell’uomo avido e falso, volendo 
mettere ad alto prezzo cotesto favore della santa Sede, stimò di poter non dare intorno 
a quello altro che speranze , fingendo di non aver portata la bolla. Il re era stato av- 
vertito del contrario dal vescovo di Ccuta, uno de’ commessarii pontifici, che sapeva 
il segreto di Borgia. Lo scaltrimento del falso politico non servì che ad attirargli il di- 
sprezzo del re, che non si mostrò men rissolulo a passar oltre nella faccenda del ma- 
trimonio. Il che costò la vita al vescovo di Ceuta che da Borgia fu fatto avvelenare *. 
Questo era un gioco a quel mostro dimesticato, peri’ assassinio del proprio fratello, 
con ogni genere di atrocità. Nullaraeno perchè gli si usavan riguardi a cagion del papa 
e delle imprese disegnate sull’ Italia, fu a lui data oltre la duchea di Valentino, una 
pensione di venti mila lire con una compagnia assoldata di cento uomini d’arme, e gli 
«diedero anche in moglie Carlotta d’Albert , sorella al re di Navarca. 

Borgia era incaricato nel tempo istesso d’un cappello cardinalizio per Giorgio d’Am- 
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boi se, arcivescovo di Rouen , e primo ministro di Luigi XII, cui sempre questo pre- 
lato secondò nelle mire di beneficenza che gli han meritalo il nome di padre del po- 
polo. Il Cardinal d’Amboise, senza avere in sommo grado tutte le virtù che han resi 
illustri i vescovi della prima età delia Chiesa, ne ebbe tuttavia alcune che in tutti i 
tempi faran desiderare prelati che lo simiglino: ei riuniva d’altra parte tutte le qua- 
lità sociali e politiche onde si formano i ministri e i cittadini singolari. Magnifico e 
modesto, liberale ed economo, abile c verace, uomo dabbene quan'.o grand’uomo dì 
stato, consigliere ed amico del suo re, tutto devoto al monarca e zelantissimo per la 
patria , avente anche da conciliare i doveri di legato delia Santa Sede colle gelosie della 
sua nazione, le cure paterne del vescovado col vigore dell’ nmministrazion pubblica, 
e il carattere stesso di riformatore degli ordini religiosi e della corte; dappertutto ci 
fece il bene, riformò gli abusi ed acquistassi l’amore e la stima dell’ universale. Altri 
lo paragonò e ben anche preferì ai cardinali più famosi nel governo degli Stati, a Xi- 
menes, a Volscy, a Ricbelieu. Senza invilire alcuno per esaltare d’Amboise, ristrin- 
giamoci a presentarlo colle sue proprie sembianze: egli governò senza superbia, fece 
grandi cose senza opprimere i popoli, ebbe ogni autorità nel regno senza offuscar la 
gloria del suo re. 

Le beneficenze e i buoni ufici d’ ogni sorte lo resero infinitamente caro a’ suoi dio- 
cesani. Ei cominciò ad ottenere dal re che il primo tribunale di Normandia, chiamato 
lo scacchiere, sarebbe assiduo e perpetuo, ad esempio degli altri parlamenti. Fece a 
sè stesso un principio di ben vivere col suo capitolo, e ne ebbe 1’ affetto con riguardi 
che si sarebbero potuti credere eccessivi; ma i grand’ uomini mai non sembrali me- 
glio tali che adattandosi in ceita guisa alle debolezze e a’ pregiudizi. Avendo cono- 
sciuto che i suoi canonici erano sommamente lieti nel vederlo in coro sotto lo stess’abito 
che essi portavano, non vi si mostrò diversamente benché legato, fuori de’ giorni in 
cui celebrava pontificalmente. Colmò di doni la sua cattedrale, e riempì la sua diocesi 
di monumenti, tutti segnati dell’impronta della grandezza sua d’animo e del suo ge- 
nio. Tali furono, tra gli altri, e la campana famosa che portò il di lui nome, opera 
pàù considerevole del regno in questo genere, e il palazzo arcivescovile di GuilJon, 
fabbricato a spese de’ nemici della F rancia, e non Co’ beni della Chiesa , eh’ egli riguardò 
sempre qual patrimonio de’ poverelli. D’Amboise, legato apostolico e primo ministro, 
fu così religioso osservatore di questo principio , che non volle mai avere , col suo ar- 
civescovado, alcun altro benefìzio; e ciò in quel tempo che regnava l’abuso d’ acca- 
nuil.tre sopra una sola testa non solo le badie ma i vescovadi stessi. Abile alle funzioni 
più sublimi del vescovado e dell’apostolato, non sì tosto si vide legato della santa 
Sede, ampliò fortunatamente la sua sollecitudine alle anime chiamate e consacrate alla 
perfezione evangelica. Le comuuità più edificanti per l’ addietro si erano in tal modo 
rilassate, in Parigi specialmente, che i magistrati ne dimandavano con accese voglie 
la riforma. Tocco dalle giuste loro querele, il ministro legato promise di adoperarsi al 
ristabilimento generale dell' osservanza regolare, e cominciò tosto dai giacchiti e dai 
francescani. Erano queste due famose comunità piene di studenti quasi senza numero, 
ma che sotto pretesto della fatica annessa allo studio e ai diversi esercizii delta scuola, 
si erano disciolte dalle austerità del ritiro e del suo regolmento, da ogni regolarità, 
se ne togli poche osservanze esteriori atte a illudere il popolo *. Due vescovi comiues- 
sarii andarono primamente alla casa religiosa di via S. Giacomo a significare un or- 
dine in forma di osservar la regola, e specialmente di non più uscire senza vera ne- 
cessità, con sentenza di scomunicazione contro coloro che fossero contumaci. Eran quivi 
presso a quattrocento Domenicani , la maggior parte studenti. Non s’ ascoltarono fra 
loro che lamentanze e grid i di sdegno, quasiché nel richiamarli alle loro obbligazioni 
altri li riducesse alla condizione di schiavi. Alcun giorno appresso, vollero difendersi 
a mano armata, e invocarono l’ aiuto di più che mille ducento altri scolari i quali mi- 
nacciavano le estreme violenze. Bisognò tutta l’autorità del re per somraettere quegli 
spiriti ardenti. Furono obbligati a dipartirsi dal convento e dalla città, e a cercare un 

l D’Auton., p. 32 q. 
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rifugio nelle altre case del loro ordine. In lor vece si allogarono altri Domenicani tratti 
dalla provincia teutonica *. 

I Francescani diedero una scena in tutto differente. Prevenuti della visita de’commes- 
sari?, si condussero nel coro, esposero il SS. Sacramento, e si misero a cantar salmi, 
responsorii, inni, preghiere d’ ogni specie, con una lentezza e un raccoglimento si- 
mulati cui P arrivo de’ commessarii ed i ripetuti cenni per farsi ascoltare non pote- 
rono interrompere per ben qnaltro ore. Fu d’ uopo cedere senz’aver nulla fatto; ma 
nel dì seguente, il Cardinal ministro rimandò i commessarii ai Francescani con cento 
arcieri della guardia del re, comandati dal governator di Parigi. Fu ordinato, in nome 
del re, di far silenzio, e bisognò che udissero l’intimazione di vivere secondo le re- 
gole di S. Francesco. Ad onta delle doglianze che allor si sollevarono, i commessarii 
indegnnti del primo oltraggio, divisarono far subitamente cacciar via tutta quella co- 
munità: risoluzione, che il procurator generale stimò troppo violenta. Quei religiosi 
abbordano meno la riforma che dai mezzi adoperati nello stabilirla. Gli Osservanti 
eran quelli che lor si destinavano a maestri, e già cinquanta religiosi dell’osservanza 
erano arrivati in Parigi, pronti ad impossessarsi del gran convento. Furono ascoltate 
le parti, e rimandate innanzi al ministro. D’ Amboise non intendeva che al bene, qua- 
lunque fosse la via per aggiungerlo: condotto da questa moderazione che fa maggior 
onore quanto più l’uomo è potente, ricevè con benigno animo le querele; e tuttoché fosse 
partigiano degli Osservanti, decretò, colla deputazione, che ventiquattro religiosi, di- 
stinti per le loro virtù fra i Conventuali, e tratti dalle provinole del regno, verrebbero in 
Parigi ad eseguir la riforma. Una tal contesa monastica fu per gran tempo il discorso 
e divise tutti i suffragi della corte. I costumi eran semplici , e quanto riferivasi alla 
religione ispirava forte interessamento a tutti gii ordini dello Stato. 

Luigi XII, assicuratosi del papa, si acquistò anche P amicizia de’ Veneti coll’esca 
dell’interesse, conchiuse una stabil pace co’ suoi vicini, e non più tardò a mover le 
armi per la conquista del Milanese. Il qual ducato, usurpato dagli Sforza, avven- 
turieri fortunati, gli apparteneva per diritto deli’ avola sua Valentina Visconti , 
sola erede legittima di quella stirpe. Il successo corrispose alla giustizia dei suoi 
diritti :* in venti giorni, tutta quella grande e bella provincia cadde sotto le leggi , 
dici monarca (1499). Ludovico Sforza trovò modo bensì di rientrare in Milano, coi 
favor dei rigiri e delle frodi che gli teoean luogo di merito: ma ciò avvenne perchè 
ricadesse con più vergogna e subisse un più esemplar castigo delle sue perfidie verso 
i Francesi, ai quali aveva fatta la guerra da masnadiere e da scellerato quando si av- 
vide che inchinavano in Italia gli affari di Carlo Vili suo alleato. Ei fu preso col car- 
dinale Ascanio suo fratello, e racchiuso nel castello di Loche in Turrena, ove mori 
dopo dieci anni. 11 Cardinal d’ Amboise stette ai governo del Milanese, cui parve non 
aver acquistato se non per far conoscere la sua moderazione piu luminosamente. Egli 
ottenne dal re la grazia del cardinale Sforza, che fu tratto d >l sno carcere di Bour- 
ges colla permissione di tornarsi in Italia. Dopo avere rimproveralo ai cittadini di Mi- 
lano la loro incostanza e volubilità, accordava loro un generai perdono, imponendo 
soltanto una contribuzione, della quale in breve loro rimise ancora la più gran 
parte. 

Nel mentre che d’ Amboise apriva in Francia la sua fortunata carriera, Ximenes di 
lui degno emulatore cominciava a trarsi in bpagna i pubblici sguardi a . Nato in un 
borgo di Gattiglia , d” un semplice commesso alle decime, tanto poco vantaggiato dalla 
parte della fortuna quanto da qnella del nascimento, perseguitato, incarcerato dal 
suo vescovo, ristrettosi poi nell’ordine di S. Francesco, che sembrava chiudergli per 
sempre il cammino alle grandezze, dotato di altissimo ingegno, e pieno d’una pro- 
bità anche più commendevole, quasi aveva incanutito colia sola riputazione di predi- 
catore e direttore zelante, allorché la regina Isabella, sopralutto. illustre per la scelta 
di cotal ministro, gli diede occasione di sviluppare bitta la forza del suo ingegno po- 
tente. Quando il Cardinal Mendozza, arcivescovo di Toledo, lo fece a lei conoscere, 
questa assennata principessa tanta stima concepì per Ximenes, al primo ascoltarlo, 

.• 
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che lo elesse a di lei confessore , mentre egli era nell’ età di cinquantasei anni. D' al- 
lora ei divenne l’ anima del suo consiglio e il movente di tutte sue imprese. Essa 
gli comunicava tutti gli affari di stato, benché grande ripugnanza egli dimostrasse 
per cotali consultamenti. Anche ottenne, a forza di preghi , che la direzione della* re- 
gina non r obbligherebbe a rimanere in corte, e che sol ci verrebbe per confessarla. 
Fuori di quel soggiorno adempiva le funzioni proprie a tutti i religiosi, Iacea tutti i 
suoi viaggi a piede, ancorché fosse provinciale, vivea di limosina, portava grosse ve- 
stimenta, non mangiava mai fuor del refettorio, e per quanto venisse meno di stan- 
chezza, non pativa d’essere servito meglio d’altri. 

Nel termine di due anni essendo venuto a morte l’arcivescovo di Toledo, la regina 
che aveasi personalmente riserbata la disposizione dei vescovati di Castiglia, destinò 
il suo confessore a quella prima dignità della Chiesa di Spagna, che era ambita dalle 
più illustri persone del regno e dallo stesso re Ferdinando per uno de’ suoi figli na- 
■ turali. Isabella tenendo il più alto secreto, senza nemmeno aprirlo a colui eh’ essa sce- 
glieva, fece spedire il Breve con uno spazio in bianco da collocarvi il nome del pro- 
veduto: scrisse ivi di propria mano Francesco Xìmenes, e mandò tosto a Roma per 
la spedizion delle bolle. Quando le ebbe ricevute, fe’ chiamare il suo confessore, e a 
lui porgendole: Fedele , gli disse, che cosa brami Sua Santità. Ximenes parve at- 
tonito leggendo questa soprascritta: Al nostro venerabil fratello Francesco Xi- 
menes, eletto arcivescovo di Toledo (4495). Baciò rispettosamente le lettere papali, 
senza dissigillarle, indi le restituì alla regina, dicendo: Signora 3 queste non sono 
indirizzate a me; e si partì velocemente , ben risoluto di non accettare. Tutto ciò 
che la regina far potè in appresso a fine di ottenere il di lui consenso riesci a nulla : 
fu d’ uopo un comandamento del sommo pontefice per vincere la di lui resistenza. 
Accettando allora con quella nobile rassegnazione e con quella libertà che sono spi- 
rate dal disinteresse, volle per condizione che egli non si partirebbe mai dalla Chiesa 
di Toledo; che non sarebbe aggiunta pensione all’arcivescovato, e che non si leve- 
rebbero mai i diritti e le immunità di quella gran Sede. 

Già correva il cinquantesimottavo anno di sua età; ma egli era di corpo sì robusto 
che pareva tuttora in giovinezza. La di lui sanità non menomavasi per fatiche, e per 
travagli di mente. L’ alta sua persona era dritta e svelta, il suo portamento fermo, la 
sua voce forte e gradevole , larga e senza crespe la fronte , gli occhi affossati , ma 
vivi e pieni di foco. Quanto a intelletto , gli storici lo dissero capace di tutto : e quello 
che assorbiva tutte le facoltà di altri, era un gioco per esso. La sua prudenza e per- 
spicacia erano sì grandi, che non era inconveniente cui egli non prevedesse, non espe- 
diente ch’egli non ritrovasse nelle improvvise difficoltà. Onde a lui venne quell’alto 
grado di riputazione nel consiglio di Spagna, allora senza contrasto il più abile del- 
1’ Europa. La sua fermezza non provava nemmeno la prima sorpresa di ciò che tur- 
bava tutte le risoluzioni: quindi avvenne spesso che i più disperati negozi avevano 
il più felice esito. Ei protesse con grande amore i dotti, dottissimo anch’ egli; ma più 
prediligeva i dabbene. Sempre fece professione d’ incorruttibile equità, e odiava tal- 
mente T ingiustizia, che niuna considerazione potè mai farlo dissimulare su di quella, 
nè vietargli di punirla quando possibil fu. Finalmente aveva una pietà sincerissima , 
ed uno zelo non meno operoso che assennato. 

Alcuno ciononostante gli die’ rimproveri di non pochi difetti , e noi converremo in 
quanto ad una certa asprezza d’indole che lo ha fatto accusare di alterigia , di du- 
rezza , d’ una soverchia tenacità alla sua opinione : il che lo fece meno amare che sti- 
mare, e sovente lo rese increscevole a sé stesso ed agli altri. Ma ch’egli siasi abban- 
donato al fasto dell’orgoglio, che F ambizione lo abbia dominato, che la semplicità 
del viver suo nel principio del suo vescovato non fosse che un’arte da ipocrita per in- 
gannare Isabella; tutto ciò dimanderebbe, per acquistar fede, prove che non sono 
state fornite, e che non si avran mai contro una virtù abbastanza eroica per aver ri- 
fiutato sinceramente, come tutti fecero testimonio, la brillante cattedra di Toledo. Il 
rifiuto del vescovado, segno il men dubbio , non cessiam di ripetere, segno sicuro del 
merito di colui che ivi si vuole innalzare , deve far tenere in conto di temerarie pre- 
sunzioni i sospetti che distruggono la base di tutte le virtù episcopali e cristiane. Xi- 
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menes, al par di tatti gli uomini, potò lasciar prendere alla sua virtù qualche tinta 
del suo umor tetro e malinconico, arido, austero, e in apparenza imperioso, senza 
che fosse un superbo , un ambizioso , un ipocrita. 

Di francescano, salito a primate di Spagna, quasi nulla cambiar volle al suo pri- 
miero uso di vita. Si coricava e sorgeva dal letto sempre senz’ alcuno che il servisse, 
non portava biancheria, e non dismetteva mai V abito dell’ordine suo, nemmen di 
notte per riposare. Quand’ egli accompagnava la regina, a lui era preparato spaziosa 
quartiere : ei si eleggeva una sola camera affatto nuda, e per ogni suppellettile vi fa- 
cea porre una tavola, due seggiole, e un pagliericcio trapunto, collocato su tre pan- 
che. Non voleva che gli s’ imbandisse più che un sol piatto delle carni più comunali; 
e se gli era porto alcun che di meglio, lo mandava subitamente ai malati del luogo 
ove trovavasi. Oltre i digiuni comandati dalla Chiesa, osservava attentamente tutti 
quelli che erano prescritti dalla regola e dalle costituzioni del suo ordine. Scelse un 
buon numero degli antichi suoi confratelli, i più edificanti e pii , per recitar l’ufizio 
in loro compagnia , e far tutti i consueti esercizi del chiostro. Aveva inoltre pochi 
domestici, alla buona, e necessari pei comuni servigi di sua casa. Tutta la sua scude- 
ria non conteneva che una mula , di cui servivasi ad intervalli , quando era troppo 
affaticato dal cammino, facendo sempre i suoi viaggi a piede siccome coloro che lo 
accompagnavano. A questo ristringevasi tutto il suo treno , e tutta la sua gente. Non 
volle nè anche udir parlare di ciamberlani, di scudieri, di gentiluomini, di paggi o 
altri donzelli, per quanto invariabile fosse stata sino allora l’usanza e la pompa de- 
gli arcivescovi suoi predecessori. Col mezzo di tutte quelle diminuzioni e del perfetto 
amministrare delle ampie sue rendite, ei fece immenso bene, e cacciò l’ indigenza dalla 
sua diocesi. 

Nullameno furon fatte doglianze della sua non più veduta semplicità; particolar- 
mente i vescovi di corte , che guardavano quella maniera di vita come una censura 
pubblica della loro. Lui dipinsero alla regina siccome un’anima bassa e sordida, vi- 
sibilmente fuor del suo luogo nel vescovato, e che non potea se non invilire l’ alto 
grado cui occupava. Isabella, della quale era unicamente opera cotesta scelta, avrebbe 
desiderato che il nuovo arcivescovo , prendendo un metodo di vita più conforme al- 
l’ uso , ponesse fine ai rimproveri che ricadevano sopra di lei; ma ben conosceva la 
grande fermezza di Xiinenes in cose di coscienza. Ma poiché avea trovato modo per 
mezzo del papa di fargli accettare la dignità vescovile , tenne la via medesima per in- 
durlo a vivere in una guisa che le era detto esser più da vescovo. Alessandro VI, a 
cui talentava assai più il fasto de’ Cesari che l’umile semplicità di Pietro, non indu- 
giò lo spedire a Ximenes un Breve conforme alle intenzioni della regina. 

Troppo sano di mente era Ximenes, per lasciarsi svolgere da cotali osservazioni. 
Ciononostante cambiò modi, perchè vide senza dubbio meno inconvenienti nell’ accor- 
dare alcuna cosa che nel contrastare pel tutto alla corte, al papa, ai vescovi, al tor- 
rente generale del costume e de’ pregiudizii. Andò forse poi troppo innanzi, e se non 
pareggiò tutto il fasto de’ suoi predecessori, si allontanò grandemente dalla primiera 
sua semplicità. I suoi arredi, il suo corteggio, la sua mensa, tutto divenne magnifi- 
co: ei trattò i grandi con alterezza, e parve aspirare più a farsi temere clic a farsi 
amare. Notiamo di volo che la bassezza de’ suoi natali di cui altri giovavansi contro di 
lui , e la superbia particolare dei grandi di Castiglia, autorizzavano in certo modo la 
sua acerbità imperiosa. Ma così fatto è in generale il rischio del primo passo fuori 
della via battuta: le virtù attraggono ai pastori la riverenza dei popoli; quando al 
contrario essi voglion farsi rispettare colie vane pompe della grandezza, T alimento 
del vizio, cambiandosi in certa guisa nello strumento dello zelo, l’ eccesso e gli abusi 
son quasi inevitabili. L’arcivescovo riducendosi alle pratiche d’una virtù comune non 
trasse da ciò che un soccorso impotente per la conservazione della sua autorità , la 
quale non potè fare a meno degli aiuti umani. Con tutto ciò non mai egli rimise della 
sua rigida probità nè del suo zelo per la giustizia; mai non cessò di proteggere gli 
uomini dabbene, i piccoli e i poverelli, lutti coloro che sapeva gementi nell* oppres- 
sione. Debbesi anche aggiungere che non compì mai più grandi cose che quelle ope- 
rate per la gloria della Chiesa e per l’ incremento della religione. 
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11 primo uso che ei fece del suo potere sì fu di ior via, non senza difficoltà, le im- 
posizioni più gravose al popolo che costantemente proteggeva. Ma la migliore prova 
che ci diede nello stesso tempo della sua destrezza, fu la riforma de' religiosi dell’or- 
dine suo. Per soggettare alcuni frati agli obblighi chiari e precisi della loro professione, 
ebbe più ostacoli da vincere, c più lacci da evitare che non avrebbe avuto per con- 
durre a’ suoi piedi tutti i nobili di Castiglia e d’ Aragona. Gli antichi francescani o sia 
conventuali nulla temevano più che l’essere riuniti agli osservanti i quali predilige- 
vano Ximenes perchè già convissuto fra loro. Essi penetrarono nel di lui disegno, 
quantunque di tutti gli Spagnuoli, la più tenace del segreto fra tutte le nazioni, ei 
fosse il più impenetrabile: ne diedero contezza al loro generale, e questi avvisò il 
papa che commise a lui stesso la cura della riformazione. Egli si partì tostamente di 
Roma e venne in Ispagna, ove Ximenes attendeva la stessa commissione che aveva 
fatta domandare per mezzo dell’ ambasciatore delle loro maestà cattoliche. Ximenes 
colpito di maraviglia, e pur forte nella sua risoluzione per l’ostacolo istesso che in- 
contrava, prese il consiglio di osservar il suo antagonista a line di giovarsi del primo 
passo in fallo che di lui vedesse. E perocché a niuno cedeva nell’ arte di conoscere gii 
uomini, presto si accorse che aveva per avversario uno spirito ardente e poco giudi- 
zioso che farebbe più danno a sè stesso di quello che gli cagionerebbe tutto ciò che si 
potesse intraprendere per suscitargli inciampi. Di fatti fui dalla prima udienza die il ge- 
nerale ottenne da isabella, ei dedamò con parole sconvenevoli contro Ximenes. Presa 
da alto sdegno la regina lo dimandò se aveva dimenticato chi egli fosse e a chi par- 
lasse. « No o signora, rispose quegli, non dimentico che parlo alla regina Isabella 
la quale non altro è al par di me che cenere e polve ». Tutto fu deciso dopo questa 
insolenza, poiché la causa di Ximenes era la causa della regina; il generale dei fran- 
cescani ebbe perduta ogni considerazione. Isabella fece eleggere in Roma una nuova 
commissione per la riforma: Ximenes era dichiarato capo di quella; egli aveva potere 
non solamente per sè, ma pei sostituti che avviserebbe di scegliere. Ei compì la rifor- 
mazione, la consolidò sì fortemente e prevenne a tale ciò che potesse distruggerla, 
che ai presente ancora tutto è presso a poco nello stesso punto d' allora (4498). 

Con quell’ ardentissimo zelo per la riforma degli ordini religiosi, non era disposto 
Ximenes a lasciare che regnassero gli abusi nel clero della sua propria chiesa. Egli 
ebbe manifestato il suo animo ai deputati del capitolo di Toledo quaiùio erano venuti 
a congratularlo della sua elezione ; e il terrore fin da quel giorno si era intromesso in 
quella compagnia, in cui, siccome in tante altre, i riLssamanti antichi erano anno- 
verati fra i privilegi. Essa aveva anche spedito a Roma il suo tesoriere Alfonso di Al- 
bornos, d’una casa delle più illustri di Casliglia, a fine di prevenire il papa e i car- 
dinali contro tutto ciò che potesse imprendere il nuovo arcivescovo. Ma quel ministro 
vigilante, difficile ad essere sorpreso, fece inseguire il messo, che fu raggiunto in 
mare, alla vista deiritalia, e ricondotto in Ispagna, ove ad onta dello splendore dei 
suoi natali soffrì diciotto mesi di carcere. In proposito del rigore di questo castigo, a 
cui fu sottoposto Àlboruos senza altra causa apparente che d’essere andato a nego- 
ziare in Roma senza la permissione della sua sovrana, Ximenes tuffo differente da 
que’ deboli ministri la di cui mollezza crudele moltiplica gli errori e le punizioni, di- 
ceva che con un tratto di severità se ne risparraiavan mille. Il quale atto di vigore fu 
eseguito prima che l’arcivescovo fosse entrato in possesso della propria sede. 

Égli era tanto necessario ad Isabella che non potè partirsi dal suo fianco se non 
dopo tre anni di vescovado , per gire a Toledo , o almeno per avervi agio di porre ad 
effetto ciò che meditava. In quella epoca alfine, mentre tutta la corte festeggiava il 
matrimonio dell’ infante Giovanna coR’ arciduca Filippo d’ Austria, otteune licenza 
di allontanarsi, e tosto partì pel suo vescovato. Toledo, situata nel mezzo della Spa- 
gna^ la più considerevole un tempo delle sue città, benché sia ridotta a ottomila 
abitanti, capitale del regno nel tempo dei Goti, indi sotto gli arabi loro vincitori, era 
tuttavia ai giorni di Ximenes il luogo dell’ adunamento degli Stati di Casliglia c sotto 
il poter temporale al par che spirituale del suo arcivescovo. Questo prelato era signore 
di sedici altre città, e vantava un cori gran numero di vassalli che poteva mettere in 
armi, senza spremere i suoi sudditi , venticinque o trentamila uomini. Era inoltre 


Digitized by Google 


Ad. 1499 LIBRO CINQUANTESIMOSESTO 459 

gran cancelliere di Cantigli a , capo naturale del consiglio di Stato, avente diritto di 
opinar immediatamente dopo il sovrano: il che unito a duecentomila ducati di rendita, 
e al suo titolo di primate di Spagna , davagli una autorità quasi eguale nello Stato e 
nella Chiesa. Ei fu accolto con tutta la pompa che non solo richiedevano tutti i di luì 
titoli, ma ben più ancora il desiderio di piacere ad un favorito e ministro del suo ca- 
rattere. Avvegnaché egli avesse scritto al capitolo e alla città che egli non voleva ce- 
rimonie, que'due corpi non meno che tutti gli altri, e quasi tolto il popolo andarono 
ad incontrarlo Ire miglia fuori della città, e gli resero a gara tutti gli onori che cia- 
scuno potè immaginare. 

L’ arcivescovo, senza pascersi di quei fumi , e senza tuttavia mostrare una indiffe- 
renza sdegnosa, die’ breve risposta ad ognuno con aspetto di benevolenza e con una 
precisione e prontezza di spirito ammirabili. Poscia si dedicò interamente alle opere 
di rilievo per cui erasi ivi condotto. Nel giorno stesso del suo ricevimento, quantun- 
que la cerimonia avesse durato dalla mattina fino al cadere del sole, ei prese possesso 
della sua chiesa, in cui era costume che il nuovo arcivescovo giurasse di conservare 
i diritti e i privilegi del capitolo. I canonici lo ragguardavauo tremanti a cagione c& 
ciò che era avvenuto in quel proposito; ma l’arcivescovo, per natura generoso, con- 
tento di averli ridotti alla sommissione, giurò senza restrizione di sorta che avrebbe 
conservati inviolabilmente i diritti così della chiesa come del capitolo, e userebbe al 
bisogno di tutta la sua autorità per mantenerli. E di vero li mantenne più religiosa- 
mente che ninno de’ suoi predecessori. Tate era la durezza apparente e la magnani- 
mità vera di Ximenes. 

Dopo il ristabilimento della carità fralellevole e della concordia religiosa , poiché li 
più bella qualità d’ un vescovo è quella di padre dei poverelli , ei volea conoscere tutti 
i bisogni tanto dei poveri vergognosi quanto dei mendichi. Per vari giorni le porte 
del suo palazzo furono loro continuamente dischiuse. Ei riceveva e leggeva tulle le 
loro suppliche: ascoltava con pazienza inalterabile tutto ciò che avessero a dirgli, soc- 
correva tostamente le vere necessità e toglieva efficaci provvedimenti così per trarli 
dalla sventura come per impedir che vi ripiombassero. Fece quindi la visita degli spe- 
dali, delle scuole e delle chiese , volle che gli si rendesse conio delle imposte e delle 
rendite: e ovunque fu necessario sopperì dei suo con una liberalità che aveva della 
profusione. Egli fu che corresse una irregolarità spiacevole nella cattedrale di Toledoj 
per altro una delle più belle di tutta la Spagna, ma il coro della quale più stretto di 
un terzo che la navata, non cofrispo rideva nemmeno al mezzo del totale. Questa 
spesa, per la grandezza dell’augusto edificio, fu smisurata; e la fece ei solo, vietando 
che il gì piloto, quantunque ricchissimo, nulla vi aggiungesse. 

Amico sincero del popolo, zelantissimo propugnatore della giustizia, dell’ordine e 
dell’onestà pubblica, fin dal dì del suo prendere possesso non meno si segnalò per 
la sua amministrazione che per la sua larghezza e magnificenza. Purgò la sua diocesi 
non solamente dagli usurai ma dai luoghi della scostum Mezza, e ciò in modo così 
assoluto che in otto giorni non ne rimase pur nno. Avendo saputo che sotto colore di 
pna tolleranza men pericolosa della severità , giudici vilmente interessati erano stati 
i sostegni di quei luoghi di corruzione , e che a quel genere di prevaricamento ne 
avevano aggiunti molti altri, fino a dare sentenze passamente ingiuste, li costrinse a 
rivocarle essi stessi, e fece togliere da» pubblici registri quei monumenti d’ iniquità. 
Condannò alcuni di cotesti giudici a grosse ammende in favore dei poveri, altri licen- 
ziò di piena autorità come signore temporale , e diede le loro cariche a persone la di 
cui integrità gli era nota. Spiò altresì la condotta di coloro che avevano prevaricato 
nel maneggio del danaro pubblico, fé’ temere ai colpevoli tutto il rigore delle leggi; 
e poi contentandosi di una pronta restituzione, li forzò, mentre li puniva, a lodarsi 
della di lui benignità. Ma ira il popolo particolarmente, pel buon uso che fece delle 
somme ricuperate estinguendo i debiti e aumentando le rendite della città, egli assi- 
curossi una così alta rinomanza, che anche oggidì il nome di Ximenes è in benedizione 
nell’ intera diocesi di Toledo. Con ciò egli rese lodevole fin l’oscurità de’ suoi natali; 
perocché i disordini che correggeva originavano dalla trascuratezza de’ suoi predeces- 
sori, tutti disceudenti di case illustri , e fin di sangue reale, e poco intesi a quel gc- 
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nere popolare di beneficenza. Così nelle mani di Ximenes ciò che rabbasserebbe un 
uomo volgare diveniva una cagione di risalto. 

A intendimene di ristaurare alla fine la disciplina ecclesiastica, egli ragunò il sua 
clero in sinodo. Allor deponendo quella gran severità che prepara le vie alla riforma- 
zione, ma che troppo sostenuta vale soltanto a spaventar gli animi, dopo aver dati 
in particolare i suoi avvisi paterni a ciascun di quelli che stimò averne bisogno, si 
tenne contento a far que’ saggi regolamenti, di cui il poco che ci rimase, pieno d’in- 
tenzioni parimente degne d’un gran vescovo e d’un gran ministro, farà lungo tempa 
desiderare il resto che andò perduto. Veggendo che in molti tutta la religione riduce- 
vasi a pratiche esteriori di cui non comprendeano lo spirilo, ordinò che in tutte le'do- 
menichc e giorni festivi, dopo la messa cantata, i parochi facessero istruzioni sem- 
plici e sugose al popolo, e che sulla sera ammaestrassero i fanciulli nfc’ principii della 
dottrina cristiana. Fece fare per questo libri di sermoni e di catechismi. Per procurare 
ai sacerdoti la facilità di dir la messa con tutta la purità di coscienza, loro permise di 
assolversi uno con altro de’ casi anche riservati al vescovo. Comandò che si rispettasse 
diligentemente l’onor degli ecclesiastici, nelle stesse procedure che fosse necessità fare 
contro di loro, e che doveano spedirsi prontamente e con men rumore che far si po- 
tesse. « Più sono colpevoli, ei diceva, più bisogna temere di renderli spregevoli agli 
occhi del popolo ». Evitava di riprenderli pubblicamente; e anziché immaginarsi che 
il loro abbassamento dovesse contribuire al risalto della sua grandezza, si sarebbe 
detto che l’onor loro ed il loro obbrobrio erano i suoi propri. A tutti i tribunali così 
laici come ecclesiastici, fu imposto di giudicar subito e senza spesa le cause di poco 
mpmento, e pe’ grandi affari ei volle che in venti giorni al più se ne desse la Unitiva 
sentenza. Del resto, non mai Ximenes decretò senza bisogno, e non mai decreto di 
Ximenes restò ineseguito. Da quell’ epoca in fatti la chiesa di Toledo cambiò faccia, e 
fu in esempio a tutte le altre diocesi di Spagna. 

Fece inoltre statuire nel sinodo che tutti i parocchiani si confessassero al principio di 
/ quaresima, per disporsi alla comunion pasquale, a cui senza ciò non sarebbero am- 
messi , e che i pastori mandassero all’ arcivescovo un elenco esatto di tutti coloro che 
non l’ avessero ricevuta, al par che dei peccatori pubblici e scandalosi. Fu anche sta- 
tuito che vi fosse in tutte le parocchie un registro in cui si scriverebbero i nomi di 
quelli che son battezzati, egualmente che de’ loro padri, madri, santoli e santole, e 
fin di qualche testimonio, coll’anno, mese e giorno in cui il battesimo è stato ammi- 
nistrato. La quale istituzione così essenziale per tanti rispetti, era d’una particolar ne- 
cessità contro le annullazioni frequenti e volute di mala fede, in un tempo in cui l’af- 
finità contratta alla ceremonia dei battesimo formava un ostacolo dirimente del matri- 
monio. Contuttociò, prima diXimpnes, non eravi quel saggio metodo che tutta la cri- 
stianità dicesi aver avuto da lui. Del rimanente , tante grandi opere che farebbero onore 
al più lungo vescovado, non furono che il primo saggio di Ximenes, il quale le sos- 
tenne con quella costanza che fu particolarmente ammirata tra le sue alle qualità , e 
che non cessò di loro accrescere splendore finché visse. 

A quel tempo, Girolamo da Savonarola, frate domenicano, si acquistò in Italia una 
celebrità non meno maravigliosa in un genere differente *. Gli era patria Ferrara; Fi- 
renze gli fu campo di gloria, poi d’ignominia. Quivi ei godè lungamente dell’universal 
venerazione, si procacciò un credito senza esempio in un uomo del suo stato, lo dis- 
sero un santo, un apostolo, un profeta, e fu l’oracolo senza di cui la repubblica non 
veniva più ad alcuna risoluzione. Le sue prediche potenti operarono conversioni in- 
numerevoli, e della massima importanza; ei fece indossar l’abito di S. Domenico a 
Nicolò Chambert, nobile tedesco, che godeva alta riputazione; a Marsilio Ficino, ca- 
nonico di Firenze, celeberrimo per la sua abilità nelle lettere e nella filosofia platonica , 
ed a motti altri dotti. Cangiando improvviso la sorte per lui, fu trattato da agitatore, 
da ipocrita, da eretico; imprigionato, colpito di anatema, applicato a crudeli tortore 
e finalmente arso con due de’ suoi compagni dopo essere stato strangolalo (1498). 
Egli aveva abbracciato in Firenze il partito che era per la Francia contro i Medici, ed 
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è fama che avesse nemico Alessandro VI, sdegnatissimo perch’egli serviasi del suo 
ascendente sullo spirito di quasi tutti i popoli e sull’animo de’ principi per affrettar 
la celebrazione d’ un concilio ecumenico, che procurasse la riforma della Chiesa nel 
suo capo e ne’ suoi membri. Savonarola aveva scritto intorno ciò all’ imperatore, ai re 
di Francia, di Spagna, di Portogallo e d’Inghilterra. 

Le opinioni furono diversissime su di lui; e come di tutti i personaggi singolari, ne 
fu detto troppo bene c troppo male. Non è a stupirsi che gli scrittori del suo secolo, 
poco critici ancora e inoltre guidati dalle rispettive lor prevenzioni, ne abbiam fatto 
alcuni un profeta e un santo da miracoli, altri, in assai minor numero tuttavia, un 
impostor sacrilego ed uno scellerato; ma storici, anche posti a una convenevole di- 
stanza dai fatti per giudicarne sanamente, hanno divise quelle sospette impressioni; 
tanto è pericoloso il ridurre le nobili funzioni dello storico, giudice degli stessi giudizii, 
a quelle di copista. Adunque sulle di lui opere devesi giudicar di Savonarola; ed alcune 
non se nc trova che meritassero un barbaro raffinamento di torture, nè la pena del sup- 
plizio. Fu queslo uno de’ numerosi rigori del pontefice che più addolorò la Chiesa nella 
di lui ultima età. Cionondimeno Savonarola già non ci sembra libero da colpe. Le sue 
declamazioni smodate contro il clero, e sopratutto contro il clero romano, ch’egli ri- 
putava corrotto dai capelli alle piante, i suoi detti ingiuriosi ed inopportuni contro 
Alessandro stesso per quanto vizioso fosse quel pontelice, il dispregio delle censure 
pontificie e del divieto di predicare, l’ offerta fatta a vane condizioni di giustificarsi 
colla prova del fuoco, e fin la parte ch’egli prese agli affari politici , comechè dovesse 
esser morto al secolo; eran quelli altrettanti demeriti o errori che lo faceano degno 
non forse della punizion di morte, ma di efficace gastigo. Savonarola non fu nè eretico 
nè martire: coloro che gli han data o l’ una o l’altra di siffatte qualificazioni, avevano 
ciascuno in mira il lor proprio interesse. Egli fu verisimilmente una testa esaltata, un 
illuminato, cui bisognava tener racchiuso, e non dannare al fuoco. Ma le leggi di quel 
tempo non son quelle d’ oggidì. 

Ximenes, dopo aver tutto bene ordinato nella sua diocesi , trovò ancora da esercitar 
più il suo zelo a cagion de’ movimenti che si eccitarono fra i Mori del regno di Gra- 
nata. Queslo popolo ardente e leggiero, di continuo inasprito per la violenza che fa- 
cevasi alla di lui religione, non poteva avvezzarsi al giogo spagnuolo. Ximenes istesso 
adoperò la forza per ottener conversioni; e perchè gii uomini grandi non sono scevri 
da grandi falli, ei commise un’imprudenza che per poco non rovinò tutto. Essendo in 
Granata, incaricato d’ illuminare e tenere in freno i malcontenti, si fe’ recare quanti 
6i poterono rinvenire esemplari del Corano, e pubblicamente li fece ardere. Pochi dì 
appresso, centomila abitanti di quella città fuor di modo popolata escirono in armi, 
gridando furiosamente: Libertà! vira Maometto! Ma i grandi uomini non si fan meno 
conoscere riparando gli errori che evitandoli. Prima che cotesta popolaglia accalcata 
rinfusamente avesse un capo che la ordinasse, dirigendone gli sforzi, il presidio del 
quartier di Granata detto l’ Allambra bastò a Ximenes per estinguere il primo vampo 
della ribellione: l’interporsi di Zegri ch’egli avea convertito, di Zegri, commendevole 
pel sangue augusto del famoso Alberhamar che gli scorreva nelle vene, e per tutte le 
virtù che possono crescere splendore all’ eroismo, ebbe estinto l’ incendio sino all’ultima 
favilla (1500). 

Egli era capo di quella famiglia che onoravano gli Arabi con un rispetto quasi re- 
ligioso, allo della persona, di belle forme, pieno d’ingegno e di probità, e di un va- 
lore che pareggiava almeno tutte le altre di lui qualità. Ximenes prevedendo quanto la 
conversione d’ un grande si accreditalo fra i Mori sarebbe utile alla religione e atto 
Stato insieme, l’aveva intrapresa, e sollecitata dapprima per la via delle minacce e del 
■costringimento. Del qual mezzo ei non si servì che per condur Zegri ad ascoltar le 
. istruzioni, e prese l’inarico egli istesso di farle. Sapea d’altra parte che Zegri, il quale 
aveva grande perspicacia e cultura, non era mollo tenace nel credere ai sogni del Co- 
rano. Ebbero insieme parecchie conferenze, che del tutto dissiparono le tenebre a quel- 
l’ insigne proselito. Dimandò Zegri di sua spontanea volontà il battesimo, dimostrò 
viva impazienza del ritardo pei riceverlo, e prese il nome di Gonzalvo, in memoria del 
.gran GoRzalvo di Cordova, col quale era legato di stretta amicizia dopo la sommes- 
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sione di Granata . innanzi a coi eran venuti a combattimento fra loro con egual pro- 
dezza, e aveann d’ allora concepita un’ egual stima 1’ uno verso l’ altro. Se ne! cambia* 
di religione, il disinteresse è prova di sincerità, nulla fa' più sincero della conversione 
di Zegri. Tanto generoso quanto abile, Ximenes volendo temprare co’ benefizii l’acer- 
bità de’ suoi primi rigori, gli offerse delle proprie rendite la pensione di cinquanta- 
mila scudi, e non potè indurlo mai a riceverla. Alcun tempo dopo il battesimo, tornò 
Ximenes all’ assalto, ed allora interpose il nome di sua maestà cattolica; Zegri accettò 
per rispetto, ma a condizione che quella somma fosse interamente adoperata per vin- 
cere al cristianesimo la gente di sua nazione. 

Questo principe si mostrò sempre dappoi non solo sincerissimo cristiano, ma infiam- 
mato di zelo apostolico, ed altri non adoperò più efficacemente di lui alla conversione 
de’ suo» compatrioti». In ogni occasione ei si gloriava d' esser cristiano, e diceva non 
aver che un rammarico, ed era quello d’aver abbracciato troppo tardi il cristianesimo, 
aggiungendo che per vero lo aveano costretto a »»dire le istruzioni, ma che gli si era 
fatta sì chiaramente conoscere la falsità de’ pregiudizi bevuti col latte, e di quelli delta 
sua educazione, ch’egli non avea potuto da uomo di senno dispensarsi dal distrigar- 
sene. Conciofosse che tutti credevano alla rettitudine e grandezza d’animo di quel prin- 
cipe, e quanti eran più distinti fra » Mori si focean vanto di somigliare a lui per la 
bontà della mente e del cuore, non v’ebbe più alcun novello cristiano che vergognasse 
della sua fede, e alcun di coloro i quali perseveravano nel maomettismo che mostrasse 
abbonimento per le istruzioni cristiane. Aggiungendo Ximenes i suoi sforzi a queste 
felici impressioni , non che la sua abilità, le sue copiose larghezze, il tintore de’ ga- 
stighi meritati pel ribellamento, poscia un imprevisto generai perdono; in pochi dì non 
s» potea più bastare a coloro che domandavano il battesimo, in modo che fu neces- 
sario amministrarlo per aspersione a intiere turbe. Fin tremila furono allora i battez- 
zati. Convlen fidarsi certamente alla prudenza d’un uomo qual era Ximenes, in riguardo 
alle precauzioni prese perchè 1’ acqua santificante cadesse sopra ciascuno de’ catecu- 
meni. Questo solo esempio, senza rammemorare ciò che abbiam già detto in simili cir- 
costanze, basta a confondere la temerità di quegli aspri censori che cercano porre una 
scandalosa dissomiglianza fra i primitivi tempi e le ultime età della Chiesa. 

Ximenes, così- dégno di servir da modeìk) alle età seguenti, e che infatti loro accennò 
la via in molte regole di condotta, fé’ prova nella stessa Granata di quella vastità di 
genio che abbraccia tutti i tempi e prevede tutti gl’ inconvenienti. L’ arcivescovo di 
Granata , prelato d’ insigne pietà , dal canto suo adoperavasi a convertire i Mori con 
tutta la fervidezza che può essere spirata a un santo vescovo dall’ amor del proprio 
gregge. Movendo da questo solo principio e non consultando senon se la presente uti- 
lità, volle dare ai uuovi cristiani traduzioni arabiche della Scrittura, del rituale, del 
messale, e generalmente di tutti i libri della Chiesa. Propendeva anche a far loro re- 
citare l’ufizio divino, o almeno una parte considerevole, in lingua volgare. Ximenes ebe 
aveva le idee più posate, e che vedeva tutte le cose msè stesse fuor della preoccupazione 
e dell’ interesse del momento, stimò il disegno dell’arcivescovo di Granata di una con- 
seguenza pericolosa. In proposito della recitazione delP ufficio divino in lingua volgare, 
ei disse in due parole che l’uso della Chiesa universale era contrario, e che una Chiesa 
particolare non poteva dispensarsene. Quanto alla versione dei libri divini ei sostenne 
che diminuirebbe infalfevofmente la reverenza de’ popoli per la religione, che ne deri- 
verebbe un gran numero di quistioni, di dispute, anche di dubbi e di perplessità, a 
cui gl’ignoranti non erano in istato di soddisfare, e che per certo indebolirebbero la 
kfeo fede; che fra le nazioni antiche parlanti il linguaggio originale de 5 libri sacri, i 
Padri e i Santi dottori aveano a questo riguardò usato una riserva grandissima pel co- 
mune de’ fedeli; che Gesù Cristo medesimo ne avea dato l’esempio, e che invece di of- 
ferire al popolo una chiara cognizione delle cose sacre, come co^suoi apostoli, non gli 
parlava se non se per allegorie e parabole. L’arcivescovo di Granata si arrese a queste 
ragioni, i libri non faron tradotti, e le usanze della romana Chiesa farono conservate 
religiosamente. . 

La conversione de 5 Granatini 1 fa sì poco indugiata per questo, che in pochi mesi più 
non restò un sol maomettano ragguardevole in tutta ?J tóWtové 
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sioni volgari tenne la stessa proporzione. Dappoiché cotesti popoli erano stati som- 
messi alla dominazione castigliana, non impedivansi solamente fra loro gl’ insulti po- 
poleschi e le derisioni del cristianesimo, ma erano essi obbligati ad ascoltar le istru- 
zioni cristiane; i delirii di Maometto cadevano nell’ estremo disprezzo e più non aveauo 
a sostegno che una cieca abitudine, rilegata tra la feccia de’ popolani, o tra i selvaggi 
isolati delle montagne. Questi, portati in un subito da un ferino impeto, e accesi di rab- 
bia alla nuova del cambiamento successo nella città, brandirono le armi da ogni lato, 
si adunarono in torme grossissime. Furono colti in ristrette gole con una celerilà di 
cui non avevano esempio, e forzati ad ingaggiar battaglia in cui la ribellione fu spenta 
colla strage di quasi tutti i ribelli. Costretti i montanari sopraviventi a distruggere di 
propria mano i loro forti e le loro trincee; i principali d'essi vennero dati in ostaggio . 
per malleveria della fedeltà degli altri. 

Quindi Ximenes trovò subito nuova materia all'esercizio delle sue doti d’ingegno, o 
piuttosto della sua religione ed incorruttibile equità. Da sette o ott’anni che gli Spa- 
gnuoli a\eano scoperta l’isola che distinsero del loro nome, e che porta oggi duello di 
S. Domingo, vi aveano già infamata la loro nazione e la loro religione stessa con ogni 
sorta di eccesso e di crudeltà. Non cercando altro che l’oro e l’utile personale, senza 
alcuu riguardo agli stessi vantaggi dello stato, spopolarono il paese a fine di arric- 
chirsi. Nè solamente faceano schiavi gl’indiani per lavorar nelle miniere ove questi in- 
felici perivano a migliaia, ma cercavan loro fin nelle viscere, dopo averli sventrati, 
addestravano cani per inseguirli e divorarli come bestie selvagge, e talvolta invece di 
pasto davano a que’cani famelici le membra de’ loro schiavi resi inabili alle fatiche. 
Questi atroci tiranni si avean fatto un principio di coscenza (e chi non ne ha?) giusta 
il qude tutto era lecito contro quegl’isolani, che essi diccauo aver soltanto figura 
d’uomo ma non l’ anima ragionevole; costoro nondimeno erano assai miti e docili, 
pieni di accortezza, infinitamente più giusti e di forme ben più leggiadre che i loro op- 
pressori. 1 carichi ossia principi, colle loro mogli e figliuoli, erano trattati come gl 1 in- 
fimi de’ loro sudditi; non meno (cosa orribile a dirsi!) quelli che aveano abbracciata 
la nostra religione, che i rimanenti nell’ idolatria: brevemente, gli spagnuoli si eran 
fatti così odiosi, che seutivasi spesso dire dagl’ Indiani che non si curavano d’ un para- 
diso ove fossero spagnuoli. Così l’odio ricadeva dalla loro persona sulla loro religione; 
non potendo credere quei popoli che buona fosse, poiché coloro i quali la professavano 
eran sì perversi. . 

Tanti motivi di religione, di carità, e fin di umanità, ebbero mossi vivamente due 
pii girolamiti, annoverali fra i primi apostoli del Nuovo Mondo. Essi valicaron di 
nuovo quel vasto spazio di mari sconosciuti e così paventati allora, per invocare la 
protezione della corte in favor d' un popolo disperato che più essi non bastavano a 
consolare. Ma lostess’oro che faceva l 1 infortunio degl’ Indiani nella loro patria, ne ren- 
deva impossibile la riparazione in Ispagna. Perocché diffuso abbondevolmente su tutti 
gli aditi del trono, li tenea così ben chiusi ai missionari! , che essi eran perduti di co- 
raggio, quando l'arcivescovo di Toledo venne in corte. La riputazione ch’egli aveva 
di amare sommamente la giustizia e di appoggiarla con una generosità inaccessibile ad 
ogni umano rispetto, fece loro implorare la sua mediazione. Ei li persuase dapprima 
a pai largii con intera libertà, senza perdonare ad alcuno di qualunque grado si fosse; 
ascoltò con indegnazioue sopratutto che gli oficiali, i magistrati e il govemalor del- 
l’isola, anziché opporsi ai disordini, usavano la loro autorità per commetterne mag- 
giori. Facendo egli poi causa propria di quella de’ missionari!, si incaricò della loro 
istanza, la fece leggere in pieno consiglio, e a malgrado di coloro che i presenti del- 
lTndi.i aveano corrotti, fece eleggere commessari probi perchè andassero a giudicare 
i delitti sui luoghi. Avvennero esecuzioni di pene capitali, buon numero d’ uticiali fu- 
rori destituiti, e il governatore, chiamato Francesco Bobadilla, caricato di catene e ri- 
condotto in Ispagna, per subirvi con più disonore il meritato gastigo. Non già dun- 
que alla Chiesa nè a’ di lei ministri, primi e costanti difensori degl’indiani oppressi; 
non già nemmeho ai principi che non si teneano dal vendicarli quando sapeano il tutto, 
debbonsi apporre gli eccessi a cui si recarono gli Europei nel Nuovo Mondo. 
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In mezzo a tante brighe d’ ogni modo , l’ arcivescovo di Toledo non isvolgeva V at- 
tenzione dalle cure proprie al suo ministero ecclesiastico. Essendo ito ad Alcala città 
della sua diocesi ove compiti aveva i suoi primi studi , si costrusse il bel collegio di 
S. Idelfonso, recò tanti vantaggi a quell’ università , che non cede a mun’ altra di Spa- 
gna , e vi pose l’istruzione in tanta grandezza , che ancor si gloria essa università di 
averlo avuto a fondatore. Egli intraprese quindi la sua vasta opera della Bibbia poli- 
glotta; vi occupò quel gran numero di eruditi che le sue liberalità avean tratti da 
tutti i paesi, e che la superiorità di sue cognizioni diresse in tutti i lor lavori. Durò 
quella fatica più che dodici anni; e questo tempo, in confronto dell’opera, dee sem- 
brar poca cosa. Quella Bibbia contiene il testo ebraico, la versione dei Sessanta , con 
una traduzione letterale eh’ è quella di S. Girolamo, e finalmente la parafrasi caldaica 
di Onkelos intorno al Pentateuco. Trovasi anche un volume di aggiunte, ov’è un di- 
zionario delle voci ebraiche e caldee, molto stimato dai dotti. La quale impresa, non 
calcolando le spese infinite della stampa, costò maravigliose somme. Ximenes diede 
quanto gli fu richiesto per antichi manoscritti: uno ve n’ebbe che gli valse quattro- 
mila ducati. La spesa totale oltrepassò i cinquantamila ducati d’oro, somma da sba- 
lordire per quei tempi. Vi ha senza dubbio qualche menda a rimproverare in quello 
ardito esemplare, a cui tenner dietro Poliglotte più perfette; ma il genio creatore di 
Ximenes, in ciò come in tanti altri esempi offerti, brillerà per sempre della gloria che 
si riflette dai copisti o dagl’imitatori sul loro maestro e modello. 

Ei fece anche in Alcala un istituto così somiglievole a quello che videsi dappoi in 
S. Ciro , quel capo-lavoro dell’ accortezza e beneficenza francese, che pare avergli ser- 
vito da modello. Per le fanciulle che erano chiamate a vita religiosa, fondò un altro 
monistero riccamente dotato , ove fu espressamente vietato non solo di nulla richie- 
dere alle postulanti, ma anche di ricever da esse ciò che fosse volontariamente offerto. 
Osservando infine che l’onore di molte giovani, anche d’alta condizione, correva un 
pericolo prossimo perchè non avean modo di maritarsi, diede subito trecentomila lire 
per collocar le più povere. Nel tempo istesso, ne ebbe aggiunte ducentomila per libe- 
rare gli schiavi cristiani che gemeauo da lunga pezza sotto il giogo degl’ infedeli. Ei 
trovavasi allora nella sua diocesi, ove non si potrebbe tener conto delle limosine e di 
tutte le buone opere che fece in tre mesi. Nel quale intervallo mise pure l’ultima mano 
al ristauramento della disciplina fra il suo clero. E su questo oggetto importantissi- 
mo si giudichi, dal tratto seguente, scelto fra mille altri , come uno*de’ meglio distinti 
al conio di Ximenes , del grado di perfezione a cui si sollevavano le sue idee. Per far 
comprendere con quanta purezza e rispetto debbonsi trattare i nostri più venerandi 
misteri, fu decretato che il canonico il quale avrebbe il suo giro di settimana per la 
celebrazione , e i due che lo servivano da diacono e da soltodiacono , andrebbero a 
passar tutto quel tempo nell’ antico chiostro, di cui furono riparati alcuni quartieri a 
quest’ effetto. Quivi ogni adito a’ laici era interdetto; gli oticianti ivi attendevano alla 
preghiera o a sante letture, e sol conversavano con pochi ecclesiastici di provata vir- 
tù. Siffatto regolamento restò in vigore nella Chiesa di Toledo lungo tempo ancora 
dopo la morte di Ximenes. 

Ma dipartiamoci da una materia che il nostro disegno non ci permette di esaurire , 
e passiamo agli affari di Francia, strettamente legati allora a quelli di Spagna, o piut- 
tosto a quelli d' Aragona ai quali il ministro d’ Isabella ebbe pochissima parte. In con- 
seguenza d’un trattato fatto tra Luigi XII e Ferdinando il Cattolico, questi due re si 
insignorirono facilmente dei regno di Napoli, e sei divisero giusta le loro convenzio- 
ni *. Gli Spagnuoli ottennero la Puglia e la Calabria, e il rimanente del regno spettò 
ai Francesi (1501). Lo sventurato Federico si vide così interamente spoglio, e prese 
il partito di raccogliersi in Francia colla regina sua moglie, co’ principi suoi figli , e 
colle due di lui sorelle, una abbandonata dal re di Polonia, l’altra spossessata dal 
ducato di Milano. Esempio miserevole degli scherzi crudeli di fortuna inferocita con- 
tro una stessa famiglia, nella quale si vedeano ad un tempo tre teste coronate ridotte 
in una specie di esilio a . «uiipekb etichi >i fe t 

I Marian., 1, ap. *— * Hist, du chevalier Bayard* c. 8. 
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Il retaggio di Federico divenne argomento di un nuovo trattato tra i re di Francia 
ed 1 Aragona. Fu stipulato che Carlo di Lucemburgo (ossia Carlo V), nipote di Fer- 
dinando, si sposerebbe alla principessa Claudia, figlia primonata di Luigi, e che i due 
re cederebbero la loro porzione del regno di Napoli in favor del giovine principe e 
della giovine principessa. L’ arciduca Filippo, padre ? Carlo di Lucemburgo, venne 
egli stesso in Francia per quel trattato , e lo sottoscrisse tanto in suo nome quanto 
in quello di Ferdinando, di cui era genero ed aveva il pieno potere. Luigi e Filippo 
ambedue procedevano colla buona fede e alta probità che li distingueva sempre; ma 
il perfido Aragonese ben diversamente operava; e presto ebbevi cagione di conoscere 
quella trista verità. Sulla fede del trattato, Luigi XII licenziò le truppe di rinforzo che 
spediva al suo esercito d’Italia. L’esercito spagnuolo per rincontro si accrebbe di mi- 
lizie tedesche. Poi subitamente Ferdinando disapprovò suo genero, si fe’ beffe della 
credulità di Luigi, e non riputando inonorevole se non la menzogna infruttuosa , si 
gloriò del suo tradimento, e nuli 1 altro cercò che raccorne il frutto (1502). I Francesi 
di tutto sforniti, colli all’ improvvista , ed oppressi, perdettero in due mesi le batta* 
glie di Seminara e di Cerignola: onde lor si tolse tutto il regno di Napoli, e fu levata 
al colmo la fortuna e l’infamia di Ferdinando (4503). Quel regno a lui rimase intero, 
per passare con tutti gli altri suoi stati all a casa d’ Austria. 

Liti e guerre sì furiose, mettendo sossopra tutta l’ Italia, furono senza dubbio grandi 
ostacoli alla pietà de’ fedeli che bramavano acquistar frutto dall’anno del giubileo: ma 
la licenza e scostumatezza che dominavano in Roma più che in tuli’ altri luoghi, e la 
scellcraggine posta sul trono pontificio, più ancor che il pericolo delle vie, impedirono 
i pellegrini scandolezzati dall' accorrere in così gran numero come le altre volte avve- 
niva. La bolla dicea che i forestieri dimorerebbero quindici giorni in Roma per visitar 
le chiese, e che i cittadini ne porrebbero trenta in cotesla visita; ma il papa fu obbli- 
gato di ridar questo tempo a cinque giorni pe’ forestieri c a sette pe’ Romani. Distese 
anche l’indulgenza all’anno successivo, senzachè il concorso divenisse molto più con- 
siderevole. Un progetto di crociata ch’ei propose al tempo slesso non ebbe esito mi- 
gliore. Alessandro Vi era alla fine troppo screditato in tutto il mondo cristiano per far 
credere che lo movesse religione anche nelle cose che aveano la più dignitosa impronta. 

Egli cionondimeno confermò il santo istituto delle suore dell' Annunziata, fatto dalla 
regina Giovanna di Francia repudiata da Luigi XII. La bolla è degli 44 di febbraio 4502. 
Quella virtuosa principessa disgiunta affatto dal mondo così ingiusto verso di lei, formò 
il disegno di svogliarne e dividerne altre, e di radunare quante più potesse vergini 
. cristiane in comunità regolare. Essendoché la sua divozione proponeasi ad imitare la 
SS. Vergine più che a donna fosse possibile, la regola che loro diede fu un metodo 
pratico e preciso di quell’imitazione, cui essa riduceva a dieci articoli relativi alle dieci 
virtù principali di Maria. Tali sono, nell’idea della fondatrice, la purezza, l’umiltà, la 
carità, la pazienza, la mortificazione, la prudenza, e in modo più speciale il ritegno 
nelle parole, l’ assiduità nella preghiera, il disprezzo de’ beni del mondo, e l’obbe- 
dienza che forma la base di tutta la vita religiosa. Accordate le cose a tal maniera fra 
la principessa e un santo frate della stretta osservanza di S. Francesco, per nome Gil- 
berto Nicolai, che era suo confessore, la regola fu esaminata dal vescovo d'Albi, Luigi 
d’Amboise il quale stimò riconoscervi così bene lo spirito di Dio, che tosto ne dimandò 
egli stesso vivamente la confermazione al sommo pontefice. L’abito dell'ordine consi- 
ste in una tonaca grigia, in uno scapolare di scarlatto, nel che differisce principalmente 
dalle suore celesti dell’Annunziata che lo hanno azzurro, in una medaglia d’argento 
sul petto, c in un lungo manto bianco per venire in coro. Queste monache, ad esem- 
pio della loro fondatrice, si posero sotto la direzione de’ francescani dell’osservanza; 
allora in molla venerazione per le loro esemplari virtù *. 

La santa istitutrice, senza indossar l’abito, men proprio alle sue benefiche inten- 
zioni, che lo splendor della sua dignità, fu sino all’ ultimo respiro il modello delle suore 
più ferventi. Il primo monistero fu eretto in Bourges ove essa avea fermato soggiorno, 
c ove morì piena di virtù c di meriti, ai 4 di febbraio 4505. Fu sepolta nella chiesa 

* Act. SS. ad 4 febr. D’ Atlichi, Vita della Beata Giovanna, p. 397. 
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delle sue monache, e il di lei corpo vi è rimasto intero fino a che i settarii sacrileghi 
degli ultimi secoli lo traessero dalia tomba e k> ardessero nel 4562. Testimoni giuridi- 
camente ascoltati deposero che anche allora stillò sangue. Per altri parecchi miracoli 
egualmente ben provati, fu permesso da prima di celebrar la festa di Giovanna di 
Francia ne’monisteri del suo ordine. Fu poi collocata solennemente nel novero de* Santi. 

Alfine giunse il momento che piacque a Dio toglier Fabboininazìonc dal luogo santo, 
mettere un termine alla profanazione della Sedia apostolica, a IF ignominia ed al pianto 
della Chiesa romana , al flagello de’ Romani e deli’ Italia , allo scarriolo di lutto il mondo 
cristiano. Alessandro non avea più che un anno a vivere, quando sul finir dell’an- 
no 4502, il mostro di cui era padre e sostegno, Cesare Borgia duca di Valentino, 
presso a rimaner vinto dai principi d’Italia collegati a danno di quel pubblico nemico, 
finse di volersi riconciliare con essi, conchiuse di fatti un trattato, poi li indusse sotto 
speciosi pretesti a venirlo a raggiungere in Siaigallia ove potea tutto osare. Non cosi 
tosto entrativi, si chiuser dietro a loro le porte, e senz'altro rispetto alcuni di essi eb- 
ber morte strangolati, e i rimanenti furon gUtati in carcere *. Alessandro invece di 
vendicar tali enormità, su di esse, come è narrato, motteggiò, la qual cosa è anche 
più da barbaro. Nè contento di così approvai le, se ne rese complice. Essendoché vo- 
leasi esterminar sopratutto la casa degli Orsini, i capi della qjuale Valentino Paolo, è 
Francesco duca di Gravina erano già stati morti di laccio; in mezzo a Roma ove il 
cardinale loro parente era tornato sulla fede deli’ ultimo trattato , ed anche per invita 
del papa come per un’affare d» gran rilievo, il perfido pontefice fe’ metter le mani so- 
pra quel prelato all’ ingresso del Vaticano, mentre altri catturava, nei lor diversi quar- 
tieri , altre persone, e perfino i congiunti di quell' illustre famiglia. Il cardinale fa te-? 
nuto prigione finché ebbe soscritto un ordine di consegnare al duca di Valentino tutte 
le piazze degli Orsini; non guari di poi mori, dicesi, avvelenato con tosco di canta- 
ridi * Si crede che il Cardinal Gian Battista Ferraro, trovato morto nel suo letto in 
quello stesso giro di tempo, avesse finito egualmente per veleno s . Tutto il delitto di 
costui era il suo danaro che sommava a più di ottantamila scudi d’oro e che il duca 
di Valentino fece rapire. Le violenze di quest’ illustre scellerato si sarebbero anche 
spinte più innanzi, s, ei non avesse scontrata opposizione per parte del re Luigi XII, 
il quale però noi non possiamo scusare della sua mollezza nella difesa degli Orsini de- 
voti alla Francia. Questa colpa, in vero, venia meno dal suo sentire, che dagl’ im- 
pulsi del Cardinal d’Araboise, per altro tanto generoso quanto il suo signore. Ma il 
desiderio che aveva d’Amboisc di salire il papato gli comandava riguardi pel duca di 
Valentino onnipotente in Roma. Oh quale scoglio è la tiara per le virtù. anche più spe- 
rimentate, quando l’uomo confida di ottenerla trascurandole ! . ; . * -niijiny 

Poiché i lacci e i veleni così ben servivano la cupidigia del ducalo di Valentino, ei 
pensò di accrescere anche il suo tesoro con quello dei Cardinal di Gorneto, e di due 
o tre altri che la fama diceva i più ricchi del sacro collegio. Bastava per questo che 
morissero, posdachè il papa, come cade in taglio rammentare, era in possessione di 
ereditare dai cardinali. Furono essi invitati a no magnifico pranzo che dovea tenersi 
in Villa, presente il pontefice. Il ducaiìè’ preparare del vino attossicato, e proibì al 
mastro di casa il dame ad alcuno senza di lui cenno; ma il decreto di Alessandro era 
pronunciato. Per quante precauzioni suo figlio avesse adoperato a impedir lo sbaglio, 
quel fatale errore ebbe luogo ; ed egli stesso per poco non ne fu la vittima siccome il 
padre. R vigor della sua costituzione gli salvò la vita dopo una crudel malattia di dieci 
mesi. Quanto al papa, che era in età di settantadue anni, ed in oltre avea largamente 
bevuto, ritornando tutto in sudore dalla passeggiata, non potè resistere alla forza del 
vdeno: alcune ore dipoi mori in orribili convulsioni ai 48 di agosto 4503. 11 suo corpo 
si enfiò maravigliosamente, divenne tolto nero c parve sfigurato in modo spavente- 
vole. Tale è la relazione di pressoché tutti gli. autori, che si son fondati sulla testimo- 
nianza di Guicciardini. Noi dobbiamo però aggiungere come, cosa molto singolare, 
che, giusta memorie manoscritte le quali sembrano degne di fede, Alessandro, che 
dicesi avvelenato ai 48 d’ agosto 4503, in un sollazzevole convito, era infermo sin dai 


A n. 1502 t - LIBRO GWQUAKTESmiOSESTO 467 

42 dello stesso mese; che fino ai 48 il suo male crebbe; eh' ei tenne per quel tempo 
una regola ordinata dai medici; che gli furon ministrati tutti i sacramenti, come suol 
farsi ne' casi ordinar», e che egli Ani in compagnia del suo confessore e del presidente 
della dateria ! . Lo stesso Voltaire tolse a difendere in questo proposito Alessandro VI 2 . 
« Io oso, dice quel filosofo cosi avverso al papato, rivolgermi a Guicciardini con que- 
ste parole: l'Europa è da voi ingannata, e voi ingannò la vostra passione: voi eravate 
nemico al papa, e credeste troppo al vostro odio e alle azioni della vita di lui. Per 
verità egli esercitò vendette atroci e perfide contro nemici non meno perfidi e atroci di 
esso. Da ciò voi conchiudete che un papa di settautaquattr’ anni non è mancato di 
morte naturale; pretendete, per incerte relazioni, che un vecchio sovrano i di cui 
scrigni eran pieni allora di più che un milione di ducati d’ oro, volesse avvelenare al- 
cuni cardinali per impadronirsi delle loro suppellettili? Ma queste aveano tanto valo- 
re ? Tali robe erano quasi sempre rapiti dai camerieri avanti che i papi tor ne potes- 
sero qualche avanzo. Come potete voi credere che un uomo prudente abbia voluto av- 
venturare, per cosi piccol guadagno, un’azione cotanto infame, un’azione che richie- 
deva più d’ un complice, e che tosto o tardi sarebbe stala scoperta? E non devo io 
creder piuttosto al giornale della malattia del papa, che ad un rumor popolare? Co- 
testo giornale lo dice morto di febbre terzana doppia , nè v’ è il minimo veggio di 
prova di quell’accusa intentata contro la sua memoria. Il di lui figlio Borgia cadde 
malato nel tempo della morte del padre; ed ecco il solo fondamento della storiella del 
veleno ». Facciam di presente osservare che Voltaire non a\ea letto Guicciardini, i! 
quale fa per vero menzione del fatto del veleno, ma la di cui narrazione mostra for- 
malmente che il papa ignorava quel progetto d’ avvelenamento. 

Fra i vizii personali di Alessandro VI, la sua perfidia più che punica, siccome la qua- 
lifica uno de’ suoi storici s , la sua crudeltà, la sua avarizia, la d stemperatezza de suoi 
costumi, e Io scandolo di sua condotta furono in sommo grado. Egli ebbe ciò uulla- 
meno qualche virtù, o alcuni di quegl’istinti che indicano le anime grandi. Amò le let- 
tere senza coltivarle, e ricompensò i dotti. Mantenne egregiamente le sue milizie che 
erano in grande numero, e fu il primo che pose i suoi successori in istato di figurar 
nel mondo da sovrani. I suoi piaceri non gli fecero in alcun modo trascurar le cose di 
stato, e la dissolutezza nulla ebbe tolto al suo coraggio e nè anche alla sua fiera natu- 
ra: tratti ancor più degni, nella maggior parte, d’ biasimo che di lode; più degni al- 
meno dell’emulo del conquistatore di cui la vanità gli fece assumere il nome, che del 
vicario del buon Pastore ch’egli dovea proporsi unicamente a modello. Aggiungiamo 
con Feller 4 , che i protestanti hanno rinfacciali sovente ai cattolici i vizii d’Alessandro VI, 
quasiché la depravazione d’un pontefice potesse ridondare sopra una religione santa; 

S uasichè il cristianesimo, per esser l’opera di Dio, dovesse annientare ue’ suoi ministri 
germe delle umane passioni ! Non già è la tiara che rese Alessandro vizioso , fu la 
sua indole: e tale sarebbe stato in qualsivoglia posto. La Provvidenza permise che i de- 
litti di lui non turbassero la Chiesa, e che in quei tempi infelici non sorgesse nel di lei 
seno nè scisma uè eresia. Se Dio ha permesso che i capi d’una religione santissima non 
fossero sempre uomini senza taccia e senza vizii, è perchè la conservazione della reli- 
gion cristiana non dipende dalla saggezza e dalla virtù de’ suoi pontefici, ma dalla pa- 
rola di Gesù Cristo c dall’effetto immutabile della promessa solenne ch’egli fece di 
conservar la sua Chiesa sino alla fine de’ secoli. La sorte degli imperi della terra di- 
pende dalla saviezza e dalla condotta dei loro monarchi; e non bisogna che un prin- 
cipe debole e vizioso per precipitarli dalle enne della gloria nella contusione e nel nul- 
la. I peccati de’ principi e de’ popoli, dice l* Ecclesiastico *, rumano gli stati e ne danno 
il possesso a popoli stranieri. Se adunque le debolezze, gli scawdoli, la imbecillità o 
l’imprudenza di alcuni pizzi non han potuto crollare i fondamenti della vera Chiesa ? 
è Dio stesso che li ha raffermati e lor aggiunse una solidità che gli uomini e i tempi 
non bastano a far tremare “. Tale è la conclusione che si dee trarre da alcuni passi 
umilianti della storia della Chiesa 7 . 

* Hist. de l’Egl. gali. , 1. So. His'.oire de la papauté, a.® édit., t. 3 , p. «83. — * Dissertation 
sur la mort d’ Henri IV. — 3 Onuphr. Dan. vin. — * Art. ALESSANDRO VI. — 3 C. 10, v. 8. — 
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DALLA MORTE D'ALESSANDRO VI , NELL'ANNO 4503, FINO AL COMINCIAR DEL LUTERANISMO 

NEL 4517. 

Gli uomini grandi han le loro debolezze, al par che gli uomini volgari; ma fin le 
loro debolezze, come il loro genio, mostrano comunemente un non so che di grandioso 
e d’alto. Tal fu nel cardinale Giorgio d’Amboise la pretensione al sommo pontificato, 
eh’ egli però ebbe ricerco meno per ambizione che per compiacere al suo sovrano , e 
per sostenere i diritti di quel principe in Italia. Ma fu appunto per questa cagione che 
fallì, come per gli artifizii del Cardinal Giuliano della Rovere, che seppe volgere in suo 
prò i timori di quella sospettosa nazione. Il Cardinal d'Amboise aveva un’intera fidu- 
cia in della Rovere dedito alla Francia da dieci anni , perciò odioso alla fazione spa- 
gnuola, e d’altra parte nemico particolare del duca di Valentino che avea pur la sua 1 . 
Quindi non v’era alcuna apparenza che quel confidente avesse pretensione persè stesso. 
Le truppe numerose che Luigi aveva per anche in Italia, essendosi avvicinate a Roma, 
formarono per Amboise un novello appoggio, di cui della Rovere sentì tutta la forza. 

Ei venne a trovar d’Amboise, e gli fe’ credere che tolto quest’ultimo mezzo, il quale 
incresceva a tutti i suoi amici, la di lui elezione non potea mancare; che quel mezzo 
gli sarebbe anche più nocevole che vantaggioso , relativamente ai cardinali contrarii 
alla sua nazione; che direbbesi lui essere stato eletto solamente per paura delle armi 
francesi, e che andrebbesi forse ad eleggere altrove un altro papa. Il Cardinal d’Am- 
boise svelò queste rappresentanze al duca di Valentino che era nel suo partito, e che 
accusò della Rovere di tradimento; ma d’Amboise meno sperto di Borgia nell’arti delle 
frodi, crasi tanto lasciato persuadere da della Rovere che nulla potè disingannarlo. Ei 
non fece solamente allontanare l’esercito francese, ma indusse il Borgia ad uscirduRoma 
cogli utìciali e con tutti gli armati ch’egli già aveva. I cardinali arruolarono inconta- 
nente milizie civiche per mantener la sicurezza nella città; dopo di che entrarono io 
conclave nel numero di trent’olto. Della Rovere, che ben conosceva non essere anco ar- 
rivato il suo momento, si diede a brigare per raccorre i voti in favor di Piccolomini, 
Cardinal di Siena, uno fra i più dabbene del santo collegio, ma, siccome il di lui zio 
Pio II, riputato avverso oltremodo alla Francia. Coll’aiuto di questa disposizione d’a- 
nimo bellamente manifestata, lo scaltro sollecitatore non gli acquistò solamente il suf- 
fragio della fazione spagnuola, ma cattivò a se medesimo la fiducia delle loro Maestà 
cattoliche. Gl’ Italiani per tema di avere un papa forestiero, si unirono volonterosi a co- 
desta fazione. Piccolomini fu quindi eletto ai 22 di settembre 4503, e prese il nome di 
Pio III in memoria dello zio. 11 Cardinal d’Amboise non colse per frutto de’ suoi rag- 
giri fuorché la tiepidezza del nuovo pontefice, i sarcasmi de’ Romani e l’ abbandono di 
coloro stessi fra i principi che erano stati i più benevoli alla Francia. 

Non pare tuttavia che ei fosse ancora bene disingannato, quando, corsi ventisei 
giorni solamente, Pio III passò dal trono al sepolcro. La tiara, nella mente del cardi- 
nale della Rovere, non era se non se un ornamento deposto in capo di quel pontefice 
<juasi moribondo , fino a che il benefattore interessato trovasse modo di potersene 
fregiare egli stesso. D’Amboise rientrò nel conclave, senza conoscere, siccome pare, 
a qual segno era la trama del suo competitore ; ma non andò guari che ne fu fatto 
consapevole. Fin dal primo giorno di novembre, innanzi che il conclave fosse chiuso, 
Giuliano della Rovere, cardinale di S. Pietro, ebbe i due terzi dei voti, e la elezione 
fu fatta. Dopo l’esaltamento del suo predecessore che egli sapeva non dovere lunga- 
mente vivere, s’ era dedicato senza posa ad assicurare il proprio successo. L’ odio del 
nome francese avevagli acquistato il favore degli Spagnuoh. Ei profittò del decadi- 
mento cui cominciavano a provare le cose del duca di Valentino, per trarlo a se, coi 
cardinali aderenti alla casa dei Borgia, confortando le speranze di un uomo sempre 

* Guicciard., I. 5. - * 
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disposto a darsi al maggiore offerente. Quanto agli Italiani , essi lo conoscevano per 
«no spirito leggero, intrigante e per un naturale difficile; ma in pari tempo lo sape-» 
vano intrepido, difensore ardente dei diritti dalla santa Sede* e tenace della sua pa- 
rola quando aveva promesso di dare. Nullameno per ottenere i suffragi dei cardinali, 
dice il soprannomato Guicciardini, ei promise forse più che non volesse donare es- 
sendo papa. Si aggiunge che ei disse manifestamente che il sommo pontificato valeva 
assaissimo più che non si aveva costume di venderlo; che la tiara era una di quelle 
rarità il di cui pregio non si misura dalla stima comune; ma in questa materia il dire 
facezie è uno scandalo. Cosi poco retta idea egli aveva delle convenienze, che prese, 
come narrasi , il nome di Giulio, non per onorare il santo papa Giulio 1, ma in me- 
moria del primo romano imperatore. 

A compensare in certo modo il cardinale d’ Amboise, Giulio II gli confermò la lega- 
zione di Francia colla disposizione dei benetìcii del regno, e vi aggiunse una piena 
autorità sul contado Venesino. Avvenne pure per la raccomandazione di questo con- 
corrente soppiantato, che il di lui nipote, Francesco di Clermont-Lodeve, arcivescovo 
di Narbona, fu uno dei quattro primi cardinali creati dal nuovo pontefice. £ ad os- 
servare die a questa promozione incominciò la cerimonia di chiudere la bocca ai car- 
dinali nuovi. I) 1 Amboise, ministro zelante e buon francese, meglio ancora si con- 
solò, vedendo il posto che perdeva, occupato da un uomo che credeva molto affezio- 
nato a Luigi XII; altro errore, tanto inescusabile quanto i precedenti. Se noi mettiamo 
a confronto i due più gran ministri del suo tempo, Ximenes per la profonda cono- 
scenza degli uomini avrà certamente il vantaggio sopra d 1 Amboise: ei sarebbesi molto 
meglio tratto dal laberinto degli artificii italiani, o piuttosto non vi si sarebbe mai 
lasciato avvolgere. Ma d’ Amboise in mezzo a’ suoi falsi portamenti, dimostrò sempre 
il suo carattere di dignità e moderazione. Ebbe la debolezza di aspirare al papato 
ma non si valse fuorché de’ buoni ofici de’ suoi amici senza nè usare un traffico in- 
degno, nè le liberalità e nemrnen le promesse. Non si diede nè al raggiro nè a bri- 
ghe artificiose. Prima della elezione sospese il corso delle truppe francesi , per non 
attentare alla libertà dei suffragi. Non si querelò poscia nè delle astute mene de’ suoi 
rivali, nè della doppiezza de’ suoi falsi amici ; e dopo due oltraggi ricevuti in brevis- 
simo tempo, riconobbe a papi senza difficoltà e senza lagno coloro che glieli avevan 
recati. Si potè insultare alla di lui semplicità, ma insultavasi alla semplicità dell’ uo- 
mo giusto, più irreprensibile ancora se non fosse stata offuscata da qualche ambi- 
zione. ' ‘ J-h'l r:i< », l'.fft ’lil't A>w%na»*'i 

• Papa Giulio riamicatosi per interesse col duca di Valentino, non era con ciò meno 
risoluto a sperdere una fortuna quasi tutta formata a danno della Chiesa romana, e 
di subito volle rientrar in possesso delle città di Romagna che quel due;» aveva in suo 
potere s . Borgia dopo la morte del pontefice suo padre, non più disponendo delle 
forze dello Stato pontificio, abbandonato, come tutti i perversi, dagl» amici della sua 
fortuna, tradito dalle sue proprie creature, e incalzato vivamente da’ Veneziani i quali 
bramavano al pari di lui stendere il loro dominio sulla Romagna, conchiuse coi papa 
un trattato per cui si obbligava a cedergli tutte le città che aveva in quella provincia. 
Qualche novello raggio di speranza lo fé’ poi tosto pentire di quella obbligazione, e 
ordinò di celato al governatore che avea in Cesena di fare impiccare colui che venisse 
a prendere possesso di quella città in nome del papa; il che fu recato ad effetto. Que- 
sta atrocità non potè rimanere così secreta che non giungesse a notizia del pontefice 
prima che il duca si fosse involato alle sue ricerche. Parve necessario di romper ogni 
freno dopo quella nefandità. Fu catturato quel feroce, strettamente chiuso nel castel 
S. Angelo, indi in Ostia sotto la guardia del cardinale di Carvaial, fino a che tutte le 
città di Romagna fossero state rese agli uficiali del papa. Egli divisava di riparare iu 
Francia; ma Carvaial determinollo , buono o mal suo grado, a recarsi in Napoli 
presso Gonzalvo di Cordova che gli offrirebbe, diceva egli, un partito migliore che 
non i Francesi. In fatti quel generale spagnuolo il festeggiò, gli provvide un equipag- 
gio principesco, e divise con lui tutto il suo danaro; ma diede tostamente contezza 
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dell* avvenuto a! rè dì Spagna e lo consigliò di non porre confidenza alcuna in un 
furt>o che lo tradirebbe alla prima occasione, in una belva feroce la qual non poteasi 
impedire dal nuocere se non incatenandola come le tigri e i leopardi. Borgia fu tra- 
sportato m Ispagna e gittato in un carcere , ove restò presso a tre anni; dopo di che 
essendo fuggito per avere corrotte le sue guardie, si ricoverò presso H re di Na varrà 
suo cognato. Ma il braccio di Dio, già inchinato sopra quell’ empio, Io seguì in quel 
novello rifugio. Vi fu trucidato non guari dappoi in una corsa tumultuosa più somi- 
glievole a un frodolento assalto di ladroni che a una spedizion militare. 

La morte di Isabella regina di Castiglia,, che successe ai 26 di novembre 4504, 
destò gran movimenti in Ispagna e in tutte le corti d’Europa. Quella principessa me- 
ritevole di somma lode per la sua pietà e tutte le sue virtù cristiane, per la vastità ed 
altezza del suo intelletto, per la sua prudenza , per la sua operosità ed anche per la 
grandezza del suo coragggio, era la gloria della sua nazione e del re suo marito, per 
quanto abile uomo egli si fosse *. Ad Isabella deve quella monarchia le isole Canarie ? 
il Nuovo Mondo, l’espulsione de’ Mori, le gesta di Gonzalvo di Cordova e quasi 
tutta la preponderanza di cui ha lungo tempo goduto in Europa. Giammai Ferdinando 
non avrebbe eseguiti, anzi non avrebbe formato sr nobili disegni se ella non lo avesse 
incoraggito co’ suoi conforti e co’ suoi esempi. Tante egregie qualità, unite al pre- 
sente di una corona, non poterono tuttavia fissare il cuore instabile del di lei consorte: 
sebbene questa virtuosa moglie non avesse mai fatto fine di richiamarlo al dovere, 
non solo con la costante regolarità della sua vita, di cui per l’ indipendenza della 
sua propria corona non doveva rendere ragione ad altri che a sé stessa, ma con tutti 
i riguardi della benevolenza, della discretezza, ed anche colla sua generosa atten- 
zione di celare, quanto era possibile, agli occhi de’ suoi sudditi le infedeltà di suo ma- 
rito. Essa toccava il cinquantesimoterzo anno quando morì e Ferdinando non oltre- 
passava i tTentasette. 

La regina, con suo testamento avea dichiarata sua figlia Giovanna, moglie dell’ ar- 
ciduca Filippo, erede di Castiglia; e poiché Giovanna, sopranoomata la Pazza, aveva 
in fatti perduta la ragione, Isabella confidò P amministrazione di quel regno al re 
Ferdinando, sino a che il giovine duca di Lucemburgo, figlio di Giovanna e di Filippo ^ 
giungesse ai vent* anni a . Quest’ ultimo segno di stima, dato al re d’ Aragona contro 
le pretensioni ragionevoli dell’arciduca, era principio di grandi inconvenienti, e da 
ciò in fatti derivarono que’ negoziamene e quelle fazioni contrarie, que’ trattati senza 
numero e senza stabilità, che mostrarono a vicenda collegati e discordanti insieme i 
principi di Spagna e d’Austria, i re di Francia e d’Inghilterra, e per rimbalzo » po- 
tenti d'Italia, che non aveano allora altro movimento fuor quello che loro veniva im- 
presso dagli stranieri. Noi non prenderemo a rischiarare quel tenebroso avviluppa- 
mento di cose, che è d’ altra parte poco relativo al nostro oggetto. Basterà, secondo 
il nostro metodo consueto di toccarne al bisogno ciò che dee ser vire al rannodamelo 
dei fatti diversi, e alla piena intelligenza delle cose ecclesiastiche. Meno d’un anno dopo 
la morte d’isabella, Filippo d’Au.slria si partì con acerbo animo per la Castiglia, ove, 
al suo giungere, tutti i signori si divisero da Ferdinando, e si diedero alla causa di 
Filippo, il qual fu incoronato re di Castiglia. Ferdinando fu allor costretto a cedere 
vergognosamente P amministrazione del regno; ma essendo morto il novello re alcuni 
mesi appresso (4506), Ferdinando fu dagli Stati rieletto amministratore. La quale in- 
sperato fortuna gli fu procurata dal generoso Ximenes, che non aveva punto a lodarsi 
di quel principe, e che lo fot za va in certa guisa ad amarlo, o almeno ad onorarlo e 
nd appoggiarlo. Indi a poco Ximenes fu incaricato del governo in tempio dell’assenza 
del re di Aragona, il quale per sospetti avuti contro il gran Gonzalvo s’incamminò ai 
regno di Napoli ove quell’eroe comandava. 

La regina Giovanna aveva una sorella minore di nome Caterina, maritata da due 
anni al principe Arturo figlio primogenito del re d’ Inghilterra. Mancato Arturo senza 
prole, il re suo padre per non essere obbligato a restituire dncentomila scudi della dote 
che aveva avuta Caterina, risolvè di darla in moglie al principe Enrico suo secoudoge- 
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Dito, e dimandò a papa Giulio quella dispensa fatale, di cui vedremo da poscia i la- 
grimevoli effetti. Siccome Alessandro VI avea già permesso ad Emmanuele, re di Por- 
togallo di sposar le due sorelle successivamente, Giulio stette a quell’ esempio ad 
onta de’ richiami di vari vescovi. Sarebbe da temerario senza dubbio il por limite ge- 
Deralmenle, anche in cotesta materia, alla potesti de’ sommi pontefici; ma i riguardi 
usati da Giulio verso Enrico VII, principe screditato per la sua avarizia, formavan essi 
una causa ben approvevole di dispensa? Venne anche desiderio al re d’Inghilterra di 
far cano nizzare il suo predecessore Enrico VI, della stirpe di Lancastro, donde egli 
pure scendeva, e ucciso, come vedemmo, per comandamento di Riccardo II della stirpe 
di Iork. Ei fallì nella sua impresa, la quale come vuol Rapino Thoiras, fu solo impe- 
dita dalla gran quantità di danaro che avrebbe bisognato per farla riescire in bene. 
Così le prevenzioni durano perpetuamente nelle sette, facendosi gioco della credulità 
popolare. È nullameno dimostrato dai monumenti autentici che il papa e i cardinali, 
maturamente esaminato il tutto, dichiararono esser più semplicità ed anche imbecil- 
lità nella vita d’ Enrico VI, che quelle virtù eminenti cui il cielo conierma per mezzo di 
miracoli, e la Chiesa onora con pubblico culto *. 

I settari della Boemia, tante volte esaltati e tante raumiliati, si rialzavano sempre della 
lor caduta, e si giovavano dei primi tratti di condiscendenza per portare la loro irre- 
quietezza e la loro empia audacia agli ultimi eccessi *. La tolleranza della coppa ossia 
della comunione sotto le due specie, da gran tempo non più li contentava; e tutte le 
empietà dei taboriti vale a dire di Giovanni Hus e di Wideffo, avean ripreso favore tra 
essi. I calistini, o quelli che si slavati contenti alla coppa, erano per verità in maggior 
numero, e si oppoueano essi stessi alle pretensioni faziose degli altri. Questi ciò non 
* ostante di vernicio assai numerosi per piodurre una setta particolare, sotto la direzione 
del calzolaio Pietro Relesiski, degno maestro di tali discepoli. Ei diede loro in prima 
un corpo di dottrina; Mattia Convaldo fu poscia lor pastore: si fecero essi medesimi 
de’ ministri, e durarono in quella forma di gerarchia o piuttosto congregazione di la- 
dri, sino a che Lutero accolse nel suo partito quell’onorevole rinforzo. Cotesti furon 
riamati i fratelli di Boemia. 

La loro dottrina od arditezza aveva molta parte da piacere al falso riformatore del- 
1’ Alemagna, quale si appropriò le idee di quel popolazzo disfrenato, e al quale per 
conseguente esso neppur lasciò la gloria meschina dell’ invenzione nella sua mostruosa 
riforma. La messa, L transustanzialità, la preghiera pei morti, gli onori che si rendono 
ai sauti, e sopratutto la potestà del papa altamente spiacevano ai fratelli di Boemia. 
Al dir de’ discepoli del calzolaio dottore, il sommo pontefice era l’anticristo; la Chiesa 
romana, la meretrice dell’Apocalisse; i Sacramenti di quella Chiesa, abbominazioni; 
il culto de’ santi, delle immagini e delle reliquie ? un’idolatria; la preghiera pe’ de- 
funti, una superstizione; il celibato ecclesiastico, 1 voti e i digiuni, altrettante cose da 
imbecilli e noie puerili. Essi non celebrarono altre festività che Natale, Pasqua e la 
Pentecoste; la sacra Scrittura era la sola loro regola di fede; rigettavano tutti i riti 
della Chiesa; soltanto si valeano dell’orazione domenicale per la celebrazion della messa, 
consacravano con pane fermentato, e negavano di onorar Gesù Cristo nell’Eucaristia. 
I loro ministri eran laici; uomini di tale ignoranza che ribattezzavano tutti coloro i 
quali ad essi venivano dalle altre chiese. Ed ecco ciò che attentarono in primo luogo 
•due o tre migliaia d‘ ignoranti, del pari insorti contro i calistini da cui si disgiunsero, 
e contro i cattolici da cui si erano separati più in addietro. 

I calistini che, ad eccezion della coppa, si accordavano in tutto colla Chiesa romana, 
.s’ unirono ai cattolici per dmunziare i fratelli a Uladislao VI re di Boemia e d’ Unghe- 
ria. Gli accusati presentarono una professione di fede (1564), a fine di giustificarsi 
degl» errori che lor s’ imputavano 5 . In quella riconoscono, come noi , i sette sacramenti , 
e parlano in particolar modo della confessione auricolare siccome di cosa d’ obbligo. 
Intorno all’Eucaristia, dicono espressamente che vi si riceve il corpo e il sangue di 
«ostro Signore, sotto le specie del pane e del vino, e tengono particolarmente un lin- 
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guaggio così preciso contro i difensori del senso figurato, che bisognava tutta la sot- 
tigliezza de’ dommatizzanti e il loro fervore interessato ad ampliar la loro setta, per 
adottar fratelli così estranei dalle loro opinioni. Sugli altri punti di dottrina non sem- 
brano gran fatto lontani dal sentimento cattolico, se già non fosse intorno ai principii 
della giustificazione-, perocché gittarono i semi della giustizia imputativa e irremissi- 
bile, o della giustizia che si acquista colla fede sola, e non si perde se non con essa. 
Non si esprimono in vero colla medesima chiarezza, o direm meglio colla medesima 
durezza di Lutero: essi avventurano, vacillano, cambiano di continuo. In tal maniera 
essi apparecchiavano i materiali che furon messi quindi in opera dai corifei della ri- 
forma: materiali che, dopo tanti abbozzi e rimpastamene, non son divenuti guari 
più suscettivi di unione, e che porteranno sempre il suggello dell 1 umana instabilità. 

La conlessione dei fratelli di Boemia fu rigettata con isprezzo dal re Uladislao: fa 
fatto ad essi divieto, con un editto solenne, d’insegnar la loro dottrina , e di tener al- 
cuna ragunanza, con rigoroso ordine di comparire nel dì segnato innanzi ai magistrati 
di Praga per abbiurare le loro torte massime e riunirsi alla Chiesa. Essi invano oppo- 
sero rimostranze, nelle quali pretendcano di non essersi separati dalla Chiesa romana 
se non per giusti motivi: protestarono innanzi a Dio del loro abbonimento da ognr 
eresia, e dissero che alla fin fine la religione di Cristo non dovea esser l’opera del co- 
stringimento. 11 re conobbe ne’ loro delti il linguaggio di tutti gli eretici ^ e non cre- 
dendosi men perciò autorizzato a reprimere que’ perturbatori , nulla rimise del rigor 
dell’ editto (4504). Qualche anno dopo, quei novatori pubblicarono nuovi scritti che 
fecero conoscere vie più qual lieve conto si dee fare delle confessioni delle sette, e che 
mostrarono quanto poco ne debbon fare esse stesse di quella fede versatile, sempre 
subordinata all’interesse o al capriccio del momento. In quella ultim’ opera, essi ri- 
gettano la transustanzialità , e dichiarano che, pel sommo pontefice da cui aveano con<- 
fessato che i sacerdoti riceveano l’ordinazione, non intcndeano già il papa, ma Gesù 
Cristo, nomato da S. Pietro il pastore e vescovo delle anime nostre, e che è in fatti, 
aggiungevano, il solo capo della Chiesa. Non mancò chi li confondesse colle loro va- 
riazioni e contraditture; macchia sensibilissima delle novità profane di tutti i secoli-; 
si conchiuse esser necessario di ridurli al silenzio, per impedirli dal sedurre i semplici. 

Regnavano da qualche tempo grandi abusi nell’ eleggere i papi, e Giulio II, clic lo 
conoscea meglio di tutt’ altri, si avvisò di rimediarci. Con una bolla dei 44 di gen- 
naio 4505, fu ordinato che, se commettcasi in futuro qualche simonia nell’elezion dei 
papi, tanto dalla parte dell’eletto quanto da qualcuno degli elettori, reiezione sarebbe 
•tenuta per nulla-, che si potrebbe agire contro P eletto come fosse eretico, e per la di 
lui deposizione invocar l’aiuto del braccio secolare: che i cardinali i quali avessero con- 
corso a quell’elezione sarebbero privati del cardinalato, come di tutte le dignità e be- 
nefizii; che coloro finalmente i quali non avessero avuta parte a quella simonia po- 
trebbero eleggere un altro papa, e convocare in questo proposito un concilio generale ’. 
Nello stess’anno, Giulio fece una promozione di nove cardinali, e nell’ anno seguente 
-cominciò l’edifizio di S. Pietro di Roma, il più magnifico che sia sulla terra, sui di- 
segni del famoso Bramante, che avea ristali rato il gusto dell’ architettura antica. Il papa 
me collocò egli stesso la prima pietra, il sabato nell’ ottava di Pasqua 18 aprile. Fu scelto 
per la situazione di quella chiesa il luogo del Vaticano in cui Costantino il Grande avea 
-anticamente eretta una basilica che cadeva in ruine. Giulio si propose di condurre a ter- 
mine quell’opera immensa: non ne vide compire i fondamenti. 

I semi del cristianesimo che i Portoghesi avean gittati nel regno di Congo si frutti- 
ficavano più abbondevolmente ogni giorno, per le cure del re Emmauuele, non ineuo 
bramoso di stabilire la dominazione di Gesù Cristo che la sua propria dovunque giun* 
gessero le flotte portoghesi. Ei spedì nel corso dell’anno 4504 un gran numero di pii 
-e dotti missionari, non meno per istruire pienamente e afforzare que’ popoli nella fede, 
che per trarne altri al Vangelo. Mandò unitamente ai missionari persone abili in tutte 
4e scienze, arti e mestieri, a fin di comunicare, coi beni eterni, tutti i vantaggi della 
società e dell’incivilimento. Queste signilìzioni di bontà veramente regia ed anche più 
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paterna, vinsero del tutto il cuore di quel buon popolo, il quale accolse con benedi- 
zioni gli operai evangelici, e dimostrò un ardore affatto nuovo nel profittar di quelle 
divine lezioni. Emmanuele procurava nello stesso tempo il progresso del Vangelo in 
Africa, all’ estremità deir Asia, e in quelle regioni non ben conosciute che noi diciamo 
oggi America. 

Dalle rive più orientali della Cina fino allo stretto di Magellanico, il di lui nome era 
rispettato dai popoli e dai principi, dai monarchi e dagl’imperatori, dai più superbi 
potenti non meno che dai cacico e dai nomadi selvaggi *. Frattanto i Veneziani gelosi 
nel veder passare in mano ai Portoghesi il ricco commercio delle Indie, istigarono con- 
tro di essi il soldano d’Egitto che minacciò di loro muover guerra, e, ciò che sembrava 
dover più ancora sbigottire il pio Emmanuele, di rovinare il santo sepolcro, e di co- 
stringere tutti i cristiani d’Oriente a professare il maomettismo. Per prevenir l’effetto 
di quelle minacce, il guardiano dei francescani di Gerusalemme partì alla volta del- 
l’Italia , presentassi al papa , e lo scongiurò a interporre la sua mediazione presso il re di 
Portogallo. Il pontefice persuaso mandò il francescano istesso a quel principe, il quale, 
sorrise al suo spavento, e rispose al papa che tutto il dispiacere che provar potesse era. 
di non aver meglio meritati i richiami del soldano; ma che sperava a ciò pervenire col 
soccorso dell’Altissimo, e ardere fra le stesse fiamme il libro del Corano e la tomba del 
suo autore *. Ei pregava il vicario di Gesù Cristo a esortare tutti i principi cristiani 
che secondassero un così pio disegno. Del resto il grand’ Emmanuele, non men saggio 
che intrepido e pienamente istruito dell’interesse delle corti, sapeva che lo zelo degli " 
Egiziani non andava fino a sacrificare i ricchi tributi che traeva dai pellegrini di Terra 
Santa. Queste cose ei die’ in risposta al francescano, caricandolo di limosine abbon- 
danti per Gerusalemme. Il fatto avverò la sua congettura : il maomettano spregiato 
s’acchetò, almeno in riguardo ai cristiani suoi sudditi. 

Quella grandezza d’animo si travasava dal re di Portogallo in tutti coloro a cui egli 
commetteva la sua autorità. Già i suoi ammiragli e i suoi diversi uficiali aveano con- 
quistato nel mar delle Indie bastanti terre per comporre uno stato. Il primo viceré 
che vi si stabilisse fu Francesco d’Ahneida, il quale partì ai 25 di marzo 4505, con una 
flotta di ventidue navi, e con ordine di costruire nelle situazioni più vantaggiose del- 
l’Africa e dell’ Asia forti e cittadelle donde si potessero far correrie più innanzi, e dove 
nel caso di necessità si trovasse un sicuro rifugio. Almeida aveva a rimandare le ric- 
chezze dell’India sopra alquante navi, e tener le altre, colle milizie e gli uficiali per 
formare nell’India un impero stabile e temuto a’ suoi convicini. Egli adempiè sovrab- 
bondantemente le ricevute istruzioni, fabbricò fortezze, conquistò città e province, 
vinse battaglie contro gli Egizii, gli Arabi, gl’indiani, soggiogò interi regni, sconfisse 
i re, li rese tributari, s’illustrò per mollissime imprese che hanno riempito grossi vo- 
lumi, Questo egregio capitano soccombè miseramente sulle coste d’ Africa 3 , in una di- 
sputa che i suoi marinai accesero coi Cafri. 

11 grande Albuquerque, a lui succeduto, portò assai più in alto la gloria e la pos- 
sanza del Portogallo nelle Indie. Prima di entrare in possesso di quel governo, s’ insi- 
gnorì passando dell’isola d’Ormus, collocata all’ingresso del golfo Persico, abbonde- 
vole in oro, in argento, in pietre preziose, e munita di duplice porto, che ne formava 
l’emporio più favorevole al commercio e più frequentato dai mercatanti di tutte le na- 
zioni 4 . S’impadronì poi della città di Goa, sulla costiera occidentale della penisola 
dell’India di qua dal Gange, piazza di gran momento, che divenne la sede dell’impero 
portoghese in quelle regioni, e la metropoli di tutte le Chiese che vi furono erette ». 
Un crocefisso di bronzo, che fu trovato nelle mine di certi edifizii,. confermò la cre- 
denza che la fede cristiana vi fosse stata portata dall’apostolo S. Tomaso, e con essa 
il culto delle sacre immagini, il quale ha così origine dal tempo degli apostoli. L’anno 
seguente 4544, Albuquerque fe’il conquisto non meno importante di Malaca, che lo 
rendeva signore della penisola di là del Gange ®. Ei prese città, porti ed isole senza 
numero; tolse, incendiò vascelli e flotte nemiche, purgò quei mari dai pirati, recò il 

1 Rarros. dee. i, 1. a, c. 6. Osou. 1. 4» — * Bar., dee. 1 , 1. 8, c. i et 3. — * Ibid., i e a. — = 

* Ibid., dee. a, I. a. Ibid., 1. 4 e 5. — 8 Ibid . !• 6. 
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terrore fra tutti i barbari, rese il suo nome tremendo agrimperi più poderosi, che 
mandarono ambasciatori per chiederlo della sua amicizia: in breve, il tempo del suo 
viceregno non fu che un intreccio di fatti eroici, prodigiosi, e così poco possibili na-> 
turalmente, che sarebbe forse men giusto attribuirli ai debili mezzi del suo potere, che 
al soccorso celeste a cui li riferiva egli stesso. Egli si credette spezialmente debitore di 
tutto a S. Giacomo, proteggitore delle Spagne, e in riconoscenza mandò una quantità 
di gemme alla chiesa di Compostella. Con una fede viva e principii stabili di religione, 
quel grand’uomo si palesò, in ogni incontro, equo, umano e benefico. Fu non meno 
il padre che il vincitore degli Indiani, che egli non distingueva da’ suoi compatriotti. 
Per non formare in fatti de’due popoli se non se una sola nazione, tostochè le gio- 
vinette indiane si convertivano e ricevevano il battesimo, le dava in mogli a Porto- 
ghesi, e occorrendo, ne pagava la dote. In tal guisa, sopra l’unione de’ cuori e i mu- 
tui vincoli degl’interessi, egli fondò così bene la nuova potenza del Portogallo, che ad 
onta della distanza enorme dei luoghi, del corso de’ secoli, e di tanti rivolgimenti di 
cose, ancor sembra inconcussa oggidì. Che se non è più a quel grado di splendore a 
cui l’eroismo la fece sì rapidamente salire, e se ne discese anche in breve tempo, si è 
perchè l’altezza del potere produce l’opulenza, l’opulenza genera la voi uttà , la vo- 
luttà abbatte il coraggio e tutte le virtù che compongono l’eroismo. 

L’allegrezza che tanti bei trionfi ogni giorno cresceano in Lisbona, vi fu in qnel 
mezzo torbidata (1506) per una sommossa venuta da cagione lievissima, se si dee ri- 
guardar come tale tutto ciò che facilmente irrita la superstizione. Era nella chiesa dei 
domenicani un’immagine del crocifisso ricoperto d’un cristallo. Alcune teste infervo- 
rale che assistevano al sacrificio divino, repente maravigliate delle vive scintille che il 
cristallo rifletteva, si posero a gridar miracolo. Un ebreo convertito di fresco rise della 
loro semplicità, e prese a sgannare gli altri ch’eran presenti. Ma il popolo, con pre- 
venzione che l’ebreo così parlasse per dispregio alla religione, gridò in furore: Al ri- 
caduto y al rinegato : pose le mani su quell’infelice, lo trascinò fuor della chiesa, lo 
trafisse di mille colpi, e abbruciò il cadavere. La turba de’ fanatici ingrossava ad ogni 
momento, e perchè alcuni frati a cui perteneva quella chiesa aveano applaudito alla 
loro rabbia, più non s’intesero da ogni lato che grida spaventevoli , e in pochi istanti 
il disordine fu generale. Quella feroce plebaglia si gittò nelle case degli ebrei di recente 
convertili, fece man bassa sopra tutti quelli che potè trovare, scannò, squartò uomini, 
donne, fanciulli senza distinzione d’età, e predò quanto aveano. Cotesto orribile ma- 
cello durò tre interi giorni, senza che nulla potesse calmar la sedizione, irritata per 
tutto quel tempo da’ religiosi che portavano una croce in capo alla torma, quasi per 
istendardo. Si notano più che duemila persone sgozzate, fra le quali si trovarono molti 
antichi cristiani, o per isbaglio, o per la malignità de’lom particolari nemici, che pro- 
fittarono dell’occasione per appagar la bro vendetta. Il saggio e pio re Emmanuele 
npp. potè frenarsi dallo sdegno per uno zelo così disconvenevole alla religione. Dopo 
le più severe ricerche e le opportune verificazioni, i due frati istigatori venner puniti 
di morte, co’ più rei della turba, i loro corpi abbruciati, e le ceneri Sparse al vento. 

S. Francesco da Paola , fondatore dei religiosi minimi, cessò di vivere in Francia ai 
2 d’aprile di quell’anno 4507, nel convento di Plessis delle Torri *. La cognizione che 
egli ebbe della vicina sua morte, fu così precisa, che ricusò tutti gli umani soccorsi 
come inutili e contrari al disegno di Dio. Dopo aver confortali i suoi discepoli alla fra- 
tellevole carità, all’ amor della loro regola, e particolarmente alla esatta osservanza 
della loro perpetua quaresima, si fece condurre alla chiesa, ove a pie’ nudi e rolla fune 
al collo, ricevè la comunione. Morì il giorno dipoi, venerdì santo, in età di novan- 
tun’ anno. Così, vicino a morte, come in tutto il corso della sh» lunga vita, mostrar 

volle il suo sincerissimo amore alla virtù dell’umiltà che è il fondamento di tutte le 

iiii-noqaji anrwn noi* o3rmpua;< h 4 NI è 

Ma parve che il cielo volesse in modo particolarissimo avverare nel suo servo quel- 
P oracolo del Vangelo: Chi si umilia sarà esaltato . Imperocché Francesco da Paola ? 
uomo di oscuri natali, senza fortune, senza lettere, senza uso di mondo, fu di tutti 

* Rollami, et Caill. ad a aprii. .... 
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gli uomini forse il più sinceramente venerato, il più ricerco dai grandine il più attor' 
niato dalle grandezze. Tre monardii francesi, sotto il regno e ue’ domimi de quali co- 
testo oscuro e santo calabrese finì una gran parte di sua carriera, lo onorarono come 
a gara. Luigi XI si stimò felice die quel sani' uomo, siccome non cessò di chiamarlo, 
si arrendesse finalmente a' suoi lunghi inviti. Carlo Vili pregdlo di dar nome al Del- 
fino sul fonte battesimale. Luigi Xll ebbe con lui commercio di visite e di piccoli doni. 
Tutti tre stesero dal maestro ai discepoli la lor protezione e i loro favori: la qual cosa 
infinitamente contribuì ai rapidi progressi di queir 1 ordine in Francia e in tutta cri- 
stianità. Le virtù di Francesco messe ad ogni sorta di prove e canonizzate, direm così, 
lai vivente, dai cortigiani che pur essi lo appella van sempre il saot’uonio, i suoi mi- 
racoli strepitosi e in sì gran numero che riempiono parecchi volumi, feccr dimandare, 
fin dal tempo di papa Giulio c.h'ei fosse soleuucraeiile posto nd novero dei Santi; il 
■che ebbe etfetto dodici anni dopo La di lui morte, sotto il pontificato di Leone X. 11 
corpo dd santo si conservò iutero nella chiesa di Plessi, Uno a che i calvinisti facessero 
conoscere tutta V empietà del lor furore contro la religion cristiana, consumandolo in 
uno stesso rogo col legno dd crocefisso di<qtyfl)a chiesa. È voce che la maggior parte 
delle ossa di lui fossero sottratte alle fiamma 
Nel corso dd mese, in cui mancò S. Francesco- di Paola, la principessa Claudia, 
dopo voti appena pronunciati da essa alla tomba dd Sauto, ebbe otteuuta una così 
subitanea guarigione, che tutta la corte la riputò un miracolo. La vita di questa figlia 
di Francia era tanto più preziosa in quanto che era stata di poco fidanzata al conte 
d’Angoulemme, destinato erede della corona, dopo essere stata già promessa al giovine 
duca di Lueemburgo. Essa era l'erede naturale del ducato di Brettagna, ed eravi anche 
promessa di cedere a lei il ducati» di Borgogna, le conquiste d'Italia, ed alcune altre 
terre considerevoli. Ciò persuase i signori a dimandar l'assemblea degli stali, per de- 
liberare sopra una faccend.» di tanto rilievo per l’impero francese. Gli stati sì raguua- 
rono in fatti nella città di Tours (1406), e tutti gli ordini, con voce uuanime,ne ap- 
pellarono al cuor paterno del re pe’suoi sudditi, contro un primo impeguo così pre- 
giudtcevole alla patria. Gli stati di Brettagna unirono il lor volo a quello del resto della 
Francia. Luigi XII, il quale non amava meno i suoi popoli di quello che fosse riamato, 
si arrese volentieri, quando gli ebber fatto considerare di' egli solo crasi impegnato 
per sorpresa, che non poteva così alienare i beni della corona, e che qualunque im- 
pegno contrario a un dover naturale, e indispensabile non impone alcun obbligo. Av- 
venne in conseguenza che il matrimonio del conte d’Aogoulemme fu risoluto. Parea 
che fosse molto a temere dal risentimento ddla casa d'Austria; ma dopo la prima ira, 
quei principi non poterono disistimare la savia e giusta politica della Francia. Non 
guari dopo fecero con essa, del pari che colle potenze italiane, una lega formidabile 
contro quella de’ Veneziani.. .i-.nr. :. ;J . , i t,U ><<;■', G:- ... . .oiijo 

Venezia ebbra della sua gloria e del suo rapido innalzamento avea fatto suo pto 
delle t ui b izi oni die agitavano da sì lungo tempo l’Italia, per impadronirsi di ciò 
che le conveniva in. tutta T ampiezza di quella regione. Al cadere del duca di Valenti- 
no, essa aveva usurpato quanto potè delia di lui spoglia, senza rispetto pe" domimi 
della Chiesa di cui non era essa che uno smembramento. Aveva tolto all'impero, Pa- 
dova, Verona , Treviso , Roveredo, e il Friuli; il re di Francia le ridomandava Bre- 
scia, Bergamo , Cremona e molte altre dipendenze antiche del ducato di Milano: il 
le d’ Aragona ripeteva Brindisi, Otranto, una quantità di piazze men considerevoli, 
e parecchi eccellenti patti che i Veneziani occupavano nel regno di Napoli. Giulio li, 
gelosissimo della grandezza temporale della santa Sede, fu il primo a far valere le sue 
pretensioni. Dopo alcune dimaqde fate da sua parte ai Veneziani, con moderazione 
non minore del poco successo, ei formò disegno di trattare un’ alleanza tra tutti i so- 
vrani che aveano a dolersi come lui degli usurpamenti di Venezia. Poiché conosceva 
il grande affettuoso desiderio di Luigi XII verso l’Italia, spedì messi in Francia, ove 
le sue proposte furono subitamente accettate, quasi senza alcuna osserva zioue. Esse 
trovarono egual facilità presso l’imperator Massimiliano. Ferdinando re d’ Aragona 
che avea maggiore accortezza ed era molto meno inchinevole a fidarsi d’ altrui, non 
acconsentì tanto agevolmente, ma alla fine, vedendo modo di trar. : vantaggio ’ dal 
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primo ardore dell’alleanza, vi die’ mano, risoluto di abbandonarla egualmente quando 
il suo interesse lo dimandasse. Così fu fermata la celebre lega di Cambrai, la quale 
ebbe questo nome dalla città in cui si adunarono i ministri de 1 principali sovrani *. Il 
nunzio, che il papa colà aveva, ricusò di sottoscrivere perchè dicea non aver pieno 
potere a quell’ effetto; ma il Cardinal d’ Amboise sottoscrisse pel papa , col solo titolo 
di suo legato in Francia. Ad eccezione dei grande Emmanuele, re di Portogallo, uni- 
camente atteso a diffonder la sua gloria e la religione nel Nuovo Mondo, tutti i po- 
tenti dell’ Europa presero parte a quella guerra, tratti dall’esca di ciò che ad ognuno 
convenisse tra le spoglie della repubblica proscritta, che già stimavasi da loro come 
annientata. Per indurvi i Firentini, loro si cesse disonestamente la città e la repub- 
blica di Pisa. Quanto ai molti e piccoli principi d’ Italia , il solo onore d’ essere invi- 
tati bastò per farveli entrare cupidamente (4508). 

11 papa senza disapprovar la sottoscrizione che il Cardinal d’ Amboise aveva appo- 
sta iu di lui nome, colla sua condotta mostrò che non erano state troppo bene inter- 
pretate le sue volontà. Egli non poneva tanti attori in iscena , se non per giungere ai 
suoi fini particolari, ch’ei propose di* nuovo ai Veneziani quando li credè abbastanza 
intimoriti. Il senato preso iu fatti da grave sbigottimento, non avrebbe mancato dal 
satisfare alla dimanda del pipa , le di cui richieste si restringevano alla restituzione di 
Faenza e di Rimini ; se per quel sacrificio avesse potuto sperare di custodir le rima- 
nenti sue conquiste ; ma non dubitò più che il pontefice , dopo aver ottenute le due 
città di cui tingea di contentarsi, non ne ripetesse altre molte. Ricusò di venire a patti 
con Giulio, e Giulio accettò la lega di Cambrai. 

Uno degli articoli di quel trattato importava che il re di Francia darebbe comincia- 
mento alla guerra. Diversi incidenti lo impedirono dal passar le Alpi così pronta- 
mente come desiderava e come il papa sovra tutti mostrava di bramare; ma tostochè 
ebbe valicati i monti, la presa di T reviglio e del nobile Giustiniano Morosini che nc 
era governatore, le corse delle guarnigioni francesi di Laico, di Lodi, di Piacenza, e 
il guasto ch'esse fecero sino alle porte delle migliori piazze della repubblica , annun- 
ziarono per ogni parte la presenza d’ un nemico terribile. Giulio II non aspettava se 
non se il fragor del cannone francese per vibrare i fulmini del Vaticano. Un monito- 
rio concepito ne’ termini più spaventosi fu subitofpromulgato. Facevasi per esso inti- 
mazione ai Veneti di riparare le loro ingiuste esazioni ed attentati nello spazio di ven- 
tiquattro giorni , e di restituire le terre usurpate, co’ fruiti che ne aveano percepiti , 
sotto pena di interdetto, e di facoltà a ciascuno d’impadronirsi dei loro beni e di ri- 
durre le lor persone in ischiavitù , senza che si potesse dar loro nè aiuto nè ricovero, 
sotto pena delle medesime censure (1509). Ma il senato, come avea fatto in tante al- 
tre occasioni , appellò dal papa al concilio. Quando il pontefice ebbe inteso questo ap- 
pello, lo condannò con una seconda bolla, in confermazione di quella di Pio li che 
vieta cotal genere di appellazioni. 

I Francesi intanto, dopo aver sottomesse alcune altre città, e dati alcuni particolari 
combattimenti, più non curarono che ridurre il nemico a battaglia campale. Passa- 
rono F Adda quasi sotto i suoi occhi , senzachè egli accennasse di contrastar loro il 
varco. Però essendo allogato in modo vantaggioso l’ esercito di Venezia, forte di qua- 
rantamila uomini, il re che ne aveva al più un numero eguale, non istimò per anche 
opportuno l’assalirli. Alcuni generali francesi furono altresì di parere che si dovessero 
aspettar per ciò le squadre imperiali; ma poiché vennero tratti i Veneziani dalle loro 
trincee, insultando ancora alcune delle loro piazze, i Francesi corsero sulla loro retro- 
guardia, e il combattimento fu a poco a poco generale. Qualche vantaggio che i Ve- 
neziani ebbero sulle prime, furono l’esca ingannevole che portò la loro sconfìtta; i 
loro fanti, al primo cozzo, fecero piegar quelli de’ Francesi; acquistaron terreno so- 
pra di loro, e già confidavano di riportare allegra vittoria, quando l’artiglieria fran- 
cese, posta fra le boscaglie che la mascheravano, vomitò un sì tremendo fuoco, che in 
un istante diradò le file nemiche e vi gittò il disordine. La cavalleria che non s’ era 
ancor mossa, si lanciò impetuosa frammezzo a quella confusione, ove fece una strage 
• • . * ■ '>•*(. - 
• * Machia v., 1. 6. Guicc. L 8. Mar. Fer. Bellefor. .* „ 
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spaventevole : dopo di che il nemico si affrettò a fuggire dal campo funesto su cui 
lasciava ottomila morti. 11 celebre Alviani , generai de’ Veneti , balzato da cavallo e 
offeso un occhio da un colpo di lancia fu fatto prigioniero ! . Quegli utìciali di prim’ or- 
dine che sfuggiron la morte, perdettero in pari modo la lor libertà. Tutta l’artiglie- 
ria e tutte le bagaglie vennero alle mani del vincitore, il quale per colmo di prospe- 
rità non ebbe a piangere che cinquecento uomini, e niun ofìciale di grado distinto. 
Tal fu l’esito delia memorabil giornata di Agnadello, così detta dal villaggio presso a 
cui si combattè ai 14 di maggio 4509. Luigi XII vedendosi vincitore balzò di cavallo, 
c si prostrò sul campo del suo trionfo per render grazie al Dio degli eserciti. Breve 
tempo appresso ei fece erigere nello stesso luogo una cappella alla SS. Vergine solfo 
il nome di S. Maria della Vittoria, monumento rispettabile della pietà del tìglio pri- 
mogenito della Chiesa, e sì rispettato in vero, che tuttora sussiste. 

Il re avendo incalzati i fuggitivi sino a veduta di Venezia, fece trarre su quella città 
cinque o seicento palle di cannone, a colpi perduti o poco funesti, ma sì spaventosi 
che recarono grande costernazione in tutta la repubblica. Bergamo, Brescia, Cremo- 
na , tutte le città abbandonate al re pel trattato di Cambrai, non attesero che loro si 
venisse ad intimar di arrendersi. La maggior parte non tardarono di portar le loro 
chiavi al vincitore, ed implorar la sua clemenza. Peschiera che ardì resistere, fu tolta 
d’assalto, e consacrata all’ espiazione delle barbarie commesse a Treviglio da’ di lei 
usurpatori. In diciassette giorni il monarca francese ricuperò tutte le città dipendenti 
da Milano 2 . 

Le perdite dell’infelice repubblica non si ristrinsero a quello. Perocché Giulio H, 
•dopo i suoi anatemi, pose in campo un esercito che s’ impadronì di Ravenna, di Ri- 
mini, di Gervia, e generalmente di tutte le piazze usurpate alla Chiesa. Cardona, vi- 
ceré di Napoli, uomo senza capacità, e così inerte che Giulio sovente chiamavaio si- 
gnora Cardona, non restassi dal ricuperare tutte le antiche dipendenze di quel regno. 
Non ebbe così tosto armate le sue milizie, che i Veneti scoraggiati, riducendo le loro 
pretensioni alle isole e lagune del loro golfo, spedirono ordini formali ai governatori 
d’ Otranto, di Brindisi, di Trani, di tutte le piazze di terrafenna in quei cantoni, che 
le rimettessero agli Spagnuoli senza la minima resistenza. L’imperatore infine con po- 
chissime truppe si recò in mano Trieste senza un colpo di arme, e rientrò in tutte le 
piazze del Friuli. Tra la moltitudine stessa de’ principi o signori d’Italia ve ne furon 
pochi sì deboli che non si facessero giustizia dei torti reali o pretesi de’ Veneziani a 
loro riguardo. • 

Venezia era agli stremi, e tutti insultavano senza timore a quel leone moribondo. 
Ma l’eccesso medesimo del suo infortunio procurò la sua salute. Papa Giulio, nel mo- 
mento che la prima repubblica d’ Italia era per cessare, non potè scorger senza ter* 
rore tutte le conseguenze di quella catastrofe. I tre grandi Stati co’ quali era alleato 
acquistavano con ciò sull’Italia un ascendente che ne opprimeva lutti i piccoli sovra- 
ni. Egli era prevenuto spezialmente contro Luigi XII, e più ancora contro il Cardinal 
ministro che gli avea disputato il triregno, e eh’ egli riguardò finché visse come un 
tremendo rivale. Del resto egli avea riprese tutte le terre della santa Sede , e nulla 
bramava più di quelle di Venezia. Dal canto loro i Veneziani avendo perduto le loro 
forze e il lor coraggio, e non vedendo altro riparo che la politica e la destrezza, pre- 
sero il consiglio di abbandonarsi alla discrezione del papa. Quella fra tutte le potenze 
«l’Italia che men facea conto de’ fulmini del Vaticano, come avea dimostro di recente, 
fece le soddisfazioni più umilianti al sommo pontefice. Ei diede l’assoluzione ai vinti, 
e lor fe’ sottoscrivere le condizioni del più duro trattato. Invano parecchi de’ suoi pri- 
mi alleati gli ricordarono l’articolo di Cambrai, il quale formalmente statuiva che 
niuna delle potenze collegate entrerebbe in negoziamenti senza il concorso delle altre. 

Nondimeno quell’operazione di Giulio II è stimata in ben altro modo dal continua- 
tore di Fleury 5 , autore che non si accuserà per certo di esser favorevole alla santa 
Sede. Luigi XII, ei dice, si sforzò particolarmente di impedire la riconciliazione del 
papa e dei Veneti. Ma Carpi, suo messo a Roma , trovò giungendo le cose più avan- 

* Guìcc., 1 , 8 . — • * Brantom., Elog. de Louis XII. — 5 L. 121. 
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zale che non credeva. Sua Santità aveva già data la sua parola sull 1 assoluzione dei 
Veneti. 1 Turchi erano allora temutissimi in Italia (IMO), ove la costernazione della 
presa d’ Otranto per opera di Maometto II ancor durava: ed il papa temeva che fa- 
cessero una irruzione sulle terre della Chiesa. I Veneti ingrandivano il pericolo a fin 
di rendersi più necessari, e più metteano spavento de 1 Turchi, più si faeeano deside- 
rare dagli altri. Giulio II persuaso che poteano essi soli ritener gl' infedeli di là dal 
golfo Adriatico , o respingerli se quei barbari venissero con una flotta , non volea dt- 
struggerli. Con questi pensieri , entrò in negoziati colla repubblica. Si fondò sopra 
due Congetture: l’una, che avendo dapprima solo richiesto l 1 abolizione del vicesignore 
di Ferrara e lo sgravamento de 1 di lui sudditi per ciò che riguardava l’imposizione 
del commercio del mare Adriatico, ei si contenterebbe di questo:, l’altra, che egli era 
stato strettamente unito ai Veneziani nel tempo de’ quarant 1 anni che fu cardinale, che 
i loro stati gli avean dato asilo prima ch’egli passasse in Francia , e che ì senatori i 
quali F avean conosciuto più particolarmente lo tenevano per generoso e riconoscente. 

'Mentre il re Ferdinando era occupato nella guerra dei Veneziani, Ximenes gli ma- 
nifestò un progetto di conquiste in Africa , che gli era stato presentato, con disegni 
esatti di tulle le piazze marittime che occupavano i Mori *. Il re lodò il progetto:, ma 
ne serbò l’esecuzione a tempi meno sfavorevoli. Ximenes che non era uomo da ten- 
tar cosa inopportunamente , avea tutto pesato con quell’ acume a cui nulla sfuggiva, 
innanzi di far la sua proposta. Non vedendola gradita , prese su di se tutti i rischi, 
tutte le spese, e non dimandò che l’ approvazione del monarca a fine di assalire Orano 
nel regno d’Algeri, quella fra le piazze d' Africa ove scorgea più allòri da mietere per 
le armi spagnuole. Ferdinando non vi consentì ancora se non se d ipo molti indugi e 
difficoltà, ed a condizione che, se l’impresa falliva, Ximenes non gli ripetesse nulla 
delle sue anticipazioni. lire non poteva a meno di stimare il suo ministro, anzi di trat- 
tar con reverenti modi un uomo divenuto così necessario*, gli aveva ottenuto il cap- 
pello cardinalizio, e aveagti fatto prendere il titolo di Cardinal di Spagna, onore di cui 
eravi un solo esempio dopo il cominciar della monarchia. Anche aveagli dato la ca- 
rica di supremo inquisitore, per certa guisa piu considerevole del cardinalato, in ra- 
gione de 1 suoi diritti e de’ suoi privilegi , e non avente al di sopra di sè altro che la 
regia dignità. Ma in sostanza ei non lo amava, perocché il di lui carattere falso non 
poteva accordarsi colla rigida e invitta probità che distinguea Ximenes. Aveva inoltre 
una bassa gelosia contro di lui, la quale in molti incontri penetrò fuori da tutti i veli 
della sua profonda dissimulazione. ovoi.. 

Ximenes tinge.» di non avvedersene, e correva sempre al sno scopo. Egli accetto 
senza esibire la coud z»one che il re gl’ impose di tor sopra di sè tutte le spese del eon- 

2 ui.sto d'Orano: ma dal canto sno ne propose una cui la convenienza non permettevo 
i ricusargli, e fu che se riusciva a beue; quella città dipenderebbe dalla Chiesa di 
Toledo la qual ne percepirebbe tutte le rendite pubbliche, fino a che gli fosse resti- 
tuito qu into d inaro avea messo nel conquistarli. Più non trattossi dopo questo che 
di venire all’esecuzione. Ximenes bastò a tutto, fuor soltanto a prevedere i vasi eli* e 
le galee, che il re fece lo sforzo di prestargli. I grandi non gli erari meno contrarii del 
re, e i più moderati tacciarono il suo progetto di chimera e di stravaganza: ma il po- 
polo che gli era tutto devoto, i nobili di second’ ordine e gli ecclesiastici lo solleva- 
rono alle stelle. Essi già vedeano la Spagna dominatrice delle due opposte rive del mare, 
il di lui commercio libero e fiorente sopra tutti i lidi, i Mori oppressi di quelle catene 
sotto cui avean fatto gemere si lunga età gii Spaginigli, è il cristianesimo ristabilito 
in quella parte del mondo ove era stato un gionocosì brillante. Questasola impresa, 
a loro credere, bastava per eternar la fama dell’ autore, quand’anche non fosse coro- 
nata da esito felice. In tale stato di cose, tutti contribuirono, ecol danaro e pi elidendo 
parte nell’ esercito. Il capitolo di Toledo in particolare mostrò tanto zelo nel sfondare 
il suo arcivescovo, che varii canonici venderon persino la loro argenteria e le lor cap- 
pelle. A questo modo Ximenes, così potente d’altra parte per le ampie rendite della 
suasedeepel prodotto di tutte le sue cariche, si pose in istato di sostener la guerra quanto 

* Vit Ximen. per Gomez. X 4- Mar. 1. 29 . Ciacou. t, I, p. 38o, de. 
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più a lungo bisognasse per l’intera esecuzione di quell’impresa. Ebbe anche a lottare 
contro Pietro Navaro, il qual comandava sotto di esso l’armata, di cui egli medesimo 
era generai supremo. Questo soldato di fortuna, e di nascita così oscura, che non ebbe 
altro nome fuor quello del paese ove era nato, uomo senza educazione, senza riguardi* 
abbagliato del nome che aveasi acquistato fra le armi, non potea softerire in pace di 
star soggetto a un prete. L’ira Io mosse a ribellare l’armata contro colui che avevaia 
composta. La moderazione e la destrezza del Cardinal Ximenes, in quelle difficili con- 
giunture, son forse, per tutta la lunghezza d’una vita così brillante, ciò che meglio di- 
mostra la forza e gli accorgimenti del suo sublime intelletto. Ad onta di tutte queste 
malagevolezze ed inciampi, quel prelato zelantissimo attendeva instancabilmente e di 
per sèe per mezzo d’un gran numero di ecclesiastici e di religiosi ferventi, ad attrarre 
la protez'one del Cielo, inducendo i soldati a riconciliarsi con Dio sinceramente nella 
confessione. Ebbe il contento di sapere che la maggior parie di essi avea ricevuto anche 
la comunione. 

Mossero alfine le navi da Cartagena, e nel dì seguenle, giorno dell’Ascensione, ap- 
parve la costiera d’Africa: entrarono felicemente di notte nel porto di Mazarquivlr; 
tosto si fe* lo sbarco, si occupò il terren necessario per ispiegar gli ordini delle truppe, 
le quali furono schierate in battaglia. Al primo sorgere del dì, i Mori che teneano le 
prossime alture, si rimasero fortemente sorpresi nel vedere l’ esercito cristiano venir 
bene ordinato sopra Orano che era distante sole tre miglia; non aveano mai creduto 
che si potesse avventurare di notte tempo l’ entrar nel porlo difeso tutto di fallaci punte 
di scogli. Cionondimeno si rincorarono per la fidanzi nel loro gran numero, s’inol- 
trarono collo ste^ss’ ordine che i loro nemici, e vennero ad allegarsi sopra una collina 
che era fra il porto e la città. I cristiani cominciaron le mosse dopo aver lasciato nel porto di 
Mazarquivir l’ arcivescovo di Toledo, il qual non si arrese che alle più vive istanze. Ei 
voleva accompagnare il corpo della battaglia per animare i soldati; e invece della sua 
persona fe’ portare in capo a loro la sua croce vescovile, cogli stendardi parimente di- 
stinti col segno di nostra salute, a fin di ricordare alle truppe che il vincitor delle po- 
testà infernali era per dissiparne egualmente i settatori. Essi piegarono infatti , e con 
tanto piu spavento, perchè una squadra dell’esercito cristiano fin dal cominciar della 
pugna, s impossessò d’una porta d’Orano, mercè un segreto accordo con alcuni della 
città. L’esercito degli infedeli veggendosi stretto da ogni lato, si sbandò: la cavalleria 
fuggì a sciolte redini, e l.t fanteria abbandonata sofferse un’ orribile strage. Più di cin- 
quemila uomini restarono sul rampo, senza noverare i feriti e i prigioni che furono 
altrettanti ed oltre. Gli storici asseriscono che i cristiani non perderono più di trenta 
dei loro. Una parte del loro esercito inseguì poscia i fuggenti, di cui fece ancora un ter- 
ribil macello; l’altra si volse ad Orano, per metter fine ad un resto di opposizione che 
faceanogli abitanti disperati, e che solo valse a compir la loro mina. Tutti ftiron pas- 
sati dalle spade, uomini, donne e fanciulli, eccettuati ottomila che si presero schiavi, 
e quattromila fuggiaschi riparatisi a Tremecen. Può giudicarsi della grandezza e della 
popolazione di Orano, dal numero delle sue botteghe, che sommava a millecinque- 
cento; vale a dire più che non se ne conterebbero, dice uno storico del tempo *, in tre 
deJle migliori città di Spagna. Questa piazza, la più importante d’Africa, restò in po- 
ter degli Spagnuoli fino al 1708, e fa oggi parte delle possessioni francesi! 

Il re f adulando inte.c con mia specie d’estasi il glorioso succcesso di quell’impresa, 
cui per lo avanti riputava da folle. Non aveva consentito al progetto del cardinale se 
nou per allontanarlo ed umiliarlo. In una lettera che venne alle mani di Ximenes, Fer- 
dinando scriveva con queste parole al generai Pietro Navaro: «Impedite il buon uomo 
dal ripassar Così presto in Ispagna; bisogna lasciargli consumare, quanto sarà pos- 
sibile, la sanità e il danaro ». Tal fu il carattere del re di Spagna che ottenne il titolo 
di re cattolico : Ximenes ciononpertanto ritornò in Ispagna tostochè ebbe messo ogni 
cosa in buon ordine nella sua conquista, o s ; a che la lettera di Ferdinando gli avesse 
fatta impressione, o sia che avesse ben considerato quanto un vescovo era fuor del suo 
luogo a capo d’un esercito, ancorché sotto il titolo di difensor della patria e della re* 


1 Jeróme Junile. 


480 STORIA UNIVERSALE DELLA CHIESA An. 1510 

ligione. Contento ad aver trionfato una volta, ad onta di tutti gli ostacoli, e temendo 
forse di stancar la fortuna,- ei previde d’altra parte che Pietro Navaro, rimasto generai 
supremo, raddoppierebbe il suo ardore per una spedizione di cui quest’ invido uficiale 
avrebbe da quel giorno la gloria indivisa. E ben giudicò: quel capitano, così abile come 
orgoglioso, s’impadronì anche di Bugia e di Trìpoli, e rese tributaria Algeri (4540). 

La guerra d’Africa, tutta a carico del Cardinal Ximenes, non faceva ostacolo a quella 
_ del re Ferdinando contro i Veneziani: ma questo principe che lasciavasi condurre dal 
suo interesse, e che dopo il riacquisto delle antiche terre del regno di Napoli non aveva 
più interesse alcuno a sostener la lega di Cambrai, mutò i suoi alleati in nemici, e i 
suoi primi nemici in nuovi alleali. Tal fu almeno il suo adoperare contro i Francesi. 

Quanto a Ximenes, la di lui modestia al suo venire in Ispagna gli acquistò più ri- 
putazione di tutto che avea fatto di più brillante in Africa. Essa fu tale che chiuse la 
bocca e diede ammirazione a’ suoi stessi invidi e a’ suoi nemici più inveleniti. Fin al- 
lora avcvanlo accusato di vanità, e si conobbe che ciò eh’ è l’effetto di questa passione 
negli animi volgari derivava in lui dall’accortezza della sua gran mente e dall’altezza 
del suo sentire. Egli sempre dimostrò non già quello sdegno affettato, ma quella na- 
turale indifferenza che non potrebbesi fingere, per le lodi dirette e per ciò che vale a 
lusingar le anime dilicate. Avendolo il re invitato a venire in corte per ricever gli onori 
die meritava, in compenso de’ servigi inestimabili che aveva resi allo stato e alla reli- 
gione, lo ringraziò con semplici parole, e lo pregò di non disapprovare che andasse a 
ristorarsi delle sue fatiche nel seno della sua greggia. Ei prese infatti la via d’Alcala , 
città della sua diocesi, o meglio vi si recò per sentieri fuor di mano, $ fin d’evitare il 
concorso de’ popoli eie accoglienze magnifiche preparategli nelle città che erano sulla 
via ordinaria. Nemmen volle che gli si facesse alcuna festa o congratulazione in Alcala, 
quantunque ne fosse signor temporale del par che spirituale. Se accadeva che altri gli 
parlasse delle sue vittorie, e che lo nomasse, come era giusto, il difensor della religione 
e il vincitor degli infedeli, egli non restava mai dall’ attribuire i suoi successi alle pre- 
ghiere delle anime umili e pie. 

Frattanto parecchi grandi di Castiglia, sin allora avversi generalmente a Ximenes, 
diventarono suoi panegiristi , ed alcuni vollero con parentele associarsi alla gloria di 
lui. Egli accordò sua nipote Giovanna di Cisnero ad un signore della stirpe di Men- 
doza, una delle più illustri di Spagna, e le fece una dote conveniente, benché molto al 
disotto di ciò che avrebbe potuto dare. Ed anche non fu senza difficoltà che la con- 
cesse, per quanto fosse generoso di natura. Egli era così persuaso che i beni ecclesia- 
stici, dopo il modesto mantenimento del titolare, non debbono usarsi se non in buone 
opere, e fino a quel dì avea così inviolabilmente adattata a questa massima la propria 
condotta, che tremava sempre di allontanarsene. Si decise solamente dopoché gli eb- 
ber fatto conoscere che quanto ei donava a sua nipote non si ragguagliava nemmeno 
a ciò che avea raccolto dal bottino di Orano, e che quella era una sorta di beni di 
cui aveva la libera disposizione. Ei volle anche ristorare, per dir così, la Chiesa e i po- 
verelli del poco che dava a’ suoi congiunti. Onde fu che eresse quasi nel medesimo tempo 
varie chiese, e acquistò parecchie terre in favore della sua università d’ Alcala, così utile 
alla religione. Quest’uomo raro e fecondo in trovati vantaggiosi ai popoli, concepì ezian- 
dio e mise ad effetto i granai pubblici. Gravi considerazioni sopra una trista e lunga 
esperienza avendogli fatta conoscere la necessità di preparare alla nuova Cartiglia un 
fondo di sostentamento meno ineguale che i suoi annui ricolti, ei fece costruire a To- 
ledo vasti e superbi magazzini di cui fece presente al comune, vi collocò a sue spese 
quarantamila misure di frumento, per esser distribuito ai poveri in tempo di carestia, 
c lasciò un fondo per mantenervi in perpetuo quella quantità di grano. La stessa cosa 
■egli fece, in proporzion de’ luoghi, ad Alcala, a Torrelaguna ? suo paese nativo, e a Cis- 
nero donde la sua famiglia prendea nome. L’aquedotto che inoltre fe’ costruire in Tor- 
relaguna per condurvi acque salubri, e tutti gli altri vantaggi di cui provìde quel 
solo luogo, nou compreso il magazzino del frumento, gli costarono presso a un mi- 
lione d’oro. In tal maniera Ximenes, dopo avere eccitata l’ammirazione del suo secolo, 
rappresentando un personaggio tanto estraneo al suo ministero quanto è quello dige- 
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nerale e di conquistatore, figurò agli occhi della fede e delPinvariabil ragione, da buoi* 
pastore e da padre del popolo. • 

Mentre che esso prelato dava tanti argomenti di edificazione alla Spagna, il re Fer- 
dinando facea conoscere per intero il suo egoismo a tulte le nazioni. Papa Giulio, 
rientrato negli antichi usurpamenti de’ Veneziani, non era rimasto contento di voltar 
le spalle al re di Francia, ma avea formato anche a’ danni di quella nazione il pro- 
getto di una lega, nella quale doveano entrare con esso Pimperator Massimiliano, il 
re d’ Aragona, d re d’Inghilterra, e gli Svizzeri 1 . Massimiliano continuò a far causa 
comune con Luigi XII. Ferdinando all’opposto non volle prestarsi a un felice trattato* 
che, oltre la tranquilla possessione del regno di Napoli, offerivagli modo di usurpar 
la Navarra che agognava da gran tempo. Quanto agli Svizzeri, il rifiuto d’un accre- 
scimento di ventimila lire sulla pensione che loro dava la Francia, bastò per disunirli 
da quella corona. Enrico Vili, re d’Inghilterra dal giorno 22 di aprile 1509, il di cui 
padre Enrico VII era morto lasciandogli somme sterminate, giovine principe di troppo 
vivace immaginativa, incauto nelle sue risoluzioni, e impetuoso ne’ suoi fatti, come 
ben vedremo in appresso, e gloriatesi allora d’ una illimitata devozione alla Santa Sede, 
condiscese tanto più facilmente ai desideri i del papa in quanto che tratta vasi di mi- 
nacciare un trono che l’Inghilterra vedea con occhi di rivalità, ed in quanto che i ri- 
sparmi di suo padre gli davano più speranza di riuscir nell’intento. Così la nuova lega 
destinata a cacciare interamente i Francesi dall’Italia si conchiuse con facilità. 

Si credè tuttavia che la morte del Cardinal d’ Amboise, succeduto in quel mezzo tem- 
po, recherebbe alcuna mutazione ai disegni del papa, il quale supponevasi sdegnato con- 
tro alla Francia per la fidanza intera di Luigi XII nel suo ministro. D’ Amboise, degno di 
più lunga vita, morì in quell’anno 1510, cinquantesimo di sua età, in Lione, ove era 
stato ritenuto nel suo viaggio dai dolori della colica e d’ una gotta risalita. Col suo 
testamento fatto da qualche mese egli istituiva suo legatario universale il signor Chau- 
inout, suo nipote; ma dichiarando in termini espressi che tutto ciò clic si trovasse 
provenir dai beili della Chiesa fossse distribuito ai poverelli, che ne sono, aggiunge- 
va, i veraci eredi. I doni ch’egli ordinava d’altra parte in favor degl’infelici, e d’una 
moltitudine di Chiese, diminuivano grandemente, sopra un totale di centomila scudi, 
i beni stessi che derivarono dal prodotto delle sue cariche o dai benefizi! del re. Si ac- 
certa che nulla ei dimandò al suo signore, e che non ricevè da lui altre gratificazioni 
che nelle circostanze in cui sua Maestà si fosse offeso di un suo rifiuto. Non sarà chi 
maravigli che un tal ministro abbia raccomaudatoa’suoi congiunti di non mai ambire 
il ministero. Si dolse di aver dato alle sue brillanti funzioni una parte del tempo che 
avrebbe voluto consacrar del tutto alla cura della propria diocesi. 11 re pianse il suo 
ministro ed amico insieme, e gli ordinò splendidissime esequie. Le viscere furon se- 
polte presso i Celestini di Lione, e fu riportato il corpo di quel diletto pastore alla sua 
Chiesa di Rouen. Il ministro di Luigi XII senza avere il sublime genio di quel d’ Isa- 
bella, che pareggiava in probità, che superava in tenero sentimento e in dolcezza 
d’ indole, compì una carriera se non così luminosa, almeno così utile al poppio, e as- 
sai meno procellosa. Senza mai farsi vanto di correre, come Ximenes, rapidamente al 
suo scopo, nòdi vincer nulla a viva forza, egli aspettava con sofferenza ed afferrava 
a tempo l’ istante di riuscire: il che lo rendeva onnipotente. Egli non riguardava co- 
me non eseguibile fuorché ciò che era assolutamente oltre la possibilità. Ximenes e 
d’ Amboise, invece della gloria, ne han perseguito tutti due la splendida larva una 
fiata nel corso di loro vita; l’uno sedotto dal bizzarro titolo di vescovo conquistatore, 
e l’ altro abbagliato dal fulgor della tiara. 

La morte del Cardinal d’ Amboise, invece di rappaciar gli animi del papa e del re, 
vieppiù inacerbò la loro nimicizia. Giulio dimandò i risparmi del Cardinal defunto, 
come una spoglia che apparteneva ai sommi pontefici. Luigi rispose che qualunque 
fosse il diritto de’ papi, non si stendeva sui beni de’ cardinali che morivano fuori dello 
stato ecclesiastico. Del resto erano già sorti fra Giulio e Luigi altri motivi di divisione. 
Essendo morto in Roma un vescovo di Provenza , il papa avea dato il beneficio va- 
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caule ad un uomo non accetto al re. Questo principe sosteneva che quella disposizione 
era contraria ad un trattato fitto tra loro, per cui dicevasi che sua santità non por- 
rebbe nei vescovadi se non persone approvate dalla corte di Francia. Giulio convenne 
ciò essersi stipulato per le vacanze ordinarie, ma non per quelle che avvenissero in 
corte di Roma. Luigi XII sostenne che il Cardinal di Pavia, in presenza del quale esso 
trattato crasi fatto, s’ era obbligato in voce per tutti i vescovati che venissero a va- 
care, di qual maniera si fosse. 11 cardinale, interrogato su di ciò, stette al niego, e il 
papa volle attenersi precisamente a quel eh’ era scritto nel concordato. Di che Luigi, 
malgrado degli avvisi del Cardinal d’Àmboise, avea fatto sequestrare tutti i beni eccle- 
siastici collocati nel ducato di Milano, i di cui titolari stavansi attualmente in Roma. 
Il papa, dal canto suo, avea ricusato di dare il cappello a Luigi d’ Amboise, vescovo 
d 1 Albi , che era già nominato cardinale, ma che non aveva per anco ricevuti i fregi 
della sua dignità. Giulio nella persuasione che la morte del Cardinal ministro formava 
nel consiglio un voto difficile a riempirsi, e cagionerebbe almeno per qualche tempo, 
molta incertezza e intrico nelle operazioni, diede ordine alle sue truppe di assalire im- 
mantinente gli alleati della Francia: fe’ alcuni tentativi sopra Genova , in cui era pre- 
sidio francese; e riescendogli a male tutte quelle imprese, ridomandò al re varie città 
sulle quali la santa Sede avea pietensioni. Per lo rifiuto di rendere le città che perte- 
nevano alla santa Sede, e che riteneva contro il trattato di Cambrai , Luigi XH fit 
semplicemente scomunicato, l’anno 4510, e in quel medesimo anno si tennero le as- 
semblee d‘Orleanse di Tours con intendimeiito nimichevole al sommo pontefice. L’an- 
no 4544, Luigi vietò a’ suoi sudditi di mantenere alcuna relazione con Roma, e fece 
adunare il suo clero a Lione contro il papa. Nello stess’anno i suoi deputati si riuni- 
rono in Milano con tre cardinali che gli erano devoti, e indicarono un concilio gene- 
rale in Pisa, pur contro il papa. Giulio II passando per Rimini ebbe il dispiacere di ve- 
der sui muri i cartelli della convocazione che i cardinali, in accordo colla Francia, 
aveano fatta del conciliabolo di Pisa. A fin di opporre concilio a concilio, ei ne con- 
vocò uno a Roma ai 48 di luglio 4544 per l’anno venturo. L’anno 4542 ai 24 d’apri- 
le, l’adunanza di Pisa, traslocata in Milano, allor in poter de’ Francesi , dichiarò papa 
Giulio I! sospeso da ogni amministrazione pontificia, e divietò a ogpi cristiano di 

3 ual condizione fosse, 1’ obbedirgli in avvenire perchè era manifestamente turbatore 
el concilio, contumace, autore di scisma, incorreggibile, indurato ecc. E ai 46 di 
giugno dell’ anno medesimo, Luigi XII pubblicò in Blois lettere patenti in cui diceva: 
« Vogliamo e ordiniamo, che il detto decreto di sospensione sia mantenuto e osser- 
vato di punto in punto secondo la sua forma e tenore nel nostro regno, paesi e si- 
gnorie ecc ». Fece in oltre registrare quelle lettere patenti ai 25 del mese istesso. Fino 
allora non eravi contro Luigi se non se una scomunicazione personale. Ma Giulio ri- 
dotto agli stremi, promulgò per rappresaglia una bolla dei 26 di luglio, in cui di- 
chiarò esso principe scomunicato , il suo regno interdetto, e i suoi sudditi sciolti dal 
loro giuramento verso di lui. Ritorneremo in poche parole su quelle assemblee d’ Or- 
leans, di Tours, di Pisa e di Milano, che legittimarono anticiptamente quelle terribili 
ostilità. 

Mentre Giulio II incamminavasi in armi contro il partito di Luigi XII, Luigi, dicem- 
mo, adunò prelati e dottori per sentenziar contro Giulio. L’ adunanza convocata in 
Orleans, fu quasi di subito trasferita in Tours ( 4540 ), e quivi senza più dilazione fu- 
ron decise molte ardue quistioni proposte dal monarca. Ei dimaudò particolarmente se 
un principe otfeso dal papa ne’ suoi diritti temporali può rispingere la forza colla for- 
za, e impadronirsi anche per un tempo delle terre della Chiesa; se in tali circostanze, 
ei può soccorrere i suoi alleati per le stesse vie; se nel caso, in cu» il papa, confon- 
dendo l’autorità spirituale colla temporale, dà una sentenza e pronunzia censure, è 
altri obbligato a sommettervisi; infine se, il papa abusando a quel modo della sua po- 
testà contro i principi, questi possono ritrarsi dalla d» lui obbedienza, rompendo fra 
sè stessi e lui la solita corrispondenza, per attenersi al diritto antico. La risposta fu 
che tutto ciò si p«»tea fare, e che nel caso di quella sottrazion di obbedienza si doveva 
Osservare la prammatica sanzione come tolta dai decreti de’ concilii. I pielati aggiun- 
sero che bisognava cominciare dall’ avvertire il papa, giusta le norme evangeliche della 
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carità, e che, se ricusava di ascoltar le ragioni, gli si intimerebbe di convocare un 
concilio ecumenico: dopo diche si potrebbe venire all’esecuzione di ciò che era stato 
proposto *. L 1 arrivo del vescovo di Gurk, ministro plenipotenziario dell 1 imperator 
Massimiliano, e uno de’ più celebri negoziatori del suo tempo, non fece che raffer- 
mar Luigi XII nei suo progetto di adunare un concilio generale. Pretendesi che quel- 
l’imperatore avesse concepito il bizzarro disegno di farsi papa: il dotto Mariana dice 
precisamente che lo scopo di quel principe, nella sua amicizia col re di Francia per 
la convocazione d’un concilio, era di pervenire a depor Giulio, per essere eletto in di 
lui vere *. 

Quel pontefice, anziché essere rattcnuto dalla macchinazione fatta contro di lui, non 
così tosto ne fu avvisato, che fulminò pubblicamente le censure contro chiunque ob- 
bedisse al decreto del clero di Francia , e contro gli ecclesiastici che intervenissero tanto 
alle sue ragunanze quanto al concilio che volessero tenere. Scomuuicò il duca di Fer- 
rara suo vassallo, stretto in lega colla Francia, le truppe francesi che combatleano pel 
duca, e tutti gli uficiali che portavau le armi in Italia, e sotto le bandiere o agli sti- 
pendi di Luigi XIL Ei soffriva però crudeli inquietudini. I Bentivoglio, che esso avea 
cacciati da Bologna, proposero al maresciallo di Chaumont di sorprendere quella città 
mentre il papa eravi con tutta la sua cortei e se non fosse stato un giorno di tardanza 
e l’imprudente securezza del maresciallo, il pontefice cadeva tra le mani de’ suoi più 
grandi nemici. Chaumont arrivato quasi in vista di Bologna, in vece di entrarvi lo 
stesso giorno, siccome i Bentivoglio lo confortavano, voller a ogni modo rimetter la 
cosa alla dimane; e cotesto indugio, unito a qualche proposta fallace di accordo, gli 
fece fallire il suo disegno. Un soccorso di truppe spagnuole, sopravvenuto in quel 
tempo di mezzo, liberò il papa dalle difficoltà, e non lasciò al generai francese che la 
vergogna di aver mancato a un colpo decisivo. 11 dolore che ne ebbe, e gli schemi che 
ne fecero in Francia , ove si attribuì tutt a la sua riputazione del passato al favor di suo 
zio il Cardinal d’Amboise, in lui eccitarono tal cordoglio che fu la sua morte. Alquanti 
mesi dopo quest’ avventura, l’incauto pontefice poco meno che non fu rapilo dal ca- 
valier Bajardo. Giulio fu debitore del suo scampo alla mutazion dell’aere che improv- 
viso turbandosi lo fe’ ritornare addietro in vece di seguir la strada su cui era aspet- 
tato. Avendo avuta la buona sorte di raggiungersi alle sue truppe ed a’ suoi alleati, 
si mantenne all’ alto grado di potenza a cui non aveva egli raen contribuito che il suo 
predecessore Alessandro VI a sollevare i pontefici romani. Senza nè anco rammentarsi 
1 pericoli che avea corsi, tornò alla fronte delle sue milizie con tre cardinali, si recò 
al campo che assediava la Mirandola, e albergò in una capanna d’ un villano esposta 
all’artiglieria nemica. 

Quivi nel più aspro del verno, in età di settant’ anni, e rifinito di mali, era a ca- 
vallo dì e notte, colla neve e la grandine spesso cadente, visitava le oppugnazioni ? 
affrettava i lavori, incoraggiva i soldati, ritornava continuo alle batterie, e fermò poi 
il suo alloggiamento così vicino ad esse, che intorno a lui parecchi de’ suoi domestici 
fìirono rotti dalle mitraglie. La città finalmente si arrese, per difetto di soccorsi (1515 ). 
Giulio v’ entrò per la breccia, da generai vincitore, con tutta la ostinazione e vanità 
d’ un militare di vent’anni. Intanto i cardinali e i vescovi vennero in sì piccol numero 
al conciliabolo di Pisa, che in vece di sembrare, anche agli occhi delle persone pre- 
venute, i rappresentanti della Chiesa universale e i giudici de’ sommi pontefici, non 
ebbero offerto che un’ adunanza di ribelli e di scismatici. 

Noi non risveglieremo qui i dolorosi sentimenti che hanno eccitati nei nostri leggi- 
tori i tristi racconti delle proteste, delle citazioni, delle ammonizioni, delle procedure 
e delie sentenze ingiuriose, fatte in Basilea dalle tumultuanti congreghe di pretazzuoli 
e di prelati dalla sinistra fama, contro il vicario di Gesù Cristo: è sufficiente F aver 
dipinto una volta i deplorevoli effetii della discordia chiericale. In pochi detti, quel 
conciliabolo di Pisa, poi di Milano e di Lione, non fu nel suo più bel tempo se non 
■ciò che era stato quello di Basilea c di Losanna nell’ ultimo periodo del suo iuvilimento. 

* Preuv. des Libert. de l’Egl. Gali. p. 397. — 2 Monit. polii, ad S. I. R. Princ. Francofur., 
aO. 1609 , mar. L 3o. * ' • 
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Cinque cardinali, malcontenti del papa o compiacenti a’ re che erano Brisonnet, de Prie, 
Sanseverino, Carvaial e Francesco Borgia, lo convocarono in nome dell’ imperator Mas- 
similiano e del re Luigi XII. Quattro vi assistettero, colla procura di tre altri, accom- 
pagnati dagli arcivescovi di Lione, di Sens, da quattordici vescovi francesi, dagli abati 
di Cisterico, di S. Dionigi, e da alcuni altri, dai deputati delle università di Parigi, di 
Tolosa, di Poitiers, con una turba inquieta di teologi e di giureconsulti. Odetto di 
Foix , signor di Lautrec, commesso dal re cristianissimo, era il proteggitore del con- 
ciliabolo (4544.). 

Non v’intervennero, da parte dell’imperatore, nè ambasciatori, nè prelati, sebben que- 
sto principe avesse fatto tenere in Augusta un’assemblea ecclesiastica a favor di quell’ im- 
presa; ma tutti ivi la tacciarono di scismatica e di sediziosa. Tal fu pure il concetto che se 
ne ebbe fra tutte le nazioni cristiane, non eccettuati i Francesi. Dopo la gloriosa e fatai 
giornata di Ravenna, in cui degno d’eterna rinomanza nell’età di vent’anni il prode 
Gastone di Foix duca di Nemours e nipote del re di Francia perì nel seno della vitto- 
ria, il Cardinal de’ Medici, allor legato di Giulio II, e quindi papa sotto il nomedi Leo- 
ne X, essendo stato condotto a Milano con molti altri prigionieri, non fuvvi solamente 
trattato con grande onore; ma la maggior parte de’ militari francesi gli domandarono 
umilmente l’ assoluzione delle censure che credevano avere incorse combattendo con- 
tro la santa sede. *. Nè ardivano seppellire in terra consacrata coloro fra essi che mo- 
rìano delle lor ferite, senza averne da lui ottenuta la permissione, e tutto ciò avveniva 
sotto gli occhi del preteso concilio già traslocato da Pisa a Milano, e senza alcuna op- 

S osizione per parte di coloro che governavano con potere supremo la città e tutto il 
ucato in nome di Luigi XII. È voce che questo principe confessò un giorno aìl’amba- 
sciator di Spagna, Girolamo Cabanilla, che quell’adunanza era uno scherzo inven- 
tato per ricondurre il papa a sentimenti di equità. 

Quel malaugurato conciliabolo nondimeno ebbe otto sessioni, tre delle quali sola- 
mente si tennero in Pisa 2 . I cittadini di quella città guardavano i Padri come scomu- 
nicati : il clero della cattedrale particolarmente era così prevenuto , che essendovi iti 
que’ prelati in processione , lor si rifiutò l’ ingresso nel coro e i necessarii ornamenti 
per celebrare il santo sacrifizio. Fattane querela ai magistrati eh’ erano Firentini e che 
non amavano sdegnar la Francia, si diè comando al clero di ricevere i Padri nel coro; 
ma con permissione di ritrarsi al giunger loro e di non mescolarsi con essi. Le quali 
mortificazioni, unite a un principio di sommossa che facea temere più gravi disordini, 
li obbligarono a recarsi, per continuar le loro sessioni, in Milano, sotto la tutela del 
dominio francese. Si rngunarono ancora cinque volte in quella città, senza acquistarsi 
mollo più credito. Non giunsero vescovi^T Alemagna; e l’imperatore, ricercato dal papa 
a cui l’indole guerriera non facea trasandar le mire politiche, crucciato che i francesi 
suoi alleati non sopperissero alla sua lentezza e non conquistassero di per sè soli a di 
lui proGtto, fe’ da ultimo proporre a Luigi XII condizioni esorbitanti che non furono 
ascoltate, poi si separò da Lu’gi e dal suo conciliabolo. Allora i nemici della Francia 
oppressero il re tutti insieme: Milano fu ritolto, e i Padri del preteso concilio, dopo aver 
pronunciata la sospensione contro papa Giulio, si ricoverarono in Asti, poscia in Lione, 
continuando a intitolare la loro adunanza concilio ecumenico, piuttosto per vergogna 
di perderne il nome così prestamente, che per desiderio di moltiplicarne le operazioni. 
Il durar di quel conciliabolo sì in Pisa che in Milano fu dal primo giorno di novem- 
bre 4544 sino ai 24 d’aprile 4512. 

Nel volger di quel tempo già non restavasi il papa nell’ozio. Dopo alcun tratto di af- 
' fannosa perplessità, ei deliberò pe’ consigli del cardinale del Monte, di opporre, come 
detto abbiamo, concilio a concilio, nel modo che Eugenio IV aveva fatto un tempo con 
buon successo contro i Padri di Basilea. Perciò con una bolla del 48 di luglio 454 ! , 
egli convocò un concilio ecumenico a S. Giovanni in Laterano, pei 49 d’aprile dell’an- 
no vegnente; ordinando a tutti i vescovi della cristianità d’ intervenirvi puntualmente 
sotto pena di esser privati delle loro dignità e dei lor benefizii *. Con un’altra bolla 
scritta contro i cardinali Brisonnet, Borgia e Carvaial, senza far menzione di quelli ch’e- 

* Rain., an. i5ia, n. u. — * A et. Il, Conc. Pis. p. 84, etc. — * Bull., t. 11, Jul. 11, Const, 17 , 
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•rano men celebri, li avvertì che se nel termine di sessantacinque giorni non si rappre- 
sentassero in Roma, sarebbero destituiti dai lor benefizii e dal cardinalato. 11 qual ter- 
mine trascorso, ei li dichiarò destituiti realmente e li scomunicò, loro aggiungendo il 
Cardinal di Cosenza, che avea risparmiato fin allora per politiche considerazioni. Vo- 
•lea trattar con egual modo i cardinali d’Albret e SanseveriDO, ma la massima parte 
del sacro collegio vi dimostrò tanta opposizione ch'egli ebbe timore di cagionar mani- 
festa nimicizia fra’ que prelati i quali inoltre non gli eran molto affezionati. Il dolore 
che ne sentì, e la violenza che gli bisognò fare a sè stesso per comprimer la forza del 
suo naturale, Io fecero cadere in una pericolosa malattia. Ebbe anche uno svenimento 
sì grave, che i suoi domestici Io credettero morto: ciò nullameno risorse. 

La battaglia di Ravenna, in cui trionfarono i Francesi agli 44 d’aprile 4542, fu ca- 
gione che si differisse l’apertura del concilio di Laterano, che Giulio però aperse ai 3 di 
maggio *. A’ 40 dèlio stesso mese fu tenuta la prima sessione regolare. 11 papa v’era 
in persona con quindici cardinali, settantanove arcivescovi e vescovi, e sei abati e ge- 
nerali d’ordine. Il numero de’ prelati sommò in appresso fino a centoventi, la mag- 

r j* u. : : : ..i 


Vio, che fu poscia Cardinal Gaetano, pronunciò un discorso nel quale parlò fortemente 
del conciliabolo di Pisa; quindi fu letta la bolla di confermazione del nuovo concilio, 
a cui tutti i Padri diedero il loro assentimento. La sessione terza fu differita sino ai 3 
di decembre, tanto a causa di alcune malattie contagiose, quanto per dar tutto l’agio 
di venire a coloro che si poncano in viaggio, particolarmente ai ministri dell’ impera- 
tore che aveasi potuto disunir dai Francesi. Nell’intervallo, Giulio II lanciò l’ interdi- 
zione sopra tutta la Francia, scomunicò il re, e sciolse i di lui sudditi dal giuramento 
di fedeltà: perchè la città di Lione avea dato ricovero ai Padri di Pisa, ebbe il pen- 
siero di privar quella città del possesso in cui era di tener fiere franche, e attribuì sif- 
fatta prerogativa a Ginevra a . n 

Intanto i confederali nimici a Francia sorsero a tal prosperità che le fu impossibile 
di conservare i suoi conquisti in Italia. La città di Genova si ribellò fra le prime. Mas- 
similiano Sforza, figlio di Lodovico, rientrò nel ducato di Milano, i di cui popoli erano 
esultanti di avere il loro principe particolare. Trivnlzio e la Palissa, generali francesi, 
indeboliti per Io richiamo di truppe fatte dal re Luigi per opporsi al re d’Inghilterra, 
e pel ritrarsi di sei mila tedeschi sudditi dell’imperatore, si videro ridotti a un’impos- 
sibilità assoluta di venire in campo. Dopo varie scaltrite mosse, dopo aver esaurita l’arte 
delle marce, dell’ accampare, degli stratagemmi d’ogni sorta, si riputarono a fortuna 
di raccogliersi in Piemonte cogli avanzi delle loro armate. Gli alleati di Luigi XII non 
nel paese delle Alpi e dcll’Apennino, ma fino oltre i Pirenei divennero vittime della loro 
fedeltà e della mala ventura. 

Allor successe che il re cattolico ritolse la Navarra al re Giovanni d’Albret, senza po- 
ter nemmen colorare la sua usurpazione d’ alcun di que’ speciosi pretesti che mancano 
raramente agli usurpatori. Certi autori spagnuoli hanno asserito che Giulio li avea sco- 
municato Giovanni d’Albret qual complice dello scisma di Luigi XII, e che egli avea 
abbandonato il suo regno al primo occupante; però Mariana, il meglio istruito degli 
storici di sua nazione e di altri molti, dice solamente che il papa avea avvertito con mi- 
nacce il re di Navarra di non contrarre alcun legame con quelli che turbavano la pace 
della Chiesa; il che non impedisce quello storico, superiore alla meschinità dello spi- 
rito nazionale, dal rappresentar l’invasione della Navarra come un’ ingiustizia spoglia 1 
d’ogni ombra di scusa * Gli Spagnuoli stessi che si attengono a cotesta bolla, dicono 
eh’ essa fu pubblicata nel mese di luglio, e l’invasione erasi fatta nel mese di giugno. 

Ferdinando ingannò ad un tempo e il principe che spogliò e il re d’Inghilterra di 
‘Cui si servì per ispogliarlo. Aveva persuaso Enrico Vili a mandargli un esercito ausi - 

■ o-i ikai :i “ -, -- . . . • r : ., », ^ 
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li are, solfo pretesto d’impossessarsi congiuntamente della Guienna, da restituirsi al- 
P Inghilterra. Quando le milizie inglesi furono sbarcate e accampate presso Fontarabia, 
Ferdinando fece dimandare il passo al re di Navarra, con alcune piazze di sicurtà, a 
fin di unire gli Spagnuoli agl’inglesi, e di operar coucordemente a impedir la Francia 
dal fare scisma. Ebbe un rifiuto; e ben se V aspettava: nè andava meno al suo scopo 
che era quello d’ indurre le truppe inglesi a secondar Je sue in Navarra, come tostò le 
pregò. 11 generale inglese die* in risposta, a tenore delle ricevute istruzioni, le sue schiere 
nuli « potere imprendere a danno di quel regno. Essi restarono ciò nond meno sempre 
accampati nelle vicinanze , ove senza far nuli • e contro il loro intendimento , tenner 
luogo all’Aragonese d’un esercito di osservazione. Coò Ferdinando conquistò quel re- 
gno in una sola stagione, dop<» la quale gl’inglesi, malconci per la fame e le infer- 
mila, e avvedendosi troppo tardi del giuoco da cui erano illusi, tornarono stremati r 
confusi nella lóro isola. Debbe aggiungersi che se Giovanni d’Albret fosse slato meglio 
fornito delle qualità che sostengono il poter temporale, non avrebbe sofferta quella scia- 
gura. « Don Giovanni, gli disse poi sovente la regina Caterina sua moglie, se noi fos- 
simo na i voi Caterina ed io Giovanni, per certo regneremmo ancora »». 

Ài 3 di decembre 4542, si tenne la sessione terza del concilio di Luterano, con molta 
contentezza di papa Giulio, che vide il g»au negoziatore d’A'emagna Matteo Laug, ve- 
scovo di Gnrk, rinunciar s< lennemenle in nome dell’ imperatore, a tutto ciò che era 
avvenuto nell’assemblea di Tours, poi in quella di Pisa, e aderireal concilio di Luterano, 
come alla so'a adunanza legittima della Chiesa universale. Fu letta quindi una bolla 
che annientava tutto ciò eh’ crasi fatto in Pisa, Milano e Lione, e fu confermata l’iu- 
terdizioue messa sopra la Francia. Nella quarta sessi oue tenuta ai 40 delio stesso mese 
di decembre, fu presa a combattere fortemente la prammatica sanzione, stabili *a da Car- 
lo VII, tolta via da Luigi XI, ristabilita da Luigi Xll subito d >po il suo innalzamento 
al Irono. Dopo che un avvocato concistoriale ebbe arringato non brevemente contro 
quella prammatica, si emanò un decreto che citava tutti i di lei fautori, di qualunque 
grado o dignità potessero essere , a venire innanzi al concilio entro lo spazio di ses- 
' santa giorni. La quinta sessione non si tenne che più di due mesi dopo la quarta, ai 
16 di febbraio 4543. Nel qual intervallo il pontefice per grave morbo non vi potè as- 
sistere. Vi si noverarono tmitacinque prelati, a capo de’ quali era il Cardinal di S. Gior- 
gio, vescovo d’Ostia; vi si decretarono pene severissime contro la simonia checommet- 
tevasi nell’ elisio» de’ papi, e vi si fece una seconda ammonizione alia Chiesa di Fran- 
cia . ad effetto di rispondere sulla prammatica sanzione. 

Giulio sentendo egli stesso che prossimo era il suo fine, non perde la sua prontezza 
di spirito e la forza d’animo die aveva dimostrata in tutte le occorenze. Ei ricevè gli 
■ultimi conforti di religione, il dì innanzi alia sua morte, con grandi significazioni di pie- 
tà, e tranquillamente dispose l’ordine de’ suoi funerali, in cui vietò di usar magnifi- 
cenza. Poi dichiarò ai cardinali che spettava ad essi soltanto e non ai Padri del cond- 
ilo « leggere un successore; che pote.*no accoidare il diritto di suffragio ai cardinali as- 
senti, ma non agli scismatici, co»ì dinotando i capi del conciliab«-lo di Pisa. « Come 
Giuliano della Rovere, soggiunse, io Imo perdono nella sincerità de! mio cuore; ma 
come Giulio capo di lla Chiesa, debbo vendicare i suoi diritti , e li escludo dall’ elezio- 
ne La gloria di Giulio II era alia sua più alta cima, e avea passate fin le di lui spe- 
ranze: l’Italia, anzi tutta l’Europa era piena del terror del suo nome: ei vedeva ai* 
suoi piedi i più potenti suoi nemici; il ordinali di Lncemburgo, già pacificato con lui, 
gli domandava supplicando la pace per Luigi Xli; la regina Anna, la di cui pietà era 
atterrita dal solo nome di scisma, e il duca di Valois, destinato erede della corona, gli 
scriveano con modi quasi egualmente supplichevoli ; ma la lugubre veduta della tomba 
spargeva isuoi neri colori sopra tutti gli oggetti che l’aveauo troppo lungamente ab- 
bagliato. Ei m ledisse a’ suoi allori e a’ suoi trionfi; e sovente fu udito ripetere alla 
sua ultima ora *: «< Piacesse a Dio che io non fossi mai stato papa, o almeno che avessi 
rivolte tutte le forze dilla Chiesa contro i nemici della religione] Infelici mortali ! tale 

è dunque la sorte! non conosciamo i nostri doveri se non quando non è più tempo di 
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adempirli ». Giulio II morì nella notte tra i 20 e 21 febbraio 4513; era ne’ settauda- 
due anni, ed ave* a occupata la saula sede nove anni, tre mesi e venti giorni. È parere 
di Guicciardini, eh’ ei sarebbe stato un grandmino, se fortuna Io avesse posto a capo 
d’un impero temporale, o s’egli avesse avuto tanto zelo per la pace della Chiesa, pel 
ristoraiuento dell » disciplina e de’ buoni costumi quanto ne ebbe per acquistar nuove 
terre alla santa Sede *. ^ A, ■ ;'**». I c < diurni»; ,'1 ,'Ato in f> ì 

Agli 11 del seguente mese, il Cardinal Giovanni de' Medici fu eletto perdi lui suc- 
cessore, e prese il noine per sempre famoso di Leone X, cui principalmente immor- 
talò pel risorgimento delle Ielle* e, che fu opera sua. Non oltrepassava i trentasei armi 
ed era cardinale lìti dai quattordici. £i fu debitore della sua elezione ai giovani cardi- 
nali, a cui però tulio il sacro co’legio di voce unauime consenti : ma il cardinale. Pe- 
trucci , il quale non aveva più di vent’ anni, portato da una indiscretezza di cui gli 
vedrem dare prove ben più triste, non potè ritenersi , annunciando pel primo la ele- 
zione al popolo romano, dal gridare con tutta lena che era stata opera dei giovani. 
Quanto a Leone, tuttoché giovane, era già dottalo d' una saggezza, d’ uoa prudenza 
e sopì al ulto iT una moderazione che lo fecer porre tostamente con Giulio nello stesso 
confroulo che il li«*ne e l’ agnello. Esso ottenne colla sua abilità c destrezza nell' insi- 
nuarsi ciò che Giulio non aveva potuto prendere col suo fiero impeto e colla sua alte- 
rigia. Uu mese dopo, la sua elezione, nello stesso giorno che era stato fatto prigio- 
niero alla battaglia di Ravenna, ed assiso sopra il medesimo cavallo, ei fece il suo 
solenne ingresso a Roma con tolta la magnificenza e pompa d'un monarca. Fino a 
quel dì i suoi predecessori, in quella cerimonia, s' erano contentiti di mostrarsi con 
gran semplicità in una sedia portatile; ma avendo a lui dimandato i cardinali cpme 
voleva essere trattato : Da sovrano, rispose. Dicesi che Li spesa di quelli solennità e 
della incoronazione che ne faceva parte, sommasse a centomila scudi d’oro. Nato in 
seno all' ppuleuza e d’ uu fas»o ordinato dal genio, Leone aveavi attinto quel gusto 
sublime del bello, tl quale può avere i suoi eccessi, ma operò quel felice rivolgimento 
f nel suo secolo, e iu particolare modo nelle arti. -, -bt. i ,c j or,r no*-. 

Zrloso per P incremento delle lettere, ei non poteva disamare la pace, lor elemento, 
se cosi è lecito esprimersi. Per la quale cosa ei fece sub to conoscere quanto differiva 
dal suo pt edecessore. Istruito delle sue disposizioni. Luigi XII prese tostamente a con- 
ciliarsi il nuovo pontefice, e si valse per questo della mediazione di Giuliano de’ Me- 
dici di lui fratello. Coletta famiglia era stata quasi invariabilmente ded ta all» Fran- 
cia, il di cui patrocinio non aveva contribuito poco all'alto grada di fami e di esti- 
mazione ehe la rese alfine dominatrice assoluta della sua patria. Per avere tenuta la 
parte di Carlo Vili avvenne a Pietro 11 de' Medici essere posto in bando dai Fi reo ti ni, 
i quali stabilirono in quel mezzo tempo il governo aristocratico. Se Giuliano II fra- 
tello a Leone X aveva seguite le parti di papa Giulio , si è perchè riconosceva il suo 
ristabilimento da quel pontefice, il quale volle a quel modo punire i Firentini d' aver 
-lasciato adunare contro di lui uu concilio a Pisa. Giuliano non cessava d’avere un 
residente presso Luigi XII, in sua qualità di capo della repubblica di Firenze. I! re 
tenne a quel ministro i discorsi più lusinghieri intorno al papa e alla di lui famiglia 8 . 
■iGiuliauo c ite ne (fu prestamente informato, ne fece consapevole il papa suo fratello , 
raccomandandogli istantemente le cose di quel monarca. Tanto non era d'uopo ad un 
pontefice inchinevole per natura alla dolcezza e ai riguardi , e d’altra parte così ar- 
dente, nel cominciare il suo pontificalo , nel far scomparire fin l' ombra dello scisma. 
Ei rispose cou un Breve che doveva rendersi pubblico, e che oltre al rammentare le 
signilicazioui costanti dell' affetto dei re cristianissimi verso la santa Sede, s!ei< devasi 
con gratitudine sui bcueficii di cui avevan colmata la famiglia de' Medici. Leone pre- 
gava iu ultimo suo fratello di proseguire con zelo quell’ opera felice di mediazione e 
di pace, e di nulla intralasciare per convincere il monarca della benevolenza di tutta 
la corte romana. Fece anche di più : non molti mesi di poi, mandò legato in Francia 
il cardinale di Gufbè, prelato veueraudo per le sue virtù c mediatore gradito al re, col 
quale aveta sempre cercalo di rappattumare il defunto papa. 
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Innanzi alla dipartita del legato, e tostochè aveyasi avuto sentore delle nuove di- 
sposizioni del monarca, due cardinali capi del conciliabolo di Pisa, Corvaial e Sanse- 
verino ernp^i partiti da Lione dove la loro causa era caduta del tutto , a fine di re- 
carsi in Roma ove speravano giungere in tempo al conclave. La elezione era fatta 
prima che avessero sbarcato a Livorno. Non così tosto ebbero messo piede a terra, 
furono presi, e dattone P annunzio a Leone, egli ordinò di condurli a Civitavecchia , e 
tenerveli prigionieri, trattandoli però onorevolmente sinché fosse esaminato il loro 
affare. Egli riprese, al più tosto che gli fu possibile in mezzo a tante cure, le operazioni 
del concilio, di cui il suo antecessore aveva celebrate cinque sessioni, e tenne la stessa 
ai 27 d’ aprile, quaranta giorni dopo il suo incoronamento. Il promotore del concilio 
vi richiese il proseguire delle cominciate procedure contro i fautori della prammatica 
sanzione , e conchiuse dicendo che la contumacia fosse pronunciata contro i Francesi: 
ma il papa che voleva cattivarsi quella nazione per vie tutte differenti, non giudicò 
opportuno il seguire il rigore delle forme e neppure diede risposta. Non altro si fece 
che stabilire una congregazione per esaminare tanto quell’ affare quanto ciò che ri- 
guardava in generale la riformazione dei costumi. Ne furono stabilite in pari tempo 
altre due, la prima per trattare della fede e la seconda per l’estirpazione dello sci- 
sma e la pacificazione de’ principi *. Nella settima sessione, tenuta ai 47 di giugno, 
apparvero anche meglio i savi riguardi di Leone X per la Chiesa e la corona di Fran- 
cia. Ivi statuì che il tempo dell’ ammonizione già significata ripetutamente ai prelati 
francesi non comincerebbe a correr se non dopo la ottava sessione che fu differita fin 
ai mese di dicembre 9 . 

In quel mezzo la Francia sostenne nuove calamità, che aggiunte ai temperamenti 
e all’abilità del papa finirono di vincere il re. Luigi ostinato a volere ricuperare il 
Milanese , si era collegato a quei Veneziani istessi di cui aveva cercata e quasi com- 
pita la ruina : tanto la politica regge imperiosamente i migliori principi! I Francesi 
col solito lor fuoco ebbero conquistato appena giunti alla loro conquista. Genova 
riaperse loro le sue porte. Milano e quasi tutte le città da lei dipendenti sembrarono 
disputarsi chi per la prima seguirebbe quell’ esempio. L’Alviani, a capo dell’esercito 
di Venezia, fe’ progressi quasi altrettanto rapidi nel resto della Lombardia; ma una 
sola giornata inaridì tutte quelle palme, e con esse ebbe ritolto a quelli che le avean 
mietute, le terre di loro conquisto. La battaglia vinta presso Novara dagli Svizzeri r 
maravigliati del loro buon successo, cambiò la presuntuosa insolenza dei Francesi in 
terrore panico, loro fe’ passare i monti alla disordinata e recare lo spavento nel seno 
fin della loro patria. I Veneti, rimasti soli furono rincacciati di luogo in luogo, e dis- 
sipati da ultimo presso Vicenza dagli Spagnuoli. Il nuovo papa che voleva bensì 
avere Luigi amico di là dei monti ma non alle porle di Roma, volontieri lasciò fare, 
animò, favorì di celato contro la Francia tutti gli alleati del suo predecessore. Nel- 
l’interno di quel regno un altro esercito svizzero si addentrò fin nel cuore della Bor- 
gogna e vi formò l’ assedio della capitale. Il re d'Inghilterra s’ illustrò per la batta- 
glia o piuttosto per la sconfitta di Ghinegate* che fu delta la giornata degli speroni, 
per insultare alla cavalleria francese che ne aveva fatto molto più uso che delle sue 
armi. Questo principe e l’ imperatore, insieme collegati, presero di poi Ternana c 
Tournai (4543). . _ 

Tanti disastri patiti nello spazio di quattro o cinque mesi indussero il re ad affret- 
tare i suoi negoziameli presso il pontefice e il concilio di Laterano. Il vescovo di Mar- 
siglia, Claudio di Seissel, in grande riputazione di uomo abile, fu spedito a Roma , 
non già tuttavia per offerire soddisfazioni, ma semplicemente per rinunciare al conci- 
liabolo di Pisa e aderire al concilio di Laterano. Le intenzioni del papa erano state 
indagate su questo proposito, ed egli era sì contento di quelle offerte, che si obbligò 
di subitamente reintegrare i cardinali di Carvaial e di Sanseverino custoditi a Civita- 
vecchia. Li fe’ venire secretamente a Roma, a fine di evitare le rimostranze di alcuni 
cardinali più severi, «d avendo tratto nel suo sentimento il resto del sacro collegio, li 
introdusse a sera nel palazzo del Vaticano. Il dì seguente apparvero nel concistoro 
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vestiti di violaceo come semplici preti, s’ inginocchiarono, e lessero uno scritto per 
cui rinunciavano allo scisma, condannavano tutti gli atti del conciliabolo di Pisa, ap- 
provavano quelli del concilio di Laterano, e si riconoscevano giustamente esclusi dal 
numero dei cardinali. Il papa loro die’ V assoluzione, li ristabilì nella comunion della 
Chiesa e nella primiera loro dignità , poi loro ingiunse per penitenza digiunare un di 
d’ogni settimana in tutta la rimanente loro vita. Essi deposero allora l’abito violaceo, 
e il maestro delle cerimonie li rivestì della porpora. Quanto ai tre altri cardinali au- 
tori del concilio di Pisa, Francesco Borgia non era più fra i vivi, e la riconciliazione 
di Priè e Brisonnet, senza che avessero fatto il viaggio di Roma, fu compresa in quella 
del re loro signore. 

E questa ebbe luogo solennemènte ai 47 di dicembre, nella ottava sessione, dopo 
die tutto fu precedentemente accordato. Gli ambasciatori del re presentarono un atto 
in buona forma per cui esso principe dichiarava che, essendo dileguato ogni motivo 
di malfidenza per la morte di papa Giulio, e considerando che 1’ imperatore ed alcuni 
cardinali, dopo avere sostenuto il concilio di Pisa , avevano a quello rinunciato per 
aderir all’ altro di Laterano , egli stesso reso docile agii ammonimenti di papa Leone, 
rinunciava a quella prima adunanza, che più non teneva se non come conciliabolo, 
si sommetteva a quella di Laterano, siccome al solo concilio legittimo, e prometteva 
di fare cessare in un mese il falso concilio che durava ancora in Lione. Dava oltreciò . 
promessa di mandare al papa sei prelati e quattro dottori di quelli che avevano assi- 
stito a quel conciliab< lo a tiri e di chiedere l’assoluzione per sè e lor consorti *. 

Dopo la lettura di quell’ atto , il protonotaro Caraccioli e l’ oratore di Massimiliano 
Sforza, dimandarono che si vietasse al re di Francia il prendere il titolo di duca di 
Milano ne’ suoi editti e manifesti, atteso che il ristabilimento di Massimiliano in quel 
ducato era opera della santa Sede. Il vescovo di Marsiglia, ambasciatore del re, su- 
bito rispondendo, fe’ osservar quanto cotesta cosa convenisse poco al tempo e al luogo 
in cui era fatta. 11 papa sentì anche egli l’ inopportunità di esso richiamo , e rispose 
colla consueta sua prudenza che dovevasi lasciar la cosa nello stato in cui si trovava, 
senza pregiudizio delle parti interessate. Questo alterco non era sospeso ancora , che 
un procura tor del concilio presentò al sommo pontefice una richiesa concepita in ter- 
mini assai duri , contro ciò che chiamasi in Provenza il diritto di registro, vale a dire 
contro 1’ uso che aveva il parlamento di quella provincia di non permettere la esecu- 
zione dei mandati apostolici, sopratutto concernenti la provvisione dei beneficii, salvo 
se non li avesse esaminati prima ed aggiuntevi le sue lettere d’ ordine. Il papa ed il 
concilio non fecero anche a tal riguardo che una semplice ammonizione, la quale ci- 
tava quel parlamento in Roma nello spazio di tre mesi. Questo termine fu poi allun- 
gato per più che un anno: avvenne solo dopo la morte di Luigi XII, quando il di lui 
successore trattò con Leone X d’articoli ben più interessanti alla nazione, che infine 
il parlamento cessò, almeno per un tempo, dall’ uso che quel pontefice riguardava 
come ingiurioso, nella sua persona, al padre comune de’ fedeli. 

Luigi XII, dolente per le sue molte sfortune entro il volger dell’anno 4513, parve 
anche più straziato nel cuore dalla morte della regina Anna, che successe al principio 
dell’anno seguente. Prese il corruccio nero, contro l’usanza, restò qualche giorno rac- 
chiuso senza vedere alcuno, fe’ cacciar dalla corte tutti i buffoni e comici. La regina 
meritava così affettuoso dolore, pel suo spirito, per la sua grandezza d’anima, per 
la sua pietà, per la sua carità generosa e compaziente, ed anche pel suo amore al pro- 
gresso delle lettere. Ebbe cionondimeno alcuni difetti di carattere o di umore, che eser- 
citarono fino il re suo marito. Ma Luigi, padre del popolo, non era meno eccellente 
* sposo; ei diceva talvolta, parlando della regina: « Or bene, che si dee fare? essa ha 
le virtù del suo sesso: convien perdonarlene i difetti ». Non lasciam però ignorare, che 
quando era avvenuto a quella principessa di abbandonarsi al suo umore, essa ripa- 
rava il suo fallo con una generosità e una sollecitudine che la onoravano più in certo 
modo che il non averlo commesso. Prego fino il suo confessare di non assolverla in 
: prima, e le piaceva che altri le ne facesse rimbrotto. La sua costante avversione per 

* . i. ’ii' • 

* Cono, Hard. t. IX, p. 1709, etc. , \ 


Digilized by Google 


490 STORIA UNIVERSALE DELLA CHIESA * r . fi 

la duchessa d’Angoulemme, è una macchi:! non raen considerevole nella di lei vita. Essa 
fece quanto potè per impedire le nozze della principessa Claudia, figlia primogenita 
di colei, con l’erede eletto della coroua: essa non cedette sopra quel punto se non per 
le vive istanze di tulli gli ordini del regno interessati in modo particolarissimo a co» 
testa unione. 

Il re oppresso da sventure, da noie, da affanni e ridotto, per dir così, agli stremi, 
ebbe ricorso ai negoziamenti; ma i suoi finitati, dandogli qualche sollievo, uon gli fu- 
rono in sostanza più utili che le sue guerre. .Di dicendo l’assemblea di Pisa, ei si con- 
ciliò fino a un cedo punto papa Leone, il quale si adoperò più tacitamente ma non 
meno efficacemente per contenere i francesi di là dei monti. Renata, sua secondogenita, 
dotata del Milanese, e promessa in maritaggio al nipote di Fcrdiiiaudo il Cattolico, 
seni a confermare una tregua che non potè cambiar 1" anima naturalmente falsa di 
quell’alleato venale. A renderà benevoli» il re d’ Inghilterra, ne sposò la sorella, per 
nome Maria, dopo un anno solo di. vedovanza a cui il lutto ordinario non avei ba- 
stalo:, sponsalizie ben più lacrimevoli ancora della crude! seperazione che le cagionava! 
Ltfgi, tu età di cinquantatre anni, con una salute sì cagionevole che acca d' uopo di 
molli riguardi e di regole affatto particolari nel vivere, incontrò la morte presso la 
novella sposa in meu di tre mesi. A cagion di lei mutò la sua maniera di vita, e fin 
le ere del cibarsi e del letto. Morì nel primo giorno dell’anno 1515. 

La memoria di Luigi Xll sarà sempre in bene d zioue. ad onta di tutte le calamità 
del suo regno, e non poche temerarie imprese ed alcuni portamenti equivoci. Parti- 
colarmente gli è rinfacciato d’aver colma di beni la famiglia d'Alessandro VI, e so- 
pratutto Cesare Borgia, il più perverso germoglio della più perversa stirpe, e ciò per 
giungere a ripudiare una principessa che sotto il reguo precidente gli avea Ditto re- 
stituii e la libertà:, ma quella separazione era un sacrificio richiesto dal ben pubblico, 
dalla prosperità de’ sudditi, movente di tutte le di lui azioni, e fino la regola de’ suoi 
affetti. La più forte sua passione fu di rendere il suo popolo felice:, e se non ebbe P in- 
tento ioI diminuire le imposiz oni di più ehe la metà, seuzaehè i rovesci delia sua for- 
tuna gliele avessero mai fotte ristabilire, fu conosciuto il suo cuore, e il suo nome non 
è meno andato all’ immortalità: tinto è vero die la gran virtù d’ un re e lo stabile 
fondamento della sua gloria, sono nell’ amor del popolo. 11 più bel panegirio di quel 
principe fu iti queste parole che si udiano lamentose per le vie di Parigi: Il buon re 
Luigi, padre del popolo, è morto. Ei rispettò sempre la religione, e fedelmente ne 
osservò tutti i doveri, quando la regina Amia ebbe fermato il di lui cuore. 

11 duca di Valois, pronipote del primo duca d' Orleans, avo del defunto re, gli suc- 
cesse nel suo ventesimoprimo anno, sotto il nome di Francesco I. Ei portivi il titolo 
di duca di Valois, dopoché Luigi Xii aveva aggiuuio quel ducato alla contea di An- 
gouiemme, primo assegnamento di Francesco. Per questa ragione diedesi il nome di Va- 
lois ai principi da lui discesi, quantunque derivassero dal ramo d‘ Orleans. Non si du- 
bitò ch’ei non proseguisse le imprese del suo predecessore, quando, col titolo di re di 
Frauda, prese quello di duca di Milano, per diritto di sua moglie Claudia di Francia, 
originata, come suo padre Luigi Xil, d< Valentina Visconti. Il giovine monarci pien 
di fuoco e di coraggio, d’uua forza inaravigliO'a ed egual destrezza negli esercizii mi- 
litari, uou diletta vasi del poter supremo se con in quanto gli fornia mezzi di tentare 
ed eseguire cose grandi. Le sue iticlmazioui generose, la sui nobile franchezza, un 
aspetto ingenuo ed affabili modi gli attraevano l’amore di jtutta la nobiltà del suo re- 
gno. Anche aveva quell' ampiezza e sublimità di spirito che accompagnano 1’ ardore 
per la scienza e che colla sua coltura s’ accrescono. Con tante belle qualità, France- 
sco 1 non poteva fallire a cammino glorioso. Cominciò dal rinnovare e confermare tutte 
le alleanze del suo predecessore, e rieuirò poi subito in Italia per la Savoia, allora 
stretti meute unta colla Francia, e inoltre destituita di piazze forti die valessero a im- 
pedire il d lui passaggio. Ei trasse in pari tempo al suo servizio il generale spaglinolo 
Pietro Navaro, 'timatp il più grand’uomo di guerra del suo secolo dopo il gran Gon- 
zalvo, che eia stalo compens lo d’ ingratitudine, come lui, dal re Ferdinando. iNa varo 
erasi reso particolarmente celebre pel trovalo delle mine, di cui fece il primo uso in 
JNapoli, nell assedio dei castello deli’Ovo. il gioviu re, a fin di procurarsi il danaro 
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occorrente, rese venali le cariche di giudic atura, pel consiglio del cancelliere del Prato, 
il quale altresì gli persuase che era in sua matto di aumentar le gravezze, e di creare 
anche nuove imposizioni, senza il consentimento degli Sfati, contro l’ordine antico 
del regno. Tali sono, sotto gli stessi buoni re, i fruiti dillo spirito di conquista; 

Innanzi a questi fatti di Francesco I, ed anche alla morie di Luigi Xll, era stata 
tenuta, ai 5 di maggio del precidente anno, la nona sessione del conche di Laterano, 
che noi raggiungiamo alla deeima perchè l’una e l’altra hanno trattalo principalmente 
della riforma, il ppa cominciò per ivi assolvere i prelati favoreggiatori del concilio 
di Pisa, che seioud . le promesse del re si erano accomodati ad obbedire alla fazion 
romana, e che si trovavano- ritenuti per via del pericolo evidente di cader nelle mani 
de’ nemici di lla Francia; ma era ad essi prescritto di recarsi in Poma più presto die 
fosse lor possibile. Fu fatto quindi, per la riformazione dilla corte pontificia, un de- 
creto inolio lungo. Quel che vi si dicea di più notabile, si è che non si eleggerebbero 
vescovi prima di IP età di ventisette anni, e abati che non ne avessero veiihduc; che 
niuu prelato sarebbe destituito senzachè le due parti fossero slae intese; che non si 
potrebbe essere trasferito a proprio malgrado da un benrl.z o ad un altro; che le com- 
mende non avrebbero luogo se non per conoscere i diritti della santa Sede; che le cure 
e le diguiià al disotto di ducen'o ducati di rei dila non san Ubero più d te in com- 
menda, neppure ai cardinali; che non si farebbe alcuno smembramento nè alcuna con- 
giunzione di chiesa se non per una causa ragionevole, espressa nel diritto; infine che 
non s-.rebbe data dispensa per possedere più di due bruche» incompatibili. Non an- 
cora era stata rinnovata, come quest’ nln no alinolo la >ttd< . la pi m I va iipn'arilà: 
ma almeno le si ravvicinavano, e preparavano le vie a quella purezza di disciplina il 
di cui rist-.biliuiento era riservato alla sapienza e all’ autorità. incontrastabile del sauto 
concilio di Trento. . I .db ve i mqkioRHb o*s« 

Nell.» decima sessione, avuta i 4 di maggio 1545, fu disaminato ciò che ragguarda 
ì Monti di Pietà, ossia banchi siccome sono istituiti in Italia ed in Fi ancia, per dar 
prestili a le persone bisognose, sul pegno che depongono e che si dee vendere se esse 
non ritorna no il danaro nel tempo assegnato. Si pronunziò, che quelle prestanze non 
erano usurarie, poiché quanto si ritrae oltre il capitale, è posto nel mantenere quegli 
stabilimenti *. li concito, significando poi come desiderava che il danaro vi si pre- 
stasse tu mudo assoiu la niente gratuito, ci fa conoscere che, ad onta della loro utilità 
certa, non lasciano d'avere i lor pericoli, almeno quanto alf esempio. In materia di 
cupidigia sopralutto avviene che le migliori istituzioni delio luogo a imitazioni viziose. 

Con un secondo decreto, intorno alla libertà ecclesiastica e all» dgnilà vescovile, 
e ordinalo che » capitoli esenti non potranno valersi di questa prerogativa per viver 
meno ìegoiaineute, uè per i schermirsi dalla correzione de 1 lor superici naluiali,, che 
coloro a cui la santa Sede ne ha commessa la cura, adireranno vigilanza e attende- 
ranno a puuire i colpevoli; che se ciò trasandati», saran dapprima avvertili dagli or- 
inari, e se ancora si rimangono nell’inerzia, gli ordinari istruiranno il processo e lo 
in arida apuo m Roma. Si permette ai vescovi diocesani di visitare, una volta all’anno, 
i mouisten di fanciulle soggetti immediatamente alla santa Side, e d chiara risi nulle 
iutte le esenzioni che sa r.- uno acaudate in fatino senza giusti motivi, e senza aver 
udite le persone interessate. Per le cause che riguardano i beneficii, se non sono riser- 
vati, e se la reudita non è al di sopra di ventiquattro ducati, si statuisce ch’esse non 
veriau giudicate in prima istai-za davanti all’ordinario, e che non si potrà appellare 
da quel giudicio prima che vi sia una sentenza fmitiva, salvo se J’una delle parli non 
tema giustamente il peso del credit» e del favore, o non abbia un * ragione equiva- 
lente, di cui possa fornire una mezza prova diversa dal giuramento. 

11 risorger delle lettere e l’ in v enzimi della stampa diti usa già in falle parti, fece 
emanare uu terzo decreto. Nel qual si proibisce di stampale alcun libro, che non sia 
stato in prima esaminato in Roma del vicario di Sua Santità e dal ma estro del sacro 
palazzo; e negli altri luoghi, dal vescovo diocesano o dall’ iuqpisitore del distretto, i 
quali vi metteranno la loro approvazione in iscritto; e ciò sotto pena di scomunica- 
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zione, che sarà pronunciata senza indugio. Vi fu in quarto luogo, circa la pramma- 
tica sanzione, un decreto contenente una citazione perentoria e finale pel primo giorno 
<ìi ottobre, a tutti i vescovi, abati ed altri ecclesiastici di Francia immischiati in quel- 
l’ affare:, dopo quel tempo si dovea procedere a un giudizio finitivo, e le parti inte- 
ressate doveano aver coudannazione di contumacia, pronunziata nelle seguenti sessioni. 

In prima, le armi francesi in Italia furono felicitate di modo da far rinascere le mo- 
lestie e i terrori in sen del pontefice, il quale assumeva finalmente parole minacciose. 
Dopo aver promesso al re di rimanersi neutrale nella guerra del Milanese, crasi da 
poco alleato contro di lui coir imperatore, col re cattolico, col duca di Milano e cogli 
Svizzeri: aveva (atto anche ogni sua possa per distaccare dai Francesi e i Veneziani e 
tutti gli altri collegati. Il giovine monarca disprezzando tutti i pericoli e rompendo 
tutte le trame colla sua celerità, varcò i monti e corse fino atle porte di Milano , avanti 
che P esercito del papa e quello del re cattolico si fossero aggiunti agli Svizzeri , i quali 
si trovaron così pressoché soli incaricati della difesa del duca Massimiliano Sforza. 
Non si perdetter d’animo: incitati al contrario della speranza di vincere un gran re, 
veggendosi d’altra parte in istato, pel loro numero di più che quarantamila uomini, 
di affrontarsi all’ esercito francese, che non li avanzava di molto, e spinto vivamente 
dal Cardinal di Sion, nimico fierissimo de" Francesi , il quale loro rammentava conti- 
nuamente, col loro titolo allor meritato di difensori della santa Sede, la battaglia dì 
NoVara data con meno speranza e vinta con molta gloria, si avanzavano così fidenti 
e risoluti come se corressero a certa vittoria; senza strepito però, e senza pifferi e tam- 
buri, a fine di sorprendere il nimico e ingaggiar prontamente la zuffa delle schiere 
pedestri, poiché aveano pochissima cavalleria. L’esercito del re appena era in ordine 
di battaglia, quando essi avventaronsi ciecamente incontro alla sua artiglieria, col pen- 
siero di voltarsi poi contro la squadra di cavalli. Il contestabile che comandava l’ an- 
tiguardo sostenne il loro sforzo , fino a che il re venne in aiuto di lui col corpo della 
battaglia. Il giovine e intrepido monarca, dando l’esempio, voleva essere conosciuto 
alla sua maglia di ferro sparsa di gigli d’oro e alla corona che soprastava al suo elmo. 
Fece impeto egli stesso a capo della sua guardia equestre, sfondò i battaglioni sino 
al centro, ove fe’ una grande carnificina, e ricevette anche vari colpi, ma sulla sua co- 
razza e nella sua miglia. Il combattimento fu generale e terribile, e sostenuto da ambo 
i lati con pertinace furore. Le sole tenebre della notte che era scurissima, dopo cinque 
ore di pugna, sospesero la rabbia de’ combattenti. Vi fu allora una cessazione di osti- 
lità, che tanto ognuno ardeva di rompere quanto essa era quinci e quindi sforzata. 
Il re passò la notte sopra un carro di cannone, e prese in tranquillità profonda un 
sonno degno non meno d’un eroe che il letto da lui prescelto. 

Alla prima luce del giorno, il combattere si rinfiammò più aspro del dì innanzi, e 
durò ben quattr’ore senza che apparisse a chi rimarrebbe la vittoria. Da ultimo gli 
Svizzeri, disperando di spezzar la fronte, fecero un movimento per assalir dal tergo. 
Allora furono rotti dal duca d’Alen^on, e il re nel punto stesso, facendo maravigliose 
prove con una squadra di ottocento cavalieri, li sperperò dall’ altro lalo. Da quel mo- 
mento si diedero a ritratta, ma con ordine, e con sì fiero contegno, che l’Alviani, 
avendo voluto incalzarli, presto s’avvide che coloro i quali sfuggivano ai Francesi te- 
mean poco le lance italiane. Tale è il racconto dello storico di Spagna 1 ; il che non ha 
impedito alcuni autori italiani dall’ attribuire al generai di Venezia il fortunato successo 
di quella battaglia memorabile. Essa ebbe nome dalla piccola città di Marignano, 
presso la quale fii combattuta, ad alcune miglia da Milano, ai 44 e 15 di settembre 1515. 
Oli Svizzeri in que’due giorni, perdettero quindicimila uomini e i Francesi seimila 
delie lor truppe migliori, con un gran numero d’uficiali di alto grado e di merito 
insigne. 1 ' ■ : ì '• ? 

* Il quale esordio brillante di Francesco I diffuse in tutte le corti l’ammirazione pel 
suo valore e per la sua prospera fortuna. Il papa che avea negoziato per far andare a 
vuoto quella spedizione, fu più turbato d’ognt altro. Il vincitore trovavasi ai confini 
biella Toscana, e potea facilmente opprimere i Medici. Di quivi allo Stato ecclesiastico non 

* Marian. 1. 3oj n, 126 . 
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era che una breve corsa. La politica di Leone X lo mosse ad applaudire a successi 
poco al suo desiderio conformi, poiché minacciavano la libertà dell’ Italia, e a mandare 
cogli altri principi italiani, chi congratulasse al re divenuto onnipotente. Questo gio- 
vane eroe univa felicemente alle marziali virtù gli alti sentimenti della fede cristiana. 
Egli avea un rispetto sincero alla religione e a coloro che ne erano i ministri. Consi- 
derando d’altra parte quanto il papa, unito ai Firentiui, influiva nel.sistema delle cose 
d’Italia, ne accolse il nunzio con grande benignità e onore; si mostrò inchinevolissimo 
a tutte le vie ragionevoli di accomodamento, e conchiuse da bel principio un trattato 
preliminare sopra capi di assai rilevante discussione. Restavano cionuliadimeno parec- 
chi altri articoli da regolare, sopra tutto in materia ecclesiastica; il che fece nascere 
l’idea d'una conferenza tra il papa ed il re; si statuì eh’ essi verrebbero a colloquio in 
Bologna. 

I cardinali, per una soverchia ritrosia, anche poco giudiziosa in quest’incontro, non 
approvavano che il santo p;>dre facesse una p.rte del cammino per incontrare il re *. 
Leone X, che vedea più lungi di essi, e che inoltre conoscea meglio d' altri i diritti 
della tiara, giudicò diversamente, e da saggissimo: così prevenne le dure estremità a 
cui erasi ridotto Alessandro VI aspettando in Roma Carlo Vili col di lui esercito. In- 
camminossi il primo verso Bologna, i di cui cittadini, per un’adulazione più da imbe- 
cilli che da empii, gli mandarono incontro un baldacchino magnifico, e un altro molto 
men ricco pel santo Sacramento, che portavasi innanzi a lui, secondo il costume dei 
papi in viaggio. Ma Leone fece servire il suo baldacchino pel santo Sacramento, e non 
ne volle affatto per sé. 

II pontefice commise a due cardinali di andar sul confine dello stato ecclesiastico ad 
accogliere il re, e a quattro altri prelati di recarglisi incontro sino ai dintorni di Parma. 
Francesco si partì a capo di seimila lanzichenecchi o fantaccini alemanni al suo soldo, 
e di milleducento uomini d’arme; ma non volle seco che la ordinaria sua guardia, cogli 
ufkiali di sua casa, entrando in Bologna. Quivi, venti cardinali in cappe uniformi, col 
decano in fronte, lo attendeano fuor della città; e dopo un’arringa in cui la facondia 
italiana non si stette dal profondergli elogi, lo condussero, al suon di mille strumenti e 
delle campane di tutta la città, frammezzo ad un popolo infinito che (osteggiava le 
vie senza disordine e confusione, fino allo stesso palazzo del papa ove eragli stato pre- 
parato alloggio. Lo spettacolo divenne ancor più interessante, quando i elle ore suc- 
cedute al suo pranzare fu introdotto nel concistoro, ove insieme comparvero un re, 
posto fra gli eroi nell’età di ventidue anni, e uno de’ più gran papi che ne avea soli 
quaranta. lì re, dopo aver presentati i suoi religiosi omaggi al sommo pontefice, gli 
disse con aspetto d’ilarità: “ Santo P.»dre, mi gode veramente l’animo nel veder così 
di presenza il pontefice supremo, il vicario di Gesù Cristo. Io son figlio e servitore di 
vostra santità: ella mi vede pronto a seguir tutti i suoi cenni ». Leone X, che era 
l’uomo del suo secolo il quale esprimesse più nobilmente i suoi pensieri, e cercasse di 
non usar fuorché modi graziosi con tutte le persone che a lui si avvicinavano, mise in. 
opera particolarmente quella sua facilità in una circostanza in cui la sua gentilezze, 
tanto essenzialmente giovava alla sua politica. 

Nella solenne celebrazione de’ santi misteri , da cui raramente i papi si teneano quando 
erano visitati dai re, il monarca francese non si contentò di rendere al pontefice gli 
onori d’uso; ma andando il papa al suo trono per assumervi gli ornamenti pontificali, 
il re volle a ogni modo seryirgli da caudatario, checché Leone potesse dire per dispen- 
samelo. Francesco rispose che si teneva onorato di rendere i più piccoli servigi al vi- 
cario di Gesù Cristo. A lui era stato preparato un seggiolone: ed ei non volle servir- 
sene, si tenne ritto, come gli uficianti, sino alla consacrazione, e d’allora in poi sino alla 
comunione del celebrante rimase prostrato, colle mani congiunte avanti alla faccia. Tante 
furono le persone che vollero comunicarsi per man del papa, che fu necessario slonta- 
nar la calca per far solo appressare i più ragguardevoli. La qual cosa ebbe mosso un 
uficial francese a sdamare: « Santo Padre, giacché io non sono abbastanza fortunato 
per comunicarmi dalla vostra mano, voglio confessarmi a vostra Santità; e perchè 


* Ra’n an. 1 5 1 5, n. a4 et seq. 
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non posso dirvi il mio peccato all’orecchio, pubblicamente vi dichiaro che ho combat- 
tuto di tutta mia possa contro il defunto papa Giulio. — Veramente, soggiunse il re 
colla sua naturale vivacità e franchezza, io son nello stesso caso; »e la maggior parte 
dei signori confessarono la medesima cosa. « Ma non vi stupite, santo Padre, conti- 
nuò il principe, se noi abbialo fatto fronte a papa Giulio. Era egli per vero il più 
furente de^nostri nemici; e mai non ho veduto uomo più terribile nelle battaglie. Ei 
sarebbe stato meglio a capo degli eserciti che sulla cattedra di S. Pietro ». Leone X 
subitamente die’ loro l’assoluzione delle censure che poteano aver incorse. Appare da 
questo sol tratto di storia, a qual punto i monarclii francesi, benché nel fervor dell’età 
e nell 1 entusiasmo della vittoria , onorassero il sommo pontefice. L’indole di Francesco I 
non permette di dubitare ch’ei non seguisse i moti del suo cuore e i veri sentimenti 
della sua religione. Ei trattava nondimeno con un papa di cui credeva potersi giusta- 
mente dolere, e cui non era più nel caso di paventare. 

Leone X, colpabilità dell’insinuazione, nonostante la sorte contraria delle armi, tutto 
guadagnò in quest’abboccamento. Senza dire dei vantaggi temporali che non fanno 
al nostro proposito, ei riuscì ad annullare la prammatica sanzione. Francesco I, con- 
ferendo con Leone X, lo pregò di ressar dalle istanze che faceva contro di essa nel con- 
cilio di Laterano. Il pontefice, abile com’era, senza apertamente cootradirgli, propose 
di far piuttosto un nuovo regolamento che soddisfacesse ai due partiti. Andò a versi 
del re quell 1 espediente, ed ei nominò subito per P esecuzione il cancelliere del Prato 
già prevenuto; quindi si partì da Bologna, senz 1 aspettar la couchiusione o gPincidenti 
che potessero sopravvenire, e che infatti sopravvennero in breve. Il re era appena giunto 
a Milano, ove il suo cancelliere gli recò il nuovo corpo di disciplina ch’egli avea sta- 
bilito coi cardinali d’Ancona e de 1 Quattro Santi Coronati, quando il papa mise restri- 
zioni ad alcuno degli articoli convenuti. Nè queste impedirono la ratificazione del trat- 
tato, perchè il re voleva assolutamente sbrigarsi di quella faccenda. 

Cotesta mutazione che facevasi alla disciplina gallicana non era tanto considerevole 
a gran lunga quanto altri pensava. Un gran numero d’articoli si trovavano o intera- 
mente gli stessi, o similissimi, e nel concordato e nella prammatica sanzione. Tale era 
quello che si riferisce all’ abolizione delle riserve, ai mandati apostolici, al giudicio dei 
chierici e delle cause maggiori, ai privilegi de’ graduali, allo stabilimento de' canonici 
teologali, alle pene statuite contro gli ecclesiastici concubinarii, alla comunicazione 
cogli scomunicati i quali non sono nè dinunoiati nè manifesti. Non eravi forse altra 
esscnzial differenza tra que’due corpi di disciplina fuorché nella materia delle elezioni. 
Pel concordato le elezioni vengono abolite nelle cattedrali, nelle badie e ne' priorati, e 
la nomina a que’benctizii è accordata al re, coll’ obbligo de’ titolari di pagirue le 
annate alla santa Sede. Il re dee nominare a un vescovado, ne’ primi sei mesi della va- 
canza, un dottore o un graduato, sia in facoltà teologica o in diritto, che abbia l’età 
di ventisette anni, e inoltre tutte le qualità richieste. Se la persona nominata ne è sfor- 
nita, il re, nel volger di tre mesi ancora, può nominarne altra; ma se cotest i seconda 
nomina non è fatta meglio della prima, il papa è in diritto di provvedere a quella 
chiesa. Gli appartiene eziandio il dar successori ai prelati che morranno in corte di 
Roma. Quanto ai principi reali, ai gran signori e a quei religiosi mendicanti che per 
loro condizione non possono aspirare ai gradi, questo difetto uon toglie la validità 
della loro nomina. Non è neppur necessario esser graduato per esser validamente 
nominato alle badie e a’ priorati conventuali, e l’età di ventitré anni basta; ma il re 
è obbligato di nominarvi religiosi dello stesa’ ordine di quelli die son posti sotto il loro 
governo 1 . 11 concordato attribuisce oltreciò al papa il diritto di prevenzione sui col- 
latori e patroni ecclesiastici, ed ingiunge a tutti i collatori in generale di non confe- 
rire le cure delle città che a graduati almeno precettori approvati, o ad altri che aves- 
sero studiato tre anni in teologia o in diritto. Il papa riserbavasi pure il diritto di dis- 
porre d'un benefizio sopra un collatore che ne avesse dieci, e di due sopra un colla- 
ture clic ne avesse cinquanta: questo è ciò che chiamavasi mandato apostolico, e che 
venne annullato dopo il concilio di Trento. 

l Cono. Hard, t IX, p. 1867 et seq. 
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Una mutazione così repentina e considerevole in apparenza nel governo della Chiesa 
gallicana scosse quasi tutti gli spiriti, cui solo il tempo e 1" abitudine poteron calmare. 
Contultociò, a porre in giusta lance i vantaggi e i danni rispettivi del concordato e 
della prammatica sanzione, era difficile ai partigiani medesimi di questa il decidersi per 
la preferenza dell’uno o dell'altra. Udivansi gran lamenti in Francia per le brighe, per 
le violenze, per le arti simoniache usale nelle elezioni, quali sussistevano allora: e Leo- 
ne X affermava che tutti que’ disordini eran manifesti in Roma, ove gli eletti ricorreano 
incessantemente per assoluzioni e dispense. Qual parte inoltre i sovrani non avcano alle 
elezioni? La prammatica loro attribuiva il potere d’ intervenirvi per mezzo di preghiere 
e di buoni uffici. Ma le preghiere e le sollecitazioni dei re sono forse altra cosa da’ co- 
mandi? e se altri uon vi si fosse accomodato, di quali inconvenienti ancor più funesti 
non sarebbe cagione? La corte romana istessa in molti casi influiva mirabilmente so- 
pra quelle elezioni. 11 papa era in possesso di confermarle, e la prammatica stessa ri- 
conosceva in lui il diritto di riformarne i difetti. Ora, qual sorgente di discussioni, di 
rovinosi processi, di rigiri e di tumluli! Nondimeno il clero di Francia vide con una 
specie di disperazione lidotlo con un solo colpo il suo idolo in polvere, li parla- 
mento, le università furono dello stesso avviso, e s’infiammarono dello stesso fuoco. 
Appellarono al futuro concilio; resistettero alle volontà, alle esortazioni, alle miuacce 
del re; fu egli stancato di querele e di rimostranze, e il nuovo codice uon ottenne la 
sua legale autenticità se non per l’atto più dispotico del sovrano potere. Le agitazioni 
non ebber fine colla registratura (4547): anche lungo tempo di poi, nelle circostanze 
diverse in cui tratlavasi di mettere ad esecuzione il concordato, Francesco I sostenne 
dispiaceri, parole sediziose, resistenze. Abbisognano secoli per guarire i mali quantun- 
que immagioarii del corpo inteio d'una nazione 1 . 

Nulladitneno il concordato si confermò ai 49 di decembre 4546, nell’undecima sessione 
del concilio di Lalerano, ove si pubblicò una bolla appositamente a quel soggetto. Co- 
mechè si dovesse poco temere dopo ciò che la prammatica sanzione ripigliasse favore, 
non si lasciò di annullarla formalmente con una seconda bolla, tanto i Romani ave- 
vano a cuore il togliere fin all’ ultimo soffio di vita ciò che riguardavano qual mostro 



per mezzo d un concaio proscritto dal sommo pontefice: 
chè il vicario di Gesù Cristo, si aggiunge, essendo superiore a tutti i concili, può adu- 
narli, trasferirli e scioglierli, siccome è manifesto non solo per le testimonianze della 
Scrittura, de’ Padri, de’ papi e de’ sacri canoni, ma per gli stessi concili ». Questa è 
senza dubbio una delle ragioni che hanno indotto parecchi teologi, spezialmente tra i 
Francesi, a non riguardare quel concilio di Luterano come generale: benché non si 
comprenda che cosa può mancare alla ecumenicità d'un concilio adunato per essere 
ecumenico da un papa legittimo; cominciato con quindici cardinali e presso ad ott i nta 
arcivescovi o vescovi, il di cui numero si è considerevolmente accresciuto nelle se- 
guenti sessioni; costautemente presieduto dal capo della Chiesa o da’ suoi legati; con- 
fermato e pubblicato dal papa, e ricevuto come ecumenico da tutte le nazioni catto- 
liche. Del resto, vi è proibito, sotto le pene più gravi, di mai ristabilire la pramma- 
sanzione, e di farne il minimo uso. 

Si fecero ancora in quella sezione due notabili decreti 2 . Il primo, intorno alle re- 
gole che si debbono seguire pel santo ministero della parola, vieta, sotto pena di 
scomunicazione, che in avvenire alcun chierico secolare o regolare, qualunque privi- 
legio credasi avere, sia ammesso alle funzioni di predicatore senza essere stato in p ima 
esaminato sopra i suoi costumi, la sua dottrina, la sua età e la sua prudenza, e qua- 
lora non siasi avverato eh’ ei meni una vita esemplare, e non abbia anche l’approva- 
zione de’ suoi superiori in buona forma e per iscritto. Dopo essere stato così appro- 
vato, s: vuole ch’ei spieghi dal sacro pergamo le verità del Vangelo secondo F interpre- 
tazione di ' Padri e de’ santi dottori, non raccontando miracoli sforniti di autorità, storie 
apocrife, e nulla che uon sia edificante; che s’ applichi ad ispirar l’orrore del vizio, a 

* Marc, de Con cord. I. 6, c. 9. — a Conc. t. XIV, p. 228. 
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render amabile la virtù, a non ferir mai la carità con detti ingiuriosi o acerbi, a evitar 
parimente quel grande alzar di voce e que’ gesti violenti che son contrarii al decoro, ed 
hanno molto più dell’ ostentazione che del compungimento. 11 secondo decreto, riguar- 
dante i frati, conferma i loro privilegi, moderando però il lor potere, a fin di ristabi- 
lire la concordia tra essi e il clero secolare, come già vedemmo tentar più volte. 

Mentre avvenivano quelle trattative tra Leone X e Francesco I, questo monarca 
ebbe anche a trattare coll 1 arciduca Carlo d'Austria; il quale, veggendo il re Ferdinan- 
do, suo avo, malato d’idropisia e minacciato da prossima morte, volea per assecu- 
rarsi la successione di quel principe incostante , ottenere il soccorso della Francia. Ei 
si obbligò a restituire la Nivarra dopo la morte di Ferdinando, e Francesco gli pro- 
mise il suo patrocinio, colla principessa Renata di Francia in moglie. Intanto il re cat- 
tolico, fatto consapevole e sdegnatissimo di quel trattato, dispose per testamento della 
Navarra, dell 1 Aragona e fin della Castiglia contro ogni apparenza di drillo, in fa- 
vore di suo nipote Ferdinando, di cui Carlo era il primogenito. L’infermità ed i ti - 
mori dell’Aragonese vieppiù cresceano dopo questa disposizione, e avendo egli con- 
sultato alcuni dottori, membri del suo consiglio, essi impugnarono quel primo te- 
stamento con ragioni sì forti, e cosi bene adatte alla sua immaginazione smodata, 
che lo rivocò e Io fece ardere sotto i suoi occhi. Si narra che la sua mania per la 
monarchia universale, a cui gli si fe’ considerare che poneva un ostacolo invincibile di- 
videndo i suoi stati, lo determinò, a malgrado della sua predilezione pel principe 
Ferdinando, a lasciarli tutti finalmente all’arciduca Carlo. Perciò ebbe dichiarato Carlo 
erede di Castiglia, d’ Aragona, delle altre corone che v’ erano state riunite, e diè 
tutti i provvedimenti possibili per accertar l’esecuzione delle sue volontà. Elesse per- 
fino il Cardinal Ximenes reggente di Castiglia, ad onta dell’ odio e gelosia che aveva 
sempre avuto per quel grand’ uomo. Avvien sopratutto presso i principi della natura 
di Ferdinando che la qualità d’uomo necessario vai più di quella d’amico. Il re catto- 
lico, dopo essersi confessato a un Domenicano, morì vestito dell' abito di San Dome- 
nico a Madrigaielo, casa di delizia nella provincia d’ Estremadura, ai 23 di gennaio 
( del 1516, nel sessantesimoquarto anno di sua età, trentesimosettimo del suo regno in 
Aragona, e quarantesimo secondo in Castiglia. Fra tante corone che riunì questo prin- 
cipe, tre ei ne portava in qualità di successore d’ altrettanti bastardi: quella di Cast’r- 
* glia, per parte d’isabella, discesa da Enrico di Transtamare, figlio illegittimo di Al- 
fonso XI; quella di Sicilia, come postero di Manfredi, bastardo dell’imperator Federi- 
co II; ed anche quella d' Aragona, come discendente da Ramiro, figlio naturale di 
Sancio, re di Spagna. 

Ximenes fu tanto più sorpreso della sua nuova distinzione, quanto che credeva 
aver più efficacemente provveduto a causarsene, col tenersi lontano dalla corte e dai 
grandi. Persuaso tuttavia che le dignità le quali ci vengono non aspettate , sono per 
noi incarichi dati dalla Provvidenza , al primo avviso del consiglio di Spagna, si parli 
dalla sua diocesi per andarsi a raggiungere co’ suoi ministri alla Guadalupa. Il decano 
di Lovanio, che era stato precettore dell’arciduca Carlo, e che fu dappoi papa Adria- 
no VI, essendo stato mandato in Ispagna da quel principe che gli avea destinata la 
reggenza, volle disputarla a Ximenes; ma non era quello un atlet i da affrontarsi con 
un simile antagonista. Ximenes fece osservare da prima al consiglio che l’amministra- 
zione del regno di Castiglia, secondo le disposizioni della regina Isabella, apparte- 
neva al re Ferdinando sinché l’arciduca avesse aggiunta l’età di vini’ anni; che quel 
giovine principe era soltanto nei sedici, onde il suo avolo avea potuto disporre della 
reggenza, come d’un diritto reale, che non gli si sarebbe contrastato s’egli avesse 
più lungamente vissuto : poi toccando abilmente il consiglio sul punto della gelosia na- 
zionale, così viva allora, sopratutlo fra i Casigliani, aggiunse che, per le ultime volontà 
della regina Isabella, gli stranieri erano formalmente esclusi dal governo della Casti- 
glia. Il decano fu rigettato, e si tenne a gran favore il titolo che piacque concedergli 
di secondo reggente ; ond’ei non ebbe altro vaneggio che di sottoscrivere dopo il 
oidmale le spedizioni sovente contrarie al di lui proprio parere. L’arciduca dovè 
.acquietarsi, e spedì da Brusselles lettere patenti, accompagnate da una lettera parlico- 
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lare pel cardinale , con cui prese maniere di stima e di considerazione poco comuni in 
un sovrano \erso il proprio suddito. 

. L’arciduca, temei. do poscia che il poter del cardinale divenisse troppo grande, gli 
die’ per aggiunto un signore di Fiandra nomato La Chau, c riputato assai più abile 
die il decano di Lovauio. Cotesto collega fu accolto con ogni maniera di riguardi e 
distinzioni:, ma nemmeno egli nulla tolse all’autorità di Xunenes, che governò sem- 
pre colla stessa iudependeuza. Gli fu anche associato il signor d'Amerstof, d’ una 
delle più illustri case d* Olanda, uomo ardimentoso, indefesso, e valevolissimo, come 
altri credeva, di far fronte al reggente. Ma astuti o audaci, tutti gl’ingegni s’inchi- 
navano smarriti innanzi a quello di Ximeues, c subivano il giogo, per quella virtù ine- 
splicabile, ma irresistibile, che è nella natura delle cose. Avvenne per la stessa forza 
del solo genio che nato in umile stato, privo di nobili parentele e di appoggi, anzi con- 
trariato dalla maggior parte dei grandi, al par che da’ suoi colleglli e dal consiglio 
dell’arciduca, operò sempre con una egual fermezza, con dignità , c fin con orgoglio 
quando occorreva, sostenendo l’autorità regia con tanta maestà quanto ne avrebbe 
potuto avere un monarca riputato per un lungo regnare e per lunga serie d’avi. In 
men di due anni pagò i debiti enormi della corona, scemò le pensioni abusive che 
vuotavano il tesoro regio, ricuperò le terre possedute senza titolo legittimo dai grandi 
che eclissavano in certo modo la maestà re . le, ridusse que’tieri vassalli a obbedire 
come gl’ intimi sudditi, compì gloriosamente guerre esterne e guerre civili, francò 
il pop». lo e il clero da un’aristocrazia tirannica, e fece tante grandi cose non solo sen- 
z’ aumentare, ma considerevolmente diminuendo le imposte. Nell’ istituire , contro 
1’ uso e le prevenzioni della corte di Castiglia, un corpo di quarantamila soldati che 
stessero sempre in armi, non tolse un villino da’lavori campestri, un artigiano dalla, 
sua bottega, un mercatante dal suo commercio. 

Quando eseguì tali primi atti di vigore , alcuni oficiali del morto re osarono di- 
mandargli da chi teneva .1 potere di così adoperare. Ei loro additò certe truppe della 
sua guardia , e lor disse che il suo potere, per far eseguire le volontà del re, consi- 
steva nella forza di que’ prodi. E questo, aggiunse scuotendo il cordone di S. Fran- 
cesco che portava colfabitodel suo ordm e, questo mi basta per ridurre ' alla rag ione 
sudditi superbi . Ei fece nello stesso tempo trarre nel cortile del suo palazzo alcuni 
carri da caunone bene arredati, e di>se: Colesla e la ragione ultima dei re . Massi- 
ma equivoca , interpretata dalle circostanze, ma saggiamente adoperata contro la su- 
perbia castigliana. Così poco lusingalo però del suo titolo, come voglioso di sollevarne 
la dignità, Ximenes se ne svestì quanto più presto gli fu possibile, facendo acclamare 
l’arciduca re di Castiglia, contro il parer degli Stati adunati. E fu questa l’occasione 
in cui fece l’uso più ardito di quell' impero naturale c assoluto che è intero nell’ascen- 
dente del genio. Mentre tutti gli ordini del regno opinavano di acclamar soltanto la 
regina Giovanna, sempre in istalo di demenza, ri comandò alteramente al governa- 
teli: di Madrid che andasse per la città acclamando Giovanna e Carlo di lei tìglio in- 
sieme re di Castiglia. 11 governatore obbedì, il popolo fece plauso, e gli Stati diedero 
il lor consentimento. Lo stesso non accadde in Aragona, ove l’arcivescovo di Sara- 
gozza, e non quel di Toledo, avea la reggenza. Gli Stati ricusarono il titolo di re al- 
l’arciduca, fino alla morte della regina Giovanna. Ximenes contuttociò fu rimeritato 
di ingratitudine. Fra tutti gl’ ingrati di regia stirpe che si credettero pel grado loro 
-dispensati dalla riconoscenza, Carlo si distinse in modo barbaro verso il Cardinal Xi- 
menes. Gli tolse il suo favore così repentinamente e con tanta durezza, che quel ve- 
nerando vecchio, in età di ottant’ anni, e languente per un veleno che eragli stato 
dato senzachè se ne conoscesse l’autore, soccombè al cordoglio, e morì agli 8 di no- 
vembre 4517, coi più vivi sentimenti di religione che si doveano aspettare da un prelato 
in così gran rinomanza di virtù, che la Chiesa di Spagna dimandò più volle la di lui 
canonizzazione alla santa Sede. È rimproverato a quell’uomo insigne l’aver impedito 
l’arciduca o il re Carlo V di riformar l’inquisizione. In ristretto senso è cosa possibile 
die Ximenes non avesse stabilito il santo ufizio, di cui per altro abbiamo provata la 
necessità per la Spagna , e che abbiam vendicato dalle esagerazioni della calunnia^ 
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ma altra cosa c stabilire, altra cosa è riformare, specialmente in materia di reli- 
gione , e quando la riforma ha l’aspetto della distruzione e dello scandolo. 

Fin dal 16 di marzo dell’ anno in cui morì il Cardinal Ximenes, il concilio di Late- 
rano aveva chiusa la sua duodecima sessione , dopo aver durato, sotto due pontificati, 
due interi anni. Non si fc’ quasi altro in quell’ ultima sessione che pubblicar la bolla 
del papa che approvava tutto ciò che era stato pronunziato dal concilio; dopo di che, 
fu data licenza ai Padri, ad onta delle rappresentanze di molti, i quali dimandarono 
invano che si lavorasse ancora intorno alla disciplina. 

Alcun tempo appresso, fu scoperta una congiura formata contro la vita del papa. 
Gli autori di essa eran due cardinali, Alfonso Petrucci, Cardinal di Siena, e Bandi- 
nelli de’ Sauli; Petrucci in ispezial modo irritato per essere stato sbandito da Siena coi 
proprii fratelli, poiché fomentavano lo spirito repubblicano in quella città, pocanzi 
riunita allo stato di Firenze. Altri cardinali entrarono in quella cospirazione, o ne fu- 
rono almeno istruiti senz a rivelarla. Petrucci, giuridicamente convinto, fu strangolato 
in carcere, e Bandinelli, ad istanza del papa, fu condannato solamente ad un carcere 
perpetuo, che il pontefice breve tempo di poi fece pur commutare in ammenda. I suoi 
complici, di famiglie poco riguardevoli, furono squart iti. Leone, credendo non poter 
più tidare sulla benevolenza del sacro collegio, lo rifece quasi di nuovo, creando fin 
trentuno cardinali in una sola promozione, la più numerosa che si fosse ancor veduta. 
Alfonso, infante di Spagna, nell'età di anni otto solamente, fu del novero; ma il papa 
dichiarò che non sarebbe riputato membro del sacro collegio se non toccata l’età di 
quattordici anni. 

L’anno 1517, così fecondo di avvenimenti considerevoli, merita sopratutto di far 
epoca, per le indulgenze plenarie che Leone fe’ pubblicare in tutto il mondo cristiano, 
in favor di quelli che contribuissero colle ior limosine tanto alle spese della guerra con- 
tro il sultano Seiimo, il qu4e facea tremar tutta Europa dopo aver sottomesso P Egitto, 
quanto alla costruzione della superba chiesa di S. Pietro in Roma che Leone aveva ri- 
soluto di compiere. Quantunque gli agostiniani fossero solitamente incaricati nell’ Ale- 
magna della predicazione delle indulgenze, come una somigliante commessione era 
stata data ai francescani sotto Giulio 11 in tre deferenti occasioni, Leon X o piuttosto 
l’arcivescovo di Magonza diede questa volta la preferenza ai Domenicani. L’ agosti- 
niano Giovanni Staupitz, vicario generale del suo ordine, per cui la pubblicazione 
delle indulgenze non costituiva nondimeno un privilegio esclusivo, ne concepì un vile 
dispetto, che trasfuse nell’ anima ardentissima del suo religioso Martino Lutero. Gli 
abusi che commettevano i questuanti, e le proposizioni smodate che spacciavano dal per- 
gamo sul loro potere, diedero a cotesto frate l’occasione di sviluppare il germe e di 
spandere il veleno degli errori che già si trovavano nelle tesi pubbliche, le quali avea 
fatto sostenere a Wittemberga tiri dal 1516. Tali furono le prime scintille di quel grande 
incendio che divampò P Europa: tal fu l’ origine dello scisma, dell’eresia, dell’ em- 
pietà più diffusa, più formale, più pertinace che abbia mai desolata la Chiesa e la so- 
cietà cristiana. L’insolente rivale de’ predicatori d 1 indulgenze, che per vero non erano 
irreprensibili, confuse nell’impeto delle sue declamazioni perfin le indulgenze colla 
persona de' predicatori ; e, rotto una volta quest’anello nell.» catena delle verità cat- 
toliche, ruinò in tutti gli eccessi che avrebbero estinto fin P ultimo barlume, se l’opera 
di Dio potesse venir meno. 
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DAL PRINCIPIO DEL LUTERANISMO, NEL 45(7, FINO ALLO STABILIMENTO 

DELL 1 ERESIA DI ZUIKGL10. 

Dalla piccola scintilla del luteranismo ((547) era già io roen di un anno sorto un in- 
cendio dì smisurata grandezza (4518). Dopo l’abuso delle indulgenze, il riformatore 
aveva a t (acato le indulgenze medesime, indi il poter delle chiavi, per cui le si accor- 
dano, la virtù del sacramento della Penitenza per la remission de’ peccati, e in genere 
la virtù di tutti i sacramenti, quella sola surrogandovi della fede^ e con essa chi rice- 
veva, secondo Lutero, i sacramenti ne riceveva pur anco gli effetti, nulla importando 
il polere sacerdotale. Di qui trasse origine la mostruosa invenzione della giustizia im- 
putatwa 3 di qui P inutilità delle buone opere per la giustificazione. Tutto ciò che vale 
ad effettuarla in noi, giusta questo assurdo sistema, è nulla affatto*, e noi siam giusti 
agli occhi del Signore per ciò solo eh’ egli ci imputa la giustizia di Gesù Cristo, giu- 
stizia che sta in noi l’appropriarci, e che realmente in virtù della fede ci appropriamo. 
La giustizia imputabile trasse seco come per corollario la giust zia inammissibile e com- 
patibile con ogni sorta di delitti. Dal punto che si attribuì alla fede sì strano valore, 
il libero arbitrio perdette il suo, e quasi cessò di esistere , essendoché essa non esiste 
toltogli di poter cooperare alle buone opere. Nè qui è tutto. Nelle pubbliche tesi 
die Lutero ebbe a sostenere quest’anno nella città di Vittemberga, oltre i su accen- 
nati principi! , ardì sostenere che il libero arbitrio pecca mortalmente ogni qualvolta 
opera di per sè, e che la sua potenza non è attiva che in quanto al male. Questa dot- 
trina, per altro, in luogo d’ispirare orrore, desiò dovunque tale uu’ emulazione che 
ad ogni giorno, ad ogui ora vi si venivano sempre nuovi assurdi ed iucoucepibili 
donimi aggiungendo. 

Melatitene, professore di lingua greca in Vittemberga, si unì anch’esso al corifeo 
della pretesa riforma, e non ostante uno spirito naturalmente retto, un carattere mo- 
derato e i suoi continui rimorsi che l 1 agitavano, applaudì talmente a quel visiona- 
rio da diventarne il più zelante e fidato de’ suoi discepoli. Carlosladio, altro degli 
amici di Lutero, canonico e arcidiacono di Vittemberga, nou la ruppe con lui che 
allo scopo di attaccare più furiosimeute il Sacramento adorabile dei nostri altari. 
Zuinglio, in Isvizzera, curato di Zurigo, agitato dalla stessa mania, annientò tutto 
ciò che l’Eucaristia aveva di più adorabile, riducendola ad essere una semplice figura 
del corpo di Cristo: poscia ebbe a cooperatore il monaco Ecolampadio curalo di Ba- 
silea, che fu uno dei primi ad avviarsi alla riforma per la strada dell 1 apostasia. A 
Strasburgo, focolare di seduzione per la Francia e E Alemagna, il domenicano Mar- 
tino Bucero professò ad un tempo gli empii ed inconciliabili domini di Lutero e Zuin- 
glio. In Prussia ed in Inghilterra Osiandro, lo stravagante e dissoluto Osiaudro, il 
bestemmiatore, che lo stesso Calvino mostra siccome un ateo, persuase che l’uomo ve- 
niva giustificato dalla sostanziale giustizia di Cristo, dlla giustizia che è Dio stesso, 
e che dell' uomo fa un cristiano non in virtù della grazia, ma della natura. Anche fa 
Francia, dr>po avere per lungo tempo respinto questo contagio, a forza di respirarne 
P aria corrotta, fìuì col rimanerne ulcerata nelle sue più vive parti. La prima sugge- 
stione di Calvino, giovane senza autorità, senza carattere, senza teologia, d’ un 
umore tetro e caustico, indusse personaggi costituiti in dignità nello Stato e nella 
Chiesa, capi di armate, principi di regio sangue, a lasciare la religione dei loro avi. 
Così Io spirito di rivolta venne scambiato con quello del Vangelo. 

Che direm noi degli Anabattisti delia Bassa Germania, de’ Puritani d’Inghilterra, 
de’ Sociniani sparsi da Ginevra fino alle bocche del Danubio e dei Boristene? Se non» 
che ci duole insister davantaggio sopra oggetti già di per sè disgustosi ai cuori cri- 
stiani : ciò che fu detto basta per trovare la cagione de’ inali che lamentiamo, e per 
applicacene i rimedi. E qual fu la sorgente fatale di cotesto diluviare di settari, di 
fanatici , di bestemmiatori e d’ empii, che durante il secolo XYL assalirono la navicella 


Digitized by Google 


A n. 1518 LIBRO CINQUANTESIMOTTÀVO 200 

di Pietro, e poco mancò non P affondassero sotto colore di meglio governarla? Già 
da quattro o cinque generazioni , il grido della riforma passato di bocca in bocca , e 
fatto più sedizioso mano mano che si andava ripetendo, aveva alfine soffocato in 
una moltitudine di fedeli anche il primo germe di rispetto per I.i gerarchia ecclesia- 
stica e per la Chiesa medesima. A forza di ascoltare una folla di censure sbrigliate 
senza missione e senza ritegno, a forza di chiedere la riforma della Chiesa nelle mem- 
bra e nel capo, era comune sentimento esserne tutto il corpo infetto e corrotto. Ecco la 
prima cagione dello sprezzo e della indegnazione de 1 popoli contro l 1 autorità ecclesia- 
stica. Un’altra cagione pure si deve assegnare, ed è, nè giova dissimularla: fra i 
fanti zelatori che domandavano la riforma , alcuni ve ne era veramente animati da un 
interesse sincero pel bene della Chiesa, e tocchi da un dolor religioso alla vista de’ suoi 
mali e de’ suoi bisogni. Laonde la riforma, si lungo tempo richiesta e sì lungo tempo 
scansata, ebbe aneli’ essa qualche parte in quel tracollo di cui ci accingiamo a scri- 
vere la storia . 

Un frate ardito e spalleggiato ne diventò l’autore immediato e l’esecutore. Martino 
Lutero, nato a Jslebia in Sassonia, il 10 novembre 1483, da Giovanni Lotterò Lauter e 
da Margherita Linderman, aveva sortito tutte le doti acconcie a sì funesto ministero. 
11 padre sebbene povero minatore, lo fece però istruire nelle ottime discipline, con 
tale successo che Lutero salì ben tosto in fama di eloquente ed erudito: la morte d’un 
suo condiscepolo, cadutogli a fianco per un colpo di folgore, lo indusse a entrare nel- 
l’ordine degli Agostiniani; i capi dell’ ordine gli procurarono di poi il dottorato e 
una cattedra di teologia nella università di Vitiembcrga, recentemente fondata dal- 
l’elettore Federico di Sassonia, che nel pensiero di attirarvi gli uomini di merito, si 
lasciò prevenire anche a favore di cotesto frate intrigante in un modo indicibile. Loc- 
chè contribuì non poco ad esiliarne il genio presonluoso, avventato e inchinevole 
allo sprezzo di ciò che non comprendeva. Padroneggiarla, farla da tiranno fin sull’o- 
pinione, trattare con ischerno e brutalità chi si opponeva, nessun rispetto ai titoli più 
augusti e sacri, ecco in breve il carattere di Lutero. Quanto all’esteriore, energia di 
corpo straordinaria, temperamento bilioso e oltre ogni credere irascibile, occhio vi- 
vace e di fuoco, voce straordinariamente sonora e ben modulata, un fare intrepido, 
fiero, orgoglioso, velato sotto le apparenze della modestia e della temperanza, se non 
valeva il tuono dell’ impero. Più violento che ipocrita, non sempre era padrone di sè 
stesso. Aveva costumi meno dissoluti de’ suoi principiò Menò vita ingoiare nel chio- 
stro. Solo lo spirito (caso non comune) valse a corrompergli il cuore. A 35 anni, abu- 
sando dell’alto grado di riputazione di cui godeva in Vitlembcrga, alzò lo stendardo 
dell’eresia, risoluto di non più retrocedere, anzi di sempre più avanzarsi di giorno 
in giorno con risoluta audacia attraverso a tutti gli scogli e precipizi. Nè fu tocco dai 
rimorsi che quando vide maravigliando come i suoi sciagurati successi avevano su- 
peralo le sue stesse speranze. Dopo avere declamato contro gii abusi proprio ripro- 
vevoli de’ questori e de’ banditori di indulgenze, fece con reiterati esperimenti soste- 
nere delle tesi pubbliche, in cui l'arditezza delle proposizioni andava sempre più 
crescendo: le affisse alle porte della chiesa di Viltemberga, e ardì mandarle all’arci- 
vescovo di Magonza. Quantunque concedesse avere la Ctiiesa il potere d’accordare le 
indulgenze, e gridasse anatema a chi le impugnava, pure asseriva non essere elleno 
altro che una diminuzione delle pene canoniche, e però di nessuna applicazione ai 
morti, a cui non fruttavano alcun suffragio. Conchiudeva, le soddisfazioni sovrab- 
bondanti e infinite di Gesù Cristo entrar per nulla nel tesoro delle indulgenze, la virtù 
delle quali a poco a poco annientava con mille spiegazioni di tal fatta *. 

. Da cosa nasce cosa. Dalle indulgenze passò alla giustificazione, cioè alla grazia santifi- 
cante che ci rende accettevoli innanzi a Dio. Fin qui s’era creduto che per esser giustificati 
bastasse aver in sè la giustizia; siccome per esser dotto e virtuoso è necessaria la scienza 
e la virtù. Ma uu’ idea sì semplice non quadrava al novatore; pretendeva ciò che ci 
fa giusti e santi e accetti a Dio, esser nulla in noi, e solo dipendere la nostra giusti- 
ficazione dalF imputare che Dio fa a noi la giustizia di Cristo, che solo mercè la fede 

. * EpisU Luth. ad Albert* Moguat* 
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possiamo renderci propria. Arrogi che questa fede non istava nel credere fermamente 
tutte le virlù cristiane in genere, ma nel credere specialmente, ciascuno in suo cuore 
e senza il minimo dubbio, che tutti i nostri peccati ci venivano rimessi. «Si è giustifi- 
cati, ripetea continuamente l’eresiarca, dacché si crede di esserlo:, nè già soltanto lo 
si è con quella morale certezza che esclude il timore e l’agitazione, ma con uua fede 
non meno ferma di quella che abbisogna per credere che Cristo è risorto ». 

• Proposizioni sì strane in sè stesse, e proposte con tanto apparato, misero tutta 
la Germania e poscia la Chiesa universale in iscompiglio. Il domenicano Tetzel, 
presidente della commissione delle indulgenze . pubblicò tosto a Francoforte sul- 
ì'Oder, come per contravveleno, delle proposizioni all’intuito opposte, e nella sua 
qualità d’ inquisitore della fede fece dare tosto alle fi amme quelle del nuovo domma- 
tizzante. Cadde per somma sventura in eccessi opposti, che non poco danno recarono 
alla bontà della causa. Un altro inquisitore domenicano, per nome Giovanni Hostrat, 
esortò il papa a non far uso d’altro che del ferro e del fuoco a purgare la Chiesa del 
figlio di perdizione che tendeva a minarla. Altrove il dotto Ercio, maestro di teologia 
in Ingolstad, combattè la nascente eresia con una saviezza non Scompagnala da 
forza ed erudizione. Ma Silvestro de Priéro, confratello degli inquisitori summento- 
vati e maestro del sacro palazzo, mandò fuori uno scritto nel quale innalzava il pon- 
tefice al dì sopra di tutti i concili, aggiudicandogli un’autorità che Roma stessa non 
riconobbe. Non mancò il novatore di trarne profitto a fine di rendere più odioso co- 
testo potere ai Tedeschi : tanto importa nella difesa della fede non usare che armi 
somministrate dalla fede stessa , tanto preme non far uso di digressioni, che mettendo 
in campo sistemi e principii cavillosi, lasciano poi ai nemici della religione gli stessi van- 
taggi che a’ suoi difensori. Questa volta però Lutero, contro il suo solito, rispose agli 
avversari con assai moderazione. Scrisse in pari tempo con rispetto a Girolamo di 
Brandeburgo suo vescovo, e in modo ancor più sommesso al sommo pontefice, con 
protesta che avrebbe accolto il giudizio di Sua Santità siccome quello di Gesù Cristo 
parlante per di lui bocca. Questo genio impetuoso e incapace di lunga dissimulazione 
si credè fosse veramente nel buon pensiero, che allora diceva di nutrire, e del quale 
anche dopo sostenne la sincerità, affermando che fin qui non era ancora affatto im- 
mune dai vecchi pregiudizi. Checche ne sia, tale condotta acquatogli non pochi suf- 
fragi. Si arrivò a credere che l’ eresia di lui non avesse altra esistenza che nelle pre- 
venzioni degli ignoranti e dei prevaricatori che smascherava; la quale cosa gli conciliò 
sopratutto la benevolenza del suo sovrano il duca Federico III, elettore di Sassonia, 
principe generoso c pieno di probità , ma d’ una pietà sì pregiudicata, sì oscura, che 
appena s’intende come egli abbia potuto lasciarsi abbagliare da tante apparenze di 
virtù simulata e di affettato rigorismo. 

L’ imperatore Massimiliano vide con occhio assai ben diverso la nuova dottrina, 
spaventato dai torbidi che la nascente eresia suscitava in una buona parte dell’impe- 
ro, scrisse a papa Leone, pregandolo a pronunziare il più presto possibile il suo ora- 
colo, che promettevagli di far adempiere puntualmente. Già il maestro del sacro pa- 
lazzo a\eva tassalo di eresia i dommi di Lutero, e quindi il papa gli aveva intimato 
di comparire a Roma entro sessanta giorni *. Leone X scrisse dopo all’elettore di Sas- 
sonia per comunicargli la citazione: pregandolo in pari tempo non solo ad accordare 
nessun patrocinio a Lutero, ma a darlo in mano al cardinale Gaetano in allora legato 
in Germania; sotto peua di scomunica e di confisca de’ beni a chi altrimenti ope- 
rasse. Queste minacce però non iscoraggiarono nè l’ elettore nè l’ università Vittcmber- 
ghese, che alla lor' volta a prò dell’ accusato rimostrarono. Si domandò che quest’ af- 
fare fosse almeno discusso in Germania; alla quale istanza dopo il papa acconsentì, 
con patto però che il campo della discussione venisse trasportato in Isvevia, dove Lu- 
tero sarebbe comparso innanzi al legato residente in Augusta. L’ elettore pretendeva 
die gli ecclesiastici Tedeschi non dovessero essere obbligati a portarsi fuori dei loro 
paesi, e che si avessero le loro cause a decidersi in luogo. Oltracciò l’ università ag- 
giungeva, non aver Lutero detto alcun che, che si opponesse alla dottrina della Chiesa; 
solo poterglisi rinfacciare qualche proposizione un po’ troppo spinta nel calore della 

« 
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disputa, e questa averla egli stesso non mai emessa per decisione, non domandando 
alla fin de’ conti che di sottomettersi in tutto e per tutto alla voce della Chiesa. 

Quantunque il giudice tolto dall’ordiue di S. Domenico non piacesse a Lutero, puro 
non lo rifiutò: volendo Federico ch’ei comparisse innanzi a lui, e Lutero vi si portò di- 
fatti, dopo aver chiesto un salvocondotto all’ imperatore che gli venne concesso (1518)* 
Il legato lo accolse con gran indulgenza, senza voler tuttavia entrar in dispute; ciò dis- 
dicendo alla sua qualità di cardinale e di giudice. Dopo avergli posto sott’ occhio le 
funeste conseguenze che polea avere questo affare, e ricordalo le sue proteste di doci- 
lità alla Chiesa, dissegli in due parole, esser necessario disdirsi degli errori contenuti 
ne 1 di lui scritti, e promettere di non più li sostenere. Rispose Lutero ch’egli non avea 
mai insegnato errori, e pregollo a volergliene mostrare qualcuno. 11 legato gliene mostrò 
due assai importanti: il primo, con cui negava essere costituiti i menti influiti di Cristo 
dal tesoro delle indulgenze; l’altro, con cui asseriva bastar soltanto, per rientrare nella 
grazia divina, credere che tutti i peccati fatti ci sieno rimessi. Lutero, che non vnlea sa- 
perne d'insegnamento, sostenne di non aver mai emesso dottrina discordante dalla sa- 
gra Scrittura; il cardinale per altro, costante nel principio di non voler venire a discus- 
sioni, minacciollo di censure ecclesiastiche, vietandogli in caso di ostinazione di presen- 
tarsegli dinanzi. Il novatore, memore allora del destino de’ suoi precursori Giovanni 
Hus, e Gerolamo da Praga, più non pensò che a ritirarsi da Augusta. Se ne parti in- 
fatti coltone il destro favorevole, ma prima volle far affiggere un atto d’appello in cui 
dal papa mal informato riportavasi, in quauto a’ suoi scritti c discorsi, uH’opinioni delle 
università di Basilea, di Friburgo, di Lovauio, e priucipalmente a quella di Parigi da lui 
chiamata Cacci la e madre di tutte le scieuze. Questa celebre scuola ben subitodopo s’av- 
vide qual conto debba farsi degli elogi di setta. Lutero scrisse ancora al legato, chieden- 
dogl i scusa di quella subita disparizionc, ed anche se avea parlato con esso lui poco ri- 
spettosamente; e nello stesso tempo scrisse ad altri e fino al papa stesso lamentandosi 
della durezza e tirannia insopportabili (sono le sue parole) usate da quel cardinale che 
volea costringerlo a confessar degli errori senza darsi carico di indicarglieli e provarli. 

Ecco la crisi per cui lo spirito di Lutero, già infermo e languente nella fede, la per- 
dette così intieramente, da parer neminen più suscettivo di guarigione. Di errore in 
errore, di eccesso in eccesso, si die’ a inventare nuovi errori, a rovesciare l’autorità 
papale, i concili, i Padri, la tradizione intiera, e a non riconoscere più altro giudice 
die la parola di Dio, troppo, diceva egli , di per sé luminosa , parola che unico studio dei 
papi era stato quello di corrompere con false interpretazioni onde rassodarne vieme- 
glio la loro tirannica dominazione. 

Si riprovò la condotti del Cardinal Gaetano, e vari critici lo appuntano di durezza, 
o per lo meno di secchezza verso Lutero. Egli avrebbe potuto, disse taluno, soffocare 
in culla il luteranismo, e prevenirne le funeste conseguenze, attenendosi alla profes- 
sione che facea Luterò di volersi acquietare all’oracolo della Chiesa romana. Si sareb- 
bero dopo subordinate al papa le ragioni pioposte dal novatore a difesa delle sue pro- 
posizioni; si sarebbe intanto imposto silenzio ai due parlili, come egli stesso instava, 
finché per mezzo di una sentenza decisiva il papa non avesse posto fine a quella scissura. 
Essendo ancora l’elettore di Sassonia, l’università di Vittcmberga e tutta la Germa- 
nia soggetta all’autorità del capo della Chiesa, ne conseguiva che Lutero, dopo solenni 
proteste di volerne imitar anch'esso l'esempio, non avrebbe potuto sottrarrsi sotto pena- 
non che di restar solo, d’ esser tacciato o di furbo o d’ ipocrita. Così ragionano certi tardi 
ed inetti osservatori, cui non cadono sott’ occhio i mali che quando sono irreparabili. 
Non avvi uomo in carica che al loro tribunale non sia colpevole almeno d'impru- 
denza, spezialmente ove trattasi di difendere la religione. Beo più verosimile è il cre- 
dere, comunque fosse stilo il modo di trattarlo, die nulla avrebbe potuto piegarne 
l’ inflessibile orgoglio. Dipende qu.isi solo dal carattere degli uomini determinare il 
corso di siffatti avv enimenti : dacché nascono questi agitatori , il loro destino è, per cosi 
dire, segnato. Guai ai luoghi e ai tempi ne’ quali Dio permette questi flagelli onde s’a- 
dempia l’oracolo evangelico sulla necessità delio scandalo! 

Il Cardinal Gaetano, temendo con ragione di compromettersi, lasciò senza risposta la 
lettera di Lutero; di ciò per altro che avveniva in Augusta, diede contezza al duca di 
Sassonia; cioè dell’ evasione clandestina di Lutero, delle opinioni di lui eterodosse, della 
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pertinacia nel sostenerle, e di quell’ apparente docilità che ostentava dopo avere violate 
tutte le premesse. Da ultimo, dopo averlo avvertito che l’affare veniva portato a Roma, lo 
scongiurò nel tempo stesso a dargli nelle mani l'eresiarca, o per lo meno a cacciai lo da’suoi 
stati *. Ma Lutero ne aveva già prevenuto il duca, a cui, partendo da Augusta, gli avea 
scritto che si era pretesodi andargli addosso, non di ammaestrarlo; se era fuor di strada 
nonchiedea che d’ esser disingannato: e che ove non si pensasse a convincerlo coir ap- 
poggio dei tanti illustri e valenti che opinavano con lui, la corte di Roma non avrebbe ] 
dato alla cristianità che una prova novella del suo dispotismo. Lutero avea presso il j 
principe due polenti protettori, cioè il vicario generale Staupitz, fonte pieno d’intrighi e 
d’astuzie, e Giorgio Spalatino segretario di Federico, del quale dirigeva a suo talento 
la probità senza principi!. L’elettore rispose al legato *, c prima di ricapitargliela mo- 
strò la lettera a Lutero, che in quella da Augusta era passato in Sassonia. Diceva in 
essa esser ingiusto qualificare una persona d’eretico senza averla prima convinta di 
eresia; perciò avea mandato il suo suddito ad Augusta onde in un esame consciensioso 
della causa stessa restasse convinto non oppresso dall’ autorità ; del resto valentissimi 
personaggi di parecchie università altrimenti opinare; e non che cedere alle pretese 
visionai un’autorità arbitraria, avrebbe sempre avuto a vanto tener negli stati e nella 
sua università un uomo a lui sotto due aspetti carissimo, e come buon suddito, e 
come ottimo professore di quelle scienze il cui progresso staragli cotanto a cuore. Di tal 
guisa F elettore, non che espellere Lutero o mandarlo a Roma, gli prese talmente a voler 
bene, che oltre essersi da lui lasciato guidare allo scisma e all'eresia, contribuì cou 
rapidità indicibile al pervertimento di tutta la Germania. 

L’eresiarca vedendosi sp fileggiato, e non pertanto prevedendo che sarebbe condan- 
nato a Roma dove ben sapea, per mezzo della lettera spedila dal legato all’elettore, j 
che sarebbe stato sentenziato, malgrado il suo appello al papa e tutte le proteste di 
sommissione all’autorità pontificia, mise fuori allora uu uuovo atto dove asseieudo 
che papa Leone nou era più infallibile di S. Pietro, che S. Paolo avea trovato degno 
di riprensione, si appellava da tutto ciò che Roma potea operare contro di lui al con- 
cilio generale che stava nel suo modo di pensare sopra al papa. 

La morte delfimperator Massimiliano, accaduta alcun tempo dopo, il dodicesimo 
giorno dell’ auno 4519, agevolò assai più i maneggi dell’eresiarca: monarca famige- • 
rato sopratutto pel suo carattere pieno di contradizioni , laborioso e negligente, feste- 
reccio e leggiero, avidissimo e prodigo quant’ altri mai, ardito ed irresoluto. Massimi- 
liano avea tuttavia uua devozione sperimentata perla fede de’ suoi maggiori, e molto 
zelo per l’onore della Sede apostolica. 11 momento in cui cessò d’esistere fu lauto più 
fatale alla religione, inquautochè il gran protettore di Lutero, siccome quegli che era 
elettore di Sassonia, vicario per diritto di nascita dell’ impero, diveniva l’arbitro del 
governo germanico. Locchè infatti avvenne. E talmeute si era ingrossato il numero 
degli aderenti alla riforma, che ben tosto si p..rlò di lui come di un apostolo suscitato da 
Dio per rassodare i fedeli nella purità e nella santa libertà del Vangelo. Laonde tanto 
Ievossi in orgoglio che a mala pena si degnò ascoltare il nunzio Milatz, nobile sasso- 
ne , cameri.re del papa incancalo di poitare la rosa d’ oio al duia Ft derico , e 
pregarlo ad un tempo a privare dei suo patrocinio uu eretico dichiarato. .Nè soltanto 
il duca perscveiò in uu’ alieztone si poco ragionevole, ma ricevette il dono del papa con 
una tale indifferenza da nou escluderne il disprezzo. Questo devoto di setta, cui uou era 
sempre stata a cuore la purezza del Vangelo, manteneva uu segreto rancore contro il 
papa Leone perchè un suo figlio naturale non era riuscito ad ottenere delle bolle gra- 
tuite per un benefizio 5 . 

Per ciò che spetta alla conferenza del nunzio e di Lutero, Millitiz, prendendo una via 
diversa da quella presa dal cardinale Gaetano accusato di durezza, rese manifesto che 
un eccesso non si ripara mai coll’eccesso contrario, e che si vince ancor meno lo spi- 
rito orgoglioso degli eretici colf adulazione che colla fermezza ed il rigore. Lo colmò 
di basse lodi, gli usò accoglienze e condiscendenze sì disdicevoli al suo carattere da sagri- 
ficargli perliuo il domenicano Telzelche avea se non altro il merito d’essere stato il primo 
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a far fronte al novatore. Dopo avergli rinfacciato gli abusi e i disordini cui avca dato 
origine, gli tenne parole sì oltraggiose ed offensive, che il buon Domenicano per cre- 
pacuore ebbe a morire, con gran compassione anche dello stesso Lutero. Nissun prcn- 
litto trasse il nunzio da tale politica, fuor questo, che Lutero scrisse al papa una lettera 
di sommissione o piuttosto d’ urbanità, in cui, esaltata la potenza pontificia sopra ogni 
cosa, conchiudeva formalmente che non si sarebbe mai ritrattato. Oltreciò, avendo il 
nunzio impegnato il capitolo degli Agostini. «ni di Germania, ohe si riuniva in Sassonia, 
a sollecitare un fratello traviato a far ritorno al seno della Chiesa, queste preghiere ed 
atti di deferenza solo contribuirono a persuaderlo ch’egli era temuto. Conseguenza ne 
fu una seconda lettera al papa, in cui lo trattava come da pari a pari e quasi da infe- 
riore; e diceva esser contento d’ accordargli la pace a patto non gli si parlasse più di 
ritrattazioni, nè altra autorità gli si proponesse tranne la paróla di Dio, che ci ha, così 
ei diceva, lasciato una perfetta libertà a cui solo la tirannide può muover attacco. 

L’impero vacante avca a competitori i re di Francia e di Spagna. Ambidue nulla si 
tennero celato sulle loro opposte pretensioni, c le sostennero con tale una nobiltà di sen- 
timenti, o almeno di procedere, d • lasciar nulla a desiderare prima della decisione. Fran- 
cesco I svelò, colla probità e franchezza a lui connaturali, il disegno che avea concepito a 
Carlo V suo concorrente: gli pose innanzi che aspirando amendue ad uno scettro tenuto 
in tempi diversi dai rispettivi antenati, e dagli uni e dagli altri pel ben del popolo ammi- 
nistrato,! loro tìgli non doveano aspirarvi che colle stesse intenzioni, nè credere m’ingiu- 
ria una concorrenza permessa, o tale da poter rallentare i vicendevoli legami d’amicizia. 
Francesco, che nella critica posizione in cui era P Alemagna, lacerata da intestine fazioni, 
e al di fuori minacciata dai Turchi, pareva degno di conseguir quello scettro stante il 
coraggio, i brillanti successi, la fortuna delle sue armi e la savia condotta fin qui te- 
nuta, trovò appunto in questi eminenti titoli le armi di una forte opposizione. Una 
formidabile ed estesa potenza dava tropp’ ombra alPAlemagna. Laddove Carlo, giovin 

S rincipe a vent’auni, oltre esser alemanno di razza e principe di qualche stato nella 
assa Alemngna, era serio e riservalo per natura, ed essendo in fama di taleuto me- 
diocre, e d' uomo di poco coraggio, ingenerava minori sospetti. Leone X però, che do- 
vette naturalmente ingerirsi in un affare di altissima importanza, teneva ogni strada 
perchè nè Fuuo nè l’altro degli illustri competitori ottenessero lo scettro imperlile per 
temi non venisse il loro potere a sconvolgere l’Italia dove Carlo possedeva il regno di 
Napoli, e Francesco il ducato di Milano. 

La corona imperiale, secondo Erasmo *, fu offerta al duca Federico di Sassonia da 
tulli gli altri elettori: e questo principe, comecché inchinevole all’ eresia, rifiutolla, ge- 
nerosamente proponendo in sua vece il re di Spagna, siccome il più proprio a portarla 
con gloria. C irlo V fu effettivamente eletto imperatore a Francoforle il 28 giugno 1519, 
e coronato ad Acquisgrana il 23 ottobre del seguente anno. Egli per gratitudine fece 
presentare Federico di trentamila fioriui d’oro, che ebbe parimente la generosità di ri- 
fiutare. E siccome fu pregato a lasciare che almeno diecimila si distribuissero alla sua 
gente di servizio. « Sono padroni, rispose, di riceverli; per altro chi riceverà soltanto 
un fiorino non sarà più domani al mio servizio ». Dopo tal risposta subito partì, per 
nou essere più oltre importunato. Ecco le qualità preziose del protettore di Lutero, e 
a cui noi rendiamo beu voloutieri giustizia. Peccato che sieno state guaste da un fan- 
tasma di riforma ! 

I grandi del pari che i dotti caddero nello stesso laccio. Filippo Melantone fu di que- 
sti il primo ad esser còlto, e non ostante le sue dubbiezze e i suoi rimorsi persistè con 
una costanza indicibile nell’illusione. Egli era nato nel 4497 nel palatinato del Reno, 
fu chiamato dal duca Federico a insegnar greco a Vitteiuberga; e quantunque assai 
versalo nello studio delle lingue dotte, era però poco profondo nelle antichità ecclesia- 
stiche e nella solida teologia ; non per questo lasciava di approfondirsi nelle più astratte 
materie della religione, oude acquietare P animo nelle apparenti contradizioni che 
incontrava alla superficiale lettura de’ santi Padri. Al tempo di Melantone molti pre- 
dicatori non bandivano che indulgenze, pellegrinaggi, limosine fatte ai monasteri 
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ed altre pratiche fruttuose a que’ ministri interessati che sembravano riassumere in esse 
tutta la religione. Lutero all’opposto attribuiva tutto a Gesù Cristo; non già perù se- 
condo l’ insegnamento della Chiesa, che, senza togliere il merito assolutamente all’uomo, 
riconosce come un effetto della grazia quanto l’uomo opera di buono nell’ordine 
della salute, e perfino il buon uso del suo libero arbitrio. Lutero, il più veemente 
oratore del suo secolo, vestiva i suoi pensieri delle frasi le più calzanti, di sentenze c 
figure vivacissime, di tutti gli adornamenti del suo idioma nativo; talché tutti trae- 
vano a gara ad applaudirlo. Melantone, semplice e credulo, come il più degli uomini 
di spirito, si lasciò sì fortemente accalappiare, da parergli Lutero il più grand’uomo 
del mondo, un uomo suscitato da Dio, un vero profeta. Servirono ad adescarlo, e la 
buona vita che avea condotto Lutero nel chiostro, un fare divoto, e quel far mostra 
continua di zelo; e sebben vi covasse sotto quelle apparenze un carattere altiero ed 
ostinato, se mettea fuori qualche domma arrischiato, tosto si sottometteva al papa; d'al- 
tronde avea reclamato il concilio, di cui tutta la cristianità sentiva da molti secoli il 
bisogno. 

All’ uopo di poter calcolare tutto il pericolo della seduzione innanzi a cui soccombet- 
tero tanti uomini di lettere dopo Melantone, e quel che più monta, per tenerci in guar- 
dia da somiglianti pericoli che si riproducono in tutti 1 secoli, rammentiamoci i prin- 
cipii d’ onde nacquero le ultime dolirine fulminate dalla Chiesa; a guisa del luterani- 
smo e della nascente empietà deiSacramentarii, non si coprivan esse forse col velo spe- 
cioso della regolarità, della cristiana giustizia, della pura carità, di un gusto squisito 
letterario, e di una dizione forbita? E quanti lavori, quanta cura e circospezione non fu 
mestieri adoperare per indebolire questa pretensione che si possa aver fede senza la 
debita sommissione agli oracoli della Sede apostolica, oracoli la cui autorità deve senza 
interruzione perpetuarsi fino alla consumazione de’ secoli ! 

A onor del vero, Melantone era agitato da continui rimorsi, alla vista degli orribili ec- 
cessi di Lutero, pensando, com’ei diceva, alla (oliera di questo implacabile Achille, 
alla foga terribile del novello Mario. Vedeva tutti i fedeli levarsi contro questo bizzarro 
riformatore, non esclusi coloro che con esso pretendeano rista urare la Chiesa: vedeva an- 
nientarsi il ministero ecclesiastico, succedergli la tirranide, l'anarchia più fatale, ogni di- 
ciplina andar perduta, il sacerdozio ligio alla magistratura, mille empie sette ripullulare 
sotto il vessillo della ri forma, scatenarsi la discordia, temprarla rivolta le sue armi, i par- 
titi c le guerre civili disertare tutto l’orbe cristiano. La sola prospettiva di questi mali 
rodevaglile viscere 1 per modo, che fu ascoltato poscia invocare ad ogni istante la morte. 
Nè le sue lagrime s’ inaridirono durante il lungo periodo di 30 anni, «e l’ Elba con 
tutti i suoi flutti, dice egli stesso*, non sarebbe bastata a fornirgli tant’ acqua per pian- 
gere sopra tante disgrazie ». Ma il suo genio abbattutosi prostrava innaozi a Lutero. 
Quel Lutero che non potea nè scusare, nè sopportare, era il suo idolo permanente. Oh 
quanto importa in materia di fede tenersi l’anima sgombra da prevenzioni! sienopure 
i maestri che la professano i più vantati per dottrina e per saggezza! 

Fin dai principii della sua apostasia, Lutero chiamò a sè anche un certo Andrea 
Bodenstein detto comunemente Carlostadio dal luogo dove trasse i natali nella Fran- 
conia? Sebben fosse canonico, arcidiacono, professor di teologia in Viltemberga, ed an- 
che decano di quell’università, dove avea conferito il berretto dottorale a Lutero, ciò 
non ostante era sì ignorante e balzano da mancar talvolta del senso comune. Se non 
ci fosse altra prova, quella basti del modo con cui spiegava le parole della consacra- 
zione, argomento su cui ritorneremo quanto prima 5 . Del resto era insolente e grosso- 
lano, brutale nel suo impeto, inquieto, intrigante, senza pietà ed umanità, piutto- 
sto giudeo che cristiano, al dir di Melantone, che pur era moderato; strinse amici- 
zia con Lutero, udito che ebbelo declamare contro le indulgenze. 

Contemporaneamente, e per la stessa occasione del pubblicarsi delle indulgenze, 
Ulrico od Ulderico Zuinglio gettò in Isvizzera sua patria i fondamenti della setta dei 
Sacramentarii.[Giovinastro scialaquatore e facinoroso, dopo essere stato qualche tempo 
soldato , abbracciò lo stato ecclesiastico, di cui ebbe presto a pentirsi non avendo forza, 
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com’egli diceva senza pudore, di sottoporsi alla dura legge del celibato. Quindi è che 
dopo aver inteso parlare della libertà evangelica predicata da Lutero, si die’ con tutto 
il trasporto a quella comoda dottrina, senza però pronunciar apertamente la sua opinio- 
ne. Questa non la mise fuori che in Zurigo, dove in grazia di una certa facondia che 
area ricevuto in dono dalla natura, e che rendevalo atto ad un’ esposizione d’ idee netta 
« brillante, fu chiamato da una parrocchia di campagna alla cura principale di quella 
città. Allora si mise a spacciare pubblicamente nuovi errori, e consigliò la lettura de- 
gli scritti di Lutero, di cui divenne poscia uno de’ più fieri avversari, avendo preso una 
strada assai diversa da quella dell’ eresiarca , pel vanto di mettersi egli solo alla testa 
del partito. Nè solo annientò il domma della presenza reale, e tutto ciò che Lutero 
avea conservato del culto cristiano; ma spinse anco la difesa del libero arbitrio fino 
al pelagianismo, collocando in cielo, a fianco di Cristo e della Madonna, Ercole, Te- 
seo, Socrate, Noma padre della romana idolatria, Scipione epicuree. Catone suici- 
da con una folla d’ adoratori e d’ imitatori de’ falsi iddìi. Zuingio, che per veemenza 
parve fra’ suoi uu secondo Lutero, avea bisogno di un altro Melantone, e trovollo in 
Ecolampadio. 

Troppo famigerato e distinto era Erasmo, perchè i mentovati capi di setta non ne fa- 
cessero alla lor volta ricerca. Questo Olandese , la più lucida mente e il più dotto filo- 
logo del secolo cui si è sopratutto debitori del risorgimento di lle belle lettere, della cri- 
tica e del gusto per l’antichità, e del modo'di trattar con decoro le cjuistioni religiose : 
era nato a Rotterdam; quasi suo malgrado abbracciò la vita religiosa fra i canonici 
regolari di Stein; indi fu ordinato prete dal vescovo di Utrecht. Visitò le più celebri 
scuole di Francia, d’Inghilterra, d‘ Italia, ove strinse legami con tutti i dotti d'Europa, 
e si procacciò la stima degli uomini grandi i più celebri. Ottenne dal papa Giulio II la 
dispensa de’ voti, e Paolo IH concepì il disegno di farlo cardinale; se non che Erasmo, 
appassionato cultore delle lettere, non tenne conto di quelle necessarie pratiche per giun- 
gere a quel grado eminente. Era sì poco ambizioso, che rifiutò anche i grandi vantaggi 
che Francesco I, liberalissimo verso i dotti, gli offerse per averlo stabile in Francia. Insi- 
gnito da Carlo V del titolo di consigliere di Stalo con pensione di duecento fiorini, fissò 
il suo domicilio nella città di Basilea, ove visse una gran parte di sua vita. Sì oscuri 
poi erano i suoi natali, ch'egli era noto soltanto sotto il nome battesimale di Deside- 
rio, che secondo lo stile di que’ tempi fu voltato in greco colla voce Erasmo. Nella 
stessa guisa Melantone mutò il nome tedesco di Sehwartzerd che vuol dire terra nera. 

Un uomo distinto e stimato come Erasmo poteva essere un prezioso rinforzo per Lu- 
tero, che nulla lasciò intentato, nè inviti nè promesse, per associarselo. Erasmo con molto 
riguardo gli rispose, standosene però fuori da ogni impegno. Volle altresì Lutero fargli 
il maestro addosso, e insinuatogli la modestia, la carità, la moderazione, lo esortò a non 
dar nell’ idiotaggine e ne’ pregiudizi di molti predicatori suoi contemporanei. Già ad 
Erasmo si attribuivano delle facezie poco religiose, forti censure contro i Padri ed equi- 
voche note sulla Scrittura santa; di modo che correva voce foss’egli assai ondeggiante 
in materia di fede, e avesse a Lutero somministrato i materiali dell’eresia; si vocife- 
rava nel popolo o che Lutero era Erasmiano, o che Erasmo era Luterano. Se ne scher- 
miva per altro Erasmo, lagnandosi d’ esser maltrattato dai Tedeschi come un nemico 
della fazione luterana, nel mentre era travestito da luterano dal partito cattolico 1 ; lacchè 
suole a tutti avvenire, che vogliono tenersi riservati in mezzo a due p.rtiti opposti, 
lauto piu se una arlitìziata neutralità viene al conflitto di una fede la cui causa non può 
mai venir soppiantata dall errore. Erasmo volle mantener questo piano; favori il no- 
vatore senza dar le spalle alla Chiesa. Più volte sollecitato a scrivere contro la nascente 
eresia , perchè con quell’ ingegno potente oud’cra fornito volle rifiutarvisi? non vi era 
forse tenuto? Eppure col pretesto di non volere stuzz’care un uomo violento appog- 
giato dalle corti, se ne giustificò, adducendo altresì di non conoscerne appieno gli scritti, 
e correr pericolo di venir preso per un ambizioso od un vile gettandosi addosso ad 
un nemico già vinto. E iutanto che questo nemico d« Ila religione era già realmente de- 
bellato, già annientato canonicamente, e isuoi libri condannati alle fiamme, lo scrupo- 

t Erasm. i, ep. i, • 
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Iosa Erasmo scriveva non aver egli il coraggio nè di condannarli nè di difenderli; 
rinvcnirvisi anzi preziosi avvertimenti : peccato che fossero troppo duri, e covassero 
più presto che la pietà una certa prudenza *. 

Ciò non pertanto veduto che lo scisma era assolutamente dichiarato, prese la penna 
contro chi era l’autore, ma per luogo tempo ancora con timida e fiacca circospczione. 
Più energico gli usciva dalla bocca il discorso famigliare coi cattolici, molti de* quali 
Io colmarono di elogi per la cura ch’ebbe sempre di mantenersi nella loro comu- 
nione. Multi peraltro ve n’ebbe che serbarono sinistre prevenzioni contro di lui, e ne 
accagionarono solo l’ amor della gloria se finalmente si dichiarò contro Lutero e i set- 
tiri; giudizio o pregiudizio che durò lungo tempo anche fra dotti e venerabili perso- 
naggi. Ecco alla fine ciò che si acquista ad esser troppo riservalo coi capi delle sette 
e dei parliti. 11 tempo, alle cui provi; solo può reggere la vera fede, ha stenebrato gli 
occhi della posterità; cade la maschera dell’ ipocrisia; l’ eresia si mostra in tutti la sua 
pienezza; eia retribuzione della stima passeggera accordala da quelli che ne erano in- 
fetti , si incorre un’ eterna abbominazione , o per lo meno una fama equivoca per 
l’avvenire. 

Giovanni d'Eck, volgarmente Eecio, monaco che sebben pari. ad Erasmo nell’opi- 
nione di lettere, lo avvantaggiava però in quella di teologo, pieno d'erudizione, di sa- 
gacità, e di facondia spontanea, c sopra tutto di uno zelo magnanimo che non si smentì 
giammai, ha lasciato una riputazione assai diversa 1 . Carlostadio, affezionatissimo a Lu- 
tero, prese la difesa delle costui asserzioni scandalose contro Eccio che ne avea com- 
battuto le prime tesi, e nell’apologià domandò al dottore ortodosso una pubblica con- 
ferenza. La sfida fu accettata , e scelta la città di Lipsia per luogo della pugna. Il vescovo 
di Mersborgo, siccome diocesano, voleva tordi mezzo una disputa, dove si esponeva in 
qualche modo la causa della religione al giudizio popolare; ma desiderandolo il prin- 
cipe Giorgio di Sassonia, cugino germano dell'elettore e signore di Lipsia, con retto fine^ 
si è credulo senza pericolo di far un’eccezione alla regola generale, e secondo il pen- 
sar comune assai fondata. Nè questa speranza fu ingannevole. Ma Lutero, o perchè non 
credesse pari il terreno su cui s’ avea a combattere tra Eccio e Carlostadio, o che T or- 
goglio non gli permettesse un trionfo di cui uou era l’ eroe principale , venne al com- 
battimento in compagnia di Melanioue, e d' altri ammiratoli. Non ebbe però mollo a 
compiacersene. 

Carlostadio fa al primo colpo vinto; venuto tre volle alla lotta , per tre volle vide 
a spese dell’ onor suo rumo veli arsi la disfatta. Avea preso il liberoarbitrio per soggetto 
della disputa; e fu spinto fino a sostenere che codesta facoltà fin dalla caduta del pro- 
genie c Aduno non era d'altro capace che di male, senza l’aiuto non solo della grazia 
che chiamasi ailuale , ma anche senza l’abito della carità o della grazia santificante; 
donde era incalzato a conchiudere che ogni uomo che non sia in istato di grazia non 
può che peccare: o, come i moderni interpreti lo vollero poscia, che tulle le opere ed 
anche le preghiere del peccatore sieno de’ nuovi peccati. Quanto alla pratica del bene, 
di conseguenza in conseguenza lo si coudusse fino a difendere in termini formali che 


la volontà per nulla vi contribuisce, e che solo la grazia la produce nel cuore dell' uomo, 
ed anche per modo, da non esservi nessuno, per quanto giusto e santo lo si voglia, 
.che non pecchi anche nelle buone azioni in lui da Dio operate. E siccome si era pat- 
tuito non doversi nella sfida avanzare veruna cosa ripugnante alla dottrina cattolica, 
riuscì f cile a Eccio il confondere il novatore confrontando quelle inudite innovazioni 
coll* insegnamento di tutte le scuole e di tutte le chiese (1519). 

Malgrado la disfatta e l'onta di Carlostadio, Lutero, che avea tanta fiducia in sè 
stessi», non esitò punto a subentrare per lui nell’arringo, dove per verità fece mostra di 
un sapere e di uno spirito rimarchevole. Ma che ponuo eglino m «i tutti gli umani intel- 
letti contro la verità cattolica, quando essa sia promulgata in tutta la sua luce e po- 
tenzi? Questa seconda disputa, durata sei giorni, si aggirò sul purgatorio, che Lutero 
sostenne impossibile a provarsi colla Scrittura: versò sulle indulgenze clic disse inu- 
tili: suiti remissione della pena da lui pretesa inseparabile da quella della colpa : sulla 


* Erasra, i, ep. a. — * Coclil. de act. et script. Luther, au. 1519. 
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penitenza ch’egli asseriva falsa e riprovevole se menata dal timore; da ultimo sulla 
primazia del papa, che secondo lui non era di divino ma semplicemente di umano di- 
ritto. Invano si provò all’altero eresiarca che era in contradizione su tutti i capi 
della fede costante della chiesa; non per questo cessò dal sostenerli e dall’ aggiudicarsi 
la vittoria su coloro che col costante suffragio di tutte le chiese c di tutti i secoli l’a- 
veano compiutamente sconfitto. E la verità balzò cotanto agli occhi de’ più semplici fc- 
deli, che il principe Giorgio se ne stette più che mai saldo nell’ antica credenza, dove 
con un’illimitata fiducia rimase fino al termine della vita. Da questo punto dolano le 
condanne fatte dalle università di C< Ionia e di Lovanio sulle proposizioni d<*l nova- 
tore; quella stessa di Parigi, che egli avea espressamente invocata a giudice di questa 
conferenza, portò la stessa opinione, informata che fu esattamente dell’ avvenuto. 

Simulando ancora Lutero rispetto pel papa , e sollecitandolo gli Agostiniani ragli- 
atisi in capitolo a sottomettersi alla legittima autorità, il novatore, per gratificarsi i 
suoi confratelli, scrisse al sommo pontefice, dedicandogli nel medesimo tempo un libro 
che stava per pubblicare sotto il titolo di Libertà Cristiana; peròcotesta soddisfazione, 
ed apparente omaggio non eran altro che una nuova ingiuria. Consisteva essa nel 
prometter silenzio a patto che i suoi nemici, cioè ì difensori della fede cattolica, lo cu- 
stodissero essi pure da parte loro*. Che attaccato non si sarebbe astenuto dal rispon- 
dere; e in quanto alle ritrattazioni : « nessuno, dicea, si lusinghi mai di sentirmi a cantare 
la palinodia. Vostra Santità poi può metter fine ad ogni querela con una sola parola, 
avocando a sè quest’ af'are, e imponendo silenzio ai due partiti ». Quanto al libro che 
fingea di dedicare al capo della Chiesa, era desso un guazzabuglio di nuovi paradossi, 
e versava sopratutlo sul suo stravagante sistema di giustificazione operato dalla sola 
fede senza il soccorso delle buone opere, da lui con strano ardimento perfino chiamate 
inutili alla salute. Nella stessa occasione pubblicò due altri scritti scandalosi; l’uno 
sulla confessione indiritto all’elettore di Sassonia ; l’altro sui voti: dove stabiliva tutti 
i prinripii dell’orribil dottrina che poi sviluppò durante tubo il resto della sua vita. 

Non cadeva più dubbio sul merito della condanna dello sguaiato novatore. Si 
cominciava già a mormorare sulla lentezza delle decisioni pontificie in sì gran fran- 
gente; e da ogni parte non si parlava che dei progressi fatti dall’errore merce l’in- 
dolenza e l’infingardaggine degli avversari. I Domenicani d’ Alemagna, in uh cogli 
Agostiniani, levatisi tutti unanimi contro l’ indocile ed eretico loro confratello, scrissero 
a papa Leone; non che in politica, essere grave fallo in materia di fede il non arre- 
stare il male nella sorgente; doversi la rapidità de’ suoi progressi paragonare a quella 
degli incendi; l’arianesimo scarsa scintilla dapprima in Alessandria e facile a sofiocar- 
visi, avere poscia per non curanza de’ celesti specculatori minacciato d’invadere tutto 
l’orbe cattolico; senza la severità e la prontezza del concilio di Costanza *, Giovann Hus 
c Gerolamo da Praga avrebbero cagionato gli stessi guai. Dalcanto suo il dotto Eccio 
intraprese il viaggio di Roma, dove venne accolto nel modo il più conforme al suo zelo 
e talento; e dove fece conoscere quanto premesse far presto per salvare la religione in 
Germania. Siccome egli era il meglio informato, a preferenza d’altri teologi, dei senti- 
menti di Lutero che sì davvicino aveva avuto comodo di scandagliare, così cooperò 
lodevolmente a distendere un bel piano di censura da opporre all’eresiarca. 

Il papa, commosso dal pericolo dell’Alemagna e dal paragone che tutti instituivano 
tra Lutero ed Ario, già ne avea d ito contezza a Carlo V, sollecitandolo altresì a mandar 
dalla Spagna gli ordini per l’arresto di quel turbolento. Di ora in ora andava crescendo il 
pericolo; perciocché non lo spalleggiava solo P elettore di Sassonia; ma adescati dal nome 
di libertà cristiana, molti signori, valorosi soldati, famigerati capitani, nobili avidi di 
ricuperare i bei dominii lasciati dai loro maggiori alle cinese, udivano con gioia chec- 
ché il riformatore andava spacciando contro gli abusi, il fasto e la corruzione del clero* 
Rispose l’imperatore che non era sì facile come in Italia arrestare in Germania le per- 
sone; d’altra parte non avea ancora ricevuto la corona imperiale, e credeva impossi- 
bile esercitare prima di tale cerimonia la giurisdizione nell’impero; avrebbe dopol’in- 

* Epist. Ludi, nd Leon X, t. o, fol. 82. — * Sleidao. Commetti. I. 2, p. 5 o. Cochl. de acK 
et script. Luth. ad an. i 5 ?o. 
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Coronazione convocato una dieta generale a cui mandare Luterò; che riconosciutolo reo, a 
norma delle leggi sarebbe stato consegnato agli ufiziaii di Sua Santità; risposta in vero 
più presto speciosa che solida, come son quasi tutti i pretesti politici. Gli è solo nei 
«si ordinari che deve effettuarsi la letterale osservanza delle regole; ma in tali mo- 
menti di crisi, ne’ quali procrastinare è un venir meno all’ occasione, un perderla, non 
t* forse da attendersi piuttosto lo spirito della legge, che non la lettera? Senza però 
accagionarne le intenzioni di Carlo V, basta far conoscere la falsità del suo modo di 
procedere, falsità eh’ egli non tardò poi a conoscere dopo una esperienza funesta ai 
suoi popoli e al suo stesso ingrandimento. E chi sa' se il suo progetto di monarchia 
universale, senza le sette e le fazioni che nacquero durante il suo regno, non si sa- 
rebbe potuto effettuare in virtù dell’oro del Messico e del Perù, che nel periodo di 
circa 30 anni, cominciando delle eresie del Nord, furono aggregati alla corona spa- 
glinola ?.. 

Lo stesso anno che i settari dell' Alemagna, esaurite tutte le arti della finzione e del- 
T impostura, ruppero l’apparente nodo cheli tenea lega ti alla Chiesa, nel corso dell’anno 
4-519 il vasto impero del Messico , cinto da quegli immensi mari che l’aquila romana 
avea lasciati intatti, si dischiuse all’ armi dell’imperatore cristiano, e al più fortunato 
regno di Gesù Cristo. Di mezzo alle orde selvaggie e isolate dell' America, in una terra 
salubre, e feconda d'oro e di biade, in men di 430 anni si era formato 1 uno stato pos- 
sente, la cui lunghezza dal nord al mezzogiorno era da cinque a seicento leghe, la lar- 
ghezza intorno a duecento; con una popolazione bastevole a dare un’armata di cin- 
quecento mila combattenti. Gli Spaglinoli diffusi dalla grand'isola di S. Domingo in 
quella più vasta e ricca di Cuba, per la prima volta conobbero questa nazione nume- 
rosa, siccome quelli che correvano in traccia di nuove avventure nel fiume di Tobasco 
sotto la scorta di Giovanni Grisalva, capitano non isfornito, è vero, di valore e di 
ingegno, ma senza quelle viste e quell’energia di volontà per correr la carriera aper- 
tagli dinanzi. E infatti l’uso che seppe fare della fortuna che tinto gli sorrideva 
consistette nel dar notizia della sua scoperta al governatore di Cuba Diego Velasqucz, 
da cui pure venne redarguita la troppa e inopportuna subordinazione. 

futi’ altro capo facea mestieri a siffatta spedizione: ci voleva uno di quegli uomini 
rari che sono il fenomeno unico di una serie di secoli. Dopo lungo esitare a chi dovea 
toccare fra i molti aspiranti a quel governo, cadde la sorte sopra Ferdinando Cortes, 
rampollo di nobile ed antica prosapia, nato in Medeiino città deJl’Estremadura. Anima 
sublime ed energica, d’ un coraggio e di un’ attività alla prova d‘ ogni fatica e d'ogni 
sorta di pericoli e d'una costanza che gli ostacoli rendeano più forte, non temerario 
ed ostinato, nulla però abbandonava al caso di ciò che era nella sfera deli’ umana pru- 
denza cui allora suppliva quell’ istinto marziale che è una scorta ancor £iù sicura. So- 
leva sempre prender lingua da altri, uè mai pensava a far prevalere il suo parere, salvo 
gli paresse il migliore. Dii resto era un uomo di carattere dola*, aperto, affabile, di una 
tal generosità da cattivarsi la confidenza, c rendersi benevoli gli inferiori, sempre lieto 
nelle cose della vita, insinuante e persuasivo nelle conferenze e negoziazioni, fertile in 
ispedienti, facile e pronto a trovar risorse: insomma la probità, la rettitudine, e sopra 
ogni altra virtù la fede e la religione eran le doti di Fernando. Era egli tutto ciò che 
dovea essere l’eroe destinato a fondare e cementare il duplice impero di una nuova 
Spagna e di una novella Chiesa nel Nuovo Mondo. All’effimera gloria dell' armi cui 
nulla da parte sua potè togliere la sete dell’oro, peste di que’ tempi, quella preferì 
die è immortale , di fondare il regno di Cristo. 

Un solo vizio si può redarguire nella sua spedizione, colpa della mente e non del 
cuore, errore de’ tempi e non dell’ individuo. Si erano persuasi i principi d'Europa, c 
spagnuoli più degli altri , eh’ e’ potevano invadere le terre degli infedeli senza viola- 
zione del diritto delle genti, a patto che vi stabilissero le leggi del cristianesimo; e il 
papa AlessandrojVl, concedendo loro a questa condizione, e dietro loio domanda, le Indie 
orientali ed occidentali, non avea mai lasciato dubitare che lo zelo per la fede non ne 
costituisse untitelo legittimo. Tal fu la massima fondamentale della condotta di Cortes:, 

* Conq. de Mexic. par A ut. de Solis. 
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convinzione che si associò in lui all’orrore inspiratogli dalle tiranie esecrabili del Mes- < 
sico , dove Fumana natura era degradata nel modo il più oltraggiane. Solo a nome 
della natura e del suo autore, di Dio creatore e padre di tutti gii uomini, Cortes pre- 
tese vendicare questi ultimi, quando li vide immolarsi sugli altari dei demoni a guisa 
de’ bruti, ed anche a loro preferenza; diviuità omicide, che a tutto loro agio gavazzar 
vano nel sangue umano , nelle tenebre di una superstizione fra cui regnavano quasi 
così dispoticamente come nell’inferno. 

Prima di entrare nella città di Messico, Cortes fu testimone le cento volte di questi 
orribili sagrifici: allorquando si rese padrone di questa capitale, scoperse in alcuni sot- 
terranei ridotti amassi enormi di cadaveri d’ uomini, di donne, di bambini divelti dal 
seno delle loro madri, e di teste ammonto hiate sino alle vòlte. Alcuni manifestavano 
tuttora nella contrazione della membra, le convulsioni della disperaziane con cui erano 
spirati. La comune maniera di farli morire, era di stenderli per terra, sotto pesanti ca- 
tene, ond’eran quasi soffocati, intantoché si apriva ad essi il petto per istrappare il 
cuore, ed offrirlo tuttor palpitante all’idolo posto sul suo trono e in faccia della vittima. 
Erano persuasi gl’ idolatri che nulla poteva recargli maggior diletto , che le convul- 
sioni della morte e gli urli della disperazione. 

perchè il nemico delPuman genere non cessasse un istante dall’ esser ricreato da sì 
feroce diletto, vi erano nel tempo molti tronchi d’alberi sfilati, assai vicini gli uni agli 
altri, e traversati da gran quantità di spiedi, sopra i quali per le tempia si venivano 
infilzando innumerevoli teste d’uomini. Se le prime erano troppo vecchie, i sacrificanti 
avean cura di sostituirne di più fresche per non Scompletarne il numero; atroce spet- 
tacolo, che quegli idolatri contemplavano senza rimorso, avendo preso la ferocia le sem- 
bianze della pietà, e l’abitudine della superstizione soffocato persino i primi istinti 
della natura. 

Il solo ingresso del tempio, alle cui porte fasci di serpenti sospesi tenean luogo dr 
trofei, destava il fremito e l’orrore. Del restante i Messicani a vea no sfoggiato tuttala 
magnificenza della loro architettura in questo tempio maggiore conservato al Dio della 
guerra, e sì vasto che da otto o diecimila idi latri vi danzavano a loro posta nelle ri- 
correnze solenni. Dal centro dell’editìzio s’innalzava una piramide prodigiosa, che 
sorpassava in altezza tutte le torri della città, e terminava contro le giuste proporzioni in 
ima pialta forma di 40 piedi in quadrato. La sola città del Messico numerava sette al- 
tri templi quasi dell’egual grandezza, e due mila d’un ordine inferiore, sicché a mala 
pena avresti trovato una contrada senza oratorio e il suo diotutelare. Salve le propor- 
zioni, tutto il restante dell' impero era modellato sulla capitale. Questo sacrilego ma- 
celloYrcdesi cqstasse ogni anno la vita di 20 mila persone; aggiungi che al massacro 
andava congiunta tutta la brutalità dell’antropofagia. Imperocché gli idolatri, cre- 
dendosi santificati di sì brutali eccessi, dividevan fra loro le carni di quelle sciagurate 
vittime. . 

Cortes tutto faor di se sé stesso alla vista di quell’ atroci scene, sentivasi in petto 
una forza sovrumana al pensiero eh’ egli fosse come lo stromenlo prescelto dal Cielo 
a spezzar il giogo dell’ inferno, e restituire agli schiavi la libertà de’ figliuoli di Dio. 
Con cinquecento fanti e 20 cavalieri gli pareva di poter incarnare l’ alto disegno. Que- 
sto scarso numerosi venne raddoppiando nel tratto successivo, sia pei rinforzi che rice- 
vette dalla Spagna, sia per le vittorie che riportò sulle genti, che Yelasqnez. geloso della 
sua opera stessa, gli mandò contro per rapirgli la gloria che e’ dapprima avea fatto bril- 
lare a’ suoi occhi. Sicché questo grand’ uomo ebbe a lottare ad un tempo e contro in- 
numerevoli orde di barbari, e contro gli stessi compatriotti che alle più difficili prove 
posero non che la costanza, anche il valore e il suo talento militare. Se non che nella 
. convinzione che la sua impresa era santificata dai fini, non vide altro negli ostacoli 
che una gemma di più da aggiimgere alla sua corona. 

'Partito dall’Avana il febbraio 4519, prese terra presso la costa orientale del Mes- 
sico nell" isola di Cozumel, dove raccomandò assai il nome castigliano con prove d’u- 
manità e benevolenza date a quegli isolani, umanissimi aneli’ essi per modo che se li 
rese affezionati. Avea inculcato alle truppe quanto importasse alla causa dello Stalo e 
della Chiesa radicare r.rgìi animi una buona riputazione sui priraordii della carriera. 
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L’anima religiosa di lui sebbene venisse ben tosto afflitta dalle più lagrimevoli supersti- 
zioni , non adoprò, al fin di farle cessare, che la stessa buon’ indole di quegli idolatri, gra- 
zie ad un contegno dolce e probo, ormai divenutigli amici, travi in Cozumel un fa- 
moso idolo da cui l’ isola stessa prendeva il nome; estesissimo ne era il culto, sicché 
continue e numerose bande di pellegrini di ogni lingua e regione traevano al suo 
tempio; causa per cui cotesti isolani usi al commercio forestiero, ebbero meno degli al- 
tri a maravagliarci dello sbarco spagnuolo. Un bel giorno che la concorrenza di quei 
pellegrini era più numerosa che mai, e che un prete dell’idolo ritto in piedi nel mezzo 
alla folla accalcata che pendeva dalle sue labbra ne esaltava a cielo la potenza, Cor- 
tes si fe’ vicino al principe o cacico, dicendogli esser mestieri che stesse saldo il le- 
game d’amicizia da esso loro contratta , eh’ e’ non avessero che una sola religione, 
unico legame durevole de’ cuori. E tiratolo da banda col suo interprete, gli posesot- 
t’ occhio il meglio che fu possibile su tutti gli assurdi dell’idolatria e la verità del cri- 
stianesimo. 11 cacico avea la mente sana, e l’ora del signore era scoccata per lui: fu ra- 
pito di ammirazione, e almeno parve conoscere 1’ errore in cui fin qui era vissuto. 
Però volle tener conferenza co’ più distinti personaggi della nazione e sopratutto coi 
sacerdoti, ai quali per un effetto della sua naturale rettitudine lasciava l’autorità su- 
prema in fatto di religione. 

Alla sola idea d’abbandonare i loro dei, i sacerdoti allarmati protestarono a nome 
del cielo, che ove qualcuno avesse osato portar il benché menomo attacco al culto dei 
loro padri , l’attentato sarebbe stato addirittura vendicato. Cortes accortosi che il trionfo 
della fede non era arrestato che da un vano terrore, lasciò intravadere alle truppe, use 
a leggergli sulla fronte, i suoi disegni, e tosto i soldati lanciatisi impetuosamente contro 
l’idolo, lo fecero cadere a frantumi dall’ altare, primo argomento di stupore per gli idola- 
tri, che credevano quell’atterramento impossibile. Poco stante veduto il cielo senza fol- 
gorici loro dei senza vendetta, convertirono il timore in disprezzo, e cominciarono ad 
arrossire d’aver prodigalo il lor culto a divinità sì impotenti; di questa guisa i lumi 
della fede si insinuarono nel cuore di que’ buoni isolani, che quasi tutti in breve spa- 
zio di tempo mularon credenza. E tanti si affezionarono al cristianesimo, che di poi è 
sempre esistito in que>t’ isola, quantunque gli indigeni del paese ne sieno rimasti i 
dominatori. I Cristiani diffusi in truppe proseguirono ad atterrare tutti i templi che 
incontravano. Sulle mine del maggiore e co’ suoi avanzi si affrettarono a rizzare una 
cappella , ove posero l’effigie della Vergine, e innalzarono una gran croce all’ entrata. 
Terminata la cappella, uno dei due preti che erano in compagnia di Cortes vi celebrò la 
messa cui assistettero il cacico e un buon numero d'indiani e Spagnuoli con una rive- 
renza che pareva già inspirare loro non meno la virtù dei divini misteri, che la na- 
turale meraviglia per le nostre auguste cerimonie. 

Cortes mostrò in ogni occorrenza sempre lo stesso fervor religioso. Stringeva egli al- 
leanza con nna nazione? Cercava assai più di sottometterla al soave giogo dell'Evan- 
gelio che non alle leggi spaguuole. Ne domava un’altra colla forza dell’ armi? 11 trofeo 
piu glorioso che credeva poter innalzare, era a tenore della vittoria, o una chiesa, od 
una cappella, che egli fondava sul campo della battaglia. Per questo fece costruire a 
Tabasco, dove si portò da Cozumel, una chiesa sotto il titolo di Nostra Donna della 
Vittoria, d<>po aver preso a viva forza quella città fortificata alla foggia degli Indiani, 
c aver disfatti quest’ ultimi in battaglia, in numero di quarantamila, con un pugno di 
gente che aveva condotta da Cuba senza soccorsi 4 : successo da parere favoloso ove non 
fòsse noto che questa fu la prima battaglia che diedero gli Europei in paesi ove l'uso 
del moschetto e del cannone, e quel che è più, i combattenti a cavallo, creduti dai 
barbari altrettante divinità somiglievoli ai centauri della mitologia, operavano in modo 
da rendere nulla la bravura e la costanza stessa colla quale i nemici si presentarono 
più volte alla zuffa. 

Quando ebbero a persuadersi non essere gli Spagnuoli divinità, c che la vita di 
questi dei non resisteva alla prova delle Treccie, della fionda e della mazza, Cortes, do- 
tato det talento dell’ opportunità, non commise più nulla al valore senza anche il con- 
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corso della più savia politica. Cominciò col fondare un nuovo stabilimento indipendente i 
dal governatore di Cuba, e sotto P immediata obbedienza del re di Spagna. La sede : 
di questo nuovo governo fu chiamata Villaricca, a cagione delPoro che soprabbonda : 
nel paese, aggiuntovi il nome di Vera-Cruz per esservi approdato il venerdì santo, r 
Dopo la nomina de’ pubblici uficiali, Cortes si dimise dal putere statogli affidato e ri - 1 
vocato poscia da Velasquez; indi fu eletto da questi magistrati a nome di tuttala co- 
lonia, per governare sotto la sola autorità del re. Questa cerimonia, comechè irrego- 
lare, fu imponente per gli Spagnuoli del suo seguito, e parve anche renderlo più 
rispettabile agli Indiani. Nella stessa congiuntura il priucipe di Zempala, capo di una 
nazione vantata ne’ dintorni, lo richiese di sua amicizia. Cortes se ne riportò ai suoi 
successi avvenire, premuroso di giustificare la sua condotta in Ispagna; ma fece beo, 
presto alleanza con sì importante nazioue limitrofa e fiera nemica de’ Messicani, in 
grazia de’ quali avea sofferto sovente gravi danni. Ecco i pruni confederati di Cortes. 
Dopo il solenne patto diede alle fiamme i vascelli alfio di porre le sue genti nella ne- 
cessità di vincere o di morire. Ciò non pertanto gli fu impossibile convertire i Zempalesi 
al cristianesimo. Il massimo vantaggio che ottenne sopra di essi dopo aver distrutto 
un idolo al quale si era appena allora sacrificato un uomo, fu quello di far loro cono- 
scere, come agli abitanti di Cozumel, che impunemente era lecito insultare le lor deboli 
divinità, e che i Cristiani erano più polenti degli dei dell’India, stantechè aveano in 
mano senza pencolo il loro destino. Bastò pel momento risvegliare in essi i lumi della 
ragione, e preparare la strada alle operazioni della grazia , rimossi gli ostacoli che uè [ 
affievolivano le impressioni. Al posto dell’ idolo atterrato fu rizzato un altare coll’ im- 
magine della Madre di Dio; si purificò il tempio dove sopratutto si ebbe cura di cancel- 
lare le macchie di umano sangue che ne erano presso gli idolatri i più santi ornamenti. 
Nè qui si dee tacere la pia e magnanima risoluzione d’un soldato incanutito sotto le j 
armi, per nome Giovanni de Toriès nativo di Cordova. Oramai inabile alle marcie for- 
zate, ed agli stenti d’una sì ardua spedizione, prescelse spontaneo di fermarsi fra i Zem- 
palesi, nazione per metà soggiogata, per consacrarvi il resto de’ giorni alla sorve- 
glianza del culto della saera effigie: azione degna d’un eroe e d’un cristiano, figlia 

d’un’ anima non meno valorosa che piai 4 

Dal generale era disceso lo spirito della fede nell’ armata: e infetti i due missionari 
che eran con lui pensarono più volte di opporsi al troppo impetuoso fuoco del loro 
zelo, e per ciò appunto il padre Bartolomeo di Oimedo dell’ordine della Mercede vietò 
di rovesciare gli idoli di Tiascala nel modo che erano stati atterrati que’ di Zempala®. 
Oltreché era imprudente partito diportarsi così verso una fiera e potente repubblica, 
provò esseri? violenza riprovata tanto dal Vangelo che dalla prudenza; distrutti gli 
idoli, rimanerne ancora intatte le convinzioni; e chiamato il Vangelo una dottrina di 
amore e di pazienza, sostenne non doversi per far guerra all’errore, rendere la verità 
odiosa. A Tiascala’ sì savie massime vennero praticate, ed è proprio pel loro adempi- 
mento che gli Spagnuoli strinsero un’ alleauza che assai cooperò ai buon andamento 
della messicana conquista. * " -n ì . ■ . j » . ‘iv. toni 

* Questo stato assai bellicoso, gelosissimo di sua libertà e sopratutto aborrente dell’idea 
di cadere sotto la servitù messicana, era più ragguardevole pel carattere energico de- 
gli abitanti che non per l’estensione del territorio; avea poco più di cinquanta leghe 
di circuito, paese montuoso, quasi inaccessibile, cinto da fortezze costruite sulla vetta 
dei monti, frastagliati da valli fertilissime, così sano e popolilo da potervisi tener sopra 
piede di guerra un’ armata di quarantamila uomini. I Tlascalesi ve ne poleano levare 
all’ uopo un numero assai più considerevole col sussidio delle alleanze da loro stipu- 
late colla maggior parte de 1 paesi vicini, a danno anche degli imperatori del Messico 
cui aveano sottratto provincie e intiere nazioni. Già da lungo tempo erano in continua 
guerra con que’ temuti despoti, ed allora appunto arrivati all'apogeo della loro potenza, 
accrescendovi di giorno in giorno la tirranide di Montezuma, alla testa allora di quel- 
l’impero, il novero dei disertori, e per conseguenza de’ loro alleati. 

•- Fatto consapevole del floridissimo stato di quella repubblica dagli stessi Zempalesi 
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suoi alleati, Cortes nulla lasciò intentato per stringer anche coi Tlascalesi alleanza*, ma 
il loro governo aristocratico ed ombroso avea troppa gelosia della libertà per arrischiare 
un attacco. Quindi è che lasciati senza precisa risposta gli araldi Zempoalesi, anzi fattili 
sotto speciosi pretesti arrestare, fece sortire la sua milizia regolare di quar mtunmila 
uomini segretamente incaricati di combattere gli Spagnuoli; se veniva sconfitta dagli 
stranieri creduti per lo meno enti superiori, si era proposto di non riconoscerla; in 
caso di vittoria si tenne facile la riconciliazione coi Zempalesi, loro ausiliari. Due bat- 
taglie in men di due giorni si diedero; Tarmala llascalese si conobbe forte di undici- 
mila uomini più nella seconda che nella prima. Cortes traendo profitto da’ suoi alleati 
riportò senza un gran sforzo di coraggio e di genio due complete vittorie. Venne po- 
scia conchiusa la pace altrettanto più stabile in qnantochè fondata sulla stima in cui 
era tenuto il valore presso una nazione che lo considerava come la prima della virtù. 

D'altra parte Cortes co’ suoi soldati si diportarono in Tlascala con tal generosità, che 
perfino il lor zelo ne fu temperato, con una saviezza e moderazione da guadagnare 
tutti i cuori. Allora non si parlò più che della conquista del Messico. 

Cortes ne avea già scandagliali i dintorni. Erasi egli trattenuto sulla frontiera con 
vari vassalli dell 1 imperatore. Tutti mormoravano, tutti erano già rivoltati contro 
Montezuma, “ mostro d’orgoglio e di ferocia, disse a Cortes il principe di Quibislano, 
mostro, che non sazio di tesoreggiare sulle nostre sciagure, trae anche dall' onore 
de 1 vassalli materia di tirannidi, ci rapisce le figlie e le mogli colla più brutale violen- 
za, e dopo averle piegate colla forza alle sue più infami e sozze voglie, ne fa scor- 
rere il sangue sull 1 aitar de’ suoi idoli , de 1 quali egli si chiama il più grande e se ne 
mostra il più crudele ». Ma la paura soffocava i lamenti del pubblico e degli sventu- 
rati che li profferivano: nei più ascosi ed appartati asili tremavano non avessero per 
lino le vòlte echeggiaci de 1 loro gemiti a rivelarli. Mentrechè il cadco tratteneva» 
con Corlez, vennegli riferito, esser comparsi tulio ad un tratto sei commissari di Mon- 
tezuma nei contorni per l’esazione de’ tributi , ed esserne distanti che qualche passo. 

11 carico impallidì all* istante; e colla parola troncata a mezzo s’allontanò a gran passi, 
negando a sè stesso perfino il tempo di dirne il perchè. Questa servile circospczione 
nulb ebbe a fruttargli: che i ministri del tiranno lo citarono cogli altri cacichi accu- 
sati d’avere accolto nel loro distretto de’ forestieri sospetti, e in pena cedettero una 
ventina de’ loro sudditi, oltre quelli che regolarmente eran tenuti somministrare, per 
un sacrifizio da farsi agli dei in espiazione di un contegno sì imprudente. 

Cortes era troppo destro per non trar profitto da siffatte insopportabili avanie, e 
da un odio generale cb’ei destavano. Fatto chiamare a sè i cacichi, lor disse di non 
temere; considerare egli come un affronto fatto a sè stesso quel barbaro comando; 
non esser più il tempo di simili barbarie sopra un popolo uon altro colpevole che di 
avergli professato troppa benevolenza; e aftìn d'ispirare loro coraggio risolvette di 
far arrestare e imprigionare i commissari di Montezuma. Li trattò per altro con assai 
gentilezza: dicendo « lui impadronirsene pel solo fine di sottrarli agli attacchi dei 
malcontenti. Finalmente concesse loro la libertà, dopo averli convinti che gli andavano 
debitori della vita; prova fu clic lo richieser d’uria scorta fino a’ confini di quelle terre 
ove temevano scontri malaugurosi. Questo buon ufizio lo fece assai valere presso . 

Monti zuma, e in premio dimandò con instanza il permesso di presentargli innanzi 
nella qualità di ambasciadore del più possente principe d'Oriente. L’onore di ricevere 
quell' ambasciata, a cui Cortes dava gran peso, avea nessuna lusinga agli occhi di 
Montezuma che tentò ogni mezzo per iscansarla, senza però ardire di ricorrere allear- 
mi contro gli inquieti stranieri. Si erano fra i Messicani superstiziosissimi sparsi degli 
oracoli e delle predizioni annuuzianli T arrivo di formidabili invasori che verrebbero 
dai lidi ove nasceva l’aurora , a desolare il loro paese. Furon questi i romori che in- 
cepparono i disegni di Montezuma , che con una ansietà ed esitazione fattesi tosto , I 
palesi, rese possibili i successi prodigiosi degli Spagnuoli; successi giustificati anche 
da quell’ impulso soprannaturale che il supremo motore imprime alle c ause seconda- ' 
rie, quando vuol mutare i destini d’uu impero. Montezuma, tra per il terrore e la su- 
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perstizione, non mise più in opera che le risorse delle anime fiacche, le spiegazioni e 
gli andirivieni, i moltiplicati messaggi, le negoziazioni protratte al lungo, l 1 incen- 
tivo dei regali, gli artifizi, gli stratagemmi , iosomma tutti que 1 mezzi che una bassa 
politica senza scopo sa impiegare. Se dalla forza del genio quella pur dipende degli 
imperi, ano stato sotto l’influenza di queste idee dovea naturalmente cadere in mano 
a Cortes, per isproporzionati che fossero i mezzi dell’attacco a quelli delia difesa.- 

Non avendo finalmente più barriere il Messico innanzi al conquistatore mercè la 
perseveranza del Casigliano , ei partì da Tlascala dopo aver fatto innalzare una gran 
croce sur un eminenza ed averla caldamente raccomandata a’ quei magistrati. Predi- 
cazione muta, che diffuse a poco a poco la buona semenza dell’Evangelio in quella 
terra selvaggia, ove in capo a quattr’ anni diede frutti non men soavi che ubertosi. Gli 
storici contemporanei dan per certo che il Cielo vegliò egli stesso all’onore degli stru- 
menti di nostra salvezza, e che nel periodo di quei quattro anni si vide incessantemente 
e giorno e notte una nube brillante librarsi perpendicolarmente in forma di colonna 
al dissopra di quella croce. Ove anche si possa dubitare del miracolo, è però indubi- 
tato che quella croce non solo stette fermata per tutto quel tempo, ma che gli Indiani 
stessi i piu distinti non cessarono mai dal venerarla , piegando innanzi ad essa il gi- 
nocchio dietro l’esempio degli Spagnuoli, e portandovisi alla preghiera a danno dei 
lor tempii meno ora assai frequentati che non lo eran prima. Opinavano esser impos- 
sibile l’astenersi dall’imitazione di questi ospiti straordinari credati da loro in com- 
mercio col Cielo, da cui diceva usi inviati. 

Non sì tosto l’armata spagnuola fu posta in cammino, che tosto si vide seguita dai 
un grosso esercito di Tlascaltani , ed altri loro alleati per decreto del senato arruolati 
alla difesa de’ soci. Vari autori ne innalzano la cifra fino a 400,000. Co» tes , lusingato 
veramente da sì generosa* amicizia , si persuase che entrando nel Messico come amba- 
sciadore, non era conveniente mostrarvisi con forze troppo imponenti : non ne ri- 
tenne quindi che alcuni distaccamenti scelti co’ loro capi , consistenti in seimila uomi- 
ni, che ridusse poi a qualche centinaio soltanto al mostrarsi alla città del Messico 
tutti gli altri formarono la riserva pel caso d’urgenza. A Cholula, città messicana di 
ventimila focolari, che fu la prima a riceverli, si compiacque assai d’ avere ancora con 
sè i seimila bravi di Tlascala. Dopo esservi stato introdotto con istraordinari segni di 
giubilo e di stima, ebbe a scoprirvi una congiura sì ben ordita per comando di Mon- 
tezuma, che tutto il suo valore personale sarebbe venuto meno senza la cooperazione 
degli ausiliari. Puoito eh’ ebbe il tradimento, di cui egli fìnse accagionarne quegli 
abitanti, proseguì il cammino, e per non fare di un traditore pauroso e riservato un 
nemico furioso , affettò per la persona di Montezuma tanto maggior fiducia quanto- 
men avea luogo a sperarne. Dopo vari agguati tesi a lui senza riuscita sul resto del 
cammino, finalmente gli venne fatto di scorgere la capitale del Messico. 

Questa città è posta in mezzo ad nna vasta pianura, cinta da alte montagne, donde 
scaturiscono moltissimi rigagnoli, formanti nella valle vari laghi e stagni: c sul ter- 
reno più basso due laghi principali ivi intorno intersecati da più di cinquanta grosse 
borgate, molte delle quali equivalgono a città considerevoli ®. Tezeuco, ove arrivarono 
4 dapprima gli Spagnuoli all’oriente del lago maggiore, avea, secondo alcuni autori na- 
zionali, due volte tanta estension quanta ne ha Siviglia. Istapalape, un po’ più sor- 
gente verso il mezzodì del lago, enumerava ancora diecimila case a due e tre piani. 
Quel piccolo mare potrà avere trenta leghe di giro, e i due laghi ond’era formato, 
l’uno d’acqua dolce , l’altro d’ acqua salsa, erano divisi da una buona diga, per tema 
non venissero a mescere le lor acque, stautechè dall’ uno si traeva un’acqua sanissi- 
ma da bere, e dall’ altra un sale eccellente che arricchiva il paese. Di mezzo a un lago 
d’acqua dolce sotto la zona torrida, ma temperata dalia freschezza del suolo c dal 
soffio d’ un zeffiro continuo, sorgeva la gran città del Messico, che per la copia de’sooì 
palazzi, l’altezza delle torri e de’ pubblici edilìzi annunziava il suo impero su tanle altre 
eittà schierate intorno ad essa come per tributarie omaggio. Racchiudeva nel suo seno 
scUantamila famiglie per lo più assai numerose a cagione della pluralità delle mogli , 
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oltre ogni credere feconde in quel paese. Comprendeva essa due principali quartieri fe 
come due città, Furia abitati dal volgo, sotto il nome particolare di Tlateluco, e l’al- 
tra chiamata semplicemente Messico, ove risiedevano la corte e i nobili. Vi si arri- a 
va va da tre strade costruite di mezzo all’aoque con grande spesa , e tagliate da ponti le- 
vatoi; le prime aventi due leghe di lunghezza, dalla parte di mezzodì dove entrarono 
gli Spagnuoli; la seconda al nord era lunga una lega; la terza lo era un po’ meno 
dalla parte di occidente. 11 magnanimo Cortes non esitò punto a chiudersi in questa 
specie di prigione con 450 Spagnuoli e 600 Indiani: nulla per altro valse di questo si 
temerario ardimento a sparger la credenza che il nostro eroe non avesse comune cogl» 
altri uomini la natura mortale. 

Il Messicano, riverito come la più potente divinità, gli prodigò gli onori che non so- 
lea reudere nemmeno ai suoi domestici numi. Nè pago d’ avergli mandato incontro i 
più grandi signori , e i principi stessi del sangue, si portò anchVsso fuor della città in 
un colla corte, composta di 200 nobili divisi in due tìle co’ piedi nudi, gli occhi bassi, 
e in silenzio rispettoso, quasi assistessero ad una cerimonia religiosa. Discese egli stesso 
dalla lettiga, die’ qualche passo innanzi dalla parte di Cortes, che all’ accostarsegli 
era disceso da cavallo e venivagli incontro. Lo Spaglinolo fece un profondo inchino p 
e l’imperatore abbassò la mano fino a terra, riportolla indi sulle labbra, distintivo di 
onore inaudito da parte di que’ principi, e sopratutto di Montezmna, pel quale l’orgo- ■ 
glio era la prima virtù, per modo che appena chinava il capo innanzi a’ suoi idoli. 
Siffatto primo ricevimento rialzò mirabilmente l’ idea che gl’ Indiani aveano già con- 
cepito intorno agli Spagnuoli. Lo stesso giorno Montezuma fece visita a Cortes in 
quel paltzzo imperiale assegnatogli per alloggio, e dove il primo principe del sangue 
era stato incaricato di condurvelo. Era una specie di f< rte o di castello spazioso abba- 
stanza per alloggiarvi tutta l’ armata spagnuola, fabbricato di pietre e cinto sì fatta- 
mente da torri da potersi all’uopo mutare in una piazza d’arme. Prima cura di Cor- 
tes si fu quella di riconoscerne 'tutti gli appartamenti, distribuirvi le guardie, appostar 
i cannoni in modo da poter sostenere un assedio in caso di bisogno. òt ■ -ntf 

Fin della prima visita fattagli da Montezuma l’eroe cristiano, dopo i ringraziamenti, 
non si die’ cura che di fargli balenare agli occhi i primi raggi della verità. Gli disse f 
che compariva alla sua corte come ambasciador del principe più potente, di cui il sole 
abbia illuminato i domimi dall’orto all’occaso: « Principe, proseguì egli, non men 
generoso che potente , e che non ama contrassegnare il suo potere che con benefiziai 
s’ei vuole estendere il commercio, e strignere una stretta alleanza fra le due monar- 
chie, lo è per rendervi partecipe de 1 suoi beni, e fra questi d*-l puì prezioso, che è la) 
verità. Egli dichiara per mia bocca a voi e a tutti i vostri sudditi, che voi vivete t 
nel più funesto degli errori adorando degli dei insensibili , che sono fattura delle vo- 
stre mani e della vostra fantasia. Non avvi che un Dio vero , eterno principio di tutte 
le cose. Fu la sua onnipotenza infinita che trasse dal nulla i cicli che si stendono sulle 
nostre teste, la terra che ci sostiene, e il primo uomo donde noi tutti deriviamo, con 
imi ugual obbligo sia pel Messico che per la Spagna, pel monarea che pel suddito, di 
adorare questa prima fonte dell’ esser nostro sotto pena d’ esser precipitati nelfeterne 
fornaci di cui i vostri vulcani non offrono che una squallida idea. E lo spettacolo at- 
traente della natura, la voce della ragione, il sentimento della coscienza non v’ hanno 
egli suggerito prima di noi ciò ohe l’ eccelso monarca delPOriente, tocco dalla vostra 
insensibilità e da’ vostri infortuni, m’incarica di ripetervi siccome ciò che più gli sta a 
cuore? Ecco ciò che vi propone siccome il mezzo più efficace per assodare un’amici- 
zia durevole e una stabile confederazione tra le due corone, i cuori non si uniscono 
ohe imperfettamente quando gli spiriti sono divisi, e l’ unione jion può_ sussistere fra 
gli spirici , ammenoché la religione non ne formi i vincoli 1 ». 

t Queste parole fruttarono assai poco nell’animo del Messicano. Che rispose in due 
parole che tutti gli dei erano buoni , e che quello dei Cristiani poteva essere tutto ciò 
oh’ ek dicevano, senza recar pregiudizio a’ suoi. Tagliando corto su tal materia: «Ora ri- 
posatevi, lor disse, voi siete in casa vostra; sarete trattati con tutti quei riguardi che 
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sono dovuti al vostro valore e alla dignità del principe che vi manda. Siccome egli 
avea ricevuto da essi al loro arrivo de’ lavori di vetro, di smalto, ed altre simili ine- 
zie d’Europa, prese al Messico per maraviglie, e poiché temeva sopratutto di la- 
sciarsi soverchiare in liberalità, fece loro alla sua volta de’ magnifici doni in oro e 
in gioielli ; dopo questo si ritirò nel palazzo. 

Il giorno vegnente l’ ambasciadore chiese un’ udienza formale, e sì prontamente 
l’ottenne, che la risposta gli fu recata dai maestri delle cerimonie, incaricati d’ intro- 
durlo al punto medesimo. Sulla strada trovò mille oggetti d'ammirazione: .mera vigliò alla 
vista di una città, la cui bellezza in un modo sì rimarchevole contrastava cogli squal- 
lidi casolari delle orde selvagge ond’ era circondato l’impero. Oltre la grandezza dei 
pubblici edifizi, vide con istupore le case dei nobili , cioè la più gran parte di quella 
capitale, tutte di pietra; aggradevoli allo sguardo e con solidità fabbricate. Quelle del 
popolo eran meno spaziose, meno elevate ed anche d’un’ altezza ineguale: e sì leune 
che le altre od erano disposte in linea retta, o per lo meno formavano contrade ben 
diritte e da distanza in distanza belle e spaziose piazze. In molti luoghi tenean vece 
di contrade de’ canali condotti dal lago, e sulle rive cranvi dei terrapieni per comodo 
dei pedoni. Cotesti canali erano coperti da gran quantità di barche e gondole, il cui 
numero ammontava a 59 mila. Ma ciò che fece strabiliar gli Spagnuoli, si fu il primo 
aspetto del palazzo imperiale: edilizio la di cui altezza pareva quasi sognata presso 
una nazione non avente l’ uso delle nostre macchine, e di sì prodigiosa estensione che 
vi si entrava per trenta porte corrispondenti ad altrettante contrade. La facciata prin- 
cipale che occupava il fondo d' un’ immensa piazza era tutti contesta di vari diaspri 
rossi, neri e bianchi assai lucenti, ed ornata di sculture. Un grifone tenente una tigre 
fra gli artigli coronava la gran porta: eran esse le armi dell 1 impero *. 

Dopo aver attraversato una gran fuga di sale e di saloni scintillanti d’oro con tende 
di stoffe di cotone e di pelo di coniglio, le sole che si conobbero nel Messico, o di 
tessuti di piume d’una finezza inimitabile e d’una vivacità di colori ancor più mira- 
bile, sotto vòlte di cedri, di cipressi e d’altri legni odorosi, Cortes coi più distinti 
uficiali del suo seguito fu presentato all’imperatore. Egli ritornò di bel nuovo sull’ar- 
ticolo della religione, o per lo meno della legge naturale sostenuta dalla fede, e sì im- 
potente in sua mancanza. Questa seconda esortazione non fu del tutto senza effetto. 
Fece vergogna a M mtezuma, siccome d 1 una brutalità fuor di natura, qual si è quella 
di immolare degli uomini, e pascersi delle lor carni. Da quel punto il barbaro bandì 
dalla mensa que’ pasti orribili, senzachè però ardisse ancora vietarli a suoi vassalli , e 
permise agli Spagnuoli l’ esercizio pubblico del lor culto. Tosto fu dato ordine ad in- 
gegneri ed operai di tramutare in chiese sopra istanza di Cortes una delle parli prin- 
cipali del palazzo ove era alloggiato. Alcun tempo dopo l’ imperatore proibì general- 
mente di sacrificar uomini, e di mangiar carne umana; ma era allora, quantunque 
nel cuore della sua capitale, sotto la potenza del piccai numero degli Spagnuoli che vi 
aveva ammesso: rivoluzione e sì unanimemente attestata e sì eccezionale nell’ ordina- 
rio corso degli avvenimenti, che sarebbe del pari irragionevole e i’ impugnarne la ve- 
rità , e il volervi trovare la verosimiglianza. 

- Siccome dopo un accoglimento sì lusinghevole tutto indicava al contrario la diffi- 
denza e l’ imbarazzo nell’ imperatore e nei grandi del Messico, giunsero opportuna- 
mente a Cortez due fedeli Tlascaliani travestiti da Messicani, latori d’una lettera che 
segretamente gli riposero in mano. Veniva essa dalla Vera-Cruz, ed informava che 
Giovanni d’Escalante, lasciato in qualità di comandante, era stato attaccato da un 
generale di Montezuma, che dopo una segnalata vittoria era morto per molte ferite 
ricevute nel conflitto; che altri sette Spagnuoli vi erano insieme periti , che ad uno fra 
questi rimasto in balia de 1 nemici, era stata tagliata la testa, e poscia mandata alla 
corte. Il racconto era avvalorato dai rapporti di alcuni Indiani ausiliari di Cortes a- 
mici zelanti, che disseminati a bella posta fra i Messicani, di cui capivano la lingua, 
aveano inteso dire già da qualche giorno essere stata presentata a Montezuma la te- 
sta di uno Spagnuolo, e dopo averla osservata con una compiacenza mista di spa- 
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vento, aver egli comandato la si tenesse gelosamente nascosta. Altri sospetti discorsi 
avean pur inteso, come il seguente: « Nulla avvi di più ovvio quanto l’ impedir loro il 
ritorno tagliando i nostri ponti ». Messi insiem tutti i suddetti indizi, e sembrati più 
che bastevoli onde premunirsi contro il tradimento, si venne nel pensiero di tentare i 
mezzi i più efficaci insieme e i più arrischiati. Cortes, convocati i capitani, dopo 
vari dibattimenti , avvisò essere meglio rendersi padrone della persona di Monte- 
zuma. A malgrado delle gravi difficoltà di tale impresa, tutte le sue genti aderirono, sì 
a quel naturale ascendente che esercitano gli spiriti trascendenti su chi è nato sol per 
ubbidire, sì alle rimembranze delle passate geste, dove videro i loro nobili e rischiosi 
progetti sempre giustificati da brillanti successi. Soggiunse che il Cielo, che li avea fin 
qui guidati alla vittoria, non li avrebbe abbandonati nel bel mezzo della carriera. In- 
somma fu il pericolo stesso dell’ intrapresa che la rese simpatica, e fu la difficoltà del- 
T eseguirla che la condusse a buon line. L’impcrator del Messico alla proposta fatta- 
gli da Cortes di venir ad alloggiare presso gli Spagnuoli, impallidì e si pose per modo 
a tremare, che siccome ad altri potenti idolatri, così pure a lui pareva avesse Dio tolto 
il senno e il coraggio. Il meglio che potè Cortes gli addusse i motivi della sua deter- 
minazione , protestando che sarebbe stato trattato meglio dagli Spagnuoli che dai pro- 
pri sudditi. Il debole monarca si accontentò di declamare sull 1 obbrobrio che da tal 
fatto ne sarebbe venuto alla dignità imperiale. Siccome i lamenti di lui, non ostante 
i tentativi dell 1 eloquenza di Cortes per acquietarli, si prolungavano troppo più che 
non conveniva, uno degli ufiziali spagnuoli con impazienza disse: « A che tanti di- 
scorsi, prendiamolo ed uccidiamolo ». Montezuma sentitolo parlare domandò all 1 in- 
terprete che si volea dire quell’uomo irritato. « Signore, rispose l’interprete, voi ar- 
rischiate tutto se non cedete immantinente alle istanze di questi stranieri. Ben cono- 
scete le loro forze prevalenti e la loro audacia. Se vi lasciate indurre ad andar con 
essi, sarete trattato con tutto quel rispetto che alla regai vostra persona si addice, in 
caso contrario la vostra vita corre grave periglio ». Il colpo cagionatogli da sì poche 
parole fu decisivo. Levatosi tosto dal suo seggio, disse agli Spagnuoli: Consegno con 
tutta fiducia la mia persona a voi, andiamo al vostro castello: cosi vogliono gli dei* 
ed è vano il resistervi. 

Diè subito ordine gli si allestissero le lettighe, ne informò i ministri, incaricandoli a di- 
vulgare ch’ei di proprio moto vi si portava, e per ragioni di stato sulle quali avea con- 
ferito co 1 suoi Dei, che andava a passar qualche giornata nel quartiere spagnuolo; poi 
si partì con essi, cioè con sei ufiziali, compreso Cortes, e trenta soldati di sperimentato 
valore. Nel tragitto vi fu un prodigioso concorso di popolo affollatosi a veder ciò che 
non parca nemmen vero ai testimoni oculari; nè accadde il minimo inconveniente. Di- 
ceva l’imperator dalla lettiga che portavasi egli per qualche giorno da quegli stranie- 
ri, suoi amici, per far il piacer suo: e guai, diceva a 1 ministri, guai a chi darà appicco a 
turbolenze; ei sarà sull 1 istante punito colla morte. Dal suo canto Cortes avea appo- 
stato sulla strada delle squadriglie armate di tutto plinto ad ogni crocicchio: nelle con- 
trade contigue al suo palazzo vegliavano delle scolte; tutti i posti nell’interno raddop- 
piati. Mercè codesta continua e rigorosa sopra vveglianza, e i distinti riguardi che si usa- 
vano alla persona reale, al punto da fargli prediligere il suo carcere, la pubblica quiete 
durò fino a tanto che Cortes dovette lasciare il Messico per andar a combattere le truppe 
mandategli contro dal governatore di Cuba. 11 comandante che pose al di lui posto 
non lo occupò sì degnamente come lui. E chi mai poteva supplire a quest’uomo impa- 
reggiabile ed unico? Cessato ch’ebbe quell’angiolo tutelaredella Spagna di porsi alla 
testa delle sue bandiere, i Messicani si ammulinarono, si aggrupparono, si ribellarono 
a pieno meriggio: ed infatti quando vincitore fé’ ritorno al Messico, tutto era il bell'or- 
dine di prima sconvolto. Lui assente avevan i barbari sperimentato che gli Spagnuoli 
non eran punto invincibili, o che per lo meno non erano immortali. Una forte pioggia 
di dardi e di pietre avea fatto scorrere il sangue di quelli che e’ credevano dei , c nelle 
cui destre aveano spenta la folgore. 

Cortes si accinse a tult’ uomo a ritornare la calma e l’ordine pubblico; ma il male 
era insanabile; e sebben avesse con sè condotto un rinforzo di due mila soldati tlasca- 
liam non meno formidabili nel Messico degli Spagnuoli, la cui disciplina cominciavano 
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ad apprendere, pure era in forse se alla persuasione od alla forza avesse ad appigliarsi. 
L’eccesso della paura era appo i Messicani degenerato in disperazione, e la dispera- 
zione in un furor che tenea vece di coraggio. Montezuma ogui cosa temendo, e dagli 
Spagnuoli irritati contro i suoi sudditi, e dai sudditi accaniti contro gli Spagnuoli, coi 
quali potevanle confondere, comparve sur un terrazzo agli occhi dei ribelli e lentòJ’ul- 
Uma prova d’autorità per ricondurli al dovere. Un avanzo di quel rispetto che dapprima 
era idolatrico, sospese un momento il furore; ma di li a poco divenuti più fieri che prima, 
o perchè avessero già eletto ua altro re, o fossero nel pensiero di eleggerlo, fatto sta 
che si posero a gridare, che il vile e codardo prigioniero degli Spagnuoli non era più 
il loro monarca, e dovesse issofatto abdicare lo scettro e la corona. Simultaneamente 
una pietra lanciata da mano maestra di mezzo ad uua grandine di freccie gli squar- 
ciò sì profonda piaga nel capo, die di lì a poco morì. Dopo questo misfatto la ritirala 
fu Tunica speranza rimasta agli Spagnuoli, ed anche quest’ ultimo ripiego era una for- 
tuna insperata. 

Gli Spagnuoli aveano il loro domicilio nel centro d’una città immensa, ed erano d’o- 
gni intorno assiepati da innumere voi gente, presso cui una cieca e brutale intrepidezza 
avca cominciato a far le veci della paura. Fortunati ove potessero prendere una porta 
della cittì; ma davano in una stretta più pericolosa, cioè in una di quelle strette e lun- 
ghe selciate che ne erano le sole uscite, e intorno a cui le acque dei lago giravano:; e 
siccome per esse i Messicani avean il sopravvento, così aspetta van l’ora propizia di sfog- 
giare tutto il loro coraggio. Avendo essi tre selciate, omesse quelle meuo praticabili, 
ma buone in caso di bisogno, non vollero mettersi suH’armi che dopo la scelta che ne 
avrebbe fatto il nemico, onde investirlo nella posizione che sarebbe la più svantag- 
giosa senza perdere un istante per assembrarsi. Così T oscurità d’ una uotte piovosa 
scelta dagli Spagnuoli per evadersi dalla città contribuì meno a proteggere la lor fuga 
die non il piano d’attacco concertato dai loro nemici. Cortes aveva distribuito le truppe 
così: Tantiguardo era composto di 200 Spagnuoli col fior de’soldati tlascalesi, e 40 ca- 
valli; il retroguardo era alquanto minore, n resto dell’armata formava il corpo di bat- 
taglia, dove co’ prigionieri e il bagaglio eravi l’artiglieria ed uua riserva di cento valo- 
lorosi prescelti alla guardia del generale, c per que’ bisogni a’quali occorresse far fron- 
te *. Coll’ordine descritto l’armata attraversando la città senza pericolo d’insulto, nè - ' 
il più lieve clamore, arrivò al primo taglio della selciala, il cui ponte era stato distrutto. 
Il caso era già stato preveduto, e perciò la vanguardia era munita d’un ponte volante 
die in pochi istanti fu gettato. Si credea far lo stesso per gli altri due tagli, ma disgra- 
ziatamente, stante il peso de’ cavalli e de’ cannoni, il ponte di legno era talmeute con- 
ficcato nel fango, che riuscì dopo impossibile il poterlo smuovere. 

Gli è a questo varco che i barbari attendevano la lor preda. Di .mezzo all’impaccio 
ed alla perplessità degli Spagnuoli, gran copia di barelle e di canotti armati accostatisi 
alle due parti col favor della notte e del silenzio, attaccarono il nemico sì fieramente, 
die l’udir i loro urli spaventevoli e le lor grida sfrenate, ed essere tempestati da ua 
nembo di pietre, da uu diluviare di frecce, fu tutt’uno. E certo tutta Tarmata spagnuola 
sarebbe perita, se l’ordine dell’attacco fosse stato meglio sei baio in quella mischia. Ma 
die? In disciplina per essi era uno stato di violenza, sicché il loro sfrenalo coraggio non 
valse che a vieppiù compaginarli. Tale fu il tumulto e la confusione colla quale si 
scagliarono addosso al nemico, che i primi cauotti si spezzarono coutro la selciata, e 
quei che venivan dopo, non che difenderli, ne affrettavano più presto la ruina. Il can- 
none e la moschetteria fecero uu orribile sterminio in quella marmaglia disordinata 
e seminuda. Tuttavia gli Spagnuoli, o piuttosto le umane forze non bastavano a ta- 
gliar a pezzi tutto quanto prendeva terra. Gl’Indiani rimasti indietro non potendo co- 
municare con que’ che andavano innanzi, e mal sofferendo la lentezza de' remi, si die- 
dero a nuotare; poi aiutati dalla naturale destrezza e dall’arini infìtte nel terreno, s’ar- 
rampicarono alla selciata, ma in tal grosso numero, die ciò che sembrava dover as» 
sicurare il loro successo non valse che a rendere compiuta la totale disfatta, li com- 
battimento essendosi assaissimo rallentato sulle rive del lago ingombro da alti muc- 
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dii di cadaveri, Cortes piò non si curò che di tener fronte sur un terrapieno scoperto 
e poco largo. Così la superiorità del numero divenne utile agli Indiani, e la natura del 
campo di battaglia, già sì fatale agli Spagnuoli, tornò loro tutta protìtlevole. De 1 pezzi 
di cannone appuntati in linea retta sulla direzione della selciata, la coprirono si fatta- 
mente di cadaveri in pochi istanti, che, a detta di vari scrittori, i corpi de’ morti ser- 
vivano a ricolmare le fosse al livello della pianura. Essendo l’ultima di esse vicine a terra, 
e poco profonda, le truppe la guadarono, e presero possesso a tutto agio della pianura, 
ove ebbero il buon destro di non trovarvi Messicani che ne impedissero il passaggio; co- 
tanto avevali sconcertati l’ultima rotta. Egli è qui tuttavia che i barbari avrebbero do- 
vuto ripromettersi il sopravvento sopra nemici per la maggior parte feriti, tutti stan- 
chi ed estenuati , e coll’acqua al di sopra della cintura. L’ armata cristiana riconobbe 
una tale inconsideratezza o vertigine degli infedeli siccome un tratto tutto particolare 
della provvidenza del Signore sul suo popolo. Così felicemente vennero a riva la van- 
guardia e il corpo di battaglia. Dopo il quale sbarco l’eroe magnanimo, che non li avea 
mai abbandonati ne’ più terribili casi, si pose di nuovo alla testa della retroguardia, 
che fu assai meno fortunata, ma sol per sua colpa, cioè per aver ceduto all’avidità del 
bottino, buona parte di quella divisione sopracaricata d' oro e d’ argento non arrivò 
al primo taglio della selciata se non dopo che i Messicani ne ebbero atterrato il ponte, 
e rimase vittima di un’ inconsiderata avarizia. Cortes ne raccolse gli avanzi, e raggiunse 
all’ albeggiare il grosso dell’armata. 

Quantunque fuor del Messico e vincitrice, non era l’armata spagnuola fuor di peri- . 
colo. Ammutinatasi da ogni parte sì gran nazione, riavutasi la capitale dallo stato di 
stupore, le vicine non meno che le lontane contrade raccoltesi insieme s’accinsero a ven- 
dicare l’onta fatta dagli stranieri, e giurarono di sterminarli fino all’ ultimo prima che 
avessero abbandonati i confini dell’impero. Però Cortes ebbe il vantaggio di prender 
Tlascala, mediante la sua bravura nell’arte delle morde, in una formale battaglia che 
diede contro 200,000 barbari. Tutta la bravura degli Europei non bastava a romperli, 
o per lo meno a impedir loro di rinnovare l’attacco; (piando il nostro eroe accorgen- 
dosi quanto avrebbe un’ ostinata perseveranza scemato il numero de’ suoi pochi sol- 
dati, prese incontanente una di quelle risoluzioni di cui solo è capace una grand’anima. 
Alla vista dello stendardo imperiale dei Messicani, alla cui conservazione andava per 
essi unita la salvezza dell’ impero, chiama i migliori suoi uficiali, dà segno ai bravi 
della sua guardia che, spronati i loro destrieri più formidabili all’ occhio de’ btrbari, 
del cannone, ne rompano le file. Infatti, senza dar loro il tempo di ricongiungersi, vanno 
essi difilati allo stendardo inalberalo sulla lettiga del generale in capo. Il generale spa- 
glinolo colla lancia in resta precipita sul Messicano, lo rovescia, e s’impadronisce della 
bandiera. Questo colpo fu proprio decisivo: i Messicani abbassarono tutti gli altri sten- 
dardi , e per meglio darsi alla fuga gettarono a terra le armi. La disfatta fu tale che 
in pochi istanti uon rimasero de’ vivi sul campo che gli Spaglinoli co’ loro alleati *. 

11 giorno dopo, senza darsi gran pena, entrarono nel paesedi Tlascala. ove con tutto 
il loro comodo presero concerto intorno ai mezzi di soggiogare il Messico. Tutte le 
forze di quella repubblica furon poste in attività; a’ vecchi alleati se ne aggiunsero di 
nuovi, si mantennero delle intelligenze nelle stesse provincie del Messico, che vennero 
armate le line contro le altre; e in assai poco tempo Cortes si trovò al suo comando 
armate pari in numero a quelle dei nemici. Ed oh quante battaglie dovette sostenere, 
e quanti prodigi di valore non fece contro il novello imperatore, che i Messicani ave- 
vano eletto, uomo assai più degno che non era Montezuma di guidarli! E il fin qui detto 
basti intorno alle militari geste di Cortes. Avremmo più in breve esposto i brillanti 
successi della conquista messicana se fosse stato possibile estendersi meno sul governo 
tenutodalla provvidenza su quel conquistatore, senza alcun dubbio il più straordinario 
-del nuovo mondo. Del resto il vasto quadro che abbiamo tratteggiato varrà a tener 
luogo di cento altji che per lo meno saremmo stati obbligati ad abbozzare per attin- 
gere lo stesso scopo. 

la men di due anni Cortes preparò il piano e compì l’ impresa. Agli otto di novem- 
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bre 1519 avea fatto il primo ingresso nel Messico come amba sci a dorè o meglio come 
avventuriere; il giorno tredici di agosto 1521 vi entrò in qualità di conquistatore. Su- 
bito dopo scrisse a Carlo V, aver egli aggiunto a suoi domimi una nuova Spagna più 
assai della vecchia ricca ed estesa. I primi tributi in oro che nello stesso tempo man- 
cava al re resero credibile ciò che appena sarebbe stato preso per una favola od un 
.sogno; e associando, come era suo costume, i sentimenti di religione a quelli dell’eroi- 
smo , gli diè pure contezza dei frutti che l’Evangelio meravigliosamente produce in 
quelle terre infedeli; che il principe d’ Ysucan e il re di Teseuco, unitamente ai due 
primi senatori della fedele e bellicosa repubblica di Tlascala, avean già ricevuto il bat- 
tesimo; e che in quest’ultimo paese sopratutto la messe evangelica era quasi a matu- 
Tanza, solo aspettandovi de’ laboriosi ed industri operai che la. mietessero. 

Nel periodo dell’anno 1519 si fece la scoperta delle terre Antartiche in nome di Carlo V 
per opera di Ferdinando Magellano, capitano portoghese, che aveva cessato d’essere 
al soldo del suo sovrano naturale per non aver ottenuto di poter aumentare la paga di 
dieci scudi all’anno *. Pieno di emulazione e di risentimenti tentò per l’India una strada 
•opposta a quella che fin qui aveano praticato i Portoghesi. Favorevolmente veleggiò 
con cinque vascelli al di là della linea equinoziale su mari ancora affatto sconosciuti, 
me’ quali dovette combattere non solo contro le procelle, ma eziandio contro montagne 
di ghiaccio e perpetui aquiloni. Toccò alla perfine lo stretto che da lui prese il nome, 
e per esso transitando, penetrò nel gran mare del sud. Però in un’isola che avea sog- 
giogato, i suoi compagni di ventura continuando il fraucato cammino arrivarono alle 
.Molucche già note ai Portoghesi, locchè diè origine a quello strano processo che Ai 
agitato fra le due corone di Castiglia e Portogallo, processo che la bolla emessa aftia 
di prevenirlo non fece che maggiormente attizzare. Così Carlo accarezzato dalla foc- 
tuna prese come re di Spagna il titolo di Maestà da semplice Altezza che era, parifi- 
candosi così alla Francia ed all’ Inghilterra. 

Mentrechè la dominazione di Carlo d’Austria si estendeva in tutte le contrade illu- 
minate dal sole, lo spirito di setta e di ribellione, perchè non represso a tempo, pro- 
dusse i suoi funesti effetti ; scosse cioè l’ Alemagna fino dalle sue fondamenta, e sbiecò 
dal grembo della Chiesa tant’ altre nazioni. Non essendo riuscito il papa a far arrestare 
per decreto imperiale l’eretico agitatore della Germania, e adoperando alla fine gli 
•estremi rimedi atti ad impedire per lo meno il progresso della seduzione, pubblicò il 15 
giugno 1520 una bolla distesa cou gran finezza e circospezione, nella quale condan- 
nava 41 proposizioni, salva però la persona di Lutero, a cui venne lasciato il termine 
-di due mesi per disdirsi e far penitenza, passato il qual termine ove perfidiasse negli 
stessi errori, sarebbe incorso nelle censure fulminate contro gli eretici 2 . 

È pregio dell’opera far conoscere gli articoli che si è creduto di riprovare nei libri 
di Lutero. Eccone la sostanza: « È un’eresia volgarissima il sostenere che i sacramenti 
della nuova legge conferiscano la grazia santificante a coloro che non vi frappongono 
^ostacoli. È un calpestare S. Paolo e Gesù Cristo stesso credere un bambino senza 
peccato dopo che ha ricevuto il battesimo. 11 fomite del peccato senz’ alcun peccato 
attuale basta per impedire ad un’anima, dopo che ha lasciato il corpo, F entrata 
nel cielo. La contrizione che si acquista mediante la considerazione delle pene dell’ in- 
ferno, e della perdita del cielo che si incorre pel peccato, contribuisce soltanto a ren- 
der l’uomo ipocrita e maggiormente peccatore. Ricevendo l’assoluzione credete d’es- 
sere assolto, e lo siete davvero, checché sia della contrizion vostra, e ancorché il sacer- 
dote vi avesse assolto da burla. La migliore e principal penitenza consiste nell’iutra- 
prendere una vita novella, e a non fare come per lo passato. Nella impossibilità di ri- 
provare un prete per esserne assolto, ciascun fedele, una dolina od un fanciullo ponno 
.esercitar questa funzione. La sola fede in coloro che s’ accostano all'Eucaristia col- 
l’iutiera fiducia di ricevervi la grazia, li rende puri e degni di partecipare a questo 
•sacramento. È un abuso quello di credere le indulgenze utili alla salute: son esse 
pietosi inganni per cui il fedele si dispensa dal far opere buone; la duopo insegnare 
ad amar le scomuniche piuttosto che a temerle. Cristo nou ha mai investito il papa 
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del potere di rappresentarlo come suo vicario in tutte le'chiese. Nè il papa nè la Chiesa* 
hanno il poter di far degli articoli di fede o delle leggi nelle malerie della fede e dei 
costumi. V’ha degli articoli condannati in Giovanni IIus dal sinodo di Costanza, che 
sono verissimi, pieni d’ortodossia, ed in tutto conformi all’Evangelio. Non è possibile 
provare l’esistenza del purgatorio con un libro della Scrittura che sia canonico^ 
Lo stesso giusto pecca in tutte le sue opere’, quantunque buone. Dopo il peccato il 
libero arbitrio non è più che un nome vano. È un andar contro gli ordini della prò- 
videnza far la guerra ai Turchi, che sono gli stroraenti coi quali punisce l’iniquità del 
suo popolo ». ' 

Se fuvvi mai materia di condanna, lo fu certamente questo mostruoso guazzabuglio 
di proposizioni eretiche, scandalose, tendenti alla rovina del cristianesimo, e tali da 
porre in luogo di una giusta politica un imbecille fanatismo, che avrebbe posto il po- 
polo cristiano allo scherno degli infedeli. Quando la bolla giunse a notizia dell’autore, 
e sopratutto quando scorso il tempo di difendersi che per tre volte gli fu rinnovato, 
fu condannato Lutero e i suoi scritti, non si ravvisò piii^in'lui quel vecchio prete, quel- 
l’umile fraticello, quell’ ignorantello che amava d’ (istruirsi ; diventò un frenetico, un 
energumeno irritato dall’esorcismo, se è lecito così esprimersi, una bestia feroce rivol- 
tatasi contro la fiaccola che risplendeva sut suo covile. Un diluvio di scritti zeppi di sar- 
casmi c d’insolenze uscì dalla sua penna intinta nel fiele, e nel fango insozzata. Alla, 
bolla che lo condannava diè il nome di esecrabile produzione dell’Anticristo. Dall’ in- 
giuria passando all’attentato: « In quella guisa che essi. mi scomunicano, diss’egli su- 
blimatosi nel suo delirio al pontificale sindacato, così io alla’ mia volta scomunico 
loro ». E siccome i suoi scritti furono dati alle fiamme , così egli fece abbruciare la 
bolla, e tutte le decretali di Vittenberga, soggiungendo essere da desiderare che il papa 
anch’esso,o per lo meno la cattedra pontifizia subisse lo stesso destino. «Se non si mette 
il papa a dovere, proseguiva, la cristianità è perduta, o che incontanente si annichili 
il despota di Roma, o si salvi chi può sulle montagne. È desso un lupo con addosso 
un demonio; è necessario, senza aspettar nè sentenzajdi giudice nè autorità di concilio, 
che si uniscano in assemblea tutti i borghi e villaggi, e gli piombino addosso senza dargli 
nemmeno il tempo di ricredersi. Nulla fa che i re ed i Cesari piglino le armi a sua 
■difesa; chi fa la guerra sotto un ladro, dee vederla, come lui, tornare a suo danno 1 ». 
Insomma chi si fosse affidato a questo impostore avrebbe tutto mandato in fiamme, 
e il papa e i principi insieme sarebbero stati abbruciati su un rogo. Ciò poi che si deve 
riflettere per starsene in guardia contro le seduzioni dei novatori, si è che tutti gli ec- 
cessi summentovati erano altrettante tesi teologiche che Lutero sosteneva come se fos- 
sero principii di fede. Non era egli un declamatore che nel calore delle invettive si 
lascia sfuggire qualche parola troppo spinta; era un dottore che parca disputasse a san- 
gue freddo, un pazzo che volea erigere in dogmi fino le sue smanie. L’opera più violenta che 
pubblicò in allora si fu quella della Cattività Babilonese , dove rappresentò la Chiesa 
oppressa dai papi, come altre volte la nazione giudaica Io era da quei di Babilonia. 

Non era per altro possibile che quel sciagurato nutrito da lungo tempo ne’ buoni 
principii si stesse quieto nella sua apostasia. Da una parte le convulsioni dell’orgoglio, 
c dall’altra un resto di fede che rimanevagli, eran tai cose da porlo in gravi angoscit 
di spirito. L’autorità della Chiesa destava sopratutto itali impressioni in lui, ch’egli 
stesso descrivendola, eccita un non so qual sentimento misto di orrore e di pietà. «Dopo 
esser passato sopra a tutti gli altri argomenti, dicea egli a , un ultimo me ne restava e * 
del quale non ho potuto trionfare che a gran pena e con crudeli angoscie: era duopo 
ascollarla Chiesa ». Alla perfine egli la vinse sulla grazia, che a malincuore, per così 
dire, abbandonava quell’ indurato. Per colmo di cecità considerò quest’abbandono come 
una delle più preziose benedizioni, e attribuì formalmente alla mano di Gesù Cristo la, 
forza di resistere alla sua Chiesa. Dopo sì penosa vittoria ei sdama nella gioia del suo 
funesto trionfo *: spezziamo i loro nodi 3 e scuotiamo il lor giogo; fatto così uso 
delle stesse parole che il salmista mette in bocca degli empii congiurati contro il Signore. 

* Bossuet, Variat. 1. i, n. a5, etc; Luth. t. i, p. 46 , 88 , 91 , 407 , etc. — * Praef. Oper. Luth. 
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e contro il suo Cristo. Sotto sfrenato maestro anche i discepoli riuscirono sbri- 
gliati ; dagli stessi ributtanti eccessi trassero argomento di ossequio e di emulazione. 
AH’ udirlo si diveutò ebbri ; T errore e l’ entusiasmo si propagarono da lungi, e non 
andò guari che iutieri popoli lo tennero per un profeta predestinato alla riforma del 
genere umano. 

Allora si attribuì una vocazione divina ed immediata. In una lettera da lui diretta 
ai vescovi, chiamati falsamente, diceva egli *, con questo nome, ei sì disse: «Martino Lu- 
tero per la grazia di Dio ecclesiastico di Vittembcrga e pieno per i vescovi di quel di- 
sprezzo che nutriva per Satana. Titolo, proseguiva egli, ricevuto non già dagli uomini*, 
ma per dono di Dio, e per la rivelazione di Gesù Cristo*, titolo surrogato al carattere 
della bestia, che tante bolle cd anatemi hanno cancellato in me; titolo ancor troppo 
modesto perchè io possa a buon dritto chiamarmi evangelista per la grazia di Dio, e 
che Gesù Cristo mi tiene infallibilmente per tale ». In virtù di tal missione, questo no- 
vello Paolo, chiamato, come egl’ afferma così immediatamente e straordinariamente come 
l’apostolo delle genti;, si accinse ad ordinar tutto nella Chiesa. Visitava le città, cor- 
reggeva, sopprimeva la maggior parte delle cerimonie , ne adottava alcune, institniva 

0 distituiva i ministri. Semplice prete com'era, osò non solo di conferire il sacerdozio*, 
attentato fin qui inaudito, ma di ordinare un vescovo. La setta sediziosa avendo in- 
vaso il vescovato di Nautnbourg, il nuovo ecclesiastico si portò in quella città; e me- 
diante una solenne ordinazione ne iiistitul vescovo Nicola Amsdorf che avea già creato 
pastore di Maddeborgo*. In questo modo il nuovo evangelista, lo stravagante apostolo, 
in virtù della sua missione straordinaria, di cui era unica mallevadrice una sregolata 
condotta, conferiva non che la semplice commissione di pastore, che Amsdorf avea già, 
anche il carattere eminente esacro di cui egli stesso non era insignito. Si era in diritto 
di domandargli quali fossero i segni del suo apostolato, e fra i caratteri di una divina 
missione i più sublimi al certo erano i miracoli. Egli slesSo riconoscevo, secondo i prin- 
cipii in cui era stato allevato, ed ai quali talvolta suo malgrado facea ritorno, esser quel 
soli i contrassegni coi quali Dio si manifesta , ove gli piaccia mutare alcun che nella 
foTma ordinaria della missione. Ed è per questo che nè titoli nè miracoli non gli man- 
carono mai, sia per provare la sua fanatica missione *, sia per giustificare la sua di- 
serzione dal chiostro, che pretendea parimente autorizzata da Cristo. Ma quali erano 
poi questi segni e questi miracoli? Eran T ardimento, ed il successo insperato della sua 
impresa stava in ciò, come egli stesso affermava nella sua frenesia, die un misero 
frale avesse ardito affrontare il papa, ch’egli paresse intrepido innanzi a tutte le po^ 
lenze, osasse penetrare nelle loro fortezze e nei loro castelli a rischio di trovarvi tanti 
diavoli quanti tegoli ne coprivano i tetti. Gloriavasi di aver fatto egli solo più di male 
al papa, che non ne avrebbe saputo fare il più temuto potentato con tutte le forze del 
suo impero; d’ avere oltre a ciò senza l’aiuto nè del ferro nè del fuoco saccheggiato 
quasi tutti i monasteri colle sole armi della penna e della parola. Moderazione da lui 
chiamata evangelica, e di cui pure varcò sovente i confini. Venendogli intimato 
di obbedire alla chiamata della corte romana , all’ uopo di meltere i suoi nemici dalla 
parie del forte, « Aspetto, diss’egli, a comparirvi, ch’io sia seguito da 20 mila uo- 
mini a piedi e cinque mila a cavallo; oh saprò allora farmi credere! 4 *> Nè bisogna ma- 
ravigliarsi se ogni sorta d’eccessi, guerre, sedizioni, assassinii furono la conseguenza 
della propagazione del nuovo evangelio, posto il loro principio che il sangue era neces- 
sario a consolidarlo*. Di maniera che, al dir di Erasmo 6 , questo popolo evangelico non 
era meno atto alla disputa che al combattimento, sempre poi pronto a dar di piglio 
alle armi, il solo portamento di questi settari, ali’ uscir dalla predica, il solo porta- 
mento feroce e lo sguardo minaccioso annunziavano l’ invettiva e la sedizione che 
esalavano. 

Chi avrà il coraggio di raccontare le basse e provocanti scurrilità ond’erano zeppe 
le scritture e i sermoni dello sfrontato eresiarca? Suonavangli continuamente sull.ibbro 

1 nomi insieme amalgamati di papa e demonio, e simili arguzie da trivio erano con- 
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dite di equivochi miserabili, di insipidi, osceni e ributtanti lezzi da disgradarne le pid 
sboccate laidezze del volgo. « Il papa, diceva 1 , è sì pieno di diavoli che ei ne sputa, 
ne smoccica, ne...» Tronchiamo ed arrossiam per un riformatore che per ben trenta 
volte ha ripetuto ciò che noi non oseremmo di proferire. Facciamo passaggio, se è 
possibile, a più tollerabile soggetto. Ma dopo il nome di diavolo v quei d’ asino o d’ a- 
sinelk) erano i più dolci che affibbiava al romano pontefice. « Il mio papcttino, il mio 
asinelio, dicea egli in momenti d’allegria, andate adagio, la strada è sdrucciolevole, 
vi rompereste una gamba o per lo meno vi guasterete, e si direbbe: Che diavolo è 
questo? È un papettino tutto infangato. Un asino sa d’ esser asino, proseguiva com- 
piacendosi nelle facezie del suo ingegno, una pietra conosce d’essere una pietra; ma 
questi asini di p^pettini ignorano d\ essere asini ». Poscia cangiato stile, e dato sfogo 
alla fierezza del suo gusto e de’ suoi giuochi di parole, in luogo delle voci cceleslissì - 
7ììvs e sarte fissi mas, adoperate a significare P altezza della dignità pontificale, ei 
qualificava il papa di scelleratissimo e indemoniatissimo, scelestissimus et satanis - 
sirmis. Conchiudendo dà ultimo, per colmo d’empietà e stravaganza, gridava: « S’io 
fossi padrone dell' impero, metterei in un fardello il papa e i cardinali per gettarli 
tutti insieme nel fosaatello che si chiama mare di Toscana. Tale bagno sarebbe loro 
salubre, e ne do per mallevadore. . . . Abbiamo a finirla? sì, poiché nulla vale me- 
glio confondere V empio, che » parti della sua empietà: ne do a mallevadore Gesù 
Cristo. 

Ciò posto, non occorre più maravigliarsi che quel frenetico abbia profetato la 
completa mina del papato, c non gli abbia accordato che soli due anni di vita. Com- 
piuto questo termine, il regno dell’ Anticristo, ch’egli non distingue» più dal papa, do- 
veva cadere tutto ad un tratto sotto il soffio di Gesù Csisto, cioè sotto la influenza 
della missione del suo novello apostolo, che a suo beneplacito ne dirigeva il soffio 
terribile, e la eoi preghiera, a suo dire, non era F inetta folgore di Sai monco, e che i 
principi più potenti non poleano sfidare die a loro irremcdiabile ruma. Lutero, briaco 
del suo sapere e della grandezza del suo genio, che ormai si può giudicare sul suo 
giusto valore dopo ciò che ne dicemmo, alterava l’unanime testimonianza de’ Padri e 
di tutta l’antichità, qnand'era in opposizione co’suoi asserti: « Fidatevi ancora, scrive 
nel suo trattato De Servo Arbìtrio *, agH antichi Padri, dopo che li avete veduti tutti 
d’accordo non tenere conto di S. Paolo, e impastoiati dal senso carnale, sottrarsi a 
bella posta dai raggi luminosi di quest’astro del mattino ». Cotali eccessi di Lutero, 
comechè enormi nella loro sembianza, non sono però che un languido schizzo di un 
quadro che la dignità isterica e il nostro tenero compatimento a prodi fratelli traviati 
sdegnano tratteggiare in tulta la loro bruttezza. Quanto avremo desiderio di rispar- 
miare loro anche questa umiliazione ! Ma i mali si guariscono cogli opposti rimedi , 
e pochi rimedi v’ha senza amarezza. Buon per noi, consci che la nostra fede è frutto 
d 1 una grazia, e sia tede al Signore che ci ha preservati dagli errori che hanno avuto 
ed hanno per popoli interi, per geni di prima sfera, tutte le attrattive della sedu- 
zione. 

Il potere ecclesiastico avendo pronunciato contro l’eresia e l’eresiarca 5 , nulla altro 
rimaneva che l’ esecuzione del giudizio emanato. Tenendosi allora in Worms la dieta 
imperiale convocata da Carlo V, cinto finalmente della corona imperiale, Gerolamo 
Aleandro, nunzio del papa, espose con vivaci colori la necessità di opporsi ai progressi 
dell’errore che di giorno in giorno divenivano più rapidi, e minacciavano di por bea 
ben presto a soqquadro tutto l’impero. Avendo i settari vociferato dapertutto, la sen- 
tenza pontificia essere stata distesa pel solo tornaconto del papa e della curia romana, 
il nunzio con un succoso ed esatto riassunto degli scritti di Lutero provò che la dot- 
trina di costui feriva la religione in ciò che ha di più essenziale, e non era meno con- 
traria alla quiete degli Stati di quello che lo fosse all’ ordine ed ai decreti divini della 
gerarchia. Sopra questi dati, stesi con esattezza e facondia, i principi e gli elettori al- 
larmati avrebbero opinato di enfhttere il loro voto contrario a Lutero, se non era 

4 Adven. Pap. t. 7 , fòl. 45i et seq. — 4 Luth. t. 1 , fol. 480 . — 5 CochL in Script, et Acfc 

Luth. ad anu. i5li. Aet. Worrn. ejuvd. au. 


f 


224 storia universale della chiesa 

Federico il suo costante ed unico difensore, il quale con sottile accorgimento convenne 
bensì cogli altri intorno al decreto , ma ne deviò il colpo fermando il loro giudizio sul 
fatto. Affermò parergli equo, trattandosi di proscrivere insieme a quelle false dottrine 
il dottore Lulero presuuto autore, parergli equo il convincernelo prima di passare 
oltre: forse non esser autentici questi scritti che gli si attribuivano. Se anche suoi gli 
errori, poter essere stati inseriti a bella posta da’ nemici; in ogni caso diverso, prima 
di condannarlo, sentir personalmente Lutero. 

Checche potesse asserire in contrario il nunzio Aleandro , per tema non affascinasse 
Lutero, con sottile e calorosa eloquenza, menti poco versate nelle controversie, il pa- 
rere del duca Federico, che appuuto per questo erasi levato in grandi speranze, pre- 
valse nell’animo dell’imperatore, alla cui elezione egli aveva assai contribuito. Però 
Carlo V non volendo disgustare il nunzio , promise che Lutero non sarebbe stato 
ascoltato, che per sentire dalla sua bocca propria se ricusava di abiurare i suoi errori 
e rendere così più sensibile la giustizia di sua condanna. Gli scrisse adunque di por- 
tarsi a Worms, non senza trasmettergli un salvacondoto , cui appose la sua firma, e 
che per maggiore sicurezza fece munire delle firme di tutti i membri componenti la 
dieta (1551). Quantunque avesse per patto il prevenuto di dommatizzar lungo il cam- 
mino; non appena fu in Esford, dove, siccome in altre città, aveva di molti fautori, vi 
predicò la domenica in Albis, declamando coll’ordinaria avventate zza contro i decreti dei 
papi e tutte le umane leggi e la dotti ina della santa Sede. Continuò il suo cammino 
con un magnifico equipaggio, accompagnato da un grosso numero di cavalieri ar- 
mali di tutto punto, per mostrar non essere egli seuza difensori all’ uopo. Tuttavia si 
stette a quelle regole prescritte dall 1 imperatore, m quanto all’ interrogatorio del col- 
pevole, che non lasciò intentato nissun mezzo, sebbene invano, di sfoggiare la sua 
tumultuosa (loquenza. Convinto che ei fu, per propria confessione e per la sua orgo- 
gliosa franchezza, d’ essere l’ autore e delle sue opere condannate e degli errori che 
provocarono la condanna, 1’ unico partito che limanevagli, era quello di ritrattarsi o 
di subir lo smacco del suo ostinalo modo di procedere. Ma l’ altero novatore avrebbe 
più presto sottoscritto il suo annientamento che qualsiasi progetto di ritrattazione. 
E benché de’ mediatori augusti, cioè 1’ elettore di Braudeburgo, il pio duca Giorgio 
di Sassonia, il vescovo di Augusta, e più che altri, l’ arcivescovo di Treveri, gli po- 
nessero sott’ occhio l’abisso di guai e di sventure ove andava precipitando disubbe- 
dendo ai concili generali ed ai sovrani pontefici; pure rispose freddamente che quei 
concili potevano ingannarsi, e che quello in ispecie di Costanza aveva pronunciato 
contro le divine Scritture nella causa di Giovanni Hus, non esser la Chiesa composta 
di soli predestinati. 

Informato l’ imperatore di sì mostruoso accecamento, gli iutimò tostamente di 
uscire da Worms con quell 1 istcsso salvacondotto con cui vi era entrato. Deliberando 
di poi, di concerto coi principi ed elettori, sui mezzi di sottrarre ai furori di un frate 
apostata la religione, p<ezioso retaggio degli imperatori e dei re suoi predecessori, 
fermò di stendere un editto dove il rigore fosse proporzionato agli eccessi di cui si vo- 
leva impedirne il progresso. Questo fu compilato il 6 maggio 152L Nel preambolo ac- 
cenna al danno imminente che minacciava alla Chiesa alemanna, a tutte le paterne 
pratiche esaurite dal santo padre prima di passare al rigore, e finalmente all’ indul- 
genza usatagli sino allo scrupolo, essendosi ascoltato un eretico di già condannato 
prima di procedere all’esecuzione del giudizio pontificio emanato contro di lui. « E 
forse, soggiunge a buon diritto, non era conveniente sentire in esame un uomo già 
stato sentenziato dalla santa Sede; se fu ascoltato, lo fu perchè venisse ricondotto al 
buon sentiero con amorose e sollecite esortazioni, e non già per usurpazioni in materia 
di giudizi di fede, locchè spetta di diritto al ministero apostolico ». Dichiara inoltre 
per consiglio e decreto degli elettori, principi e Stati dell’ impero, in esecuzione del 
decreto papale, che ei tiene Martino Lutero per scismatico ed eretico ostinato, no- 
torio e separato dalla Chiesa, intima ad ogni uomo Riconsiderarlo per tale, e lo pone 
al bando dell’impero, con ordine a tutti i principi e magistrati di catturarlo dopo scaduti 
ventun giorni , termine perentorio del salvacondotto. Pro.bisce a chicchessia, sotto pena 
di crimenlese, di porlo in ritiro o di proteggerlo, di ritenere qualche suo libro, o di 
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quelle immagini dove il papa ed i prelati sono rappresentati in modo ingiurioso. Per- 
mette a tutti indistintamente di assalire lui, i suoi complici, aderenti e protettori; 
di spogliarli di tutti i loro beni, mobili ed immobili, che rimarranno di chi se ne saprà 
impadronire. Couchiude col divieto universale di stampare il minimo libercolo in ma- 
teria di fede , senza l 1 approvazione dell 1 ordinario e della vicina università. 

Avrebbero indubitatamente ordini così severi spenta l’eresia, se appena richiesti 
dal papa fossero stati emanati; ma l’eresiarca aveva avuto tutto l’agio di affascinare 
ed affezionarsi de’ potenti amici, i quali lungi dal cooperare alla esecuzione, non ado- 
perarono la loro influente potenza che per eluderlo. L’elettore di Sassonia, che già avea 
concertato con Lutero il suo piano, lo fece rapire al suo ritorno da Worms da due 
mascherati cavalieri, e sotto tali riserve da non potersi neppure per ombra sospettare 
su l’autore e i ministri di quel rapimento. Essi lo assalirono in una foresta tra Eysenack e 
Wittemberga, e stramazzatolo a terra a guisa di nemici pieni di astio e di rancore, lo 
trassero al castello di Westberg che era sur una montagna in un angolo della Sas- 
sonia. 

Con tanta segretezza e sagacità fu tal piano eseguito, che il prigioniero provveduto 
di ogni sorte di viveri vi stette per nove mesi senzachè trapelasse il luogo di sua di- 
mora. L’ eiettore medesimo, per quella venerazione che lo spirito di setta e d’ipocrisia 
ha sul vero, non volle saperlo, onde poter sostenere innanzi all’imperatore, che pur 
non convengagli disgustare di non saper nulla. Fedeli agli stessi principii di coscienza, 
i partigiani del prigioniero andarono dapertutto bucinando averlo gli emissari dell’An- 
ticristo romano assassinato, o tenerlo per lo meno coutro la pubblica fede rinchiuso. 
Taluno sosteneva d’ aver trovato in una miniera d’ argento il suo corpo tutto tempe- 
stato di colpi, voce che mise in forse le vite di Aleandro e Caracaoli suo collega in 
una sommossa. La causa però che rese frustaneo l’ editto imperiale si fu 1’ obbligo 
dalla parte di Carlo * di dover ritornare in Ispagua dopo la dieta per acquietarvi i guai 
insortivi a cagione della sua assenza. Perciò la suprema autorità si trasferiva nei due 
vicarii dell’ impero, il duca Federico di Sassonia, e Luigi conte palatino, al pari del 
Sassone favorevole a Lutero. 

Stando così le cose, il violento novatore fece uscire dal suo inviolabile ritiro che chiamò 
la nuova Palmo, uguagliatosi nel suo delirio al più sublime degli evangelisti, un nuovo 
diluvio d’errori e d’ empii propositi, sicché il contagio infettò nei paesi anche più lon- 
tani tutti gli ordini dello Stato e della gerarchia. Fu là che scrisse e il suo Trattato 
contro la confessione segreta da lui chiamata una crudele invenzione de’ papi, ed il 
carnefice delle coscienze e la Risposta del dottor Latomo, dove asserisce più affermati- 
vamente che mai, comandar Dio agli uomini ciò che per essi è assolutamente impossi- 
bile, e questi nulla porci del proprio nel bene istesso che opera in loro, altro che il 
peccato eh’ e’ commettono in ogni specie di buone opere. Pubblicò altresì i suoi trattati 
contro il celibato dei preti e delle monache, chi subito pigliarono ansa di quel libro 
a spezzar le barriere de’ chiostri, e sotto il nome di matrimonio introdussero nel san- 
tuario Io scandalo dell’impudicizia, dell’apostasia, dell’incesto e del sacrilegio. E fu pa- 
rimente in questa novella Palmo che Lutero ammaestrato dal principe delle tenebre, 
com’ ei stesso sene gloria, compose contro le messe private un’opera dove avvi ancora 
maggior veleno, oltre quello che avea già versato nel libro della Cattività babilonese. 
Non si accontentò di provare che la messa non è punto un sagrifizio, che nulla giova 
ai morti, che uon esiste purgatorio, che la transuslansazione è una chimera; passò 
oltre, e sostenne aver ciascuno nella Chiesa la stessa podestà ? tanto di consecrare che 
d’amministrare i sacramenti e d’ insegnare; solo per convenienza affidarsene l’eser- 
cizio ai più anziani, che sì dal lato del vero che dal lato etimologico sonoi preti ed 
i vescovi a . Come oracoli erano accolti tutti questi traviamenti d’ un cervello leso dal- 
P orgoglio. Affidato da quell’autorità che avea trascinati i dottori di Vittemberga, 
l’ elettore di Sassonia per loro consiglio fece incontanente abolire le messe private in 
quella città, e subito dopo in tutti i suoi Stati. 

Non ogni cosa per altro piegava a favore del solitario di Patmo. Se la potenza dei 
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suoi ciechi protettori ponevate al coperto delle pene decretate nelT editto imperiale, oc 
rimaneva però sempre ulcerato sensibilmente il suo orgoglio, con danno ancora dei 
progressi della setta. Quello però che forse più di tutto te corrucciò, fu la condanna 
stata in quel mentre contro di lui fulminata dall’ università di Parigi, che ei poneva 
al disopra di ogni dotta società , e da lai stesso proposta per arbitra delle sue diffe- 
rente colla santa Sede. La censura era terribile (1521): in cento e più proposizioni 
proscrisse la dottrina del novatore, siccome esecrabile, eretica, scismatica, empia e blasfe- 
matola *. E queste t.*ccie infamanti non cran già parolone pronunziate a caso*, erano 
fondate sur un esatto e profondo esame sopra precise citazioni, sopra uno sviluppo 
pieno di sagarità , sopra un’ unione di prove e di ragioni incontrovertibili. Con giu- 
stezza ed erudizione era provato non essere quel novello Evangelista che un impudente 
imitatore de’ più screditati eretici , quali furono gli Ussiti, i Viclefitti, i Valdesi , i Be- 
guini, gli Albigesi, i Manichei e gli antichi Gnostici; formicolare insomma i suoi scritti 
di tante empietà da non potersi confrontare che col Corano. 

All’ annunzio di quella censura, tutti gli encomii prodigati fin qui da Lutero alfuoi- 
versitn di Parigi si molarono in altrettante ingiurie a segno di nauseare tra gli stessi 
suoi partigiani tutti coloro che non aveva infatuato al punto di spogliare la lor anima 
d’ogni sentimento d’onestà. D’ allora in poi quella celebre scuola non fu più la depo- 
sitaria e la dispensatrice de’ veri tesori della teologi#*, fu un convegno di malandrini 
portanti il nome di dottori, di sacrileghi corrompitori delle scienze divine, ignoranti 
e stupidi senza discernimento, senza nemmanco il senso comune; tali insomma, che 
non degnavasi neppure di confutarli. Filippo Melantone fu incaricato di rispondere, 
e servile stromento delle sue smanie intitolò la Risposta: «Apologia a difesa di Lutero 
contro il furioso decreto dei Teologassi di Parigi». Dallo stile del titolo si può dedurre 
il merito del restante. Lutero diè in luce poco dopo uno scritto, dove facendo mostra 
di scrivere contro a Melantone a nome dei teologi francesi, ficea ter dire ogni sorta 
di meschinità per porli vieppiù in ridicolo. Per indole non era Lutero più iuclinato 
alle marriuolerie ed all’ arti furbesche di quello che Melantone agli eccessi del furore : 
ma che ? E proprio dello spirito di setta il volger perfiuo i temperamenti. 

Ardua cosa era il far di peggio* quanto alle ingiurie vomitate contro i dottori pa- 
rigini. L’ anima di Lutero, che ricettava un fondo di fide e d’ amarezza, non potea 
bastare. Presso a poco in qnel torno se la prese contro una testa augusta e cinta di 
uno dei primi diademi. Era sì universale presso i fedeli P orrore pe’ suoi empii asserti, 
che Eurico Vili, che vedremo presto attentare alla fede nella gran Brettagna, chiesta 
licenza al pap3 di leggere quei libri proibiti sotto titolo di combatterli, spinse il calore 
apparente del suo zelo fino a scrivergli contro 2 . Da questo esordio sì edificante chi 
non avrebbe sperato ogni buon successo? Eppure altro durevole effetto esso non sortì, 
che l’acquisto del titolò di difensore drUa fede ottenuto in premio dal papa, titolo che 
Gesù Cristo stesso parve voler lasciare in testimonio contro Enrico e i suoi successori, 
che lo conservano dopo aver abbandonato quella fede stessa che ter valse qual pre- 
mio. Se prima Lutero aveva dimostrato ddl’ astio dopo la taccia di eretico e d’ empio 
appostagli dal re d’Inghilterra, fu meno uno spirito vendicativo che non conosce più 
quello che è, che un maniaco, un uomo invaso da una specie di rabbia, c i cui ac- 
cessi gli posero sulle labbra checché la brutalità e l’ impudenza hanno di più ributtante. 

Messo una volta 1’ assurdo principio, non doversi aver maggiori riguardi alle teste 
coronate, che alla più vii fece» », e volendolo ridurle all’atto, bruttò quasi tutte le sue 
pagine di atroci ingiurie, di scurrili ironie e di oltragginoti smentite; indi prevalen- 
dosi de’ suoi invitti argomenti. « Cominciate voi ad arrossire, dice egli al monarca, voi 
Enrico, voi non più re, ma uomo sacrilego? 5 » E fattosi giuoco e della religioneje del 
diadema, censura dò che avea detto sull.» transustanziazione da lui fin qui riputata cosa 
indfferente, e rimessa al capriccio de’ suoi settarii. « Ora, prosiegue, io transustanzio 
la mia opinione, e sostengo essere un’empietà, una bestemmia affermare che il pane 
è transustanziato nell’ eucaristia; a marcio dispetto dei papisti, vq’ credere che il pane 
ed il vino vi rimangono ». Fra le perpetue variazioni che si obbiettano a questa sov- 
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vertitrice riforma, basinoli elle sole a carattefiznrla di turbolenta , ve n’ ha nn nu- 
mero pressoché infinito che non ebbero allra origine che il dispetto il sarcasmo, e Rivo- 
glia di versare il ridicolo sul papa ed i cattolici. 

La faccenda progredì tant’oltre nella sola vertenza tra Lutero ed Enrico Vili, che Erasmo, 
l’apatico o politico Erasmo noi potè dissimulare a Melantowe. « Non posso vedere sen- 
z’urto, gli scrisse 1 , che quanto Lutero s’accinge a difendere, lo spinga all’estremo r». 
Avvertito, lungi dal temperarsi, s’abbandona a nuovi eccessi, e pare non abbia altro di- 
segno che di gettarsi ad eccessi ancora più enormi. Da' suoi scritti quasi avessi vissuto con 
lui posso conoscere quanfei sia accendibile. Nè il pennello di Omero sapria meglio rap- 
presentare la collera dell' impetuoso Achille ». 

La guerra che in questo mezzo s’accese tra l’imperatore Carlo V c il re Francesco I 
ebbe la durata del lor regno, con gran detrimento della comune autorità e delle co- 
mune credenze^ deviò 1’ attenzione dei pericoli della Chiesa , ed agevolò prodigiosa- 
mente la diffusione dei principi! dell’ eresiarca , che vide la sua baldanza lasciarsi im- 
punita. 11 padre comune de’ credenti si pigliò tanto a cuore il termine di questa ver- 
tenza, che udito lo straordinario successo della lega imperiale in cui avea preso parte 
contro ai Francesi, la consolazione di una buona notizia gli produsse tale interna com- 
mozione, che per febbre di lì a poco morì. Altri lo vogliono morto di veleno Chec- 
ché ne sia, egli morì quasi subito il 4 decembre 4521 nella fresca età di soli 44 anni, dopo 
avere regnato otto anni, nove mesi e venti giorni. Leone X, secondo Paolo Giovio, 
serbò costumi intatti dall’infanzia fino al pontificato, se non che divenuto papa * e per 
indole troppo facile e compiacente, in balia di cortigiani, che solo gli proponevano che 
partite di piacere, inchinevole al lusso ed allo scialacquo, appassionato per le lettere, 
e sopratutto per le finzioni profane, e le imagini della poesia che infemminiscono il 
cuore, si lasciò andare a tali pratiche da restarne, non ch’altro, appannata la primiera 
sua riputazione. In quanto alle lettere che fece risorgere, lo si appunta d’aver promosso 
assai più le arti del diletto e della profana erudizione, che le scienze ecclesiastiche, e non 
sempre con decoro della sedia pontificale. 

Ebbe a successore il cardinale Adriano Florcnt vescovo di Tortosa in Catalogna, ove, 
quando venne eletto, se ne stava assai pacifico: circostanza che fece apprezzire reie- 
zione di lui siccome opera miracolosa e diretta dal Cielo: non è però da porre in dub- 
bio che T influenza e le valide raccomandazioni di Carlo V, già suo discepolo, furono 
i mezzi onde si valse all’uopo la provvidenza. L’imperatore dopo aver promesso il suo 
patrocinio all’ambizioso cardinale di Volsey primate e ministro d' Inghilterra onde me- 
glio celare i suoi disegni, seppe però ben condurre le sue mene nel conclave, c con tal 
segreto ed efficacia, che Adriano, assente straniero, senza natali e grande abilità, rac- 
colse a suo favore il 9 gennaio 4522 i due terzi dei voti del più numeroso conclave che 
siasi inai convocalo: dtfalti 39 cardinali vi assistevano. Nato in Utrecht di oscuri pa- 
renti, e sì poveri, ch’ei dovette esser mandato agli studi coi mezzi di una pia fonda- 
zione di Lovanio a favore de’ poveri scolari , indi ottenne una cattedra di teologia in 
quell’università, poi la dignità di vice-cancelliere, ed il decanato della chiesa di s. Pie- 
tro. È quest’ istesso decano di Lovanio che era stato dato in aiuto al Cardinal Ximeucs 
per la reggenza di Castiglia, posto in cui quest’uomo eminente indusse il collega a non 
esser più che lo strumento de’ suoi voleri. Rimasto solo dopo la morte di Ximcnes 
viceré di quel reguo, non sì tosto ebbe udito la nuova della sua elezione, presegli abiti 
pontificali, e contro un’ antichissima consuetudine di oltre 500 anni ritenne il nome di 
nascita. Poscia s’imbarcò per l’Italia il 2 agosto dell’ anno istesso (1522), e mercè un 
vento propizio, fatto il 30 il suo ingresso solenne in Vaticano, il giorno segueute fu 
coronalo nella chiesa di s. Pietro. 

Sebbene non fosse Adriano fornito delle brillanti doti del suo predecessore, pure mo- 
strò che il capo visibile della Chiesa col sussidio di una mente retta c dello spirito divino 
poteva assai meglio governarla di coloro che aveano sortito una prevalente forza d in- 
gegno. Se Leon X avea autorizzata la venalità delle cariche e degli uffici della curia 
romana, Adriano nel breve periodo del suo reggimento, che non oltrepassò l’ aono, abolì 
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quella venalità, moderò le tasse della dataria, le coadiutorie ed i regressi 1 , e tutto fece 
perchè i benefizi fossero dati ai più virtuosi e capaci. Sollecitato da distinti personaggi 
a favor di un suo nipote, ricusò di conferirgli un secondo beneficio, avendone già un 
altro di 70 scudi d’oro. E siccome poneaglisi sott’occhi essere scarso quel reddito per un 
nipote di un Papa: « Gli uomini, rispondeva, son fatti pe’ benefìzi, e non i benefizi per 
gli uomini ». Fece ogni sforzo per rimediare agli abusi della predicazione, e della mol- 
tiplicazione delle indulgenze accordate anche per la fabbrica della chiesa di s. Pietro. 
Si applicò sopratutto a riformare la disciplina e i costumi del clero} e la maniera ch’ebbe 
di condursi fu così savia, che ove avesse avuto agio, con una vita piu lunga avrebbe al 
certo compiuto l’opera sì ben auspicata. Gli stavano a fianco per tal impresa due uo- 
mini giustamente apprezzati, Gian Pietro Caraffa, e Marcello Gaetano. Nè questa apo- 
stolica sollecitudine lo distrasse dagli interessi temporali della Chiesa romana, a cui fece 
restituire, anche col ricorso alle armi, degli intieri principati che a suoi danni erano stati 
usurpati, sempre però con gran moderazione e con un veramente raro disinteresse. 

Prima dell’esaltazione di Adriano, oppresso dalla noia del suo ritiro, Lutero si era re- 
stituito a Vittemberga contro il desiderio dell’elettor di Sassonia, cui per altro egli ap- 
pagò con certi motivi : primo de’ quali addusse il risentimento contro Carlostadio, che 
avea , lui assente , atterrato le imagini in Vittemberga , soppresso P elevazione del 
santo Sacramento, e fatte molte altre innovazioni: non già che a Lutero stessero gran 
fatto a cuore que’ mutamenti, che anzi accusava l’autore di far consistere il cristiane- 
simo in tali bazzecole} ma non volea perdonargli, come confessa chiaramente, lo sprezzo 
che avea fatto della sua autorità, e la baldanza d’ essersi con suo discapito innalzato a 
capo di partito. Gli rinfacciò inoltre, oh cecità incomprensibile! d’aver agitò senza mis- 
sione, come se la sua fosse stala meglio stabilita. E mentovando di passaggio il genere 
dei miracoli su quali la fondava: «È la parola, sciama con la sua eloquenza da taverna*, 
che intinto ch’io tracannava pacificamente la birra con Amsdorf e il mio caro Melantone, 
ha talmente scosso il papato , che nissun uomo per quanta potenza abbia avuto non 
ha mai ardito imitarmi ». Indi aggiungendo a queste triviali idee empii sentimenti: «Se 
voi pretendete di andar avanti, così io mi ritratterò senza esitare di quanto ho detto ed 
insegnato fin qui, e vi lascerò ne’ laghi. Siatene avvertiti, e dopotutto questo che male 
vi apporterà la messa papale? È forse un ateo od un uomo delirante costui che pi- 
glia a gabbo le cose religiose? In quanto alla comunione sotto le due specie, freddura 
accreditata, com’ei dicea, da Carlostadio, si ascolti com’egli insultasse all’ autorità più 
venerabile pei fedeli ». Se un concilio decretasse le due specie a dispetto del decreto, noi 
non ne prenderemmo che una, o nissuna affatto, e malediremmo a coloro che in virtù 
di quel comando ne prendessero 5 ». .risalii'' tW > 

Ciò non pertanto vi era nella querela dei due novatori un punto di controversia 
più importante secondo Lutero, cioè il dogma della presenza reale. Le maggiori gra- 
zie che polea, avrebbe reso a chi gli avesse dato qualche argomento per negarlo, 
onde vibrare il colpo mortale all’ edilizio romano, se non che su tal punto parvegli la 
Scrittura sì chiara e formale da non poter rinvenirvi armi per combatterla 4 . L’evidenza 
e la semplicità delie parole: Questo è il mio corpo , questo è il mio sangue 3 que- 
sto corpo che sarà dato altrui nelle mani, questo sangue del nuovo patio sparso 
per la remissione de > nostri peccati. Qui bisogna rendergli giustizia, e piuttosto tri- 
butare omaggio a quella mano invisibile ed onnipotente che impone con freno agli 
empii i più corrotti , nè loro permette di fare alla Chiesa tutto il male che si propon- 
gono. Fu appunto l’errore opposto al dogma suaccennato che lo rese implacabile verso 
Carlostadio, che fu costretto a ritirarsi in Orlemonda città della Turingia sotto la 
giurisdizione dell’elettore di Sassonia. Se Lutero difendeva la potenza reale, non 
ammetteva però la transunstanziazione, e conservava nell’ Eucaristia la sostanza del 
pane. « Io credo con Viclefo, così diceva, che il pane vi resti, e coi sofisti (così chia- 
mava i nostri teologi ) che il corpo del Signore pur esso vi si trovi ». Tal fu- il mo- 
struoso sistema dell’impanazione. Il corpo di Cristo, secondo i suoi grossolani commenti, 
*1 w l'fOf: Oil » .ofu wu.i-y a. </:i - -0 -A r ftll!T|i»V 

* Ciacon. L 3, p. 4^6. Rain. an. t5ai, n. ig. — * T . 7 , fol. 273 el 275 . rr 5 Inforni, miss, 
t. 2 , f. 384 et 386. — - 4 T. 7 , f. 5oi. 


Digitized by Google 


An. 1522 libro cinqtàntesimottàvo 2 29 

stava col pane, come il fuoco sta col Imo arroventato, e come il vino nella botte. I 
suoi scolari e sopratutto Oziandro spingeano tant’oltre l’assurdo da sostenere che l’unione 
del corpo e del pane si opera nella stessa guisa che l’unione ipostatica dell’ uomo e 
del Verbo era operala nell’ incarnazione, per il che si poteva dire: Questo pane è il corpo 
del Signore, e questo vino n’è il suo sangue:; e per travolgimelo di linguaggio e di 
senso comune: Questo pane è Dio, stravaganza empia adottata da Oziandro, non però 
da Lutero approvata. Del suo ritratto non vogliamo annerire le tinte a danno della 
giustizia, basta ch’ei dato abbia occasione a cotesti traviamenti. 

Cailostadio stuzzicava in Orlemonda la ribellione de’ contadini, che il libro della 
Libertà cristiana, e tutte le declamazioni di Lutero contro le leggi ed i legislatori avean 
finalmente sollevato contro i lor sovrani; e quantunque eglino fossero fautori del nuovo 
Evangelo, pure l’elettore mandò il suo evangelista per acchetarvi gli spiriti. Lutero 
mediante gli intrighi di Carlostadio fu accollo a sassate, e corse rischio di venir sof- 
focato sotto il fango di cui fu tutto coperto. Nè maggior dignità ebbe il restante della 
scena. I due antesignani prescelsero per luogo di conferenza l’albergo dell'Orsa nera*, 
e Lutero amava di rabbonire Carlostadio in grazia del matrimonio sacrilego, di cui egli 
pel primo da poco tempo avea dato esempio agli ecclesiastici. Voglioso d’ imitarlo, gli 
esternò tutta la soddisfazione, e pregò il cielo affinchè desse forza a coloro che si met- 
tevano per questa via per far cessare il libertinaggio papistico: preghiera tanto efficace, 
che tutta la gran riforma, come dice scherzando Erasmo *, non ebbe altro scopo che 
quello di scappucciare frati e maritar preti, attalchè in questa pomposa tragedia il 
matrimonio, come nella commedia, ne formava sempre lo scioglimento. Dio immortale! 
Far voti al cielo per una passione fin troppo prepotente nel corrompere il cuor umano, 
qual delirio, qual empietà! Più sul serio trattò Lutero l’affare dei contadini, o della 
ribellione. Dopo essersene debolmente scolpato, Carlostadio obbligò Lutero anche esso 
a difendersi; ed impugnatagli acremente l’opinione sulla presenza reale, minacciò di 
combatteilo cogli scritti. Lutero vibrandogli un’occhiata sdegnosa sfidollo a scrivere, 
e tratto dalla tasca un fiorin d’oro, glielo pone in mano se accetta. Carlostadio lo ri- 
pone in tasca. S’impalmano, si promettono guerra reale; e l’atto viene stipulato secondo 
1 ’ usanza del paese. Lutero beve alla salute di Carlostadio, e del bel libro che è per dar 
fuori. Carlostadio accenna che sì, tracannando un colmo bicchiere; indi si accomiatano 
a vicenda scambiandosi gentili saluti « Ch’io ti possa vedere arruotato, disse Carlo- 
stadio a Lutero — E tu ti possa romper la testa prima di uscir dalla città 5 , rispose Lu- 
tero a Carlostadio! Ripetiamolo ancora una volta col gran vescovo di Meaux: « Ecco 
il nuovo Evangelo, ecco gli atti de’ novelli apostoli 4 ». 

Per ribadire il meno che si può cose il cui racconto è appena autorizzato dalla 
necessità di toglierne lo scandalo, aggiungeremo, precorrendo allo sviluppo storico 
degli avvenimenti, che bandito da tutti gli stati del duca Federico, Carlostadio riparò 
presso Zuinglio a Zurigo in Isvizzera. Il suo modo di pensare sui sacramenti lo fece 
ben accogliere dal Luterano divenuto Sacramentario; Zuinglio di poi, per tema di ac- 
comunare la gloria d’autore della nuova eresia a cui fu padre, abbandonò Carlostadio, 
che cadde di poi nell’estrema miseria. Sicché fu costretto a ricorrere al vecchio maestro 
e piegarne l’orgoglio a forza di abbiezione. E difatti dopo avergli ottenuto il permesso 
di far ritorno a Vittemberga, parve eh’ e’ volesse gustare meglio il barbaro piacere di 
vederlo umiliato. E per vero fu sì negletto, sì derelitto, che lo si vide portar legna di 
strada in istrada per accattarsi il tozzo, fino a tanto che, mal reggendo a sostenere il 
paragone di ciò che era e di ciò che fu , si portò a Basilea ove si diede a far il predica- 
tore e l’intrigante. Quivi cessò di vivere sì odiato dalla fazione luterana, che molti 
scrittori di essa non hanno arrossito di raccontare esser egli stato strozzato dal diavolo 
al finire di una preghiera. 

Annichilito il rivale, Lutero diventò più che mai despota e sfacciato. Pubblicò allora 
il libro intitolato: Contro lo stato chiamato erroneamente Ecclesiastico , sparse 
cioè violentemente l’allarme contro i vescovi, che in quel libro comanda di sterminare 

* Ilospin. Sacranti, part. 2, f. 32 . — * Lib. 19, ep. 3 , — 5 Ludi. t. 7. f. 509. — 4 UÌ 5 U 
1. 2, o. 11. 
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senza remissione. La bolla di riforma da lui opposta a quella tn conta Domini 
esige che tutti coloro, che impiegheranno le loro forze e i loro beni al line di sman- 
tellare i vescovati, e di abolire il ministero episcopale, sono i veri figliuoli di Dio, ed al 
contrario quei che lo difendono o loro obbediscono, sono i fautori di Satana. Tutto 
questo era alla sua guisa provato con molti passi scritturali;, sterminati i vescovi, gli 
abati, le monache, i fondi e tutti i beni ecclesiastici; voleva poi venissero incamerati 
e messi a disposizione delle podestà secolari de’ luoghi ov’ erano i beni. Ecco la sostanza 
del suo libro Del fìsco comune s libro che, legittimando l’avidità de’ principi e ma- 
gistrati, cooperò, più eh’ ogn’ altro mezzo, alla fortuna della sua riforma. Ed affinchè 
più facilmente questi paradossi trovassero appoggio nelle divine Scritture, die’ in luce 
nello stesso tempo il suo volgarizzamento della Bibbia, eseguito con tutta l’eleganza, 
e le finezze di cui è capace la lingua tedesca. Lutero, che a fondo la conoscea, parve 
superar &è stesso in un lavoro in cui la speranza di trarne gran frutto aguzzava più vi- 
vamente il genio del seduttore. La correzione, la proprietà, la bellezza delle edizioni 
gareggiavano colle doti dello stile. 

Per altro teologi profondi, e non meno versati nell’ arie di scrivere, rimarcarono c 
misero in evidenza le mille aperte alterazioni del testo sacro nella sola versione del 
nuovo Testamento. Fra gli altri Gerolamo Emsero, consigliere del principe Giorgio di 
Sassonia , non meno illustre pel suo elevato spirito che per nobiltà e grado, versatissimo 
nelle scienze divine ed umane, tenne dietro passo passo con uno zelo d’apostolo falsa- 
rio, e a tal disperazione lo ridusse, cito quella cinica bocca parve non tener più conto 
degli altri avversari se non per vieppiù coprirlo d’ ingiurie. Emsero raddoppiato appunto 
per questo il suo zelo generoso, nè temendo tutta la collera delia combriccola luteraua, op- 
pose all’ idoleggiata versione un’altra in tutto e per fedeltà e precisione conforme alla 
Vulgata, c nello scopo di far balzare agli occhi le adulterine interpretazioni dell’ere- 
siarca. Cotesto Lavoro fu causa che molti principi ecclesiastici e secolari, tra quali 
l’ arciduca Ferdinando fratello dell' imperatore, il duca di Baviera e il principe Gior- 
gio di Sassonia vcunero nel pensiero di proscrivere con severi editti la version di Lu- 
tero, di farla abbruciare pubblicamente con minaccia ai sudditi di pene rigorose, ove 
ne tenessero copie, e non le portassero agli uficiali incaricati; il qual procedere fece 
dar Lutero in tali escandescenze die poi di li a poco pubblicò contro di essi un libello 
insolentissimo intitolato De sacculari polestulc. ivi esso li tratta da empi tiranni 1 , e 
cou quella autorità suprema di cui avea spodestato il pontefice per investirsene egli 
stesso, proibisce di dar Cristo in mano ad Erode; allusioni storiche colle quali facea 
opposizione alle più auguste teste. Egli tutto arrischiava, e il suo partito traea sua 
forza da que’ medesimi eccessi ebe, non die discreditarlo, lo cooduceano a perdizione. 

L’ora era sonata nella quale era concesso al nemico deU’uman genere di poter di- 
sertare il campo del padre di famiglia, ed^anche di rapirgliene le più elette porzioni. 
L’ isola di Rodi, dove le due spade erano riunite in roano della religione, cadde in que- 
sto mezzo in potere degli eterni nemici del nome cristiano. Levatosi in orgoglio il sul- 
tano Solimano il per la presa di Belgrado caduta in suo potere l’anno anteriore, si 
confidò di ottenere anche il baluardo contro cui erano falliti fin qui gli sfoizi de’ suoi 

f >iù formidabili predecessori. Considerava come un obbrobrio per F impero della mezza 
una quel covile di pirati e di ladroni; così chiamava Rodi che inquietava continua- 
mente i suoi porti, le sue isole, le piazze migliori, e infamemente saccheggiava le sue 
marittime province. D’altra parte si era convinto profondamente sugli avvertimenti 
nelle memorie del padre Selim, che per ben rassodarsi negli stati dovea dopo Belgrado 
soggiogar Rodi. Il punto favorevole parevagli giunto; il redi Francia e l’imperatore 
impegnato in guerra lunga ed accanita non potevano dargli ombra. 

Di fatti il gran maestro informato dei progetti dtl sultano, fece senza frutto partir 
4e’ cavalieri affine di reclamar l’assistenza di tutte le corti europee. Non appena eb- 
jgS incaricati compito la lor missione, che il gran maestro videsi investito 
nella sua isola da una flotta di quattrocento vele, galere od altri vascelli, e da cento- 
quarantamila uomini sbarcati di fresco. Eppure il coraggio sarebbe stato sufficiente 

* Luth. lib. de saecular. potest. 
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per fronteggiarli , se la perfidia non si fosse fra gli stessi membri della religione insi- 
nuata. De l'Ile-Adam, eletto gran maestro di Rodi 1’ anuo precedente, aveva avuto a, 
competitore Andrea d' Amarai, die ne era il cancelliere. L’ambizione c capacedi tutto. 
L’infamia del tradimento non Spaventò Amarai, che subito incoraggiò il sultano a 
portarsi all’ assedio di Rodi col mezzo di un Turco prigioniero di guerra; s’instruì esat- 
tamente dello stato dell’ isola, de’ punti più deboli della piazza ed anche del piccol nu- 
mero di combattenti che vi si trovavano. D’ Amarai era assecondato da un medico giu- 
deo, che abitualmente facea la spia al Gransignore, e che lo tenca quasi giornal- 
mente al fatto delle notizie coll’ interposizione d' un Giudeo di Scio che poi trasmette- 
vate a Costantinopoli. Ciò non ostante i cavalieri si difesero, ne’ sei mesi che durò l’as- 
sedio, col loro ordinario valore e con de’ successi, da rimanerne compromessolo stesso 
suo cognato AI ustafà, die gli avea suggerito quella presa, sicché un giorno poco 
manco non lo uccidesse di propria mano. Ed anche quando si riebbe di quella furia, 
fece vietare a Alustafà di comparirgli dinanzi, e lo mandò ai confini dell’impero a 
governar l’ Egitto, posto in sua vece Achmet-Bassà a comandare l’assedio. La resa 
fu il risultato di un assalto generale dato dopo l’arrivo del Sultano, il quale per riac- 
cendere il coraggio dell’annata emuuta dalle fatiche erasi portato in persona all’asse- 
dio con uti rinforzo di 45 mila uomini , il fiore delle soldatesche dell'impero. E ben- 
ché un' artiglierà spaventevole avesse di gii fulminalo la piazza per lo spazio di un 
mese senza interruzione uè giorno nè notte, i Rqdiaui all' improv vista, in quattro parti 
differenti, operarono da ogni banda miracoli di valore, il minimo effetto del quale a 
danno dei Turchi fu il massacro d' un numero di quegli infedeli più considerevole che 
il rinforzo «Midollo da Solimano nou era. Vi perirono i lor più prodi capitani, e tutto 
T esercito parve scoraggiato assai più che prima della venuta del sultano non era. 
Laddove mila piazza ogni uomo era diventalo soldato, e i soldati altrettanti eroi. I 
preti, i frali, i vecclà, i fanciulli e le duuue voleauo aver parte nella sorte del com- 
battimeulo; risoluto piuttosto a morire die ad arrendersi. l.a fede, V entusiasmo, la 
disperazione, le stesse lusinghe dell’amore tramutate in frenesia, innalzarono quei 
prodi isolani sopra natura, sicché pareauo esser divenuti enti sovrumani. Una greca 
fanciulla innamorata di uu capitano suo connazionale, saputo di’ era stalo ucciso, ne 
abbracciò i figli con. tenerezza, lece sopra di loro il segno di croce, impugnò un fèrro 
e lor disse: « Cari e sfortunati fanciulli, è meglio soccombere che diventare il trastullo 
di sozzi infedeli E strozzigli all' istante, si veste degli abiti ancora fumanti del pa- 
dre loro, e colla sola arme di un bastone ferrato si precipita a capo chino sui Barba- 
ri, nè cessa dal farne scempio, finché ella stessa tutta coperta di ferite ed esanime cade 
sfinita al suolo. E se fu capace di tanto una donna in preda di una passione colpe- 
vole, die non fecero tanti eroici personaggi, le cui gloriose gesle appena ponno ada- 
giarsi negli augusti confini che abbiamo prefinito al nostro lavoro? 

Se non che gli stessi eventi favorevoli de’Rodiani tornavano ad essi fatali. Per le 
moltiplicate loro vittorie diminuivasi giorno per giorno il piccol numero de’ combat- 
tenti al punto d* esser ridotti allo stremo. Dopo l’assalto generale da noi descritto e 
che fu da altri molli preceduto, Rodi rimase sguernita di difensori e di capi. 11 gran 
maestro d’artiglieria, il generale delle galere, il gran gonfaloniere, per tacere d' un 
gran numero di cavalieri, erano stati uccisi; tra i superstiti pochi erano che non fos- 
sero feriti; il più de’ soldati erano fuor di combaltimento.il segreto solo potea salvar 
la piazza; e per vero, per molto tempo esso venne custodito: e già Solimano, pèrduta 
ornai la speranza, avea deciso di levarne l’assedio; ei già acciogevasi alla partenza se 
un miserabile disertore albanese di nascita, portatosi sul campo turco, non avesse 
avvertilo il Gransignore dello stato compassionevole della città. Ed auche Lai fatto, ch« 
non avea altra garanzia che la fide di uu gregario avventuriere, non avrebbe mutato 
T intenzione del sultano, ove da una lettera di Amarai non fosse sopraggiunta a con- 
fermare la delazione dell’Albanese. La nuova sparsa sul campo infuse nuova lena nel petto 
de’ Turchi, ai quali Solimano per vieppiù adescarli promise il bottino della città se la 
prendevano d’assalto. Di questo istante stabilì di espugnarla , o di perirvi sotto le 
mura. Nè tardò a scoprirsi nello stesso tempo la turpe rivelazione del cancelliere an- 
cora opportunamente per fargli subire il supplizio e T infamia onde era degno, ma 
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troppo tardi per salvare una piazza che bastava appena attaccare per costringerla a 
dedizione. D’ Amarai fu convinto d’ aver gettato nel campo de’Turchi molte lettere 
attaccate a delle freccie di balestra , e il servo di confidenza che gli avea cooperati nel 
maneggio, confessò egli stesso il delitto, che venne ancora attestato da un cappellano 
greco, testimonio di uno di questi dardi scoccati con una carta attaccata nel mezzo. 
Su queste deposizioni, ed altri molti indizi non meno decisivi, il domestico fu condan- 
nato ad esser appiccato, ed il cavaliere, comecché inconfesso, fu pubblicamente [as- 
soggettato al taglio della testa senzachè nemmeno a Dio chiedesse perdono, nè desse 
alcun segno di religione. Il suo corpo dipoi fu squartato ed esposto su quattro ba- 
stioni alla vista de’Turchi. 

Il nuovo generale dell’ armata ottomana Achmet-Bassà , esperto ingegnere, fece uso 
di cautele trascurate dal suo predecessore Mustafà, pose saviamente in uso la zap- 
pa e la mina , fece costruire innanzi alla trincea un bastione simile a quei della città, 
e prese tutte le misure onde risparmiare il sangue de’ suoi soldati. Un assalto dato 
dopo riuscì ancora inutile agli infedeli, che trovarono novelli trinceramenti cinti d’arti- 
glieria. Essi ebbero a soggiacere a nuove perdite, e i Rodiani vi operarono nuovi pro- 
digi di valore; ma il nobile bresciano Gabriele Martinengo, che da Candia era gene- 
rosamente accorso al soccorso di Rodi, e il cui genio polea ancora rimettere l’afflitta 
fortuna degli isolani, ebbe una ferita che lo condannò trentaquattro giorni a non po- 
tersi muovere. In questo frattempo il gran maestro stette in un trincieramento senza 
pigliar sonno nè giorno nè notte. Dal suo esempio apprendevano i cavalieri a non 
perdonarla nè a stenti, nè a cure. Anche i soccorsi aspettati dai cavalieri francesi, che 
aveano armati due vascelli a Marsiglia, andarono falliti; chè il primo non appena la- 
sciata la costa di Francia, fu inghiottito {dalla tempesta , l’ altro dopo maggior resi- 
stenza venne a rompere sulle coste di Sardegna. Achmet diportandosi sempre colla so- 
lita intelligenza e circospezione, avea guastato la maggior parte de’ bastioni, era pene- 
trato colla mina fin sotto i nuovi trinceramenti degli assediati, e condotta la sua trincea 
più di duecento passi nella città sopra una larghezza di settanta. 

Tuttavia Solimano sempre incerto del successo fece a più riprese far proposizioni , 
che furono tutte rigettate dal Granmaeslro con tal magnanimità , che avendo infine 
rifiutalo d’ascoltar quelle condizioni, fece ricevere a colpi di moschetto gli agenti che 
si osava ancora mandargli. Il coraggio de’ cittadini non si sostenne punto colla stessa 
perseveranza. Finalmente paragonate le offerte del sultano agli orrori della città presa 
d’assalto, non offrendosi che la mesta prospettiva de’ loro focolari e delle loro chiese 
inondate di sangue, e de’ loro figli abbandonati alla brutalità degl* infedeli, gridarono 
unanimi che se il Granmaestro non capitolava, essi avrebbero fatto a parte il loro 
trattato. Forzato di ragunar consiglio, siccome opponeva ancora alla pluralità dei voti 
la giusta diffidenza che dovea avere della fede turca, gli fu pòrta una lettera di So- 
limano che per l’ ultima volta presentava de’ patti onorevoli . e che in caso di rifiuto 
minacciava di ricorrere agli estremi rigori. Le condizioni furono accettate , e di buona 
fede adempiute. La sostanza ne era, che le chiese non sarebbero nè profanate, nè sman- 
tellate ; che i Cristiani o Latini o Greci conserverebbero il libero esercizio del loro cul- 
to ; che non andrebbero gli abitanti immuni dalle imposte e da ogni carico per cin- 
que anni ; verrebbe loro lasciata la facoltà di ritirarsi, e di portar i loro effetti seco; 
che il Gransignorc fornirebbe i vascelli bastevoli ai cavalieri ed ufficiali dell’ordine, 
onde ‘trasportarli sotto buona scorta nell 1 isola di Candia; che avrebber dodici giorni 
dalla ratifica del trattato per imbarcare le reliquie dei santi, i vasi e i sacri arredi, i 
loro propri effetti mobili e tutti i cannoni che solevano impiegare alTarmamento 
delle loro galere. Si fu sì scrupolosi nell’ adempimento di quegli articoli, che avendo 
alcuni Già nizzeri fatto tumulto e cominciato a devastare, il generale Achmet fe’dirc 
all’ Agà che ei terrebbe la sua testa responsabile per mantenimento degli ordini; e di- 
fatti tutto fu acquietato *. 

Questo generale fece conoscere all’ Ile- Adam che il Gransignore lo vedrebbe con pia- 
cere. 11 gran maestro porlossi il giorno dopo alla tenda di Solimano, dove adorno di 

: * Jacq. de Bourb, Hist, de Rhod. », 68 1. 
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una veste magnifica co’ suoi cavalieri similmente addobbati, fù ammesso all’ udienza. ; * 
Solimano lo colmò d’onori e gli disse per consolarlo, non essere la perdita e la conquista, 
degli imperi che un gioco di fortuna ; tentò con isplendide promesse di alienarlo dalle 
potenze cristiane, che aveanlo sì vilmente abbandonato, e di renderlo affezionato a 
un principe più giusto estimatore della sua grandezza d’animo. Ile- Adam dopo i rin- .. 
graziamenti rispose esser la fortuna l’arbitra della vittoria; non che accusarla di ca- 
priccio, dovergli saper buon grado di essersi gettata nelle braccia di un principe che 
ora onore, anzi che vergogna avere a vincitore; in quanto ai suoi servigi, disse non 
poterglieli prestare senza apostasia; viltà che lo esporrebbe anche al disprezzo di sè me- 
desimo: confessione nobile e sì degna della stima del sultano, che tosto gli die’ la mano- 
da baciare. Due giorni dopo Solimano, facendo il suo ingresso nella città conquistata v 
andò a visitare il gran maestro ancora alloggiato nel suo palazzo, l’onorò fino a chia- 
marlo suo padre, l’esortò teneramente a non corrucciarsi, a far uso del suo gran co- 
raggio per disprezzare i capricci della fortuna *. Si aggiunge che entrò nel palazzo senza, 
guardie, e con un solo servo, affermando che avea la migliore di tutte le scorte nella 
fede e magnanimità di quell’ illustre sventurato. Quand’ egli ebbe raggiunto Achmetr 
« Gli è con pena, disse, ch’io costringo questo veglio venerando a uscir di sua casa ». 

In questo modo i cavalieri di S. Giovanni di Gerusalemme perdettero l’ isola di Rodi 
negl’ ultimi giorni dell’anno 4522. II principio dell’ anno seguente non fu punto meno 
funesto alla Chiesa, che vide allora stabilirsi in modo legale una setta per vero più r 
riservata, ma in fondo più empia, più scaltra per intraprendere, c non meno feconda 
del Luteranismo che ne era la sorgente. . ■*? »>, 

1 Jacq. de Bourb. Ilist. de Rhod, n. 682. lì 
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. LIBRO CINQUANTESIMONONO 

• DALLO STABILIMENTO DELL 1 ERESIA Di’ ZUINCUO NEL 4523 
FINO ALLO SCISMA d’ INGHILTERRA NEL - 1531 . 


Lo stabilimento della setta de 1 Sacramentarii . quella ancora più mostruosa degli An- 
abattisti, il Luteranismo salito sui troni di Svezia e Danimarca, dapprima cattolici, le 
• eresie del Nord mostranti a viso scoperto nel cuor della Francia: ecco gli scandali 
che misero a soqquadro il mondo cristiano nel solo periodo di un anno. Il giorno 29 
gennaio del corrente anno 4523, Zuinglio, assai più moderato di Lutero, dopo essersi 
acquistato tutto il credito necessario a’ suoi fini, raglino il senato di Zurigo all’uopo 
di deliberare sulle dispute di religione che agitavano le nazioni tedesche, e giudicare 
sovranamente a favore di quella dottrina che sarebbesi creduta la più conforme alla 
divina parola. A lai nuova il vescovo di Costanza appena capacitandosi di quanto 
veniva gli riferito intorno a quella cittì della sua diocesi, vi mandò Giovanni Faber 
suo vicario generale , perchè non $’ andasse oltre , e si desse querela sul caso inaudito 
che un’assemblea di laici si arrogasse l’ autorità de’ concilii nelle decisioni di fede. I più 
affascinati e sedotti risposero, che siccome essi aveano a petto, quant’ altri mai, la 
loro salvezza, così erano in maggior diritto di rintracciare la verità. Su questo punto 
si aggirò la deliberazione, e fu decretato, presente il vicario, che sarebbe stata rice- 
vuta la dottrina di Zuinglio dapcrtutto nel cantone di Zurigo, fatto divieto a tutti i 
predicatori e pastori di insegnarvene tuli’ altra che quella non fosse, e di dar accusa 
d’ eresia a Zuinglio e suoi aderenti *. 

Tal dottrina era compresa in 67 proposizioni, di cui eccone la sostanza: «11 Vangelo è la 
sola regola di nostra fede, e tutte le tradizioni dobbiamo rigettarle. Gesù Cristo è l’ u- 
nico capo della Chiesa ^ che pur essa non è che la comunione dei santi, o l’assemblea 
degli eletti. Il potere del papa e dei vescovi non ha fondamento nella Scrittura , ma 
soltanto nell’orgoglio. Vescovi e preti son tutti coloro che annunziano la parola di 
Dio. Nessun altro che Dio avendo il potere d rimettere i peccati, la confessione alla 
fine non si riduce ad essere che una semplice consulta. Le opere satisfattone sono di 
umana tradizione. Il purgatorio non esiste, o non è per lo meno provato dalla Scrit- 
tura. Non fa mestieri d’ altro intercessore di Cristo. È lecito mangiare in ogni tempa 
ogni sorta di carni. Il matrimonio, siccome a tutti gli altri, così è permesso anche ai 
preti cd ai claustrali. Il vestilo monacale non è che il velo dell’ ipocrisia. Esiste un solo 
sacrificio, quello della croce, e la messa non è che una semplice commemorazione 
Avea fin qui Zuinglio cercato di conciliare la dottrina con quella di Lutero: ma stanco 
di sentirsi chiamar luterano, e ansioso di essere il capo della sua setta, tre anni dopo 
risolvette di combattere ad un tempo e la presenza reale ritenuta da Lutero, e la goffa 
argomentazione , colla quale Carlostadio la rigettava , sostenendo che Gesù Cristo in 
quelle parole, Questo è tl mio corpo , indicava semplicemente sè stesso a suoi di- 
scepoli} la qual cosa non avrebbe significato nella bocca dell’ eterna saggezza che que- 
st’ assurdo appena concepibile in un uomo, cioè II mio corpo e il mio corpo. Al 
contrario Zuinglio pretendeva dapprima con Ecolampadio, poscia con Bucero e Ca- 

J itone predicatori di Strasburgo, che in quelle parole, Questo è tl mio corpo , la voce 
è equivalente a significa ; di guisa che il senso della frase, Questo è il mio corpo , 
non differisce punto dal senso dell’ altra, Questo figura o significa il mio corpo „ 
questo è il segno o la figura del mio corpo. Ciò posto, tutto restava intelligibile e co- 
mune nel mistero dell’ Eucaristia ^ rappresentandovi la frazione del pane, il corpo im- 
molato, e la consumazione del vino, il sangue sparso. Tutto ciò che di spirituale vi 
rimaneva, era la fede che sotto que’ segni visibili operava interiormente nell’ anima *. 

Ad esempio di Lutero che avea i suoi demoni fainigliari, pretese Zuinglio d’ aver 
a maestri de’ spettri e de’ fantasmi, 1’ uno de’ quali, nero o bianco che fosse, igno- 


* Sleid. Commeut. 1 . 5 , sub, fin. — * Zuingl. subsid. de Euchar. p. 246, 
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randone egli stesso il colore 1 , gli fornì la prova del senso figurato. Un bel giorno che 
egli era assai intrigato nel sostener quell’ invenzione . apporsogli lo spettro di dubbio 
colore ,gli disse: «Ignorante che sei, perchè non Tappigli per esempio a ciò che sta scritto 
nell Esodo: U agnello e la pasqua »? Checché sia della visione, la prova che parca 
fornire a Zuinglio,era propriamente un ghiribizzo da visionario. Le parole vi] agnello 
'e la pasqua 3 significan sì poco che 1 ’ agnello è la figura della pasqua , che la Scrittura 
completando più sotto la voce sottintesa in quel genere d’ebraismo, comunissimo ai 
sacri scrittori, dice per esteso: V agnello è la vittima del passaggio. Per altro i 
settari non rimasero più contenti dei cattolici a quelle figure e spiegazioni, che ol- 
tre P insorte male intelligenze attizzarono la discordia nella novella riforma. 

Dal seno di quel mostro fecondo uscivano ogni giorno produzioni ancor più mo- 
struose. Tomaso Muncero e Nicola Slorch, due de’ più distinti alunni di Lutero, si 
staccarono dal loro maestro in conseguenza degli stessi principi! e sotto qu e’ mede- 
simi pretesti che aveano distaccato lui dal corpo della Chiesa. Non ne trovando ab- 
bastanza perfetta la dottrina , e sdo per guida nella fede ammettendo la Scrittura inter- 
pretata a capriccio, pretendevano che la lor condotta non avesse a riconoscere altra 
norma che i lumi che ricevavano dal Padre celeste nella preghiera. È facile concepire 
a quali eccessi li dovesse condurre questo sistema! Col sussidio di un esteriore divoto 
e mortificato, di una lunga barba, di una taciturnità malinconica , di una casacca di roz- 
za stoffa schifosamente sdruscita, tentavano d’ ispirare un profondo disprezzo per ogni 
legge politica ed ecclesiastica, un’ avversione decisa a’ magistrati, alla nobiltà , a qua- 
lunque potere^ volevano fossero posti i beni in comune, gli uomini liberi e indipen- 
denti, in premio la promessa di un regno ove soli, sterminati tutti gli empii, vale a dire 
quelli che non avean abbracciato la loro micidiale pietà, avrebbero regnato in seno 
ad una perfetta beatitudine. Quanto ai sacramenti, ed al culto esteriore religioso, non 
ne ammettevano alcuno, e condannato sopra ogn’ altro il battesimo ricevuto nell’in- 
fanzia, ribattezzavano poi chiunque entrava a far parte del loro consorzio:, di qui il 
nome dì Anabattisti , o ribattezzati 

Non sì tosto questa setta cominciò'a diffondersi anche in Vittemberga, Lutero non 
istette guari a levarsi contro di essa con tutta l’alterigia di un orgoglio ferito, e la vio- 
lenza d’ un settario persecutore, unici mezzi di difesa che avea in sua mano. Da prin- 
cipio adoprò qne’ buoni principii di cui non avea mai potuto spogliarsi affatto, e che 
sovente suo malgrado gli ricorrevano in tutta la loro luce alla mente. Posto'il princi- 
pio che non si avesse mai a disputare sul fondo della dottrina coi maestri di nuovi dogmi, 
non ammetteva!! mai a provare colle Scritture la verità dei loro asserti ; gli bastava in- 
terrogarli d’onde veniva la loro missione. « S’essi rispondono, continuava, riportarla 
di Dio, Io provino con dei palesi miracoli, unico mezzo di cui Dio fa uso, ove ami can- 
giare aleno che nella forma di una missione 5 ». Stolto eh’ egli era ! Si copriva delle 
sne stesse armi! Nondimeno fino alP ultimo sangue perseguitava i complici della sua 
usurpazione, intanto che bandiva la croce addosso ai legittimi e moderati difensori d’ima 
proprietà la cui giustizia ammetteva. Nè pago d’aver fatto sbandire Storck e Muncero, 
eccitò anche i principi a sterminare coll’armi tutti i seguaci, a non usar pietà di nis- .» 
suno, e nemmanco di coloro che la moltitudine potrebbe trascinare in qualche passeg- 
gera sollevazione *. Di qui, almeno in parte, nacque la guerra dagli Anabattisti, che 
sotto il nome di guerra dei contadini costò tanto sangue aU’Alemagna. 

Muncero, cacciato dalia Sassonia con Storck , intorno al quale dopo tal fatto più 
nulla ci consta, corse PAlemagna, si inoltrò fino in Isvizzera, distribuì i più corag- 
giosi discepoli in tutti i cantoni , serainand dapertutto lo spirito di fanatismo e di ri- 
volta. Scacciare i frati, prender possesso de’ monasteri e delle abbazie, mostrarsi in- 
sofferenti delle ingiustizie de’ magistrati e dei soprusi de’ principi : ecco quali erano le 
esortazioni sotto le quali adonestava i principii dell’anarchia. I popoli poi, solleticati 
dalle idee di comunanza di beni e di livellazione di classi , tenevanlo per un oracolo. 

A Mulhausen in Turingia, luogo che prescelse, fece abbassare dal popolo i magistrati 
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cbe non erangli in favore, sicché quasi da solo potè mettersi alla testa del governo, 
a Checché andava predicando, diceva, essergli ispirato dall’ arcangelo s. Michele E 

3 uali erano i temi de’ suoi discorsi? Ch’egli era chiamato a fondare colla spada di Ge- 
eone un novello regno a Cristo:, che a Dio più non piaceva che il suo popolo gemesse 
sotto la tirannia de’ principi e magistrati, volere Dio potentissimo e santissimo che, 
venuti i tempi, si sterminassero que’ mostri, per dar luogo al regno della probità e 
della virtù. L’ anno susseguente la fatale dottrina germogliò frutti amari, e sopratutto 
la rivolta in tutti quegli stati tedeschi ove ne erano stati gettati i semi. 

i paesani di Svevia furono i primi ad ammutinarsi per ottener ciò che dopo Lutero 
e’ chiamavano libertà cristiana. L’esempio tosto seguito dai loro vicini si diffuse così 
ratto di paese in paese, di popolo injpopolo, chc|ne rimase nello stesso anno infetto il 
cantone di Zurigo, dove poco mancò che questa setta violenta non si consolidasse sulle 
mine di quella riforma, che vi era stata in modo così solenne adottata. Finalmente se 
dopo una serie di sventure vi potè venir repressa almeno per qualche tempo, ciò non 
avvenne nei circoli dell’impero dove il male crebbe a tanto, che que’ fanatici arriva- 
rono a mettervi insieme un’ armata di quarantamila uomini. Si proponevano gli uni, 
stante le promesse di Muncero, di fondare il nuovo regno di Gesù Cristo-, gli altri, scam- 
pati alle prigioni e al patibolo, non miravano che a continuare quella criminosa con- 
dotta che ne gli avea resi meritevoli; tutti poi reclamavano esenzione da imposte, da 
tasse, e quel che è peggio, da ogni sorta di freni. Pfeiffer, frale apostolo dell’ordine dei 
Premonstratensi, andava buccinando avergli Dio rivelato di sterminare l’ordine de’ no- 
bili. La faceva da luogotenente a Muncero, che si metteva alla testa sotto il modesto 
titolo di servo del supremo padrone contro gli empii, assicurandoli che niuno di loro sa- 
rebbe stato ferito, e che salvo egli stesso solo avrebbe ne’ suoi manicotti ricevute tutte 
le palle della moschetterà. 

Divisa in tre corpi l’armata, essi tennero audacemente la campagna, presero città im- 
portanti-, quali Wurtzbourg e Vimperg in Franconia, e fatta man bassa su tutti i no- 
bili non la perdonarono neppure al conte Luigi di Helfestein che fu fatto passare per 
mezzo alle picche barbaramente. Di lì si mossero alla volta di Costanza in Isvizzera , 
c varcato il Reno, attraversarono l’ Alsazia, lasciando dovunque le sanguinose impronte 
del loro brigandaggio. E Io stesso avrebbero anche tentato nelle provincie limitrofe 
della Francia, se il duca di Lorena e il conte di Guisa suo fratello non fossero venuti 
ad incontrarli con sei mila soldati. Avvegnaché gli avversari fossero oltre a 30 mila, 
due terzi però ne perirono, i quali o vennero tagliati a pezzi o arsi in quegli stessi asili 
dove li àvean cacciati P indisciplinatezza e la paura. Nè diversa sorte lor toccò in Ale- 
magna. Da ultimo vennero totalmente sbaragliati alla battaglia di Franckenhausen in 
Turingia, dopo la quale Muncero lor capo c Pfeiffer fatti prigionieri coi principali au- 
tori della ribellione espiarono sul patibolo i delitti e i subbugli che avean fomen- 
tati (1525). Tuttavia colla rivolta non cessò quella setta, che per essere stata soltanto 
sbandita dalla provincia dell’alto Reno ripullulò di poi nella bassa Alemagna, e spe- 
cialmente nella Vestfalia, in Olanda, e nelle adiacenti regioni. 
v - Nell’ estremo settentrione, salì l’ eresia sui troni di Svezia e Danimarca nel fatale pe- 
riodo di questo anno istesso 1523. Venuto Cristiano II in uggia non meno a’ Danesi 
suoi sudditi che agli Svedesi suoi nemici per l’orribil massacro del senato di Stocolma, 
ed una lunga serie di non meno atroci delitti, il popolo e i grandi aitine si levarono a ro- 
more contro questo principe, il più tristo di quanti mai abbiano impugnato lo scettro, ed 
elessero re il suo zio Federico I duca di Iloistein. Questi essendo Luterano lasciò ai 
sudditi la libertà di cangiar religione, e ai predicatori luterani, di cui formicolava la 
Germania, quella di liberamente bandire i loro dogmi. A tal uopo diè fuori un editto 
in tutta forma, allegando il pretesto di non voler tormentare le coscienze e ovviare ad 
ogni guaio. Se non che quando ebbesi acquistato il sopranome di pacifico, e vide ras- 
sodato il suo potere, allora obbligò i sudditi ad abbracciare la nuova riforma *. 

Se un falso pacificatore fece apostatare la Danimarca, anche la Svezia fu trascinata 
all’ errore da un eroe, dal gran Gustavo, il primo di tal nome, il liberatore della sua 
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patria, l’onore della sua razza., in cui rese il trono ereditario, uno insomma di que- 
gli uomini rari anche fra gli . eroi che sanno associare il talento di far conquiste e as- 
sicurarle al genio della politica e della guerra *. Peccato che Gustavo, nutrito fin dal- 
l’infanzia fra il trambusto dell’ armi q 1q tempeste dello stato, abbia sì poco approfon- 
dile le materie di religione da riuscirne indifferente a tutte! Dall’altra banda i papi, 
quantunque fossero stati sempre affezionati al regno di Svezia, erano alquanto di mal 
umore con esso lui, perchè non percepivano più il così detto soldo di s. Pietro altre 
volte imposto dal re Olao, e quindi pareggiavano pei re di Danimarca, che emette- 
vano continue pretese alla sovranità della Scandinavia. Tiù recentemente ancora il le- 
gato Arcemboldi avea lasciato trapelare da’ suoi atti una decisa parzialità a favor di 
Cristiano. 11 clero svedese aneli’ esso propendeva pel re di Danimarca. In questo mezzo 
le elemosine raccoltesi in Isvezia per s. Pietro in Roma cogli stessi abusi che in Ale- 
magna, fornirono le stesse armi ai numerosi emissari! che la riforma spediva fin sotto i 
poli. Si pretende che Arcemboldi all’insaputa del papa avesse preso P appalto del pro- 
dotto delle indulgenze, che avea già anticipato alla camera apostolica, e ne avesse dap- 
poi subaDDaltatn il diritto a dei predicatorie pastori subalterni, senza darsi altra pena 
che ilei valoic delle offerte, c della sicurezza del denaro, di cui facea anche traffico 
onde poter mangiare delle carni ne’ giorni proibiti. Si vuole altresì che con tali mezzi 
venisse in potere di un milione di fiorini tanto in Isvezia che in Danimarca, dove ebbe 
però il dolore di vedersene spogliato per opera di Cristiano. Benché v’ abbia in tali 
taccie un po’ d‘ iperbole, non cessa però dall’ esser vero che tali disordini non des- 
sero origine a gravissimi scandali. 

Il cuore de’ Svedesi s’inasprì contro il papa stesso all’occasione de’ torbidi sopra- 
venuti nella Chiesa di Upsal. Essendosi l’arcivescovo Gustavo Troll rifiutalo a prestare 
i! giuramento all’amministratore Stenone, questi assediollo nel suo forte di Steke, che 
fu smantellato, siccome quello che serviva ai disegni ostili del prelato che ne era pro- 
prietario. Leone X si limitò a dar ordine all’arcivescovo di Lunden primate di Dani- 
marca d’informarsi, e dare il suo parere su quanto era occorso nella Chiesa d' Upsal. 
lu forza del suo mandato, l’ arcivescovo scomunicò l’anno 4517 1’ amministratore 
siccome capo dei ribelli e tiranno del clero. Stenone e il senato, che non volevan sentir 
parlare del ristabilimento delfiarcivcscovo d* Upsal, dopo aver obbligato Gustavo Troll 
a dimettersi 1 2 , venivan condannati ad un’ammenda di centomila ducati da pagarsi ai- 
fi arcivescovo , oltre le spese della ricostruzione dell’ atterrato castello. 

Il re di Danimarca, cui incombeva di far eseguire la sentenza, fece marciare in Isve- 
zia una possente armata:, gli Svedesi soprafatti furono battuti, e il loro stesso ammi- 
nistratore morì di ferite ricevute nella pugna. Il deposto arcivescovo di Upsal rientrò 
subito nella sua diocesi, e nella qualità di primo senatore convocò gli stati generali. 
Lo aveano pure coadiuvato i vescovi di Stregnez e Lincoping, che aveano percorso 
molte province onde trar dalla loro l’animo dei nobili, e rappresentare ai popoli que- 
st’ ultimo infortunio siccome il gastigo della loro disobbedienza a riguardo della Chiesa. 
Alfi assemblea non intervennero, tranne i vescovi, che tre senatori e alcuni signori 
impauriti dall' armata danese minacciante le loro terre. Dalla parte dei Danesi vi com- 
parve il generale vittorioso con un codazzo di più distinti ufiziali. Le risoluzioni non 
potevano che essere conformi ai voti del re di Danimarca , che fu riconosciuto sovrano 
della Svezia, con giubilo universale tutti gli Svedesi astanti che mostrarono un indici- 
bile sentimento d’affezione alla sua causa. Cristiano più presto che potè recossi in Isve- 
. zia per cingervi la corona (1520). 

A tutta prima la gioia, la fiducia, la concordia pareva conspirassero alla comune 
felicità. Il re nell’atto di ricevere il giuramento di fedeltà giurò sul Vangelo c sulle 
reliquie de’ Santi di conservare inviolabilmente le leggi, i privilegi c le usanze del re- 
gno^ poco stante invitò tutti i signori ad una festa magnifica nel castello di Slocolma. 
lì senato in corpo ed il fiore più eletto della nobiltà non mancarono di portarvisi. I 
primi due giorni furono consumali tra le danze, i giuochi e i trastulli. Cristiano fin- 
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geva d’essere alla mano con tutti, tutti viveano quieti in seno alla gioia più pura, ei 
parpa che dal fondo de’ cuori fosse Stato sradicato fino al più piccolo germe l’ odio e 
T antipatia che da gran tempo tenea divise le due nazioni. Ma il terzo giorno nna scena 
così brillante si mutò in lutto ed orrore. La fiducia ispirata da Cristiano non era stata 
volta che al fine di accatastar maggiori vittime nel laccio che a sangue freddo avea teso. 
Irrevocabilmente risoluto di levarsi d’ attorno il senato, e tutto l’ordine de’ nobili sve- 
desi , non avea meditato che sui mezzi di riuscirvi-, lo spediente dell’ipocrisia degna 
cooperatrice degli atroci misfatti gli parve il più acconcio. Freddo cattolico in suo cuore y 
non avverso anche ai progressi della riforma , e solo avente di religione che quel poco 
che se ne può avere senza l’umanità, avea pattuito coi ministri della sua barbarie di 
trarre dall’affare dell’ arcivescovo di Upsal tutto qoebprofitto che potea pe’suoi inte- 
ressi e di adonestar ogni misfatto col fingere uno zelo smisurato a far eseguire la sen- 
tenza fulminata contro i nemici del prelato 4 . .... 

A mezzo della festa entrò l’arcivescovo col pianto sugli occhi in piena assemblea a 
domandargli giustizia contro i senatori e gli altri signori , che forzatolo a dimettersi 
aveano intaccato nella sua persona i sacri diritti dell’episcopato. Cristiano infinse ricu- 
sare la decisione di una bisogna che spettava ai commissari apostolici, protestando esse 
egli come principe secolare soltanto tenuto a dar esecuzione al giudizio ecclesiastico- 
conformemente alle intenzioni del santo padre. L’arcivescovo di Lunden, capo della 
commissione , era uomo di infimi natali e di non invidiabile fortuna , perocché da bar- 
biere del principe fu elevato al grado di arcivescovo solo per instigazione di una baga- 
scia o piuttosto di una furia che padroneggiava tutti i pensieri di Cristiano, con nes- 
sun altro merito, che il talento dello spionaggio. 

Fece di poi comparire la vedova dell’ultimo amministratore, la quale allegò a sua 
difesa che l’ accagionarla di quanto era avvenuto, era un crederla al fatto di cose che 
non erano alla portata del suo sesso-, e di cose che secondo le costituzioni del paese 
erano già state ventilate dal senato o dagli stati del regno, come i registri pubblici ne 
fan fede. Sopra tal risposta si aprirono i registri pubblici, e pubblicamente fu Ietta U 
sentenza dell’arcivescovo di Upsal coi nomi di tutti coloro che l’ aveano sottoscritta. 
Cristiano uscì dall’assemblea. Al suo uscire da una truppa di soldati ne fu occupata la 
sala; senatori, vescovi, gentiluomi, personaggi di conto e del sangue più chiaro, ven- 
nero immediatamente arrestati colla vedova dell’amministratore. Già due prelati da- 
nesi nominati dal papa a commissari davan mano al processo, quando il barbaro Cri- 
stiano, per tema che una sollevazione non gli ghermisse le vittime designate, in via di- 
sbrigativa inviò loro de’ carnefici. ^ 

In un baleno la guarnigione fu posta sull’ armi: un lugubre squillar di trombe pre- 
ludeva al funesto spettacolo. A nome del re gli araldi proibirono agli abitanti di uscire 
dalla città sotto pena di morte. Raddoppiati i corpi di guardia , si munirono tutti 
gli sbocchi delle contrade, a capo delle quali stavano incrociati i canoni pronti a ful- 
minar chi fiatasse; tutti erano in una mortale ansietà e incertezza di ciò che stava per 
succedere, quando verso mezzogiorno sbarratesi le porte del castello, si dischiusero, e 
attraverso due file di soldati fùr visti uscire gti illustri prigionieri ancora vestiti delle 
loro divise di festa con al fianco i sicari. Non appena furono arrivati al luogo indicato 
del supplizio, un ufiziale danese fece ad essi lettura ad alta voce della sentenza, ag- 
giungendo che nel gastigo dei colpevoli il re per nulla ci entrava, non essendo che 
l’esecutore degli ordini dei commissari pontifizii. Si andò tant’oltre da negar loro perfino 
i confessori, come se fossero eretici. La devozione che i vescovi espezialmentequei di Scara 
e di Stfegnez aveano mostrata pel governo danese non valse a sottrarli alfa morte. 
Il sangue solo del vescovo di Lincoping fu risparmiato, perchè firmando la condanna 
dell’ arcivescovo Troll, avea intromesso sotto la cera del sigillo una scheda di protesta 
contro la yiolenza e le minaccie fattegli per costringervelo. g - 

Dopo i vescovi si passò a giustiziare i senatori, cominciando da Enrico Yasa padre 
del gran Gustavo, poi i magistrati di Stocolma e novantnquattro gentiluomini. Qualcu- 
no ancora restando di quelli che il tiranno avea nominalmente proscritti , per paura non 
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gli fuggissero, messi tutti in un fascio e i rei e gli innocenti, diè la città ove credevansi 
«appiattati in balìa alla soldatesca che si gettò armatamente sul popolo, e fatta nessuna 
distinzione nè di sesso nè di età odi grado, bagnò le vie del sangue di più migliaia di 
miseri. 11 piacere di gratificare a quella jena coronata avea reso la strage più feroce; 
non si risparmiò nessun tormento, nessuna indagine per Sbramarla. Vergini spulcel- 
late, donne piegate colla forza alte più impure voglie, cittadini trapassati co) ferro 
anche in braccio alle loro consorti, ferro, fuoco dovunque: ecco il trionfò che riporta- 
rono quei barbari sulla città , che spettatrice della scena ferale solo eccheggiava di lai e di 
gemiti. Un gentiluomo svedese per aver lamentato nella piena del suo dolore la scia- 
gura della patria , fu per comando del principe attaccato ad un uncino , e vergognosa- 
mente mutilato: ciò fatto , gli si sparò il ventre, e gli fu strappato il cuore. Il corpo 
dell’ amministratore defunto fu dissepellito come indegno a cagione delia scomunica 
di sepoltura ecclesiastica. Il suo cadavere fu esposto sulla pubblica piazza insieme a 
quelli di tutti gli altri personaggi trucidati. Poco stante il tiranno si portò a farne la 
visita, e parve compiacersi di quest’ orrendo macello. Vietò sotto pena di morte che 
si sotterrassero, e solo il fetore che tramandava lo costrinse a falli abbruciare fuori 
della città. La vedova dell’amministratore e le altre dame i cui mariti erano stati uccisi, 
etra le quali v’ erano anche la madre e le sorelle di Gustavo, furono deportate in Dani- 
marca, siccome ostaggi della fedeltà de’lor figli, e rinchiuse in differenti prigioni eb- 
bero a patire dolori assai meno tollerabili della morte. Parecchie anche perirono, fifa le 
quali la madre e le sorelle di Vasa. Cristiano, furioso contro questo eroe, don sì tosto 
ebbe conosciuto ch’egli prendea l’armi per vendicare le onte sofferte dalla sua patria, 
lo fece rinchiudere in un sacco, gettare immantinente nel mare. Cristiano teneva alla 
fine, fattasi sgabello di tante vittime, di essersi adagiato solidamente sul trono, ma cor- 
sogli al pensiero che un’altra nc mancava, di presente ordinò di rintracciarla. 

Gustavo dal monarca danese ingannato, e commesso ad un signore della stesèa na- 
zione, seppe guadagnarsi l’ animo dell’ospite; e/ sì fatta fortuna gli procacciò la ma- 
niera di rompere le sue catene. Questo giovine di beila persona , pieno d’ amor patrio 
e d’orrore pei tiranni, animato da una gentile fidanza che disse al suo cuore di essere 
fatto per governare la Svezia e ristorare i suoi mali, formò il divisamente di liberare i 
Danesi. Sciolto, ma pure sulle terre de’ suoi manigoldi ricercato per ogni dove da mille, 
veste da villano, cammina per due dì a piedi, passa frammezzo a danesi città e si 
porta a Lubecca. Dimandato invano soccorsi, s’imbarca c smonta a Colmar v dove 
raffigurato dalla guarnigione ch’ei credette propennsa per lui, videsi minacciato d’es- 
sere messo nelle mani di Cristiano. Costretto di attraversare il campo nemico in un 
baroccio carico di paglia, arriva nella Sveonia, ove dai parenti abbandonato, dagli 
amici oltraggiato, dai vassalli ributtato, ed i certosini da suo padre istituiti ntegangli 
ricovero: è da un vecchio suo domestico aitine raccolto e nascosto in UBa capanna. 
Temendo di essere scoperto, passa nella Delacarlia seguito da una guida. Dopo vari pe- 
ricoli finalmente un curato di campagna lo cela , divide seco gli stessi sentimenti per la 
patria, e lo persuade a rivolgersi ai paesani. Il dì di Natale, in cui la solennità della 
festa chiama gran concorso di gente, Gustavo li raduna, dice loro chi è, e tenta in- 
fondere in quegli animi rudi sentimenti di libertà e di vendetta. Dopo averli fatti deli- 
berare a suo prò, Gustavo mettesi tosto a loro duce, move sopra il nemico, vede ad 
ogni passo ingrossare la sua armata , e con miracoli di valore e di prudenza caccia i 
Danesi dalle province, fissene dichiarar amministratore. Divenuto padrone di Stocol- 
ma , la dieta gli decretò lo scettro come il prezzo delle sue vittorie (1523). 

Ma le finanze erano in pessimo stato; i beni della corona venduti od usurpati; l’usa 
delle imposte tenuto come tirannico a cagione delle guerre intestine; i nobili emunti 
di denaro, il popolo affamato. Vide il clefo benestante e agiato, ombra delle sue im- 
munità e privilegi, udì le querele che si portavano contro di lui; gli furono dipinti ■ 
pigri ed oziosi, infingardi e nemici dello Stato, e fautori della danese tirannide. Fer- 
mò quindi di farsi padrone del clero, e lo obbligò a render i forti e i feudi usurpati 

alla corona. 

— - • 

Ih mezzo a queste reazioni, appena si può immaginare il rumore che fecero gli 
amia della riforma in Scandinavia, e qual fermento vi avessero già portato. I due fra* 
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telli Lorenzo e Olao Petri, di nascita svedesi, erano stati ambedue in patria i primi 
apostoli del luteranismo. Appena usciti dall’ insegnamento di Vitlemberga , questi di- 
scepoli di Lutero avevano tentato di propagare in Is/ezia la dottrina appresa, come 
fecero infatti con grande zelo. Ma non trovando favore presso una nazione rozza e 
guerriera , le intricate e sottili questioni della grazia , della giustificazione, del me- 
rito e demerito,; Olao più ardito del fratello si diede ad abbattere la gerarchia. Il 
fonte delle sue invettive era la corruzione della curia romana, la strabocchevole 
potenza dei vescovi, già al pubblico in odio per esser creduti causa di tanti infortuni 
della Svezia, in fine l’ abuso che faceano i preti e le monache delle ricchezze. La cat- 
tedrale di Stregnez, dove egli era canonico, fu il luogo da lui prescelto alla diffusione 
delle empie dottrine; stabilì conferenze, assistè a delle tesi all’università di Upsal, e 
vi mantenne continue c calorose dispute. 

I vescovi sorvissuti al massacro di Stocolma, più attenti alla sicurezza personale e 
alle sciagure che andavansi preparando, che non al sacro deposito, poco o nulla si 
curavano di quelle guerre di scuola per essi di nissun rilievo. Quindi è che la gio- 
ventù imprudente e sempre avidi di novità si lasciò adescare da quelle seducenti 
teorie, che finirono col trarre a sè e scolari e maestri, e tutta quella parte del bel 
mondo che si sarebbe tenuta per nemica del progresso, ove non avesse dato retta a 
quelle scoperte. Dalla scuola le dispute passarono nelle famiglie, e le più moderate di 
queste, almanco dal Iato dell’ interesse, si fecero lecito di accusare il clero di aver in- 
trodotto gravi abusi, per avarizia, nell’ amministrasione delle cose sante. Gustavo dal 
canto suo, siccome non era cristiano che di nome, ed aveva solo la prudenza della 
carne, considerava tali questioni come il frutto dell’ozio e della saccenteria, nè davasi 
briga di farle cessare. Forse non gli era molesto che in seno al clero, sì avverso alle 
’ sue mire, si costituisse un partito tendente a proscriverne, non che le vaste ricchezze, 
il temporale ingrandimeno. Certo è che il luteranismo si era a poco a poco insinuato 
nelle sue truppe per opera delle milizie fatte venire dalla Germania, e principalmente 
dalla città anseatica di Lubecca. Che se i soldati non dommatizzavano gran fatto, in- 
sultavano però la fede romana col loro licenzioso modo di vivere, e collo sprezzo in 
cui tenevano i monaci e tutti gli ordini religiosi . 

•.Gustavo avea nominato all’ onorifico posto di cancelliere Lardz- Anderson, uomo di 
basso lignaggio, ma dotato al pari del suo re di viste eminenti, risoluto nel consiglio, 
fecondo in istratagemmi, e tanto più destro nel togliere di mezzo gli ostacoli, in 
quantochè poco era tenero delle cose religiose. Dopo avere dimesso 1’ abito chericale 
che aveva vestito solo per mire ambiziose, pieno di rancori contro il clero per essergli 
fallita la candidatura al vescovato di Stregnez, presso il quale. era arcidiacono, fu dei 
primi a darsi alla luterana dottrina. Coll’aiuto di essa, che alla fin fine tralignò nel 
suo cuore in una perfetta indifferenza filosofica, potè senza stento giustificare agli 
occhi di Gustavo i progetti che questi stava mulinando a danno del clero. Era assai 
scabroso, è vero, il ridnrli all’atto; ma buon per lui che lo soccorsero le nuove dottrine : 
infatti il cancelliere presentò al re il pretesto della riforma , come un sincero ed infal- 
libile mezzo per torre dal popolo ogni idea che tendesse a qualificare la sua impresa 
come un attentato alla religione. 

E progredendo ordinatamente, cominciò a fargli intendere che la maggiorità del 
popolo, già imbevuto dei principii luterani , avrebbe gioito spogliare i preti e le mo- 
nache de’ loro immensi beni, sopratutto se in quella congiuntura fossero alleggeriti i 
carichi e le imposte; esser agevole cosa accaparrarsi il favore de’ nobili, restituendo ai 
figli le eredità lasciate dai loro maggiori al clero; nè questi essere per opporsi ad una 
> dottrina che farebbe loro ricuperare tante e belle tenute; i monaci stessi essere poco 
attaccati ai lor conventi, e alla fin dei conti non erano pur essi che splendide prigioni; 
anche gli ecclesiastici di secondo ordine, svincolati dal celibato, sarebbero contenti a 
mutare in un matrimonio onorevole il loro scandaloso concubinato. « I soli vescovi 
adunque, riprese egli, potrebbero contrariare un tal mutamento, siccome quelli che ver- 
rebbero a risentirne maggior danno: ma ciò è quello appunto che panni più giusta- 
mente da desiderare, che non da temere. Maritandosi come gli altri , potrebbero eri- 
gere, continuava, i lor vescovati in principati secolari, e sottrarci il frutto principale 
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che noi pretendiamo cavare dalla nuova religione: laddove se essi perfidiano a star- 
sene nell’antica, non riuscirà difficile, proscritta che sarà essa a maggioranza di voti 
in un’ assemblea nazionale, farne loro un delitto di stato, e dopo bandirli del regno coi 
più zelanti seguaci. Non mai più arridevoli furono le congiunture per isbarrazzarsi di 
questi bizzarri despoti, vili schiavi di Roma e superbi tirranni dei re. Essi sono ridotti 
a piccol numero, a una situazione meno formidabile ancora, e i tempi sono passati in 
cui i vescovi in Isvezia poterono portar la guerra impunemente al monarca ». 

Piacquero a Gustavo i consigli tendenti ad incarnare il disegno che con sottile accor- 
gimento avea già abbozzato; posto che erano vantaggiosi allo stato, si fe’poca co- 
scienza degli interessi religiosi. Quindi disertò vilmente delta religione de’suoi maggiori, 
prostituendo un’ anima eroica ai maneggi della finzione e della furberia, a bassi cavilli, 
a un’odiosa parzialità, a manifeste oppressioni; insomma a una lunga serie di arti- 
fizi indegni della più volgare probità / Di che non è capace un’ambizione sfrenata! 
Nel carattere storico di Gustavo saranno eternamente associati i titoli di liberatore- 
delia Svezia e sommo guerriero a quei d’apostata e di seduttore! Riflettendo che il 
mutamento di religione dovea cominciar dal popolo, e* che il principe fingeva ac- 
costatisi per condiscendenza, con sottile accorgimento celò il suo modo di pensare sui 
nuovi dogmi; incaricò il cancelliere Anderson di proteggere, ben inteso ch’ei non figu- 
rasse di saperlo, i due fratelli Petri cogli altri pedicatori luterani, e di farne venire, se 
occorreva, degli altri dall’ Alemagna, onde s’avesse rapidamente a diffondere la riforma 
in Isvezia. # 

Intanto che i falsi dottori predicavano con tutti quei vantaggi che potean dare 
una scienza troppo più sublime e che la Svezia non comportava, un certo contegno di 
moderazione praticato da tutti i riformisti, Gustavo, quant’era da lui, applicavasi 
sotto mille differerenti pr etesii a crollare la potenza e i diritti del clero. E di prima at- 
taccò gli ecclesiastici minori, siccome quelli che davangli men ombra , col pubblicare 
successivamente contro i curati una folla di dichiarazioni necessarie, com’ei dicea, per 
la tutela degli interessi del popolo (4525). Ciò fatto, si diede a perseguitare i vescovi, 
a restringere la giurisdizione delle loro curie sopra certi punti , ad annientarla sopra 
certi altri , ad impugnare fin l’ uso delle censure, a sopprimere qualche diritto utile c 
qualch’ altro onorifico; rimostrò contro privilegi antichissimi, e per via di fatto fece 
dar quartiere alle sue truppe nelle terre episcopali : il che nessuno de’ suoi predecessori 
avea fin qui. tentato. Alloggiò la cavalleria ne’ monasteri; sfogo assai meschino di una 
puerile vendetta! Avendo i Certosini di Griphyskolm, quand’era perseguitato come 
ribelle de’ re di Danimarca , ricusato di dargli rifugio, temendo incontrare la collera 
del barbaro Cristierno; Gustavo incamerò i beni di quel ricco monastero fondato dai 
suoi antenati, e cacciati anche que’ buoni religiosi dal loro domicilio, allegando a pre- 
testo eh’ esso era su terreno di sua ragione. Se non che padrone di sè stesso ed accorto 
politico non faceva un passo che non fosse premeditato, non ideava un progetto che non 
andasse di concerto coi progressi delle nuove credenze. . 

Finalmente il male toccò l’apice all’ apparire di una traduzione della Bibbia fatta da, 
Olao Petri su quella di Lutero. Invano i vescovi, levate altissime querele, chiesero giu- 
stizia al re, che con profonda dissimulazione mostrava essere all’ oscuro : non potere 
egli, rispose , condannare un accusato in odore appo tutti d’ uomo morigerato e pio , 
se prima non ne sia convinto. Ed ecco in grazia delia necessità di convincerlo sorger 
nna conferenza che die’ in mano un nuovo trionfo al settario occultamente spalleggia- 
to. Però alla fine di essa, con un far d’ uomo che si piglia a cuore una causa, esortò il 
monarca, i vescovi a metter fuori essi medesimi una nuova versione onde raffrontarla 
con quella di Olao. La leggerebbe proprio, conchiuse, con piacere, stantechè nulla più 
sta vagli a cuore quanto il serbare la religione in tutta la sua purezza, ed il preser- 
varla da ogni sorta di attacchi. Questo cenno poi addolcì con tutti que’ modi garbati 
che gli erano connaturali , e con sì blande parole, che qualche prelato fu còlto al lac- 
cio; attalchè il vescovo di Lincoping poco dopo ebbe a rimproverarli di poco amore 
alla causa religiosa appunto per la soverchia compiacenza che usavano verso la corte. 
Ciò non ostante il veleno dell’ errore serpeggiò per tutia la Svezia di pari passo colla 
versione di Olao. I dotti , che presso quella gente semibarbara erano appena quelli 
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che sapeva leggere , vollero portar giudizio per proprio conto intorno a materie con- 
troverse, e senza nemmeno sognare che la versione potesse essere poco fedele, non vi 
rinvennero che una riprova fatta per mezzo della Scrittura, della nuova dottrina che 
si veniva lor predicando. E affine di darle maggior autorità con que’ mezzi che per io 
più sono comuni a tutti i rigoristi libertini, Olao, comechè prete, contrasse pubblica- 
mente matrimonio. ^ ; '' "'['Si' 

Parve a Gustavo giunto il momento di levarsi la maschera. Radunati gli stati gene- 
rali, non fece più mistero de’ suoi progetti. Ed anche questi sarebbero venuti a rompere 
contro la fermezza dei vescovi, che aveano ancor dalla loro uomini riputatissimi ; e 
vaglia il vero. Una buona parte della nazione avrebbe perseverato nella fede cattolica, 
se in quel consorzio alcuni falsi e sleali fratelli non avessero disertato il loro posto. Cosi 
è. Ma le piaghe più mortali della Chiesa vengon sempre squarciate nel suo seno per 
opra degli ecclesiastici stessi e di coloro che le van debitori de’ più cospicui vantaggi. 
Il vescovo di Vesteras e più ancora quello di Stregnez si vendettero alla corte, e con 
esso loro fecero mercato anche della religione. Giovanni Magno all’ opposto, che era 
stato dapprima da Roma inviato di nuovo in Isvezia sua patria col carattere di lega- 
to, indi sostituito nella sedia arciepiscopale di Upsal a Gustavo Troll, seppe resistere 
generosamente al re che avea preso parte alla sua elezione nella speranza di accappa- 
rarselo , e perseverò inviolabilmente nella fede cattolica. Bandito dal regno sotto pre- 
testo di un’ orrevole ambasciata, andò a Roma a recarvi la nuova dell’apostasia 
della sua nazione, dove anche inondi crepacuore. Fu lo zelo eloquente del vescovo 
di Lincoping che fece quasi andar a vuoto nell’ assemblea degli stati tutta la valen- 
tia del cancelliere Anderson , zelo che avrebbe assolutamente sventato il progetto di 
Gustavo senza la perfidia del vescovo di Stregnez. Quando gli si schierò dinanzi l’av- 
venire tristo del suo paese, andò a cercar consolazioni fra i cattolici di Polonia. E per 
tacere del vescovo di Srara, che un falso zelo per la sua fede implicò in una rivolta col 
gran maresciallo della corona s diremo che gli altri prelati piegarono il collo a tutti i 
voleri del monarca luterano, esempio che fu imitato anche dal clero c dalla nazione. 

L’ assemblea degli stati (1527) incoraggiata dal vescovo di Stregnez ordinò con un 
atto solenne ai vescovi di restituire immediatamente i loro fortificati castelli al re, non 
die di congedarne le truppe-, proibì loro d’intervenire al senato, onde meglio potes- 
sero accudire alle incutnbenzc ecclesiastiche; decretò che una porzione delle campane 
c dell’argenteria delle chiese fosse convertita in moneta affine di pagar i debiti dello 
stato; inoltre che tutti gli averi acquistati dagli ecclesiastici per via di donazioni dopo 
Fauno 1454 sarebbero incamerati; lasciò libero ai nobili di redimere a certi patti pre- 
stabiliti i beni che aveano donato ai chiostri ; fermò da ultimo che i due terzi deile 
decime godute dai vescovi o degli abati si sequestrassero penisi migliori. Disporrebbe 
poi il re a suo beneplacito di tutti i privilegi del clero; e installerebbe in tutte le chiese 
principali degli uomini dotti e virtuosi affine di spiegare al popolo la parola di Dio, 
ciò che in altre parole significa lo stabilimento del luteranismo. 

Gustavo non affidò che a sè stesso l’esecuzione di cotest’ atto importante. Si (fece 
quindi a visitare tutte le province del regno alla testa di un corpo di cavalleria in com- 
pagnia di Olao e di parecchi altri dottori luterani , cui dava ordine di predicare nelle 
chiese maggiori alla sua presenza. Esaminava di poi i titoli de’ beni ecclesiastici, che 
riuniva issofatto ai suoi domimi, o restituiva agli eredi degli antichi proprietari. Di 
questa guisa spogliò di oltre due terzi de’ suoi redditi il clero e i monaci, che vennero 
spropriati di tredicimila c più terre o poderi considerevoli, sia per farne dono, almeno in 
parte, a’ suoi nuovi aderenti, sia per affezionarsi maggiormente gli ufficiali dell’eser- 
cito. In par; tempo trasse sì ingenti somme dall’ argenteria delle chiese, che ne riempi 
ben presto il pubblico tesoro. . •• ••-.r*»* ’ffc' «fttiÉttr 

;.La spedizione che abbiamo accennato diè l’ultimo Iracollo alla religione cattolica 
in Isvezia. Dichiaratasi apertamente la guerra al clero e con maggior sevizie ai clau- 
strali, il maggior numero di questi abbandonarono i conventi , chi per libertinaggio e 
chi per difetto di sussistenze. I perseveranti nella fede si ripararono nei monti della 
Ddecarlia; e sebbene chi ayea nulla a perdere non avesse a temere di resistere al re t 
pure anchì’ essi furono soggiogati da questo principe, non meno valoroso guerriero che 
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profondo politico. Allora il maggior numero de’ parrochi e degli altri benefiziati fe- 
cero pubblica professione di luteranismo , onde conservare almeno le loro case e qual- 
che piccola parte dei beni annessivi. Bastava per tutto ciò contrarre un matrimonio, 
bastava l 1 ufficiare in lingua volgare ; due elementi che costituivano come P essenza 
delle nuove dottrine. Il re, visto che il più de’ Svedesi eransi dati alla riforma, ^pro- 
fessò anch’esso pubblicamente senza alcun riguardo (4527). Installò a tal fine Olao 
Petri a Stocolma come pastore, e diede a Lorenzo Petri, fratello di lui, l’ arcivescovato 
di Upsal. E siccome questi era ancor celibe, il re, sagrificando agli interessi di setta 
anche i titoli del sangue, gli diede in isposa una principessa sua parente, onde lo 
splendore di una regale alleanza ne facesse dimenticare, per quanto era possibile, lo 
scandalo. 

Il re onde inaugurare con qualche formalità ecclesiastica la novella religione, ra- 
gunò una specie di condilo nazionale a Orebro capitale della Nericia *. Ninno seppe 
resistere alla regale volontà. I vescovi, i dottori, i prelati delle principali chiese rinun- 
ciarono formalmente alP obbedienza eh’ avean obbligo di prestare al successore di S. Pie- 
tro, e condannarono intieramente il culto della Chiesa romana; legittimando sopra- 
tutto il matrimonio , e proscrivendo il celibato dei preti e i voti religiosi (4529). Ol- 
tracciò sanzionarlo il regolamento degli ultimi Stati generali, in cui il clero veniva 
spogliato de’ suoi privilegi e di quasi tutti i suoi beni. Eppure gli ecclesiastici che vo- 
tarono pei mentovati decreti erano quegli stessi che un anno prima avevano colla 
loro fermezza sconcertato le risoluzioni di Gustavo. Si scarso è il numero delle anime 
forti ed energiche anche presso quelle nazioni che sono in voce di coraggiose 1 
■ Abbiamo veduto in tutti i suoi tratti particolari la storia del mutamento di religione 
in Isvezia: si cangino i nomi e poche circostanze, e avremo tratteggiata quella dell’apo- 
stasia danese e di parecchi altri stati settentrionali. 

Il contagio dell’ eresia, benché sì vicino, non penetrò per altro in Polonia. Sigismon- 
do I, che fu, come è fama, il miglior principe che eli’ abbia avuto, seppe opporre ai 
seltarii una fermezza ed una vigilanza proporzionate al pericolo. Vietato che ebbe con 
un editto solenne di leggere e tener le opere di Lutero (4523), fece convocare i vescovi 
del regnò che confermarono in pieno concilio quest’ editto, non che le bolle dei papi 
contro le nuove credenze*. L’esempio salutare fu seguito da tutte le nazioni sincera- 
mente cristiane. Due antichi confratelli dell’ eresiarca Agostino, chiamati Giovanni ed 
Enrico, non appena ebbero esalato P impuro soffio dei luteranismo, fùron tosto arrestati 
e messi alle segrete. Interrogali sulla fede, risposero, credere essi tutto ciò che è conte- 
nuto nella Scrittura e nel Simbolo degli Apostoli. « E non credete voi, continuò P in- 
quisitore, anche i decreti de’ conolii, e all’ autorità de’ santi Padri? — Noi vi crediamo, 
risposero, purché sien© conformi alle divine Scritture. — Credete voi che si pecchi, riprese 
V interrogante, violando i decreti de’ Padri e dei sommi pontefici ? — Soltanto la trasgres- 
sione dei comandamenti di Dio, risposero, pnò essere materia di peccato. » Si riconobbe 
al tenor della risposta eh’ erano della nuova scuola: l’ostinazione che mantennero ne 
diè così sicuro indizio, che dopo essere stati degradati secondo P usanza, scontarono 
quegli errori nelle fiamme 5 . 

Nel cuore del regno più cristiano che mai fosse, e quasi alle porte della capitale, un 
vile artigiano, uno dei primi ministri che il luteranismo abbia avuto in Francia, Gio- 
vamiiLe Clerc, cardatore, ebbe la sfacciataggine di pubblicare in mezzo a Meaox, luogo 
di sua nascita, che il papa era P anticristo. Fu arrestato, frustato per man del boia, e 
sbandito dal regno (4523). Rifugiatosi nella città di Metz, non per anco aggregata alla 
Francia, dove gli parve trovare maggior sicurezza che nelle altre, ebbe a conoscere 
cf essere stato tradito; imperciocché di lì a poco fu gettato nelle fiamme, convinto 
d’avere spezzato le imagini. Ecco il gran personaggio che gli oracoli della setta van- 
tano come il restauratore delle chiese di Metz e di Meaux 4 . Ragionevole è Io stupore 
come in una nazione sì distinta la riforma abbia avuto principio da un tal uomo: ma 
•Giovanni Le Clerc, se si può dirlo, non era iu Meaux che uno di quei soldati che si 
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espongono i primi in nn assalto disperato, mandato dal partito ad esplorare terreno, 
mentre i capi se ne stavano in luogo di sicurezza. Quattro maestri d’arte, Guglielmo Fa- 
rei, Giacomo Le Fevre, Arnaldo e Gerardo Roussel tenuti in gran conto dal vescovo Gu- 
glielmo Bri^onnet per qualche sfoggio di greco e d’ ebreo sul taglio dei nuovi dottori 
Alemanni, eransi assai inoltrati nell’ affezione del prelato che ammirava la scienza più 
di quel che fosse dotto egli stesso. Se li teneva presso di se per essere coadiuvato nel- 
F amministrazione della diocesi; intanto che essi uomini di mala fede andavano semi- 
nandovi le nuove eresie sotto pretesto di purgarla dalle superstizioni introdottevi dai- 
l’ ignoranza del volgo. 

Ma il male veniva da più lontana origine : Francesco I, tutto pieno dell’ idea di 
ristorar la letteratura del suo paese, vi traeva da tutte le parti cjuei forestieri che 
erano in vanto d’uomini sommi. Messa a profitto una disposizione sì favorevole, Lu- 
tero dirizzò una lettera insinuantissima al monarca francese, lodandolo a cielo, non 
senza 1’ appoggio d’altra lettera dell’ elettor di Sassonia, che gli accordava tutto. Prote- 
stava in essa che tutti i suoi passi , tutte le sue mire erano rivolte solo a tornar in 
fiore la Chiesa adulterata da tanti e tanti visibili abusi ^ mandò in dono a’ re de’ suoi 
libri, quei che avcano più odore di pietà, fatti partire simultaneamente per la Francia 
tra suoi discepoli quelli che anche a detta di Melantone sentivano più avanti nelle 
cose letterarie, nella conoscenza delle lingue, e ciò che più importavaj nell’ arte del di- 
sputare. Anche Zuinglio calcò le stesse orme, e non ebbe rossore di dedicare al re i! 
suo libro intorno alla vera ed alla falsa religione. In Strasburgo, nella casa di Ca- 
pitone e Bucero, altre volte predicante, ed allora propagatore di dommi mezzo lute- 
rani e mezzo zuingliani, si davano il convegno tutti que’ differenti emissarii in tutto 
discordi, fuorché nel nuocere alla Chiesa. Ma Bucero destro camaleonte, che non pren- 
deva solo colore dagli oggetti circostanti, ma sapea egli stesso comunicarlo a tutto ciò 
che gli stava dattorno, seppe insinuarsi nell’animo de’ varii ospiti con tal scaltrezza, che 
tutti adottarono le doltrine lutero-zuinglianc, per non indebolirsi con scissure inte- 
stine. Fu anche adottato che si dovessero nascondere sotto 1’ apparenza e il nome di 
cattolico. 

Così in poco di tempo il veleno delle novità forestiere penetrò nel seno della più 
illustre università cristiana d’ allora, donde poi si diffuse successivamente in altre parti 
del regno. Venuti in fama per un po’ di greco e di ebreo, que’ forestieri presero il 
tuono di oracoli, e interpretando tutto a loro genio, e il vecchio e il nuovo Testamento, 
ne sapean trarre ognora guel senso che armonizzava coi loro errori , e a fùria di ci- 
tare i testi greci ed ebraici, finivano col far nissun conto della Vulgata. Brigarono 
F amicizia dei più distinti personaggi che ad esempio del re aveano in gran concetto 
i dotti, e quelli a preferenza che sapeano infiorare le loro pagine di tutte le grazie di 
uno stile elegante e corretto; pregi comuni ai nuovi scrittori eterodossi. Non per que- 
sto la facoltà teologica di Parigi se ne stette oziosa spettatrice, alla vista dei mali che 
minacciava l’avanzantesi riforma; diè riclarao al re come un branco di gramatici, ve- 
nuti da paesi infetti d’eresia ardissero portarne il contagio nel regno, e ostentando gran 
fondo di greco ed ebraico, dessero alla scrittura tutti quei sensi che loro andavano più 
a grado. .Ma il re, siccome quegli che era preoccupato dalia passione predominante di 
proteggere le scienze e i dotti, ed avea ferma convinzione in cose di fede, considerò- 
quei timori siccome troppo esagerati, nè volle si molestassero coloro che ne erano l’og- 
getto, temendo forse tal misura non rendesse quinci innanzi la Francia inaccessibile ar 
cotti *. Non ci volle niente meno che lo scandalo accaduto a Meaux per aprire un po- 
colino gli occhi alla pubblica autorità. 

Allora il primo parlamento del regno cominciò a dare alla religione ed al trono, di 
cui è F egida , quei contrassegni di zelo che lo resero così illustre contro le eresie dtT 
XVI secolo, da potersegli condonare quei traviamenti che altre volte commise. Come 
prima il romore delle empietà commesse a qualche lega dalla capitale ebbe tocche le 
orecchie di que’ magistrati , mandarono issofatto de’ commissari sul luogo onde 
prendervi lingua scrupolosamente e sugli autori e sui complici dell’ attentato. Cotai 

* Fior, de Raim., 1. 7. 
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-misura inaspettata arrivò come un colpo di fulmine a quei primi apostoli della rifor- 
mila, che rinunziando alla gloria d’ esserne anche i primi martiri, si diedero precipito- 
samente a fuggire in Alemagna. II vescovo che non potea rimproverarsi che una so- 
verchia confidenza , riconosciuto il fallo, convocò il suo sinodo (4523)^ ove condannati 
i libri di Lutero, e proibitane severamente la lettura, pubblicò de’ statuti precisi a 
fine di mantenere nella sua diocesi la purezza del culto antico. Nè queste prove di pen- 
timento sospesero le indagini della magistratura. La corte ordinò che il vescovo fosse 
sentito in esame da due consiglieri^ e per quanto tentò di evitare quell 1 interroga- 
torio, dovette proprio sostenerlo nel modo il più umiliante *. Si dà per certo eh 1 ei 
potè giustificarsi del delitto di eresia , alla quale non vincolò mai per altro le sue con- 
vinzioni. Se la sua memoria ci pervenne poco onorata, gli è perchè la prima macchia 
impressa all’integrità della fede di un vescovo, siccome all 1 onore di una donna, se 
vale il paragone, è mai sempre indelebile. 

Per meglio prevenire le diffusione del veleno, il parlamento con un secondo decreto 
stabilì che fossero dati alle fiamme tutti gli scritti di Lutero, emporio di eresie mani- 
feste e già condannate, con divieto a tutti, di qualunque grado o condizione fossero, di 
ritenere o citare quegli* scritti o le dottrine contenutevi. Viene intimato altresì di ri- 
portarli al cancelliere dentro tre giorni al più tardi, sotto pena di confisca de 1 beni, e 
bando delle loro persone fuoridei regno. Ingiunto a tutti 1 giudici ed ufizial; d 1 arre- 
stare, far prigioni e dar nelle mani degli ordinarii, come sospetti d 1 eresia r coloro che 
troveranno sostenere o citare la dottina di Lutero, e conservarne i libri. Fu mede- 
simamente vietato il sostenere od allegare la dottrina contenuta nei libri di Melantone, 
il ritenerne i libri, sotto multa di 400 marchi d’argento, e di più forte ammenda 4 
ancora a norma del caso. Siccome però Melantone era più prudente e meno scredi- 
tato di Lutero, la corte, prima di proceder oltre, volle sentire il giudizio della facoltà 
teologica. Quindi è che i teologi in una sessione dopo maturo esame pronunziarono 
essere quelle opere contrarie al sentimento dei dottori cattolici, ai santi concilii e alla 
dottrina della Chiesa universale ^ piene di proposizioni scismatiche, eretiche, formal- 
mente condannate e più perniciose ancora di quelle di Lutero, pel modo d 1 infingersi 
dell 1 autore, e l 1 artifiziosa eleganza del suo discorso: ... / 

Luigi Berquin, gentiluomo d’Artois, che le prevenzioni contro i frati c i teologi sco- 
lastici avean reso fautore dei nuovi evangelisti, fu uno de 1 primi a sperimentare quel 
giusto rigore. Quantunque per la sua condizione non avesse a che far nulla colla 
scuola, pure non s’astenne dal dommatizzare, anche per iscritto: i suoi lavorigli val- 
sero un’acerrima censura, c in pena fu arrestato e dato in mano de’ magistrati. Il 
re affidò questa bisogna al suo consiglio , ma solo lo fece giudicare dal suo cancelliere 
che forzò l’ accusato ad abiurare alcune proposizioni veramente eretiche. Quest’ uomo 
inquieto e volubile fu poscia abbruciato come recidivo. Una severa e scrupolosa sor- 
veglianza da parte della giustizia impedì qualche poco i progressi sensibili dell’ erro- 
re : ma il contagio già diffuso fin nelle classi meno istrutte moltiplicò insensibilmente 
una folla di dommatizzanti in tutti gli stati. ^ 

Il re era allora distratto dai grandissimi progetti sopra l 1 Italia , dove si era niente 
meno che ideato di ricuperare il regno di Napoli e il Milanese, senza darsi neppure 
ombra di pensiero dei numerosi nemici che il timore e la gelosia andavano aggiun- 
gendo a quelli che già si era procacciato. E per verità , la maggior parte degli Stati 
italiani, non eccettuati i Veneziani vecchi alleati de’ Francesi, ordirono contro di lui 
una lega coll’imperatore, che non durò fatica a tirarvi dentro anche il papa Adriano 
già propenso a tener uniti fra loro i principi cristiani contro i nemici della religione a * 
macchia fortissima nelle attuali circostanze pel genio di quel pontefice, piuttosto uomo 
probo che destro e pochissimo alla portata di dirigere gli affari e gli spinti 5 . Adriano», 
assai diverso da’ due suoi predecessori Giulio II e Leone X, lungi dal far servire i prin- 
cipi alle sue mire, serviva egli stesso, senza accorgersene, alle loro viste ambiziose e 
spesso ingiuste. Imbarcatosi nella guerra contro i Francesi non ancora erano scorsi due 
mesi, quando morì il 44 settembre 4523, assai rispettato per le sue virtù , e odiatissi- 
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mo dai Romani, che gli rinfacciavano la durezza, 1’ avarizia e la bassezza di senti* 
mento; ciò che nella lor bocca significava la regolarità, la frugalità e la modestia *. 
Fu sepolto col seguente epitaffio: Qui giace Adriano che non conobbe disgrazia 
maggiore del comandare. Durante il pontificato creò un solo cardinale , e in ciò non 
volle deferire alla consuetudine, che quando trovossi al letto di morte. Come pro- 
fessore di teologia a Lovanio, avea sostenuto m un libro che fu stampato, essere il 
papa bensì infallibile nelle sue decisioni solenni e ne 7 suoi decreti accettati dal corpo 
dei vescovi, ma non già nelle opinioni particolari *. Si ristampò questo libro senza mu- 
tarvi uq iota, quando fu alla direzione del mondo cristiano, però senza sua parteci- 
pazione. Fu eletto a succedergli il cardinale Giulio de-Medici il 49 novembre 4623, che 
prese il nome di Clemente VII, non avuto riguardo al pontefice d’ Avignone che avea 
portato lo stesso nome e veniva tenuto in Roma per un antipapa. • 

Francesco I, tutto progetti e conquiste, che mandava i suoi generali incontro a quei 
pericoli eh 1 ei] stesso non potea affrontare, non esitò un attimo a partir per l 1 Italia. 
Ma per fervoroso eh’ ei fosse in grazia della diserzione del contestabile di Borbone a 
prò de’ nemici del suo paese e del suo augusto monarca, dovette tornare indietro spa- 
ventato dall'idea di una congiura ordita in di lui assenza. Bonnivet ottenne il comando 
dell’armata, che fece da principio considerevoli progressi, perchè furono proporzio- 
nati all’inconcepibile imprudenza dell’ impresa: i nemici avean lasciate sguernite le 
piazze del Milanese, non mai credendo che un principe pieno di brighe in casa propria 
avesse pensiero a portarne fuori e in lontane regioni la guerra. Non per questo lascia- 
rono di riunirsi da tutte le parti e in sufficiente numero, onde tener fronte a Bonni- 
vet, che fu incalzato con tal impeto e con tal longanimità, da trovarsi come assediato 
nel suo campo (1524). Ma costringendolo la paura di esservi affamato a fare una sor- 
tita, i confederati, dopo alcune marcie segrete che loro riuscirono felicemente, raggiun- 
sero alla fine la retroguardia ove egli era; sicché avendo questi fino dal primo conflitto 
riportato un braccio offeso da una archibugiala, dovette ceder il comando dell’ ar- 
mata ai cavalier Raiardo che era il più bravo ufìziale. 

* Pietro di Terrai!» sì famoso sotto il nome di cavaliere Baiardo, che gli venne da una 
terra di proprietà della sua famiglia iniziato all’armi a 47 anni, avea tocco l’apice della 
gloria quando a 48 anni cessò di vivere. Se la corte mai non gli affidò il supremo co- 
mando delle truppe, se ne deve accagionare il carattere del grand’ uomo che volle piut- 
tosto rendersi degno degli onori che ottenerli con mezzi indiretti. Negli speciali comandi 
che ebbe, diè continuo saggio d’ intrepidezza di coraggio, di prudenza e di una certa 
elevazione di mente, doti che lo sollevarono anche come subalterno sopra tutti i ge- 
nerali più rinomati. Nobile franchezza, antica probità, animo liberale, buon cnorc al 
punto di obbliar sè stesso per affezionarsi ogui classe di persone, ufiziali e soldati, 
amici e nemici; ecco i titoli della sua gloria. E quantunque Raiardo più irreprensibile 
cavaliere che perfetto cristiano, ed avesse la sua parte di fralezza, non ne consegue 
però eh’ ei .non andasse immune da gran parte di vizi, e non avesse t'animo informato 
a cristiana perfezione. 

Non volle mai giurare, quantunque il difetto opposto fosse comun vizio de’suoi tempi, 
nè mai permise che si giurasse al suo cospetto. Toccato su questo punto pareva di- 
menticar quella dolcezza di costumi e quel buon umore che lo rendeano sì aggradevole 
alla società. Inteso un giorno profanare in due pagine il nome di Dio, diè ai soldati tale 
una ramanzina, che un altro ufìcialc ebbe a airgli esser eccessiva quella severità per 
una violazione di sì poco rilievo. « Che dite voi bagattella questa cosa, ripigliò Baiar - 
do: affé non è poco quell’ abitudine, e a quell’età 5 ». ■ . --m 

Conscenzioso in fatto di religione, metteva tutta l’ energia in ciò che non si profanas- 
sero le chiese, nè si facesse insulto ai preti e ai monaci. Al principio d’ una spedi- 
zione dimandava innanzi tutto l’aiuto del cielo; dopo la vittoria o inginocchia vasi 
sul campo di battaglia, o correva subito alla chiesa a renderne grazie al Dio degli 
eserciti. Anche nel calor della mischia esortava i nemici feriti a far atti di contrizione 
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prima di morire. Dopo un fiero e periglioso combattimento contro un signore spagnuolo 
chiamato Alonzo di Soto May or, che ci finì d’atterrare con una lanciata, « Sire, gli 
disse nel momento stesso, dimandate perdono a Dio vostro creatore e redentore, e 
nnsericordia de 1 peccati 1 ». Ma più teneramente che mai il suo religioso e pio cuore 
si effondeva verso i poveri, da lui beneficati senza darsi vanto e spesso travestito, af- 
fine di starsene occulto. Fra questi poveri i vergognosi erano a preferenza 1* argo- 
mento delle sue predilezioni. 

Perfino ne’ suoi traviamenti si segnalò con quegli atti di carità che fruttano la gra- 
zia della conversione , e sono i precursori della buona morte. In un istante di debo- 
lezza un di que’ vili domestici non mai sì solleciti che quando si tratta di adulare le pas- 
sioni de’ loro padroni , gli offrì una giovinetta bellissima e fino allora virtuosa. Era 
una madre disperata che onde sollevare alquanto una estrema miseria che avea già 
stancata la sua costanza, la prostituiva. Come la sciagurata vittima si trovò sola, gli fé* 
conoscere con un diluvio di lagrime la sua sventura e virtù, scongiurandolo nel tempo 
stesso a non obbligarla a quel turpe commercio. Il nobile cavaliere a questa confessione 
non potè frenare il pianto e proruppe in questi accenti: « Non temer nulla, non sono 
poi sì tristo da rapirti una virtù che ti è. sì preziosa; » e immantinente la fe’ condurre 
presso una sua parente onde passarvi quella notte dopo avergli dato un mantello, per- 
chè non fosse scoperta cammin facendo. La dimane fatta chiamar la madre la rabufi- 
fò brnscamente; e desideroso eh’ ella non si bruttasse più di quella colpa , la interrogò 
qual dote occorresse pel collocamento di sua figlia. E risposto, 600 fiorini, e non es- 
serne al possesso che della metà, Boiardo, tratta di tasca la borsate regalò 300 scudi sog- 
giungendo: « Ecco i due cento scudi della dote, essi valgono 600 fiorini e più; il resto 
pel corredo della sposa ». Oltracciò fece un presente alla madre d’altri cento scodi pe v * 
suoi bisogni, e si diè tanta cura di tal faccenda, che in meno di tre giorni fu stipulato 
il patto nuziale. 

Ma giunta era l’ora in cui l’eroe cristiano stava per ricevere il premio di tante buone 
opere, frutto della grazia, quando Bonnivet gli cedette la gloria di comandare, o per 
meglio dire, di consacrarsi qual vittima illustre alla difesa della patria. Baiardo col suo 
usato contegno gli disse: Troppo lardi ccderglisi il comando supremo; il male essere 
senza rimedio: e non che venir meno a quella stima che godeva presso i suoi, volerla 
anzi giustificare anche a prezzo della vita. Quindi è che sostenne gli sforzi del nemico 
con assai valore al punto d’ incalzarlo con tal furia, che Bonnivet ebbe tutto l’agio di 
rimettersi alla testa dell’annata e di sottrarsi quindi afla vendetta del contestabile di 
Borbone suo nemico personale, e fra le cui mani avea il presentimento di cadere. Fi- 
nalmente l’intrepido Baiardo risoluto a salvar l’esercito, o a perir con esso, fu colpito 
a morte da un’archibugiata che gli spezzò le vertebre; fu l’ultimo fiato che esalò, ag- 
giunse lena a’ suoi militi che pure ebbero la sorte di ritirarsi con ordine, e raggiungere 
le frontiere del regno colla sola perdita degli equipaggi e dell’artiglieria: perdita per 
essi assai leggiera al confronto di quella fatta del prode cavaliere senza paura e senza 
macchia, coni’ essi lo chiamarono. 

Vicino a morte, pronunziò il nome del Salvatore degli uomini, e preso il fodero della 
spada per croce, la baciò divotamente, recitando qualche versetto dei Misere re. Inetto 
a reggersi sul cavallo, discese coll’aiuto del suo scudiere, si pose a seder sul terreno col 
dorso appoggiato ad un albero, e il viso rivolto al nemico. E quantunque molti ufi- 
ziali non volessero abbandonarlo, pure li supplicò a tenersi in serbo pel bene della pa- 
tria, e a non moltiplicare i vantaggi del nemico, lasciandosi far prigionieri. 11 solo 
scudiere restò ad assisterlo, al quale fece la sua confessione, onde supplire almeno coi- 
l’umiltà alla grazia di quel sacramento ebe non gli era accordato di ricevere. Stempe- 
randosi il giovane scudiero in lagrime vicino al suo adorato condottiero, l’eroe quasi 
dimenticando sè stesso, in atto di consolarlo, disse: Egli è Dio che tronca i mici giorni» 
e davvero non me ne duole. Il mio dolore sta in ciò , eh’ io non ho vissuto come do- 
veva. Avea sempre intenzione d 1 emendarmi, ma poiché è forza morire, supplico il mio 
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Creatore ad essermi clemente, e spero non mi giudicherà in tutto il rigore della sua 
giustizia *. 

Intanto gli Imperiali, che inseguivano l’armata francese, erano pervenuti al luogo 
ove giaceva Baiardo; i quali, ben lontani dall’ usarli modi ostili, lo trattarono con tal 
amore da disgradarne quello stesso professatogli da’ suoi Francesi. I più de’ capitani 
vollero affissarlo in volto e bagnarlo del loro pianto. Il marchese di Pescara sopra ogni 
altro lamentava l’illustre morente, esaltandone il merito ed il coraggio. Gli fece riz- 
zare una tenda e un letto sul campo ove giaceva , essendo per la sua estrema spossa- 
tezza impossibile il trasportarlo. Nelle quattr’ore in cui sopra visse, il generale lo colmò 
di tutti que’ favori che 1 migliori non avrebbe potuto rendergli il più sviscerato de’ 
suoi amici. Venne pure il contestabile di Borbone a condolersi con esso lui, e la- 
sciandogli travedere qualche speranza mercè la cura de’ più esperti chirurghi, gli die 
mille prove di tenera amicizia. « Non è più il tempo, rispose Baiardo, di ricorrere ai 
medici del corpo, ma a quelli dell’anima. Sento non esservi per me più alcun rimedio; 
e che è forza morire. Benedico il Signore della grazia che mi fa di poterlo riconoscere 
al termine di mia vita, e di detestare i miei peccati. Di buon cuore accetto la morte , 
nè mi duole perder la vita, dacché non posso più renderla utile al ré mio sovrano, 
che mi è duro abbandonare di mezzo alle sue più crudeli ambascio. Voglia Iddio che 
dopo la mia morte abbia tali servitori qual io amerei d’ esserci » E continuando il con- 
testabile a ripetergli che avea gran compassione di lui «. Signore, ripigliò, io non sono 
un oggetto di compassione, perchè muoio da uomo dabbene ; ho piuttosto compassione 
di voi che portate le armi contro il vostro sovrano, contro la patria ad onta del giura- 
mento che avete dato ». E tagliando corto: « Lasciatemi , ve he supplico , piangere i 
• miei peccati, lasciatemi propiziare il Redentore, a cui sto per rendere lo spirito 2 ». 

Tuttavia ebbe la fortuna di soppravvivere ancora tanto tempo da poter far la sua 
confessione ad un sacerdote. Fatta la quale, pieno sempre di fede e di vivissima com- 
punzione: « Mio Creatore, disse, che per tua grazia degnasti annoverarmi nel nu- 
mero de’ buoni cristiani, o tu che hai mandato quaggiù il tuo unigenito, che vestì 
carne umana nel seno di una vergine, patì, morì, risorse, e salì al cielo; in virtù di 
que’ patimenti, ti supplico e scongiuro ad aver pietà di me, coll’ accordarmi perdono 
di tanti peccati di cui son reo, e mi pento nel più intimo del cuore. Sì, mio Dio crea- 
tore e redentore, riconosco che quand’anche me ne stessi in un deserto mill’anni a 
pane ed acqua, non per anco mi sarei guadagnato il perdono. Ma chi di buon cuore fa 
ritorno a te, stai sempre colle braccia aperte a riceverlo. Mio Padre e mio Salvatore, 
io son certo che la tua misericordia vince in grandezza tutti i peccati del mondo. Or 
lascio questo frale alla terra, o Signore; racfcomando nelle tue mani l’anima mia. 
Delle quest’ ultime parole, Si morì. I nemici restituirono il corpo ai Francesi dopo aver 
preso cura di farlo imbalsamare e trasportare nel Delfinato, suo luogo natale. Fu un 
pubblico lutto per questa provincia dove ogni classe di persone sì ecclesiastiche che 
secolari assistettero a’ suoi funerali. Il servizio funebre fu celebrato nella cattedrale di 
Grenoble, e gli fu data sepoltura a mezza lega dalla città nel convento dei Minimi, 
fondato dal vescovo Lorenzo d’Allemand zio materno di Baiardo (1524). 

Morto Baiardo, tutti gli ostacoli che si frapponevano ai nemici del regno, tosto ces- 
sarono. L’armata francese ripassò i monti; gli Imperiali sotto la condotta del conte- 
stabile, assai poco commosso dai rimproveri di Baiardo spirante, la inseguirono, e pe- 
netrata la Provenza strinsero d’assedio Marsiglia. Il nemico si lusingava di trovarvi 
poca resistenza, ma dopo quaranta giorni di trincea aperta, spazio nel quale il re ebbe 
agio di venirvi in rinforzo col suo esercito, dóve Ite levarne l’assedio, e rientrare in 
Italia dove lo attendeva la seguente pasquinata: « Borbone, già principe francese, si è 
fatto servo alemanno per andar in Provenza a farvi una rodomontata spagnuola 
Lo sfrenato valore di Francesco I aspirò per sua disgrazia a più grandi trionfi. Inse- 
guiti gli Imperiali in Lombardia, prese di nuovo senza stento la città di Milano, ri- 
dotta a non essere che un vasto cimitero dopo la terribile mortalità, che in due mesi 
avea fatto più di cinquanta mila vittime. Ingannalo fu dalle grandezze di sue viste un 

* Vie de Bayard, p. 385. — * Mém. du Bellai, p. 39. 


Digitizsd by Google 


An. 1525 n libro cinqoantksimonono 249 

po' romanzesche, sia dalla bella tenuta de’ suoi eserciti composti di oltre quarantamila 
fanti, e della più brillante cavalleria che la Francia avesse equipaggiata, nè mandò 
una parte alla conquista di Napoli, e col restante li portò all’ assedio di Pavia. La causa 
che lo spinse a questo passo fatale, fu un trattato segretamente negoziato tra lui e 
Clemente VII, che avea eccitato i Francesi alla conquista del regno di Napoli, non 
senza avvertirlo esser quel regno sguernito affatto di milizie, con simultanea promessa 
di dare il passaggio sulle terre della Chiesa ai Francesi, oltre fornirli di viveri*, il re 
dal canto suo impegna vasi a protegger la santa Sede, la casa de 1 Medici erutto lo 
stato fiorentino. Nella serie de 1 fatti si vedrò a qual eccesso fu tratto Carlo V contro 
Clemente VII per le accennate trattative. 

Fu nei campi vicini di Pavia (1525) che la Francia ebbe a patire uno di quegli 
smacchi che di più sanguinosi mai non ne provò dall’ origine della monarchia la più 
antica della cristianità. L’artiglieria francese divenne inutile a cagione dell’inconside- 
rato valore del re, il quale si die a vedere un eroe in ogni parte ove il pericolo diè più 
grande. Gli ausiliari o piuttosto le truppe da ventura, troppo numerose per essere con- 
tenute, si sbandarono vilmente*, il nerbo della fanteria francese, le bande nere sì fami- 
gerate tuttoché irremovibili, furono tagliate a pezzi ; Francesco di Lorena, il duca di 
Suffolk, d’Aubignì, Chabanes, la Palice, la Tremouille, Bonnivet che non ebbe il 
compianto neppur d’ una lagrima , la più florida nobiltà del regno furono seppelliti 
sotto il mucchio dei morti volgari , da potersene a stento scoprire qualuno per una più 
distinta sepoltura. Nè minore fu il danno che venne da un numero sterminato di pri- 
gionieri. Ma il re è deciso a tutto perdere tranne l’onore; con molte genti d’armi pu- 
gnò valorosamente, ma essendogli ammazzato il cavallo, cadde in terra, e continuando 
a combattere più da soldato che da re, pieno di sangue e polvere fu fatto prigione colla 
spada alla mano. Senonchè serbando anche nell’ avversa fortuna tutta la regale mae- 
stà e fremente di sdegno al solo vedere il contestabile, che gli venne innanzi per rice- 
verlo come prigioniero, protestò che tra le sventure sceglieva piuttosto la morte, che 
quella di rimettere la spada nelle mani di un traditore. £ difatti la consegnò al mar- 
chese di Lanoy vice re di Napoli, il quale baciatogli con riverenza la mano, lo ricevette 
prigioniero, dopo aver reso omaggio al suo valore con dilicate e gentili parole. Poco 
stante Francesco fu trasportato a Madrid per riprodurvi quello spettacolo che il re 
Giovanni avea offerto a Londra due secoli prima all’ incirca. / • ' - 

Ciò che teneva Clemente VII assai desto sui movimenti dell’ Italia, era la grandezza 
della casa Medicea, che avea da sperare ben più dal cavalleresco e generoso animo 
di Francesco, che non dalla circospetta e lenta politica di Carlo *. Era Clemente un fi- 
glio postumo di Giuliano De Medici, perito nella congiura de’ Pazzi, e di una donna 
per nome Fioretta, sposa equivoca; ciò che indusse a credere ch’ei fosse un figlio na- 
turale fino a tanto che Leone suo cugino non l’ebbe dichiarato legittimo, sopra alcune 
prove o per lo meno su presunzioni plausibili di un matrimonio segreto fra il padre e la 
madre. Si fece cavaliere dell’ordine di Rodi, che amò e protesse continuamente; Leone poi 
appena eletto, fecegli abbracciare lo stato ecclesiastico, lo promosse all’arcivescovato di 
Firenze il giorno stesso dell’ incoronazione ^ indi a qualche mese lo nominò cardinale 
e cancelliere della Chiesa romana. Dotato di un carattere pacifico, si consacrò tutto a 
ritornare la concordia e la buona intelligenza tra i principi cristiani, sicché potessero 
unanimi meglio abbattere i nemici della religione. Nè couchiuse la sua alleanza con 
Francesco se non dopo aver esaurito di molte pratiche infruttuose per riconciliarlo col- 
l’ imperatore. Che se i suoi primi passi ebbero sempre a meta la pace, in progresso di 
tempo fu il suo pontificato sì tempestoso, che la Chiesa fin dalla sua origine non provò 
giammai sotto il regno d’un solo papa tante perdite, tante rivoluzioni e catastrofi 
quauto sotto di lui. 

Nel primo anno della sua esaltazione gli Alemanni dovendo tenere una dieta a No- 
rimberga, tentò di sanare lo spirito infermo di quella sua gente, che, agitata dal fermento 
dello scisma e dell’eresia, avea fatto pervenire a Roma fino a cento capi di doglianze 
contro i disordini e le pretese vessazioni del governo gerarchico. Egli commise cotesta 
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legazione al Cardinal Campeggio, il più destro nel trattar affari , e d'altronde commenda- 
bilissimo per dottrina e virtù , é per quelle doti proprie ad afferrarli successo , se il male 
fosse stato sanabile. Campeggio giunse in pochi giorni a Norimberga (1524). Tutti 
i principi addetti al seguito dell’arciduca Ferdinando, che assente 1’ imperatore vi 
presiedeva, si portarono fuori della città incontro al legalo, meno però coll 1 idea di os- 
sequiare il suo merito, che pel timore di comprometterne la dignità, se ne portava i 
distintivi, facendo il suo ingresso in mezzo a un popolo quasi tutto luterano. Entrò 
adunque co’ suoi abiti da viaggio, senza croce e senza clero. L’evento corrispose a qnanto 
si era preconizzato. In onta alla sua abilità , e malgrado vari discorsi eloquentissimi , non 
potè nemmeno far giustizia di alcuni preti che sulle tracce del nuovo Vangelo avean 
contratto pubblico matrimonio nella diocesi di Strasburgo, e processati dal vescovo 
avean rimessa la bisogna alla decisione della dieta. Tutto che potè conchiudere, fu un 
decreto portante che il papa di consenso coll’imperatore avrebbe il più presto convo- 
cato un concilio libero in Germania, e che dopo l’esame a cui ciascun principe avreb- 
be fatto assoggettare ne’ propri stati la dottrina di Lutero, sarebbero convenuti di bel 
nuovo a Spira per determinare quanto fosse da praticarsi fino alla decisione del concilio. 
Si aggiunse pur anco che sarebbero stati soppressi tutti i libelli infamatori! pubblicati in 
odio alla corte romana, non che le pitture e le immagini dirette a fiue di mettere in 
ridicolo i papi ed i vescovi. 

Davvero nessun editto suscitò giammai sì gran folla d’ impugnatori. 11 legato, che 
tutto avea messo in opera per frustrarlo, si avviò a Ratisbona per tenervi una nuova 
assemblea, che decretò, ma col medesimo successo, l’esecuzione del decreto opposto 
steso precedentemente a Worras. Non sì tosto ebbe il papa sentore di quello di No- 
rimberga, se ne dolse amaramente, e con grande strepito. L’imperatore, che lo ricevette 
dal fondo della Spagna, se ne mostrò tanto più adontato, in quanto che le cose d’ Italia 
stavano su tal pendìo che era duopo usare più che mai sommi riguardi alla persona 
di Clemente Vii. Qualificò d’attentato l’ardimento con cui si era ridotta alla semplice 
soppressione de’ libelli e pitture infamanti la proibizione generale intimata dal suo 
editto di Worras di leggere e tenere le opere di Lutero^ vietò l’assemblea degli stati 
convocati a Spira, e minacciò di mettere al bando dell’ impero chiunque vi assisterebbe 
anche per semplice procura. Lutero fu anch’esso assai disgustato dall’editto di No- 
rimberga, sebbene a lui propizio, attesoché vi era stato conchiuso die i principi 
farebbero osservare l’editto di Worms, per quanto era possibile. Quest’ ultime parole, 
che annullavano pressoché l’obbligo che le prime parevano stabilire, lasciavano un 
liberissimo corso ai progressi dell 1 eresia. 11 settario, che fin nella apparenza dell’op- 
posizione vedeva ferir il suo orgoglio, pubblicò una sanguinosa diatriba contro i prin- 
cipi, mettendoli in contraddizione con loro stessi. « Imperocché se l’editto di Worms, che 
mi condanna come eretico, diceva egli, debb’ essere rispettato, perché quello di No- 
rimberga ingiunge di sindacare se è buono o cattivo checché insegnano i miei libri? e 
se vuole uu esame, perchè vuol poi la mia condanna ». Era impossibile abbattere il 
dilemma : ed ecco qual frutto recano i rispetti umani ed i falsi riguardi che si hanno 
per gli eretici. 

Ecolampadio pubblicò in quel libro il suo traltatosulle parole sacramentali, questo èil 
mio corpo\ dove annientò il mistero adorabile de’ nostri altari, non ridotto ad essere, d'ac- 
cordo con ZuiDglio, che una figura senz’altro oggetto che quello surrogatovi dalla fede. 
Del resto la fortuna della setta dei Sacramentari si deve ad Ecolampadio, teologo assai 
più dolio e moderato di Zuinglio, io quella guisa che Melantone suo intimo amicone 
fedele ritratto fece progredire quella dei luteranismo *. Se non che la caduta del disce- 
polo di Zuinglio è assai più terribile che quella non fu di Melantone. Ecolampadio 
fino da’ suoi verd’anni, fornito di una pietà non meno illuminata che affettuosa,;dai 
piedi di uu crocifisso, dove non interrompeva che a malincuore l’orazione, scriveva ad 
Erasmo 8 l’anno 4517 certe cose sì tenere ed anche sì ben espresse sulle dolcezze inef- 
fabili de’suoi trattenimenti con Gesù Cristo, che ancora non potremmo leggerle senza 
sentirci penetrati degli stessi sentimenti. Tre anni dopo, con molto coraggio e riflessione, si 

. * Bossuet, Variat. 1. a, n. a4. — * Erasm, Epist. 1. 7 , i3, 
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fece monaco di S. Brigida nel chiostro di S. Lorenzo vicino ad Augusta. Lunga pezza 
ancora perseverò nell’ affezione alla condizione abbracciata, e gustando le celesti vo- 
luttà nella solitudine, visse alienissimo da ogni uovità ed ambizione. Ma che! alla fine ] 
(terribile giudizio di Dio sulle anime religiose che si lasciano andare ad una presun- 
tuosa curiosità) porse l’orecchio alle nuove dottrine, e ben presto il fervoroso clau- 
strale si mutò in un monaco libertino, che, spezzate le barriere del suo ritiro, si mise a 
a predicar le riforme, creandosene ministro a Basilea. Cedette alle lusinghe d’una gio- 
vinetta, che fece sua sposa:, e per soffocare i suoi rimorsi assai più vivi che quelli 
non erano degli apostati comuni, si diè a raddoppiare con maggior lena i suoi colpi 
contro la casta e pura religione che non avea poi il coraggio di praticare, dando in 
luce il libro contro la presenza reale, scritto con tanto garbo, con un raziocinio sì spe- 
cioso e un’eloquenza talmente insinuante, da cogliervi al laccio, dice Erasmo, anche 
gli eletti se fosse stato possibile. Ma Dio che li pose alla prova, non mancò anco di soste- 
nerli coll’ armi stesse de’ loro avversari, che divisero la riforma in due contrarie fa- 
zioni, propagatrice la prima dell’impanazione, del senso figurato l’altra, e non meno 
die ai cattolici l’una all’altra nemica. Erasmo fa di più osservare 1 che dal punto che 
Ecolampadio abbandonò colla Chiesa la sua affettuosa devozione per aderire all’aspra 
e sterile riforma, non era più riconoscibile che al primiero candore avea sostituito 
altro che artifizio e dissimulazione. 

Lo stesso Melatone scrisse ad Erasmo 2 , che fra i settatori di Lutero ve ne aveva di 
coloro che, dimentichi dell’ umiltà e religione, destavano dei subbugli coi loro sedi- 
ziosi sermoni, a nessun altro fine diretti che alla mina debordine civile ed al guasto 
delle lettere. Fa qui però eccezione di Lutero, la cui amicizia gli avea posto le travve- 
gole agli occhi, sebbene in altri scontri ne accusi il troppo violento carattere. Qui al 
contrario Melantone, genio senza carattere e senza forma, o per meglio dire, trasci- 
nato dal suo carattere, e quasi snaturato dallo spirilo di errore e di vertigine, pretende 
che Lutero tiene una condotta assai diversa da quella de’ suoi intriganti discepoli: che 
ei ne deplora gli eccessi, senza creder per questo di dover abbandonare gli interessi 
dovuti alla causa del Vangelo. Ardisce anche augurare ad Erasmo maggior tendenza 
eh’ ci non mostrasse alla riforma, protesta che la doltrina di Lutero è veridica, e uon 
pertanto riconosce per buon proposito quello di scrivere per la difesa dei libero urbi- ' 
trio perchè sapeva eh’ Erasmo dovea farlo. E chi è dunque costui? è un apostolo che 
difende l’ integrità del santo deposito, oppure un seduttore che va facendo i proseliti a 
spese degli arbitrari suoi dogmi? 

Erasmo rispose con uno stile troppo ancora lontano da una perfetta ortodossia. « Io 
non vo’mica, dice s , portar giudizio sui motivi di Lutero, nè obbligarvi a cangiar sen- 
timenti^ avrei soltanto desiderato clic con uno spirito, siccome è il vostro, natofalto per 
le lettere, aveste lasciate da una banda le quistioni teologiche, che sono vostra 
unica delizia. — Che belle frasi da cattolico , quando già tutta la Chiesa si era dichia- 
rata contro il luteranismo, e tutto il Nord era per esso in fuoco e fiamme. — Se aveste 
davanti il quadro, rispose, di ciò che qui accade, confessereste ancor di più ch’io mi 
dolgo giustamente di coloro che abusano il nome di Vangelo^ e quali ragioni ha 
Lutero di biasimare que’ tali che infamano il suo partito ! Ma egli stesso da che ha as- 
serito una cosa, la sostiene con un impeto strabocchevole. É uggioso, piglia tutto a 
male, spinge al di là le cose, ed avvertilo, fa ancora peggio. Si tratta di riforma d’a- 
busi? ebbene ei fa nascere sedizioni e rivolte. Se avesse adottato da principio la mo- 
derazione, la riforma ora avrebbe con sè e vescovi e principi: Edione, Pelicano, Eco- 
lampadio f hanno abbracciata*, ma essi credono aver operato gran che, quand'hanno 
sfrattato qualche claustrale, o maritato qualche prete. E Lutero anch’egli crede forse 
uniformarsi alla cristiana pietà quando predice al popolo che il papa è l’anticristo, che 
i preti e i vescovi non sono che vani simulacri, che la confessione è una peste, che 
eresie sono le leggi umane, che è un esser eretico parlar di buone opere, di meriti, di 
sforzi per la salvezza ^ infine che non v’è libertà, che tutto accade necessariamente, e 

1 Erasm. 1. 18 , ep. 9 . — * Ibid, 1 . 19 , ep. 1 . — 5 L. 19 , ep. 3. 
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che poco monta di qua! natura sieno i nostri atti. Insomma se P antico Vangelo ha 
reso gli uomini migliori , il nuovo non fa che corromperli ». 

Erasmo scrisse Panno stesso 4524 a papa Clemente VII per assicurarlo che nè sol- 
licitazioni di principe, nè vincoli di dotti, nè odio a monaci o teologi, non aveano po- 
tuto indurlo a tener da Lutero e a cospirare contro Romaiche se v’era alcun che, che fosse 
stato preso a male nelle opere da lui composte prima di quel gran trambusto della ri- 
forma, non l’avrebbe mai scritto se avesse preveduto ciò che di poi accadde; che quei 
luoghi nell* ultime edizioni li avea mutali, ed era pronto a ritoccare anche il restante 
sugli avvisi caritatevoli che piacesse di somministrargli ; che era sempre stato obbe- 
diente al giudizio della Chiesa romana * nè cesserebbe mai di esserlo ancorché non gli 
andasse molto a sangue; che sperava inoltre dalla sua equità ch’ei non permette- 
rebbe giammai che fosse vittima del piccolo stuolo de’ suoi nemici. , < 

Passato qualche tempo, Erasmo, a istigazione del re d’Inghilterra presso cui era in 
gran credito, diè in luce il suo dotto ed eloquente trattato del Libero arbitrio. Era ciò un 
attaccare nel punto più essenziale ladottrina di Lutero, come egli stesso ebbe a dichiarare. Il 
dotto Olandese senza alcun’allusione a persona, fece sentire l'orrore di quel principio fon- 
damentale della riforma, per cui ogni fondamento di morale, di virtù, di pietà, ogni 
ordine sociale, veniva ad esser crollato col pretesto di attribuire maggior efficacia alla 
divina grazia; facca del Padre misericordioso un crudele tiranno, a cui le sventurate sue 
creature non poteano che lanciar bestemmie. Un abisso ne trae seco un altro. Lutero diè al- 
lora alle stampe il libello intitolato: Del servo arbitrio (4526). In questo libro dettato dalla 
rabbia e dal dispetto, asserisce formalmente che libero arbitrio è nome vano, che Dio 
opera in noi il male come il bene, che il secreto della fede sta nel credere che Dio è 
giusto, che solo per sua volontà ci fa fatalmente esser degni di condanna al punto di 
gioire sui tormenti de’ condannati, e che se ci piace quando corona gli indegni, non 
ci deve dispiacere quando condanna degli innocenti. Sì ch’ei diceva tali cose, poi ei le 
asseriva in tuono si affermativo, da non voler sottometterle al giudizio di nesssuno, 
sciamando, all’opposto, che tutto il mondo anzi dorea sottomettervisi *. 

Ecco come l’eresiarca spiegava il suo sistema. Nelle cose relative alla salvezza o 
alla condanna, l’uomo è servo, e viene assoggettato alla volontà di Dio, od a quella di 
Satana, per modo che non gli rimane alcuna libertà di volere altrimenti da quello che 
lo si fa volere, non già per una coazione violenta, ma sibbene per un'immutabile e 
ferma necessità: egli vuole per sua propensione, di buongrado, non per forza, amando 
ciò che gli piace. E siccome una massa inanimata non può ricevere il movimento im- 
pressogli seuza eh’ essa si muova, parimenti e a piu valida ragione la volontà non può 
ricevere il volere per mezzo della grazia senza eh’ essa voglia effettivamente il bene che 
la grazia le fa volere. L’eresia di Lutero non isti adunque nello spogliare la volontà 
di ogni azione, atteso che dice esplicitamente eh’ essa opera senza violenza, ma sta pre- 
cisamente nel farla volere sotto T influsso di una vera necessità, e senza che le sia li- 
bero di non volere, o di volere altrimenti, nella precisa congiuntura dove si trova, cioè 
sotto l’impressione attuale della grazia. Imperocché accordarle la libertà in parole, o 
l’ illusoria potenza di resistere quando non si tratta di farlo, ciò non è che un me- 
schino palliativo che Lutero stesso ha rifiutato, e che per nulla muta l’essenza del suo 
domma. Perciò chiunque sostiene che la grazia o la concupiscenza necessiti la volontà, 
vale a dire che la volontà non ha un libero potere di resistere alle attuali impressioni o 
vuoi della concupiscenza o vuoi della grazia, professa veramente il luteranismo, qua- 
lunque sia la forma che lo enuncii. 

Lutero, siccome quegli fra i novatori che ha minore stima de’ Padri, si gloriava però 
d’aver dalla sua S. Agostino, non ostante che il vescovo d’ Ippona abbia in mille passi 
sostenuto la libertà dell’uomo colla grazia, e sotto l’azione della grazia che previene 
c che fortifica. Ma fu destino del più illustre fra i Padri della Chiesa, e dell’apostolo 
per eccellenza, quello di esser sempre, stati soggetti a mille false interpretazioni di vi- 
sionari e d'eretici. L'eresiarca, visto che nè l’autorità nè la forza delle ragioni stava per lui, 
adoprò le armi dello scherzo contro un atleta che pure di tanto lo vantaggiava. Es- 
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sendosi Erasmo lagnato d’ esser creduto fautore di Lutero, il settario con gran copia 
di frizzi rispose, che ei nell’ intenzione di difenderlo, direbbe dapertutto che Erasmo 
era per nulla affatto luterano, ma erasmiano, cioè uno speculatore che parlava sì in- 
certo, in termini talmente ambigui e tal fiata strani, da non potersi cavare nessun co-» 
strutto sul suo modo di pensare *. Erasmo avea disgraziatamente intimato la guerra, 
e a fronte di tanti suoi atti precedenti di riguardo e di stima, l’arrogante settario se 
la legò al dito. . 

Erasmo sentì nel vivo l’ insulto, e si corrucciò assai, trovandosi costretto, non ostante 
la sua circospezione e dolcezza, a combattere, ormai vecchio, contro una bestia fe- 
roce, un furioso cignale. E forzandosi anch’egli, alla sua volta, a pigliare il tuono 
della facezia: « Male mi apposi, diceva *, quando m’imagiuai che il matrimonio lo^ 
avrebbe reso più umano ». Tal sintomo di debolezza, per non dir d’ avantaggio, era 
recentissimo in Lutero, in un antesignano di una setta che portavaio alle stelle pel suo 
coraggio; esso abbassava l’ orgoglio di tutti i settari , presso i quali il fanatismo non 
aveva per anco cancellato tutti i sentimenti dell’ antico rispetto ai costumi sacerdotali. 
Melantone, il più sensibile di tutti, non seppe addurre migliore argomento a difesa 
del suo maestro, che l’imperioso istinto ch’egli ravvisava in lui per una specie di 
vita triviale e comune bensì, ma che infine la Scrittura qualifica d’onorevole. Non fa 
Lutero così riservato; usò di parole, per giustificarsi, che il pudore rende bello il tacere ». 
Finché visse l’elettore Federico, che lo aveva in concetto di santo, e non avrebbe mai ac- 
cettato un punto di riforma diametralmente opposto alla disciplina di tutti i secoli della 
Chiesa, Lutero non s’ ammogliò. Invaghitosi, innanzi alla sua morte, di una mo- 
naca nobile alemanna , che non partecipava per nulla della fierezza de’ suoi natali , 
Lutero la fece rapire dal convento con otlo altre dello stesso taglio, il bel giorno del 
venerdì santo (4525); circostanza che porse il destro al sacrilego rapitore di parago- 
nare il suo ratto alla liberazione delle anime che Gesù Cristo lo stesso dì trasse fuori 
dal Limbo. Appena il principe ebbe chiusi gli occhi , intanto che in tutta la Sassonia 
se ne piangeva la morte, siccome il nuovo elettore Giovanni suo fratello era ancora 
più di lui infatuato del suo subornatore, sparì ogni ostacolo allo sfogo di sue sfre- 
nate voglie. Di questa guisa Martino Lutero, frate apostata , a 45 anni sposò in 
pubblico Caterina Bore monaca apostata. Sembra però che la vergogna di un tal ma- 
trimonio nuocesse alquanto allo splendore delle nozze; giacché il pastore, un avvo- 
cato e un pittore furono i soli convitati dello sposo, che fece ammanire il suo ban- 
chetto all’ora della cena, senza prevenirne gli amici. Ma egli avea una fronte da non ar- 
rossirne ; e coll’esortare quindi tutti gli ecclesiastici e le monache a seguirlo, divise tal- 
mente l’ infamia fra tanti, che alla fine non gli riuscì quell’ atto che un soggetto di 
trionfo 4 . ... 

Ciò non bastava. Ebbe l’ impudenza di rivolgersi anche al cardinale Alberto di Bran- 
deburgo, arcivescovo di Maddeburgo e di Magonza, quell’ istesso che fu dei primi a 
muovere guerra al novello Vangelo, e che non tenne sempre integro il carattere di 
di buon cattolico. Gli ricapitò una stravagante lettera, nella quale si faceva a provare 
sul serio, e sempre coll’appoggio della Scrittura, essere volere di Dio che ogni uomo 
abbia , in una compagna che lo somiglia , un aiuto indispensabilmente necessario ; 
provò che vivere solo o senza donna era un tentare per modo il Signore, che, salvo ' 
un miracolo da mutare l’uomo in angelo, non era possibile, essendone privo, che 
cadere e perdersi. Il saggio prelato non rispose all’apologista dell^ incontinenze che 
col silenzio e lo sprezzo: ma il uo parente, di nome andi’esso Alberto di Brandebur- 
go, gran maestro dell’ ordine Teutonico, porse inchinevole l’ orecchio a quelle lezioni 
di libertinaggio. A 69 anni il vecchio lussurioso, contro il voto solenne di carità che 
avea giurato, sposò Dorotea di Holstein. Dopo avere soppressi tutti i privilegi del- 
l’ordine a cui apparteneva, si attribuì la migliore parte del tesoro dei cavalieri, di 
vise la Prussia, che apparteneva ad essi, coi Polacchi, si mise sotto il loro proietto- 
rato, e se ne rese loro tributario per quella parte tanto che gliene restava, .♦ condì-- 
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zione di possederla pel tratto successivo a titolo di ducato, e trasmetterla poi in qua- 
lità di feudo agli eredi suoi. Visse ancora trent 1 anni dopo quelle nozze. 

NelLanno stesso, 1526, aggiunse a’ suoi segnaci anche il landgravio Filippo d’ Assia* 
soprannominato il Magnanimo, titolo di coi fu degno se la magnanimità non consiste 
che nella bravura della non curanza delle fatiche, dei pericoli e delle avversità, se ma- 
gnanimo si può sempre dire chi non si arretra innanzi a nessun ostacolo, chi vuole 
andare avanti a costo di perdere tutto e di compromettersi. Se non altro, aveva tutto 
dò che poteva occorrere a un protettore di setta. Non valsero a mantenerlo nella fede 
de’ suoi avi nè le amorose esortazioni di sua madre Anna di Meckeiburgo, princi- 
pessa di una virtù e costanza rare, riguardo al suo fervore per la Chiesa; nè l’esem- 
pio del suocero, il principe Eugenio di Sassonia, che aveva appena risposto in questi 
termini ai nuovi inviti dell 1 evangelista di Vittemberga : « Tenetevi il vostro Vangelo 
con tutte le sue contagiose produzioni. 11 Signore consegna a conoscere la pianta dai 
frutti ; e quali sono, ditemi, i frutti dell 1 Evangelio di Lutero? Lo sa pur troppo la 
Germania. Quanto è da noi, coll 1 aiuto della divina grazia che continuamente invo- 
chiamo, staremo saldi nel Vangelo di Cristo, tal quale la cattolica Chiesa lo ha rice- 
vuto e lo conserva. Chiudete, sì, chiudete anche voi gli orecchi all 1 empio linguaggio 
de’ piaggiatori che fanno d 1 un eresiarca un profeta, e pensate una volta a riparare i 
mali che avete fatto ». 11 langravio fece il sordo alle rimostranze de’ congiunti per ac- 
costarsi alle insinuazioni del suo pericoloso amico l’elettore di Sassonia, che dopo non 
guari tempo si lasciò affat to signoreggiar dalla sua irreflessioneed avventatezza, al punto 
di perdere, più laidi n co’ suoi Stati la dignità di elettore. Filippo di Assia si tenne 
sempre in ostilità contro la religione, o contro i suoi difensori; e dopo avere messo 
in isrompiglio tutta la chiesa di Alemagna, questo fautore di tutte le fazioni e di tutti 
i seismi lini, per somma sventura di quel regno, col mandare truppe agli ugouotù di 
Francia. 

Dopo essere stato sì vergognosamente rigettato da Giorgio di Sassonia, Lutero si 
fece a tentare di nuovo il re d 1 Inghilterra, che da lui con tinta audacia insultato, lu- 
singassi ancora di trario dalla sua. In questa seconda lettera si abbassava fino a 
chiedere scusa de 1 suoi primi trasporti e ad assicurarlo che si sarebbe ritrattato di 
quanto aveva scritto contro di lui. Mal corrispose a tanto sagrifizio di orgoglio En- 
rico, che gli rinfacciò la stravaganza de 1 suoi pensieri, F empietà della dottrina* 
i suoi eccessi appena credibili, commessi contro le potenze ecclesiastiche e secolari, le 
cose più sante, e quel che più importa, le infami e sacrileghe sue nozze; « Delitto 
abbonii nevole, gli scrisse, pel quale solo, se fosti vissuto in uno Stato retto anche da 
savi pagani, il vile oggetto della tua passione sarebbe stato sepolto vivo, e tu pure sa- 
resti stato condannato a morire a colpi di verga. Ma ciò che più ributta e ti aggrava, 
si è, (die tu hai contratto matrimonio in pubblico, violando così in faccia all 1 uuiverso 
sdegnato i voti solenni della religione; e intanto che la confusione dovrebbe annien- 
tarti, la sfaccia tagine è il tuo pentimento; che anzi invece di aprirti una strada al per- 
dono, tu vai adescando e aizzando e preti e frati a mettere in comune tuttala tua 
infamia 1 ». Siccome poi Lutero co 1 suoi fini aveva avanzato nella sua lettera che il 
Tratiato dei Sacramenti pubblicato da Enrico Vili non era suo* ma soltanto sup- 
posto , il re riconobbe formalmente per suo quel lavoro ; « Ed io lo credo tanto più 
cristiano, aggiunse, quanto più ti dispiace ». 11 focoso Lutero non si tacque per que- 
sto, e si può imapinare, seuza che noi ne macchiamo queste pagine, tutto clic il fu- 
rore gli può avere dettato. 

' Avea per altro di che consolarsi per l 1 acquisto che il suo partito avea fatto dell 1 elet- 
tore di Sassonia, del langravio d 1 Assia, per tacere dei ducati di Luneborgo, di Me- 
ckelborgo, di Brunswick, di Pomerania, degli arcivesrx)vadi di Maddeborgo e di Brema, 
delle città di Amborgo, e di tutte le sponde del mar Baltico fino in Livouia*. Avendo 
l 1 imperatore, che era allora in Ispagna, ordinato che si dovesse tenere una nuova dieta 
a Spira (1526) f elettore ed il langravio non si proposero nientemeno che di ottenervi 
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il libero esercizio del loro culto; e a grave scapito del rispetto fin qui mantenuto in 
consimili assemblee alle pratiche cattoliche, essi ostentarono di nutrirsi di carne nei 
giorni di venerdì e sabato. È intanto che i vescovi e gli altri principi assistevano nella 
cattedrale ai divini uffizi, costoro focevan predicare pubblicamente e celebrare l’uf- 
ficio alla luterana ne’ loro palazzi ove il popolo traea m folla , condottovi dal maligno 
piacere di sentire a declamare contro il papa ed i vescovi. Si avea gran cura altresì di 
spargere dovunque una quantità di libercoli pieni zeppi d’insolenze e novità. L’arci- 
duca Ferdinando, che presiedeva alla dieta per suo fratello l’imperatore, nemmen esso 
ardiva por argine a sì gravi disordini, per tema di dar occasione ad una sommossa, o 
per lo meno di sciogliere la dieta. Manco male; e vaglia il vero: e che cosa ella mai 
decretò? se non che si sarebbe data supplica all’imperatore per la celebrazione di un 
concilio, e che intanto ciascun principe sarebbesi regolato in modo di poter rendere 
ragione a Dio di sua condotta. Era ciò un dare assai chiaramente la libertà di co» 
scienza ai settari, che seppero poi a meraviglia usarne. Così essi di giorno in giorno 
passo per passo progredivano senza mai rimettere on attimo dalle antiche loro pre- 
tensioni. 

Ebbero al contrario io Isyizzera, e in quel torno circa, a provare uno scacco, che se 
assolutamente non li discreditò al segno di render possibile la guarigione della cangrena 
che già vi serpeggiava, valse però a metterli fuori di combattimento pei guasti succes- 
sivi *. I cantoni non per anco infètti , spaventati dagli orribili successi di Zuinglio, che 
avea or ora fatto abolire solennemente la messa in Zurigo per ordine del senato (4526), 
congiunsero le loro cure e tentativi per tener lontana l’empietà che da tutte le bande 
minacciava. Fissato un giorno per conferire fra i piò distinti teologi d’ambo i partiti, 
scelsero a luogo di convegno la città di Bade, come una piazza neutrale dove ciascuno 
poteva ripromettersi pari vantaggi ed un’assoluta liberta. Il dottor Eccio fu il più di- 
stinto de’ dottori cattolici che v’intervennero; fra i Sacramentari primeggiava Ecolam- 
padio invitatovi da Zuinglio , che per quante assicurazioni gli si promettessero, rifiutò 
di trovarvisi. La disputa durò più giorni, durante i quali Eccio stabilì che il vero 
corpo e il vero sangue del Salvatore sono sostanzialmente presenti nel sacramento dei 
nostri altari; eh’ essi sono veramente offerti nel sagrifizio della messa sia pei morti 
che pei vivi; asserì esservi un purgatorio dopo la presente vita; dover noi invocar la 
Vergine e i santi, nè doversene abolire le immagini v nè a più forte ragione quelle 
èli Cristo. Il dottbr cattolico provò tali verità in un modo si calzante, che l’ assemblea 
fece nn decreto contro la dottrina di Zuinglio e di Lutero insieme; si proibì ogni in- 
novazione nel sagrificio della messa, nell’amministrazione de’ sacramenti; nelle ceri- 
monie ed altre pratiche della Chiesa : si conchiuse di stabilire in tutti i cantoni de’ cu- 
stodi incaricati di assecondare i magistrati e i pubblici uftiziali contro tutte le inno- 
vazioni, di denunziare i prevaricatori, e farli punire. Si fu in questa congiuntura che 
con maggior stupore si venne a conoscere a qual punto avea degenerato l’ottima in- 
dole di Ecolampadio , nelle scritture del quale Giovanni Faber, uno dei teologi cat- 
tolici, scoprì più di 450 falsificazioni indegne al postutto di un uomo onesto. 

Di mezzo a tanti scandali e disordini, il Signore non teneva chiusi gli occhi sui bi- 
sogni della sua Chiesa. Essendosi snervata la disciplina dell’ ordine di S. Francesco, che 
avea con tanto zelo vantaggiata la santa causa, Dio suscitò uno di quegli stessi mo- 
naci *, Matteo Baschi, per restituirvi al suo primiero fervore la povertà apostolica e tutto 
lo spirito dell’apostolato. Un giorno mentre pregava, lamentando la decadenza del- 
l’ordine suo, parvegli udire una voce dal cielo che comandavagii di osservare alla let- 
tera la regola di S. Francesco. Allora prese subito un abito strello e rozzo con un cap- 
puccio puntato, somigliante ajquello portato dal fondatore, che disse essergli più volte 
apparso. Vcàtito così, uscito segretamente del convento di Montefalcone posto nella 
diocesi di Urbino, si portola Roma^dopo una tempesta d’insulti che una pazienza ed 
una pietà inesauribili mutarono in altrettanti segni di venerazione. Giunto a Roma, 
corse difilato al Vaticano senza farsi neppur annunziare s’ inoltrò fin nel gabinetto 
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di Clemente VII. Il papa sorpreso gli dimandò che volesse: « Santo Padre, rispose Mat- 
teo, io sono un prete dell’ ordine dei frati minori , che a nulla aspira fuorché ad osser- 
var la regola del padre S. Francesco con tutta quella fedeltà che per lui si può, e ad 
imitarne gli esempi che ci offrono gli antichi monumenti dell’ordine. È certo che 
S. Francesco e i nostri primi padri non indossavano che un abito rozzo, con un cap- 
puccio senza scapolare, affatto simile a quello che ora mi vedete addosso. Dopo molte 
preghiere e molte lagrime riconobbi alfine che tale era la volontà di Dio, e quest’ è, o 
santo Padre, la sola cagione che mi conduce ai piedi di vostra santità: tutta la mia 
ambizione è riposta in ciò, ch’io possa sotto quest’abito e la vostra protezione osser- 
vare la mia regola alia lettera, sia predicando la divina parola, sia operando la sal- 
vezza dei più sviati peccatori ». 

Convinto il pontefice da quel tuono appassionato del vero, che non va mai disgiunto 
da una retta intenzione e da un assoluto disinteresse, gli accordò per lui, e per tutti 
coloro che amerebbero imitarlo, il potere non già di fondare una nuova congregazione 
(il che non entrava nella domanda di Matteo), ma solo di osservare la sua regola 
esattamente, sotto l’abito che portava, a patto di presentarsi ogn’anno al suo pro- 
vinciale nel capitolo de’ frati minori, qualunque fosse il luogo ove si tenesse. E datogli 
la benedizione papale, esortollo ad eseguire coraggiosamente il disegno intrapreso colla 
promessa che gli avrebbe mandato un breve di approvazione, come infatti avvenne il 
48 maggio 4526. Ma avanti la spedizione del breve, e dopo ancora, i superiori ordinari, 
sotto pretesti e motivi speciosi credendosi forse in buona fede di proteggere i veri in- 
teressi dell’ordine, perseguitarono acremente Matteo e i suoi compagni che ebbero 
tal fiata a scontare anche col carcere la pena degli apostati. Dovette passar molto tempo 
prima che la riforma de’ cappuccini toccasse quel punto di consistenza, per cui’dopo^si 
rese cotanto segnalata ne’ borghi e nelle campagne, porzione non meno preziosa del 
gregge cristiano, e sì negletta prima di quegli umili e laboriosi ministri. « 

Egli fu nel pensiero di ritirare il clero alle prime consuetudini del vivere apostolico: 
che venne istituita la congregazione dei Teatini. Quest’ ordine novello di chetici prese 
il nome dall’arcivescovo di Chieti Gian Pietro Caraffa, che fu dappoi papa sotto il nome 
di Paolo 1Y, e che favoreggiò Gaetano di Tiene con Paolo Gonsiglieri e Bonifazio'CoIle 
a formare il piano di quel sublime istituto e a farlo eseguire *. Cominciando tutti e 
quattro dal dar l’esempio, rinunziarono tutti i loro benefizi ed impieghi a papa Cle- 
mente, che durò fatica ad accettare le lor dimissioni, e principalmente quella dell’ar- 
civescovo^ alle cui istanze alla fine dovette piegarsi. Gravi difficoltà insorsero per 
parie dei cardinali a riguardo dell’istituto medesimo, che obbligava tutti i suoi mem- 
bri, non solo a vivere senza fondi e rendite, come i Francescani, ma altresì a non que- 
stuare, e a vivere solo delle obblazioni de’ fedeli. Se non che Caraffa e Gaetano insi- 
stettero con tanta energia sulla necessità di richiamare fra i chetici tutto l’eroismo 
dell’ abnegazione apostolica, in quelle vicende calamitose di tempi , che fidando in quella 
provvidenza che non pone altri confini a’ suoi doni che quei della fede, il concistoro 
compreso di meraviglia annuì alla richiesta approvazione. Colla bolla in data del 24 
giugno 4524 il capo della Chiesa li ammette a fare i tre voti di povertà, di castità ed 
obbedienza; a vivere in comune coll’abito eguale a quello degli altri chetici, e go- 
dere gli stessi privilegi goduti dai canonici di S. Giovanni Laterano; a stabilire costi- 
tuzioni e regole pel mantenimento della disciplina; a. scegliersi sotto il nome di pro- 
posto un superiore da mutarsi ogni triennio, a ricevere da ultimo tutti i soggetti che- 
si aggregherebbero alla loro comunità. I quattro institutori pronunciavano i voli il 44 
settèmbre del corrente anno; e dopo aver eletto Caraffa pel primo proposto, si ritira- 
rono al campo Marzo in una casa di ragione di Bonifazio Colle. Questi chetici regolari, 
che così li chiamò la bolla, alternavano le loro ore fra gli esercizi di pietà e le funzioni 
dell’apostolato. 

Quantunque Paolo IV ossia Gian Pietro Caraffa abbia dato ai Teatini il nome del suo 
vescovato di Chieti, in latino Tktate , il primo autore e fondatore ne è S. Gaetano del 
nobile ed antico casato di Tiene. Ne diventò anche il secondo proposto, o superiore 
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generale dopo Caraffa, finito che questi ebbe il corso triennale. Gaetano occupò il suo 
posto con tutta la prudenza d’un saggio, e con tutta P edificazione che si potea aspet- 
tare da un santo. Andò poscia a fondare una casa novella nella chiesa parrocchiale di 
S. Paolo di Napoli, ove dopo aver fatto risplendere la sua virtù con un numero infinito 
di fatti maravigliosi , rese l’anima a Dio il giorno 7 agosto 4547. Clemente X lo ascrisse 
al novero dei santi. • , < 

Nel nuovo mondo la Chiesa riparava quelle perdite che nell’antico cagionava l’e- 
resia. Dopo i primi ministri che formarono parte della spedizione di Cortes, avea Cle- 
mente VII mandato colà un uomo veramente apostolico chiamato Martino di Valenza 
con dodici fiati minori degni d’ essergli dati in compagnia. Cortez, che era ancora in 
quelle regioni, niente avea omesso all’ uopo di far rispettare il lor ministero: e in fatti, 
sotto la protezione del cristiano eroe che li colmava d’onori, e pel primo frequentava 
i luoghi ove predicavano, i Messicani cominciarono a neh’ essi ad ascoltarli e trame 
frutto col lasciare gli idoli del lor falso culto. Per dir poco, l’Evangelio fece tali pro- 
gressi in quel centro di barbarie c di superstizioni, che di lì a non molto la Chiesa potè 
spiegarvi tutta la maestà delle sue cerimonie c delle sue piu auguste assemblee. Nel 
4521 nella città di Messico tutt’ ancora idolatra ed nntropofaga fu celebrato un sinodo 
in forma di concilio, presieduto da Martino di Valenza come legato del sommo pon- 
tefice:, e furono presso un popolo brutale fin contro natura stabilite le più pure regole 
della castità cristiana *. La poligamia, che a mala pena avrebbe potuto fissar l’ atten- 
zione di mezzo a que’ mostruosi eccessi de’ Messicani , fu canonicamente soppressa in- 
sieme a tulle le altre prevaricazioni, e fu prescritto che gli iniziati al battesimo doves- 
sero abbandonare sul fatto tutte le donne salvo una sola da sposarsi poi secondo le 
cerimonie cristiane. Molti altri regolamenti vennero compilati per disporre i neofiti al 
battesimo, c per confermar nella fede i battezzati. Cortez mandò ordini ai governatori 
di farli appuntino eseguire non meno nelle province che nella capitale. Quell’uomo 
straordinario di Cortez, non contento d’aver dato la pace alla Spagna, volle partire 
per altri paesi in traccia di nuovi prodigi. 

Nello stesso anno aprì il cielo fin nelle contrade più selvagge dell’America settentrio- 
nale un rifugio alla fede quasi intieramente abbandonata d’ allora in poi dalle nazioni sci- 
smatiche della Scandinavia c dell’estrema Germania. L’italiano Giovanni Verrazzani 
scoprì sotto bandiera francese l’isola che chiamò Reale, e il più dell’isola del golfo 
di S. Lorenzo, la terra di Labrador più avanzata verso il polo, tutto il corso del fiume 
S. Lorenzo, e la parte settentrionale del Mississipì, coi fiumi che vi mettono foce. Fu 
detto Canada o Nuova Francia , ove noi vedremo quanto prima entrar la fede cristiana 
in tutta quella purezza in cui 1’ hanno ereditata dagli Apostoli i figli legittimi della 
Chiesa. Verrazzani prese a nome di Francesco I possesso di quelle terre: se non che an- 
dato troppo oltre in un’altra spedizione , restò vittima degli antropofagi con altri com- 
pagni di ventura. 

Papa Clemente VII avea viste superiori alla sua capacità , fecondo in progetti, fiacco, 
irresoluto nel condurli a fine, non era guidato che dall’azzardo e dai capricci della fanta- 
sia; Clemente, per leggerezza , precipitò sè ed il suo popolo in tale un abisso di sciagure, 
che Roma, dopo le successive scorrerie de’ barbari, non ebbe mai a provarne una nè più 
orribile nè più calamitosa. Ora stava per paura con Carlo V, ora per istima era lega- 
to a Francesco I, da ultimo fece tremar l’Italia che dopo i grandi e fecondi successi della 
battaglia di Pavia, che temette perduta per sempre la sua libertà. Temè aneli’ esso il re 
d’ Inghilterra compromesso P equilibrio d’Europa: e fu per consiglio di lui che il papa 
cangiossi ancora un’ altra volta, facendo lega, a danno degli Imperiali, coi Francesi , gli 
Inglesi, i Veneziani, i Fiorentini, gli Svizzeri, e il duca di Milano Francesco Sforza. 
La lega fu segnata l’ undici giugno 4526 a Cognac, allora appunto che Francesco I, 
uscito dalla prigione di Madrid, moveva alla volta di Parigi. Fu detta Lega santa per 
esserne alla testa il papa, ma meglio potea chiamarsi per gli ulteriori patimenti: Lega 
funesta a sua Santità a . 

il papa c i Veneziani fecero mover subilo le loro truppe, sperando che il re di Francia 
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avrebbe mandato un esercito numeroso, e die il re d’Inghilterra farebbe una potente 
diversione dalla parte de’ Paesi Bassi, o fornirebbe almeno danaro, torneerà solito fare 
per lo più. Francesco avea anch’ esso fatto conto di tale compenso; il solo che resta- 
vagli nel totale esaurimento di finanze e di popoli; ma Enrico che avea dato fondo ai 
risparmi del padre v e non poteva ottenere che a fatica sossidi dal parlamento, non era 
gran fatto corrivo a far le spese maggiori della spedizione; tanto più ch’ei non ci avea 
il maggior tornaconto. Così il re di Francia, ridotto a’ suoi propri mezzi, non potè spe- 
dire in Italia che seimila de’ suoi , che furono poi raggiunti da sedici mila Svizzeri; dei 
resto promise mari e monti onde tener vivo il coraggio degli alleati. I maggiori cari- 
chi della guerra ricadevano adunque sul papa , la cui tendenza era diametralmente op- 
posta a quella dei Medici suoi antenati, che tutti, nessuno eccettuato, aveano amato 
lo sfarzo e vissuto con regale magnificenza , anche nella condizione di semplici cittadini. 
Una malintesa e sordida economia fu la cagione principale de’ suoi disastri. Costretto 
a pagare e per terra e per mare numerose truppe di stranieri avversi all’ obbedienza dei 
generali pontifizi, e che minacciavano ad ogni momento di passare nelle file imperiali 
ove non avessero ricevuto al tempo fìsso le paghe, Clemente, dopo grande oscillazioni sui 
parliti da prendere, prese aliai fine il peggiore: non fece nè pace nè guerra, ma solo 
una tregua di otto mesi, cli’ei stipulò col marchese di Lanoy vice re di Napoli a nome 
dell’imperatore. Per colmo d’imprudenza richiamò subilo la sua flotta dalle coste di 
Napoli ove avea già preso di molte piazze forti, ne disarmò le navi, licenzio le truppe, 
salvo duemila fanti e cento cavalieri. Ancora non conosceva le disposizioni dell’armata 
imperiale circa quell’accomodamento, o per lo meno non ne avea altra garanzia che 
la parola del vice re, dal quale il generale in capo era affatto indipendente. 

Il contestabile di Bourbon era succeduto in quell’ importante mansione al marchese 
di Pescara, morto in età di 3fi anni, molto sospetto al suo signore, che vuoisi Io avesse 
fatto avvelenare, e che per rendersi più affezionato il contestabile, gli promise gli stati 
del duca di Milano accusato di tradimento. Questi, dopo aver protestato che non consen- 
tirebbe giammai ad una tregua, mostrò de’ sentimenti di pace quando gli si offrì per 
parte del papa di pagar le sue truppe mancanti di tutto. Dopo questa debole dimostra- 
zione, Clemente, per essere troppo taccagno, diè l’ ultima mano al tracollo del suo par- 
tito, licenziando per fino que’ due mila soldati che avea riserbati. Allora il capo della 
Chiesa, la sedia della potestà pontifìcia e tutto lo stato ecclesiasiicodiventarono il ber- 
saglio de’ due nemici meno formidabili ancora per la missione che aveva ad adempire, 
che pel loro carattere; uno traditore del suo sovrano, e l’altro apostata fanatico della 
sua religione. 

Giorgio conte di Fronsberg operava di concerto col contestabile di Borbone, ed avea 
pel primo concepito il disegno di dare il sacco a Roma. Ardente seguace del nuovo 
vangelo, oltre i soccorsi mandati dall’arciduca Ferdinando all’ armata imperiale d’Ita- 
lia , avea arruolato egli stesso diecimila uomini , che accesi del suo furore di parte sì 
erano accontentati d’ uno scudo a testa nella speranza di svaligiare la capitale del 
mondo cristiano. Già rinomato per la battaglia di Pavia, ove aveva avuto gran parte 
nella vittoria, ardito, intrepido, destro, d’ un’ impetuosità ed ostinazione che gli 
ostacoli stessi rinvigorivano, Fronsberg era, a dirla in breve, uno di quegli eroi fatali 
che* Dio destina ad essese i memorabili stromenti di sua vendetta. Piombato dal Ti- 
rolo sulle pianure di Lombardia scansando c atterrando ogni sorta di ostacoli, pe- 
netrò sul Bolognese, e dapcrtutto ma con più trasporto sulle terre della Chiesa, si ab- 
bandonava a dei tratti violenti quasi impossibili a descriversi. Per formarsene un’idea 
basta giudicarlo solo d«l modo col quale si contenea verso il pontefice. A detta di 
certi autori 1 facea portare colle sue bandiere un coidone tessuto d'oro e di seta, cheei 
destinava a strangolare il papa , coll’ onore che si facea in Turchia agli illustri scellerati. 
Questa testimonianza, per quanto possa parere un paradosso, diviene più che verisi- 
roile , ove si consideri la somma degli eccessi abominevoli ebe i suoi satelliti pur troppo 
commiscro in Roma. Quanto a lui , non potè saziarvi la sua rabbia. Imperocché la 
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divina giustizia che alle volte colpisce con esempi di terrore certi empi, lo colse sulla 
frontiera della Romagna, dove sotto un colpo di apoplesia morì (1527). 

11 contestabile, sgranellate le milizie di questo sciagurato, il cui destino non iscemò 
punto il loro furore sacrilego, vide schierarsi dinanzi a se un’armata di circa qua- 
rantamila uomini, a cui Roma non polca opporre altro che i servitori d’albergo, e gli 
staffieri della corte pontificia. Dopo un colpo di fulmine, che spezzò le armi del papa 
sulla porta del suo palazzo, c parve presagire la sua profonda umiliazione, Roma fa 
scalala, inondata di sangue, saccheggiata, devastata , quasi annichilita *. Ma Borbone 
espiò sull’istante un delitto ohe apriva la porta a tanti altri. 

Veduto rimettersi un istante l’ardore de’ soldati, preso da un coraggioso spavento 
die non gli pose innanzi altro che la vergogna di un disegno fallito, balzò da cavallo, 
e col vantaggio di un’alta statura e di un lungo pennacchio ondeggiategli sull’ el- 
mo, potè raccogliere intorno a sè la nobiltà e la gendarmeria che parimenti discesero 
a terra. Si confoude nelle file de’ suoi fanti, si getta attraverso coloro che comincia- 
vano a piegare , strappa di mano da un soldato la scala, e piantandola a piedi del 
bastione si mette a gridare: * A me, a me, bravi imperiali ! *> E già avea posto un piede 
sulla scala, quando una palla d’archibugio gli si ficca nell’anca là dove finisce la 
corazza, e lo rovescia nella fossa. l)i lì a poco morì, dopo aver vissuto soltanto 39 anni. 
11 principe d'Orange, che gli succedette nel comando dell’annata, coprì il suo cada- 
vere con tale accorgimento, che i soldati non ebbero ad avvedersene che dopo l’espa- 
gnazione di Roma. Una tal nuova però non fece che infervorarli di più. 

L* annata fece impeto a prima giunta sopra un corpo di Romani, capitanati dal ge- 
nerale Renzo Ceri, parabolano prosontuoso che rispondeva della piazza, prima della 
presa ^ dappoi infame poltrone, codardo, che alla vista di alcuni Spagnuoli entrati per 
una cannoniera si diè a gridare: « Aiutisi chi può, » dandosi a fuggire a tntt’uomo 
verso il castello S. Angelo. Entrati a torme gl’ Imperiali per la parte lasciata così de- 
serta e per le attigue porte, diedero addosso vigorosamente a quel branco di fuggia- 
schi, che erano d'inciampo l’uno all’altro, e ne trucidarono quasi tremila. La guar- 
dia svizzera, che volle resistere, fu tutta tagliata a pezzi. Il papa in vece di tener forte 
e mettersi al sicuro in qualche piazza fortificata de’ suoi siati colla sua guardia a ca- 
vallo, come era facile, andò a costituirsi volontariamente prigioniero nel castello San- 
t'Angelo con una parte dei cardinali e degli ambaseiadori, lasciando sguerniti e mal 
difesa la città, in cui non restarono che gli aderenti all’imperatore, con que’ cittadini, 
die non eran pochi, che ancora covavano in petto la scintilla anti-patriotica della vec- 
chia fazione ghibellina. Senza darsi alcuna pena della città, se ne stavano rinchiusi nelle 
case loro, pieni di lusinghe d’ esservi favorevolmente trattati. Roma però fece la prova 
indistinla di quanto sia capace una corrotta e sbrigliala soldatesca. 

Ometteremo di dire che le case furono smantellate, scannati i cittadini, le donne ^ 
le figlie violate, senza distinzione di stato, di classi, di età e di partito. Fu più orri- 
bile questo sacco di quello che le diedero i Goti e i Vandali. Le cose più sante e più 
auguste, i tremendi misteri di nostra fede, ciò che i barbari non aveano ardito di at- 
taccare, divennero ora ludibrio di quei fanatici e sacrileghi banditori del novello van- 
gelo. E quanti imitatori non ebbe l' esempio contagioso anche presso i soldati catto- 
lici! dopo i palazzi de’ cardinali, degli ambasciatori, dei magnati, i tempii, i mona- 
steri d'amenduei sessi, toltone neppur uno, con barbara gioia furono atterrati e ma- 
nomessi. Le dame romane, che colle vergini consacrate a Dio aveano cercato ne’ luo- 
ghi santi un asilo alla pudicizia, non vi trovarono che il sacrilegio e l’ignominia 2 . 
Nella basilica del principe degli apostoli, ove si piacquero di sfogare di preferenza la 
loro rabbia contro il papato e la Chiesa, i selvaggi vincitori frugarono fin per entro i 
sepolcri de’ sommi pontefici per oltraggiarne anche le ceneri^ trassero i corpi santi 
dalle casse ? e li stritolarono sotto i piedi^ cangiata in una stalla la cappella pontificia, 
gettarono in luogo di strame sotto i cavalli le bolle de’ papi ^ agli usi più immondi 
adoperarono i vasi del santo sagrifìzio, vestiti de" sacri arredi, travestiti da preti, da 
vescovi e da cardinali:, montati su degli asini, andarono in processione per le con- 
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trade che più non echeggiavano che di infamie e bestemmie *. Finalmente ragunatisi 
in una delle cappelle del Vaticano, deposero Clemente VII: indi passando all’elezione 
d’ un novello pontefice, e parodiando tutte le formalità del conclave, ciascuno votò 
per Lutero, che a unanimi suffragi fu eletto papa. I devastatori aveano salvata la vita 
a molti personaggi illustri o fortunati, prelati, ufiziali, magistrati, banchieri, ricchi 
mercanti, per gola di trarne gran prezzo dal riscatto. E anche a questi, dopo averne 
svaligiate le case, domandarono poi grossissime somme impossibili a pagarsi. Altri 
venivano appesi coi piedi all’ insù, altri abbruciati a lento fuoco, attanagliati, uccisi 
a gran colpi di stallie, mutilati vergognosamente, posti nella dura alternativa o di man- 
giarsi le proprie orecchie che venivan loro apprestate per vivande, odi sborsar quelle 
eccessive somme di cui non aveano nemmeno il primo obolo; sicché disperati, divenuti 
jabbiosi, molti divincolatisi dalle mani dei barbari , si traboccarono giù dalle finestre, 
amando meglio por fine con un colpevole suicidio a quei delirii. li sacco durato due 
buoni mesi nella città (fatto senza esempio) si estese collo stesso furore anche nei din- 
torni. Alcuni storici danno per certo che di tutti i saccheggiamenti presi insieme av- 
venuti in Roma, nessuno recò maggiori danni, essendovi accumulate tante ricchezze: 
quel ciré fatto, si c che i tempii e gli altri monumenti religiosi, allora più splendidi che 
mai, ebbero a patire danni incalcolabili per opera di certi settarii che credean pietà la 
ruina del santo culto. Che se l’ inferno cavò questo partito da un funesto simulacro di 
riforma, la saggezza suprema dirigendo a suoi fini le armi dell’ inferno, promosse, 
mediante la catastrofe or ora descritta, la santa e legittima riforma, che i savii del se- 
colo ancora differivano, e tutte le perdite temporali di Roma furono largamente com- 
pensate col ristabilimento dell’ ordine primitivo, al quale, come vedremo, subito dopo 
incammioossi. 

Come prima l’imperatore ebbe sentore dei disastri della capitale del mondo cristiano 
e del capo della Chiesa, si corruccio fortemente, troncò le feste già ordinate per occa- 
sione della nascita del principe Filippo suo figlio, prese un abito di lutto, bandì pub- 
bliche preci e processioni per implorare il divino aiuto sopra tante calamità; tuttavia 
quantunque avesse spedito ordini espressi per la liberazione di papa Clemente, questi 
fu ritenuto in prigione sci buoni mesi 2 . Guicciardini, che calunnia Carlo 5 , pretende che 
egli avesse intenzione di far condurre il papa a Madrid, e che l’orgoglioso desiderio 
di mostrarvi un papa prigioniero dopo un re di Francia non la cedesse che al timore ’ 
di rendersi odioso a tutti i suoi popoli, non meno che a tutti i vescovi dell’ impero che 
abborrivano dal solo pensiero di quest’ infame progetto. 

Clemente, durante la sua prigionia, vi soffrì tutto quanto la peste, che desolava Roma 
e cominciava già a penetrare anche nel suo funesto ospizio, potè aggiungere all’asso- 
luta mancanza di tutte quelle cose che formano i supremi bisogni della vita. Era sì ri- 
gorosamente vietato il fornirlo di qualche cosa, che una donna tocca da pietà avendo 
calato un paniere contenente alcune lattughe con una corda lunghesso i muri del ca- 
stello, il comandante delle truppe spagnuole la fece tosto appiccare sulla piazza a vista 
del papa, che per sei giorni fu come fuor di sé stesso 4 . Fu mestieri infine ch’ei si ar- 
rendesse, e sottoscrivesse tutte le condizioni che piacque al vincitore imporgli. Un patto 
dei più tollerabili, quantunque noi fosse più che tanto all’ economo pontefice, fu quello 
di pagare in due mesi la somma enorme di 400 mila ducati. Dopo segnati tutti gli ar- 
ticoli, il papa temendo ancora i suoi fatali liberatori, si evase da Roma travestito da 
mercante, andò a gettarsi nelle braccia de’ Francesi, che il loro re col soccorso di quello 
d’ Inghilterra avea di nuovo mandati in Italia; si ritirò dappoi nella città d’Orvieto ove 
da uh abisso cadde in un altro, assai diverso dal primo, ma non meno però periglioso. 
Fu in questa congiuntura che si trattò per la prima volta di quel fatale annullamento 
di matrimonio, che dopo sollecitazioni, consulte, guai senza fine, riuscì finalmente a 
separare dall’unità t dalla fede romana il re, il parlamento e la chiesa d’ Inghilterra, 
il Prima di questo scandalo, e mentre i difensori dell’antica fede si laceravano per in- 
teressi puramente umani, i seguaci del nuovo evangelio, Luterani , Zuingliani, Anabat- 

# 

1 Cecili, ili act. et script. Lutti, p. 167. — a Pallav. llist. Condì. Triti. I. 2. c. 14.— - 5 Ilist. 
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tisti, visionarli e sacrileghi di ogni specie, accanitamente disputavano tanto sugli og- 
getti i più sacri del culto cristiano, quanto sul senso della sacra Scrittura, clic tutti pro- 
clamavano per l'unica norma della fede, e che ciascuno si arrogava il diritto d’inter- 
pretare a capriccio. Gli uni pubblicavano contro gli altri sanguinosi cartelli disfida* e 
facendosi tra loro una guerra meno forse durevole, ma tre volte più viva che non era 
quella che aveano intimato ai Cattolici, finirono col portar colpi mortali alle loro in- 
conciliabili sette. A vicenda si discreditavano nell’opinione universale del pubblico che 
li sentiva sempre gridarsi l'un l’altro che tutto era chiaro ne’ libri santi, e che bastava 
aprir gli occhi per rimanerne convinti. Conforme a questa pretesa evidenza, Lutero non 
trovava nulla di più audace e di più empio in Zuinglio, quanto il rigettare il senso let- 
terale delle parole della consacrazione. Da parte sua Zuinglio considerava l’attacca- 
mento di Lutero al senso letterale come il distintivo di un’anima gretta, e il colmo del- 
l’assurdità. « 0 voi, dicea loro Erasmo *, che tutti vi appellate alla pura parola di Dio, 
almeno almeno cercate d’andar d’accordo fra voi prima di dar legge all’universo »*. 
Lutero mostrava coraggio*, eppure la fierezza che manifestava al di fuori, non lo rite- 
neva dal provare in suo cuore e dinanzi a’ suoi amici una grave mestizia, della quale 
Melantone non potrà senza compassione essere tal fiata testimonio. 

Del resto progredendo egli secondo il solito con tanto maggior impeto, quanto più 
gravi insorgevano gli ostacoli che incontrava, lungi dall’ abbandonare il mostruoso suo 
domma del pane e del vino incorporali nell’ Eucaristia colla carne e col sangue del Fi- 
gliuolo di Dio, o d’ un pane carnale e d’ un vino sanguinoso, ardì metter fuori l’altro 
ancor più orribile dell’ubiquità che tentò di provare con puerili sofismi 2 « L’uma- 
nità di Gesù Cristo, ecco le sue parole 5 , è unita alla divinità; questa umanità è adun- 
que dappertutto ove si trova la divinità. Gesù Cristo come uomo siede alla destra di 
Bio; ora la destra di Dio è dappertutto, dunque Gesù Cristo è dappertutto come uo- 
mo ». E di conseguenza in conseguenza conchiude: « 11 Redentore era ne’ cieli prima 
che vi salisse, ed era ancora nel sepolcro quando gli angeli dissero che più uon c’era 
Sì deliranti conclusioni furono ciò non ostante adottate subito da molti discepoli d’un 
maestro clic soggiogava fin le loro opinioni e i loro giudizi. Melantone, che gemeva 
su queste aberrazioni, detestò costantemente l’ubiquità, senza però il coraggio di met- 
ter fuori il suo giudizio finche Lutero fu vivo. Ciò non pertanto il prefato domma gode 
di un tal favore, da essere dopo qualche hanno accettato senza contraddizione da tutta 
la setta luterana. Così è: la verità vien profanata dalle mani stesse di quegli intrusi 
che si danno il vanto di suoi più cari difensori. Lutero per difendere il mistero dell'Eu- 
caristia sostenne che Gesù Cristo come uomo non vi potea esser presente che di quella 
maniera con cui lo è nel legno, nella pietra e ih tutta la materiale natura. 

Vedendosi i Sacramentarli sì aspramente trattati dai Luterani, raddoppiarono di zelo 
per accrescere il numero dei loro segnaci, e acquistare così quella stima che non veniva 
concessa alle loro dottrine. Gli Svizzeri del cantone di Berna, venuti alla loro credenza» 
volendo aneli' essi alla lor volta tirar nuovi proseliti, tennero una conferenza, a cui in- 
vitarono con tutti i cantoni i vescovi di Basilea, di Costanza, di Losanna e di Sion. 
Quantunque questi prelati fossero stati costretti ad assistervi sotto peua della confi- 
sca de’ beni nel cantone di Berna, pure tutti si rifiutarono d’intervenire ad un’ assoni- ■ 
blea ove si trattava niente meno che di deliberare sopra gli articoli più costanti della 
fede, di sottometterli al giudizio del potere politico, ed anche di non pigliar per norma 
delle decisioni che la sola Scrittura, avuto nissun riguardo alla tradizione. 

Questo conciliabolo finì come dovea (1528). Fu vietato di ricorrere ai vescovi; la 
messa fuvvi abolita, e con lei gli altari, le imagini, le preghiere pei defunti, tutte le ce- 
rimonie e le osservanze della Chiesa cattolica ; e siccome il matrimonio od il libertinag- 
gio costituiva sempre l' essenza di tutte quelle sacrileghe commedie, così si diè licenza 
ai preti, ai frati ed alle monache di maritarsi. Questa autorizzazione fu decretata ad 
istanza d'un frate fuggitivo di nome Blaurer, richiamato dall’abate d’Alberspach, poi 

1 Ergsm. lib, ig. episl. 5; lib. 3i, epist. 5g. — 2 Mei. lib. 4» ep. 76. — 3 Boss. Variai, t. 
lìb. 2 , d, 4 1 . 
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apostata famigerato, e a cui Calvino dà l’aggiunto d’illustre per aver pervertito la 
atta di Costanza. 

Presero parte alle risoluzioni di Berna, oltre questa città, quella di Lindau, di Stras- 
borgo, di Augusta, d'Uima e di Jena coi cantoni di Basilea, di Sciatto sa, di Zurigo* oltre 
alcuni deputati d’Appeuzcl, non contando le leghe di Sv Gallo, di Mmlliausen e dei Grri 
gioni. Que’ cantoni svizzeri al contrario, che co» geste eroiche a favore della libertà 
aveano dato il lor nome a tutta la nazione, creduta non minor grandezza il perseve- 
rare nella religione degli antichi padri, scrissero di concerto coi cantoni di Lucerna,, 
Soletta, Friburgo, Underwald, Uri, Zug, ed anche Glarona, che per anco non avea apo- 
statato, ai loro sedotti compatrioti! una lettera assai commovente, scongiurandoli a non 
isfregiare in un solo istante il più bell’ ornamento dalla patria* tocche avveniva se al 
titolo di difensori della Chiesa ereditato dai loro avi avessero fatto succedere quello di 
suoi nemici e vili disertori. Frutto di tutte queste rrmostrapze si tu i ? apporre che fe- 
cero i novelli riformatori alla dottrina stessa , che spacciavano il suggellò dulia falsità 
coll’avere dichiarato di non ammettere quella dottrina che a patto di riservarsi In libertà; 
di aggiungervi o troncarne certi punti a loro beneplacito : prova sensibile dell’ incer- 
tezza e quindi del guasto dei loro insegnamenti! 

La Francia vedendo accostarsi alle sue porte il contagio, raddoppiò gli sforzi per 
respi ngernelo. L’ università parigina non cessò mai dal condannare checché puzzava 
di eresia, sia nella clandestina opera di mille autori senza nome e senza ritegno, sia 
nei libri dei dotti più famosi , un po’ sospetti. Neppure la fama di Erasmo , che fu? 
detto il miracolo del suo secolo, le diè soggezione. E infatti, sopra Istanza di Natale 
Beda, sindaco della facoltà teologica, diè ftiori contro di lui una ce»snca assai diffu- 
sa, e cotanto severa , che qualche moderno scrittore Y accusa di parzialità e di cabala.. 
Che se noi pure potremo convenire con essoloro, che Erasmo fti sempre accetto aè 
papi, ai principi cattolici e al più de’ sapienti, e che quanto nell’ interpretare le Scritture 
ebbe sempre a rimettersi all’autorità infallibile dellaChiesa, la quale , com’egli dice eoa 
S. Agostino *, mi fa accettare la Scrittura stessa , e senza la quale, aggiungeva* 
tutti i ragionamenti e tutte le dispute sarebbero interminabili ; fa d’ uopo però? 
ammettere che almeno per lunga pezza mantenne strette amicizie , riguardi , coirve- 
. nienze d’ogni maniera con settari conosciuti, e quel eh’ è peggio, anche un linguag- 
gio equivoco contro le parole di Gesù Cristo, che aveva detto r Chi non è con me*, 
sta contro di me. Leggendo poi per esteso la censura , che per esser troppa lunga 
noi non riportiamo, e raffrontate l’ une coll’ altre tutte le proposizioni d’ Erasmo, è 
assai diffìcile non ricoprirvi un luteranismo temperato e raggentilito* il quale se no» si 
poteva personalmente imputare all’ autore , non erano per questo i censori obbligati 
a rispettarlo, risultando esso dal senso naturale di certe espressioni. Non sarebbe egli 
forse l’ attaccamento a questo semi-luteranismo risuscitato sotto altro nome, che gli 
avrebbe procacciato tanti e sì caldi lodatori? Quanto a’ suoi illustri e potenti amici, 
se , come è fuor dubbio-, sotto l’ egida di un gran nome ogni uomo riesce a sottrarsi 
alla disapprovazione delle potenze sorprese dalla paura di un male maggiore , non 
arriva però a scansare i giudizi terribili e imparziali della posterità. Francesco 1, gui- 
dato da quella benevolenza colla quale onorava le lettere e i letterari, temperò la. 
vivacità dei dottori parigini , rimproverò fortemente il sindaco^ e per dare testimo- 
nianza della stima che nutriva per Erasmo, gli mandò invito di venirsi a stanziare in 
Francia , invito che ei rifiutò a malgrado di utili progetti fattigli per adescando. 

Francesco I per dare prova che il suo attaccamento per Erasmo era innocente e lon- 
tano da ogni connivenza, pubblicò moltissimi e severissimi decreti contro la novella- 
eresia. Ma ciò che confermò vieppiù l’ardore di uno zelo che non avevano potuto ral- 
lentare le agitazioni dello Stato, e il bisogno di tener buoni certi personaggi, fu l’af- 
fare dell’ attentato di alcuni luterani iconoclasti , che in Parigi stesso, sull’angolo delle 
contrade delie Rose e quella de’ Giudei , atterrarono, dopo mille resulti , la statua della 
Tergine portante il bambino Gesù tra le braccia. Il re comandò che, istituito un rigo- 
roso processo, se ne desse un esempio: promise mille scudi a chi rintracciasse i sa- 

* Erasm. Epist. ad Bibald. 
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crileghi : di più, volendo egli stesso ripararne le ingiurie fatte, nella sua rapitale, alla 
•Madre di Dio, commise una statua d’ argento pari in grandezza alla mutilata, raglino 
tutti i corpi ecclesiastici e civili, i principi del sangue, gli ambasciatori dei principi* 
i grandi uficiali della corona, e con un codazzo di affollatissimo popolo, baciatola ed 
inumiditala del suo pianto , la ripose nello stesso luogo ov’ era la prima , dopo una 
solenne processione. OHreciò volle egli stesso ancora chiuder la ferrata ch’ei pure avea 
ordinata a line di mettere «al sicu|p d' ogni nuovo oltraggio quell 1 augusto deposito. 

Il parlamento e tutte le corti di giustizia, assecondando la pietà del monarca, rad- 
doppiarono la vigilanza e il rigore contro T empia setta che si abbandonava a siffatti 
eccessi. 

Il cancelliere du Prat , da tre anni arcivescovo di Sens, c da un anno cardinale, 
tenne nello stesso anno 1528 nella chiesa degli Agostiniani di Parigi il concilio pro- 
vinciale, forse il più memorarle della Chiesa francese *. È poco il dire che la maggior 
parte delle decisioni che vennero pubblicate in appresso dal Tridentino, sì nella fede 
che nei costumi , eranò già stale discusse ed ordiuate da quel sinodo. Col metropoli- 
tano v’ intervennero tutti i suffraganei, ad eccezione del vescovo di Orléans, Gio- 
vanni di Longueville, nipote del famoso conte di Dunois che era contemporaneamente 
arcivescovo di Tolosa, c che qualche anno appresso fu fatto cardinale. La ragion era, 
che occupando egli il primo posto in quella provincia, non voleva sedere a Parigi 
come semplici vescovo, e quindi vi mandò il suo vicario generale. Il vescovo di Troyes 
era Guglielmo Petit, degno d’elerna memoria per lo zelo della fede che ebbe sempre a 
cuore d’inspirare nell 1 animo del suo illustre penitente Francesco I. Bri<;onnet era ve- 
scovo di Meaux, ma assai disingannato della stima prematura che arveva concepito 
pe’ novelli saccenti. Carlo Gaillard, vescovo di Chartres, aveva sperimentato le forze 
contro Clemente Marot, senza temere il risentimento e le risate d’ un uomo tenuto 
come il più bello spirito del suo secolo. E questa fu la cagione per cui Marot , perse- 
guitato, siccome sospetto d’eresia, e già col decreto addosso di arresto, cercò arilo 
presso la regina di iNavarra. Eppure non era questo P ultimo spettacolo che doveva 
porgere di sè quel poeta libertino e dommatizzante. Tra tutti i teologi che aiutarono 
i Padri del concilio nelle loro deliberafzioni , il celebre fiammingo Clichtouc, dottore di 
Parigi , si distinse così pel suo amore alla disciplina, come per l’integrità della fede e . 
la profónditi dell’ erudizione. 

Il concilio durò a un bel circa otto mesi, dal 3 di febbraio fino ai 9 di ottobre, col- 
l’universale soddisfacimento. Si frugò per entro all’immenso caos delle opinioni, delie 
finzioni , degli arbitrari mutamenti , delle impudenti corruzioni , deHe soppressioni ed 
aggiunte sacrileghe:, in breve, di tutte le chimere ed empietà che i nuovi evangelici 
spacciavano per pura parola di Dio; e ridottile a sedici capi. 11 concilio non solo le au- 
mentò, ma vi sostituì una semplice ed elegante esposizione, la pura e vergine dot- 
trina della Cliiesa , siccome quella che era opportunissima a spargere di luce la per- 
petuità invariabile del cristiano insegnamento, in ogni tempo e luogo. Si giudichi in- 
torno al merito di que’ luminosi decreti dall’esposizione delle verità generali, die son 
le basi di tutte le altre, di cui diamo un sunto per amore di brevità. 

Ecco come in sostanza si espresse il sinodo sull’unità cd infallibilità della Chiesa r ■ 
« Essendo la Chiesa la sposa di Cristo e la colonna della verità , non può darsi che 
ella venga ad essere separata dal suo sposo onnipotente, nè eh’ essa soccomba sotto/ 
le tempeste, che non levansi contra di essa che a suo maggiore trionfo. Essenzialmente 
una, santa, infallibile, non può deviare dalia fede ortodossa:, e chiunque ]’ abban- 
dona per andare m traccia d’altri maestri nel domina e ne’ costumi, non può scansare 
il naufragio che inghiottisce tutto ciò che è fuor dell’arca. Giudice d’ogui controver- 
sia in materia di religione, non può essere invisibile , nè offuscata da nubi. E come* 
mai un tribunale che non si vede e che non si trova può essere inteso, e troncare le 
differenze, che insorgono? In che senso P apostolo avrebbe detto ai preti e ai vescovi 
di reggere il gregge di Gesù Cristo, se il gregge non cade egli sotto i sensi ? E come 
non si «vede chiaro, che tolta al cristianesimo ogni visibile autorità, se non si stabili- 

* Conc. t. XIV, p. 45 q. 
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sce una novella eresia, almeno si apre la strada a tutte? Affé, la fede cristiana in 
quanto ai privilegi non è da meno della sinagoga , che ebbe un tribunale stabilito da 
Dio a decidere le difficoltà della legge. Non si può dunque torre V infallibilità a quel- 
T auguste assemblee che sotto il nome di concili ecumenici rappresentano la Chiesa 
universale. È in forza della loro autorità che i dommi si conservano, per esse le ere- 
sie si sradicano, il costume si mantien puro, o si riabilita:, per essi gli antichi Padri 
hanno condannato tutte le empietà ad un eterno abominio. Ribellarsi a un tale po- 
tere, gli è come resuscitare Parianismo, il nestorianismo, il pelagianismo stesso, ed 
altri mostri già da dieci secoli spenti. Solo i nemici dellà lede cristiana ricusano i 
loro omaggi a queste divine assemblee ». 

Venendo di poi il concilio ai particolari oggetti cui si estende il poter della Chiesa : 
« L’autorità delia sacra Scrittura è senza dubbio, dice, rispettabilissima, atteso che 
quegli scrittori sono stati ispirati dallo Spirito Santo; ma non ispetta a tutto il mondo 
giudicare P inspirazione degli scrittori e del senso scritturale. Un tal potere è tutto della 
Chiesa, che può sola por fine d‘un modo infallibile ad ogni controversia su tai punti, 
o distinguendo i libri canonici dalle supposizioni apocrife, o cogliendo il senso orto- 
dosso, e rigettando quello che è ripugnante al vero. Così chiunque non ammette il ca- 
none de’ libri santi tal quale ce lo dà la Chiesa, od anche ardisce interpretarli giusta il 
senso individuale, non avuto riguardo alfesposizione dei Padri, debb’ esser trattato da 
scismatico e da uomo la cui temerità non può altro che fomentare errori. Nè meno 
perniciosa si è la temerità di non voler ammettere che quanto si contiene nella Scrit- 
tura. Nessuno impugna che Cristo ha dato agli apostoli molte istruzioni che non fu- 
rono scritte, e che S. Paolo insegna ai fedeli d’osservare le tradizioni ricevute così a 
viva voce, come per iscritto. Tali fra le altre sono le varie cerimonie del battesimo, 
l’unzione che si fa cresimando, il modo di amministrare e ricevere l’eucaristia, il me- 
scolare l’acqua col vino nel sacrifizio della messa , la consuetudine di fare il segno di 
croce, ed anche il Simbolo degli apostoli che non è contenuto nella Scrittura. Può es- 
sere che un buon numero di queste istituzioni non abbiano avuto Cristo ad autore; 
ma gli apostoli essendo stati inspirati dallo Spirito Santo, checché hanno stabilito, dob- 
biamo riceverlo come le tradizioni stesse del Signore ». Di qui facendo il concilio pas- 
saggio alle leggi ecclesiastiche rigettate dai novatori, perchè non contenute ne’ libri 
santi: « Con che coraggio, continua, si ardisce di sprezzare i decreti de’ concili e dei 
sommi pontefici, quando si sa che presso i Giudei era delitto di morte il contraddire 
agli ordini del gran sacerdote? Non ha egli forse Cristo ordinato di obbedire ai pa- 
stori della sua Chiesa? Questo potere non si trova egli nell’ ordine di coloro che sono 
stabiliti da Dio? gli apostoli non pretendeano forse obbedienza quando intimavano ai 
primi Cristiani di astenersi dal sangue, delle carni soffocate e dalle vittime offerte agli 
idoli? È dunque mestieri osservare i decreti degli antichi, e trattare i violatori delle 
leggi ecclesiastiche come i trasgressori della legge divina ». 11 concilio progredisce 
colla stessa forza e chiarezza a condannare tutti i particolari articoli delle novelle eresie. 

Per conseguenza tutti i lor settatori son dichiarati posti sotto l’anatema con tutti i 
partigiani c difensori. È ingiunto altresì ai fedeli di non frequentare i sospetti d’eresia, 

0 noti a questo riguardo. I condannati come eretici, quand’anche volessero ritornare 
all’unità, apparterranno alla giurisdizione del foro ecclesiastico, e passeranno il resto 
della vita in prigione per farvi penitenza a pane ed acqua. I laici che non vorranno 
abiurare, saranno rimessi issofatto al giudice secolare, del pari che gli ecclesiastici. 
Dopo essere stati degradati dai loro ordini, ed affinchè la degradazione abbia luogo 
senza indugio, il vescovo diocesano, uon avuto riguardo al numero de* vescovi richiesto 
dai canoni, vi potrà procedere in compagnia d’ abati o di qualche superiore ecclesiastico. 

1 recidivi, e sotto questo nome vengono compresi tanto quelli che ricadono nell eresia 
dopo avella ritrattata in giudizio, come coloro che semplicemente accusati e forzali ad 
abiurare danno luogo a nuovi sospetti; tutti questi recidivi saranno divelti dal corpo 
della Chiesa, e senz’ altra forma di processo consegnati al braccio secolare. Cadde la 
proscrizione parimente sugli scritti e le conventicole di settari, con ordine ai vescovi di 
recarsi in persona sui luoghi sospetti, d’obbligare gli abitanti del luogo a rivelare i 
colpevoli, e d’impedire con ogni sorta di mezzi i progressi di 11 errore. 
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Nè minor attenzione diede il concilio al ristabilimento de’ costumi e della disciplina, 
che non avea dato al mantenimento della fede, alla cui rovina i settari facean servire 
gli abusi dell'ordine clericale, e le altre rilassatezze, intorno alle quali già da un se- 
colo si reclamava la riforma. Qui si pregustano le benedizioni che lo Spirito Santo, in- 
tenerito dai gemiti della sua Chiesa, si disponeva a diffondere sì largamente sul sacro- 
santo concilio di Trento. Il disinteresse sull’ amministrazione delle cose sante e sopra- 
tutto dei sacramenti; la scelta dei soggetti presentati agli ordini sacri; l’esame severo 
dei lor costumi, della loro capacità, ed anche d’ un titolo clericale che li preservi da un 
vivere sordido ed indecente; la personale e laboriosa residenza dei pastori; la cura del- 
l’ istruzione c l’indicazione delle principali materie che debbono essere materia dell’in- 
segnamento ; la riforma di mille abusi nella moltiplicazione delle cappelle domesti- 
che; l’assistenza dei canonici al coro; lo stabilimento delle distribuzioni manuali; il modo 
di cantare, o salmeggiare; la soppressione delle leggende apocrife, e piene di miracoli 
incerti; la modestia del vestire; il distacco dagli affari, dalla caccia, da ogni cosa mon- 
dana; la regolarità e semplicità nella vita monastica; la riunione dei piccoli priorati 
campestri alle case numerose ove la regola è meglio osservata; la vigilanza episcopale 
sulla clausura delle monache, siccome la salvaguardia dei costumi e della regolarità; per 
ultimo la proibizione di stampare alcun libro sulla religione senza la permissione del 
vescovo; di predicare, confessare, metter nuove immagini nelle chiese, e di contrarre 
o favorire matrimoni clandestini : questi sono i regolamenti che precedettero nel con- 
cilio di Sens o di Parigi la maravigliosa ristaurazione che vedremo compirsi e perfe- 
zionarsi a Trento. 

I vari concili che dopo si celebrarono allo slesso fine nelle altre metropoli della Fran- 
cia, scelsero a modello quello di Parigi. Ne abbiamo una prova evidente pel concilio di 
Lione in una lettera dell’arcivescovo Francesco de Rohan al vescovo di Macon, che de- 
legava a presiedervi in sua vece, impedito da malattia. Gli mandò quindi un compendio 
degli atti del concilio di Sens per sollevarlo dal peso che dovea esercitare in suo nome. 
Gli atti che ci rimangono del concilio di Bourges (1558) indicano parimente un’ esatta 
consonanza tra questa assemblea e quella di Sens*. Si rinvengono ahcora delle traccie 
di concili celebrati lo stesso anno aTours, a Reims, a Rouen, nè v’ha dubbio che di 
simili non vi abbiano in altre province 2 . Questi primitivi conciti si ragunarono all'oc- 
casione di un fatto che interessava tutto il clero del regno. Si trattava di sussidi da 
somministrarsi pei riscatto di Francesco I: in ciò la chiesa francese diè prova di una 
generosità che il monarca pensò di non poter meglio rimunerare, che proteggendola 
con tutti i suoi mezzi contro gli attacchi degli empii. 

Le diete si moltiplicavano senza fine e senza frutto in Germania. In quella che la 
paura dei Turchi fece adunare a Spira l’anno 1559, prima di risolversi sul partito da 
prendere contro il comune nemico dei Cristiani, trattarono delle differenze che li tenean 
divisi in fatto di religione. Gli eretici, parte luterani e parte sacramentari, non s’accor- 
darono meglio fra loro che coi cattolici, checché potesse operare il langravio d’ Assia 
per toglier di mezzo una scissura che dava troppo il sopravvento ai comuni antago- 
nisti. Così i cattolici , trovandosi i più forti, non ebbero che a far questioni infruttuose; 
dopo il che, si stese a pluralità di voti un decreto, atto se non altro ad indebolire quello 
che i settari aveano estorto nella prima assemblea di Spira. Vi fu dunque decretato 
che in tutti i luoghi ove fu ricevuto l’editto di Worms, non sarà permesso a nissnno 
di mutar credenza; che in quei luoghi ove il luteranismo fu dai più adottato, si potrà 
tollerarlo fino all’apertura di un concilio generale, ove non vi si possa stabilire il cat- 
tolicismo senza un evidente pericolo di sommossa ; che non vi si potrà però abolir la 
messa, nè impedire ai Cattolici il libero esercizio del lor culto, e nemmanco tollerare 
che qualcun d’essi si faccia luterano; che non sarà permesso predicare il Vangelo che 
secondo il senso ricevuto dalla Chiesa; per ultimo che i Sacramentari saranno banditi 
dall’impero, e gli Anabattisti puniti di morte. Quest’ editto moderato pei novatori te- 
deschi, siccome quello che, a riserva del dorema di Lutero sulla cena, accordava loro 
piena libertà di coscienza fino al concilio generale, non fu per questo meno attaccato 

i Auecd. t. 4 * p- 598. — * Jean Maau, Hìst. Eccl. Turon. p. 190- 
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dai contraddittori. L'elettore di Sassonia, il marchese Giorgio di Brandeborgo assai 
diverso dal cattolicissimo elettore Gioachino, il langravio di Assia, il duca Ernesto 
Francesco di Luneborgo, Wolfango principe d’Anhait vi si opposero a IL istante^ e dur 
giorni dopo, 44 città imperiali, Strasborgo, Norimberga, Lima, Costanza, Reutlinga, 
Windsheim, Meminga, Linda», Kempten, Het'bron, Jena, Wissen borgo, Norlinga e 
San Gallo fecero la famosa protesta che ha dato il nome di protestanti ai primi seguaci 
di Lutero, nome all' ombra del quale gli ugonotti, rigagnoli delia stessa sorgente, 
Raimo cercato pel tratto successivo di coprire F obbrobrio d’ una denominazione cbtr 
non poco gli offendeva 4 . L’arciduca Ferdinando», uscito dalla dieta che presiedeva prima 
della suaccenata prolesta, tutto lece per tener buoni gli astori di essa al fine di poter 
riunire le forze comuni contro i rainaccbnti Torchi. E difatti non impose loro altro ob- 
bbgo che quello vago e già riconosciuto abusivo di vivere in nodo da. poter render 
conto delle loro opere a Dio e all’imperatore ma da siffatta condiscendenza scarsi» 
frulli ebbe a cogliere. . ^ 

Il regno d' Ungheria», da tre anni corso e ricorso dagli Ottomani s , ne veniva senza 
tregua disertato. Di mezzo ad infruttuosi tentativi per muovere a pietà degli infelici» 
Ungheresi gli inesorabili settari della Germania», Solimano il area occupato l Un- 
gheria con poderoso esercito, che dall’ inesperto e giovili re Luigi 11 fu attaccato con 
soli trentamila uomini nelle pianure di Mohasz. Gli Ungheresi sopraffatti dal numero 
furono battuti in men di tre quarti d’ora. 11 re fuggendo fu portato dal suo cavallo' 
in mezzo ad una palude, dove morì a vent’aimi (4526). il fiore de* nobili fa tagliato 
a pezzi sul campo, e a centoquindici gentiluomini fatti prigionieri tagliala la te- 
sta il giorno dopo per comando del saltano; Buda, il propugnacolo del regno, ab- 
bandonata dagli abitanti, fu messa a sacco e mandala a fuoco e tinmnie. Molle altre 
piazze caddero sotto il giogo del vincitore, che portò le sue conquiste lino in Croa- 
zia. Per colmo di sciagura due potenti rivali , Ferdinando d’ Austria, fratello dell im- 
peratore, e Zapolski, vaivoda di Transilvanià, spalleggiato dal sultano, pretesero alla 
successione del re Luigi, morto senza figli- Ecco perchè Ferdinando la fece buona a 
tutti i principi radunati a Spira ; solo per una vista personale iislendea volgere tutto 
le forze loro contro il Turco. Ma alla notizia delle nuove contese insorte, Solimano pe- 
netrò di bel nuovo e con audacia in Ungheria; preseuna seconda volta Buda, che lerdi- 
nando avea trovato mezzo di ricuperare, e' risoluto di portar la guerra nel cuore del- 
F Austria, diede l’assalto alla città d’ Alteniborgo, la sola che avesse osato resistergli. 
Contrastandogli nissuua forza il passo, portò P assedio dinanzi a Vienna cou uu' ar- 
mata di dueeentocinquantamila uomini (15&9). Fu buona ventura per l’assediata citta 
che la stagione fosse inoltrata, e che per gli avvisi già ricevuti da lbraùn Rascia, con 
cui si era in carteggio, la piazza fosse ben fortificata,, guemita di ventimila fonti e 
duemila cavalieri, avea con che resistere, tanto più col magnanimo Federico», principe 
palatino alla testa. Nel periodo di vent’aimi sostenne venti assalti, che tutti furono 
vigorosamente respinti» Alla fine, ceni ridando il freddo a diventare insoffribile , bob* 
mano, dopo un assedio che durò trenta giorni, si ritirò disperato con un esercito dis- 
ordinatissimo, e scemato di ottantamila combattenti. ; ini j < »'• 

Nella necessità terribile di tener fronte ai Turchi e atti? fazioni luterane, finalmente 
venne l’imperatore a capacitarsi, che volendo troppo aggravar la mano sulla Trancia 
si esponeva ai pericolo di non trarne alcun profitto, e vide die un trattato eonchiuso 
con oneste condizioni polca tornargli più vantaggioso partito di certi! patii sforati, 
per lo più ineseguibili. Laonde riformò i trattati di Roma e di. Madrid stipulali coi 
papa e il re Francesco 1, sostituendovi invece quelli di Barcellona e di Cambrai che* 
ritornarono almeno per qualche tempo la buona armonia fra le tre prime leste coro- 
nate dell’orbe cattolico. Carlo V dalla Spagna subito si portò in Italia per conferire 
col papa , e di là passare in Alemagna , per dir sesto agii affari dell’ impero, e della 
religione, in Piacenza ricevette una deputazione di principi luterani, che gli presenta- 
rono la protesta di Spira. La rigettò come un’opera di partito, c cou motta fermezza 
disse che se non obbedivano per amore al decreto di Worms r emesso a pluralità di 
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’KOti secondo le leggi dev’impero, saprebbe egli bene mettere a partito que’ refrattari 
colta fonia. £ aggiunse che presi i debiti concerti col papa si sarebbe portato in Ale- 
magna per cessarvi i disordini. Avendo i deputati ardito rimostrare, c fare una nuora 
protesta, ei li fece imprigionare, e non lasciolli in libertà che per rimandarli vergogno- 
samente. 

Tanto valore ne! capo dclf impero intimidì i principi protestanti, ma non gli sco- 
raggio* H langravio d’ Assia nc dedusse quindi la maggior necessità di unire strettamente 
tutù i rami delia setta, onde opporre una più energica resistenza aH’ imperatore. Tenne 
ailP uopo una conferenza tra i luterani e i sacramentari a Marpurgo, citta posta ne’ suoi 
stati. Vi siedevano da un lato Lutero, Melantone od Oziandro; dall’ aitar©, Zuingiio, Eco- 
lami podio e Bucero, allora più sacramentario che luterano. La disputa durò tre gior- 
ni, principalmente tra Zuingli© e Lutero. Zumglio, che ardentemente desiderava d’es- 
sere ammesso all’onore di fraternizzare con uu partito molto più numeroso e meno* 
screditato del suo, cedette alquanto, almeno ìr appareaza, su molti suoi dogmi , in 
ispecie sul peccato originate, che da vero pelagiano avea fin qui impugnato; imperoc- 
ché i novatori, gente senza principii e senza carattere, amalgamavano insieme P an- 
nientamento del libero arbitrio, che è una necessità di natura , col naturalismo il più 
spinto e anticristiano. Di questa guisa in una professione di fede insolentemente indi- * 
uzzata ai re Francesco I, il capo de’ sacramentari gK faceva sperare di poter conse- 
guire il paradiso col mezzo dell’ apostasia , insieme coi patriarchi , i profeti , il santo 
precursore, la Vergine Maria, Gesù Cristo, il santo dei santi; e insieme anche con Er- 
ede, Teseo, Socrate, Numa, padre delia romana idolatria , Catone suicida, i due Sci- 
pioni , e gran folla ,d’ altri idolatri. Nè a questa rassegna celeste mancavano fiacco 
dio dell’ ubbriachezza , e Giove dio dell’adulterio e dell’ incesto. Manco male: si diè 
passata a ci© che non interessava la causa della religione; si andò d’ accordo all’ami- 
chevole su tutti i punti di controversia, tranne quelli sul modo con cui Cristo è pre- 
sente nell’ eucaristia. 

In premio di tanti sacrifizi fatti alla pace dai Zuingliani , Lutero , l* intrattabile Lu- 
tero , ne fece anch’egli da parte sua sullo stesso articolo. Nè soltanto confuse, giusta 
il suo bizzarro sistema , la sostanza del pane e del vino col corpo ed il sangue ado- 
rabile di Gesù Cristo, ma restrinse la presenza reale al momento della manducazrone,, 
fuori del quale sarebbe stato pei luterani un’idolatria adorare it sacramento, come 
fanno i cattolici innanzi ai tabernacoli e in processione. Ora avevano essi sì poco con- 
siderata fino ad ora la presenza momentanea, che alla famosa dieta di Augusta tenu- 
tasi l’anno dopo, e in cui l’imperatore addimandò che tutti i principi assistessero alla 
processione del santissimo Sacramento, risposero ancora, non già come ebbero a dire 
di poi , che non vi credeano Gesù Cristo presente che nell’ uso o nella manducazkme, 
ma semplicemente, non portarsi in quella cerimonia che la metà del Sacramento, tron- 
cato da una di quelle tradizioni umane riprovate dal Vangelo*. 

Fero, per quanto e quinci e quindi si rimettesse della severità dommatica , la que- 
stione versava sulla sostanza; cioè se la presenza era vera e reale, o soltanto figura- 
tiva , divisione capitale, come ognun vede , e sull:» quale è quasi impossibile intender- 
sela. Lutero era troppo imperioso per non esigere una perfetta sommissione ai suo 
modo di sentire , tanto più dopo le modificazioni che si era degnato d» fare in propo- 
sito. Fiero di essere capo del suo partito, Zumglio non poteva sottoroettervisi sema 
tema di essere creduto un presontuoso messo al dovere. Ciò non pertanto si umili© 
dìwanzi al suo vecchio capo , scongiurandolo a non rompere l’ unione degli evange- 
lici per un solo articolo di dottrina, e ad ascriverlo in considerazione dilani’ altri me- 
» riti al novero de’ suoi fratelli. « Qual fraternità ! ripigliò Lutero. È un tradir la vo- 
stra- fede il chiamare per fratelli coloro che la rigettano ». E siccome il langravi© si-, 
interponeva colla sua mediazione, onde infervorarli alla carità e a vivere tutti in pa- 
ce: « Basta per essi , disse Luterà, quella carità die dobbiamo ai nemici; quanto alla? 
carità particolare che deve regnare tra i fedeli d’ una stessa comunione, non hanno 
alcun titolo per esigerla ». Raddoppiandosi le sollecitazioni dalla parte de’ mediatori r 

1 Sleid. ]. 6, p, 3 oi. Cochl. a n. 1 5 vy, p. it)6. Hosp. in coll. Mapurg. Melanct. 1. 4, epist. 88. 
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si accese vieppiù la bile in Lutero , che nelle proposizioni di fraternità non ebbe più a 
ravvisare cbe un laccio, e con un tuono enfatico, cui era uso, si mise a gridare: « Che 
razza di fratelli? Satanno domina talmente in essi, che non ponno altro che tramar 
insidie e dir bugie 1 », ■ • 

Il langravio non ebbe per altro a dolersi gran fatto dell’infelice'successo del suo ten- 
tativo. In una seconda conferenza , ove riunì que’ discordi settari, a Sultzbach nel pa- 
latinato, concepì maggior fiducia di poterli ravvicinar in vista dell 1 interesse reciproco 
che doveano avere a stringere un’amicizia, senza la quale ormai non potrqjabero du- 
rarla più a lungo. Ma le sue speranze andarono fallite; imperocché i luterani, fermi 
nel domma della presenza reale , si mostrarono pronti a correre piuttosto tutto il pe- 
ricolo d 1 un’ intiera disfatta, che a ricevere i sacramentari nella loro comunione; e vi- 
ceversa questi, lungi dal cedere d’un attimo sul punto capitale del loro sistema, si ri- 
trattarono di più sopra tutti gli articoli, da cui si erano dipartiti a Marpurgo. Di qui 
un diluviare di libelli, di diatribe sanguinose con una rabbia che la più atroce i due 
partiti mai non Sfogarono. Da quest’epoca, in poi i luterani più avversi ai sacramen- 
tari che alla Chiesa romana , li hanno continuamente respinti dal loro consorzio a mal- 
grado dei reiterati sforzi dei calvinisti , degni rampolli dei zuinglian i, per esservi am- 
# messi. 

Carlo V venne a Bologna per conferire col papa, che sopra invito di lui vi si era re- 
cato. Tutte le pratiche furono esaurite all’uopo di ristabilire le loro amichevoli rela- 
zioni (1530). Carlo fece fino a sette visite al santo Padre, che gliene restituì tre. In 
questi frequenti colloqui, per lo più lunghissimi, si ventilarono molti affari di gran 
rilievo. Uno di questi fu senza dubbio il progetto di un concilio ecumenico, indispen- 
sabile, anzi urgentissimo, stante il pericolo in cui era la fede. Il papa convinse l’im- 
peratore che i disordini di Lamagna volevano un rimedio più pronto; che sotto pre- 
testo di un concilio non cercavano che a mantenersi nei loro errori, e a consolidarsi 
di giorno in giorno fino al tempo della sua celebrazione ; che appena condannati, co- 
ni’ essi lo potevano già prevedere, farebbero valere altre ragioni a difesa della loro ca- 
parbietà. Clemente VII fece conoscere e giudicare a Carlo V le disposizioni dei prote- 
stanti dalla condotta degli eretici di tutti i secoli; e l’imperatore cedette a quegli ar- 
gomenti , essendo però d’ avviso che non riuscendogli di dar sesto agli affari di Ale- 
magna , si sarebbe ricorso ad un concilio. Clemente non omise d’ impegnare an- 
cora l’ imperatore a non lasciar l’Italia senza prima avere stabiliti i Medici a Firenze. 
Così dopo essere stato coronato re de’ Lombardi a Bologna il 23 febbraio 1590, e im- 
peratore de’ Romani il 24, (il che formava il secondo progetto del suo viaggio in Ita- 
lia) Carlo convocò B assemblea degli Stati dell’ impero in Augusta per gli 8 d’aprile, 
e restò fino ai 22 marzo a Bologna, onde obbligare i Fiorentini a sottomettersi in un 
modo autentico c durevole all’autorità sovrana della casa dei Medici. Quest’ è l’ori- 
gine dell’assoluto potere dei gran duchi di Toscana, potere di cui andarono debitori 
a Giulio de’ Medici , divenuto papa sotto il nome di Clemente VII, e all’imperatore 
Carlo V. Alessandro de’ Medici, figlio naturale di Lorenzo II, fu il primo a goderne 
dopo la novella sanzione. 

Nel tempo stesso, ai 24 di marzo, Carlo V fondò o ristabilì una seconda potenza, 
che a malgrado di sua piccola sovranità fu mai sempre tenuta a buon dritto per 
nobiltà ed eroismo una delle prime coroue del mondo cristiano. Dopo la bella e sven- 
turata difesa dell’isola di Rodi, i cavalieri di S. Giovanni di Gerusalemme furono 
assai favorevolmente accolti dal papa e da vari principi cristiani. Nè avendo essi per 
anco trovato un luogo stabile e degno dell’antica loro grandezza, sopra istanza di 
Filippo de l’ Isle-Adam, Clemente VII, che era stato educato fra essi, e che a loro ri- 
guardo aveva sempre conservato de’ sentimenti fraterni, ottenne a loro vantaggio dal- 
l’ imperatore l’ isola di Malta, posta fra l’Africa e la Sicilia. Il politico imperatore non 
si fece pregare lungo tempo: abbandonando de’ terreni aridi e quasi inabitati, di 
circa sette leghe di lunghezza sopra quattro di larghezza, ei poneva al coperto la Si- 
. cilia dall’ invasione dei pirati, e preparava all’Italia un baluardo contro le irruzioni 

* Lulh. episL ad Jac. Prscpos. Brem IIosp. ad an. 1629. 
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degli infedeli. Da parte loro i cavalieri, col vantaggio delle relazioni e delle ricche com- 
mende che conservavano in tutta la cristianità, coglievano il destro di mutare quegli 
scogli in un forte inespugnabile, di moltiplicare la popolazione, e di rendere ubertoso 
il terreno con un’assidua coltura. E infatti, da dodicimila abitanti che eran all’atto 
del lor investimento, diventarono ben presto cinquantamila; e ad una meschina borgata 
che ne era la capitale, e ove il gran maestro, sbarcando, potè appena trovarvi una 
baracca per alloggiarvi, successe una spaziosa e bella città, piena di magnifici edilizi. 
Tutto intorno all’isola s’innalzarono dei forti innumerevoli, che ne formarono una 
sola fortezza, le cui difese reciproche fecero la migliore piazza militare di tutto l’Oc- 
cidente. 

L’imperatore diede ai cavalieri l’ isola di Malta e quella di Gozzo, da cui è divisa per 
un tragitto di quattro miglia, col diritto assoluto di proprietà, mero e misto, coll’ob- 
bligo di tenerla in feudo da Carlo e da’ suoi successori , nella loro qualità di re delle 
Due Sicilie, col semplice tributo d’un falcone, che i cavalieri avrebbero a presentare 
ogni anno al vice-re o governatore di quel regno. Fu in questa congiuntura che tutti i 
canoni annuali del regno delle Due Sicilie verso i papi furono ridotti precisamente ad 
una chinea bianca. 

Ultimati gli affari, l’imperatore partì subito per la Germania. Passando da Man- 
tova, dove fu magnificamente ricevuto dal marchese Federico Gonzaga, eresse quel 
marchesato in duchea, e prorogò fino ai 20 giugno la dieta che era stata convocata in 
Augusta per gli 8 d’aprile. Cotesto temporeggiare non dispiacque ai protestanti, 
che ne approfittarono onde dare l’ ultima mano alla loro famosa Confessione Augu- 
stana"t oggetto il più importante di questa assemblea, come l’ articolo dell’ Eucaristia 
fu il più importante di tutte le confessioni in forma , che furono allora pubblicate a 
nome di ciascun partito *. Quella dei Luterani, difensori del senso letterale, stesa dal- 
l’ elegantissimo Melantone con gran disinvoltura, fu presentata all’imperatore, colle 
sottoscrizioni dell’elettore di Sassonia, del langravio di Assia, di cinque altri principi 
e sei città imperiali, di cui Norimberga era la principale. Altre quattro città dell’ im- 
pero, Strasborgo, Meninga, Lindau e Costanza, partigiane del senso figurato, die- 
dero a parte la loro , che si chiamò la Confessione di Strasborgo, o delle quattro città. 
L’aveva composta Bucero, famigerato non solo per uno spirito arrendevole, destro a 
piegarsi nei sensi più opposti, fecondo in equivoci e pompose declamazioni, e tale da 
sorpassare i più sottili ed arguti scolastici : ma anche commendevolissimo innanzi al 
suo partito per un gran zelo pel matrimonio. Per abbattere a forza di arditi esempi 
la romana superstizione, e nello stesso tempo quella della Chiesa di tutti i secoli, che 
ha costantemente escluso il bigamo dal sacerdozio, il generoso riformatore, prete e 
domenicano professo , poco soddisfatto di un primo matrimonio, aveva menalo in mo- 
glie' una seconda donna, dopo la morte della prima, e dopo la seconda, una terza. 
Non ostante però tutti questi equivoci, Bucero e i suoi fautori non si poterono allora 
unire ai quei di Lutero : nell’ Àlcmagna stessa la riforma formò due corpi separati 
visibilmente da differenti confessioni. Arrivò alla stessa assemblea una terza confessio- 
ne, mandatavi da Zuinglio e da tutti gli Svizzeri, benché non appartenenti al corpo 
germanico. Almeno questa aveva il merito di una franca spiegazione : Zuinglio , che 
ne era l’ autore, vi disse in termini espliciti che il corpo di Gesù Cristo dopo l’ascen- » 
sione non si trova più che in cielo; che per vero egli è come presente nella cena per 
la contemplazione della fede, ma non già realmente, nè per essenza; che i suoi avver- 
sari vogliono ravvisarvi un còrpo naturale e sostanziale, là dove egli non vi riconosce , 
che un corpo sacramentale. 

Bisogna leggere quesfe diverse confessioni di fede, o, per dir meglio, cotesti equi- 
vochi e capziosi simboli dell’ eresia, come quei di Bucero e Melantone, per riconoscer 
gli artifizi e l’instabilità dello spirito umano d’onde esse scaturivano. E veramente la 
confessione di Bucero, o delle quattro città , srnza adoperare le stesse parole usate da 
Melantone per ispegiare la presenza reale, affetta di non dire nulla che le sia formal- 
mente contraria 2 , che anzi usa modi sì ambigui da potere di leggieri venire interpre- 


* Sleid, Cochl. Chrjstr. Coelest. — 2 Hist. variat, 1. 3, n. 12 , 
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lutarono la confessione luterana articolo per articolo, e per una specie di deferenza ai 
pregiudizi degli avversari non adoprarono altre armi che quelle che somministrava la 
Scrittura. Finita la confutazione, se ne eliminarono tutte le frasi alquanto dure, tutti i 
rimproveri mortificanti , fin quelli che cadevano sopra variazioni , che pur sono di tanta 
entità in un simbolo di fede. Infine la più scrupolosa moderazione fu talmente osser- 
vata, che molti ortodossi accusarono Carlo V d’aver oltrepassato i confini, e lo ap- 
puntarono, primo, d’aver ricevuto confessioni di fede d’eretici notorii che non era que- 
stione d’esaminare, ma sol di reprimere, tanto più in un’ assemblea secolare. Secon- 
dariamente, di non aver fatto arrestare Lutero, il quale se non era presente alla dieta 
di Augusta, ne era però a poca distanza, trovandosi nel forte di Coburgo. dal quale 
reggeva dispoticamente i protestanti assembrativi, e lanciava senza posa libelli pieni 
d’ ni scienze anche contro l’ imperatore. Essendo Tarsiare* proscritto dalf impero e 
senza salvacondotto , poteva l’wnperatore costringere T elettore di Sassonia , rhe dipen- 
deva da lui, e a cui apparteneva Cobargo, a dargli in mano col suo protetto il tizzone 
della discordia: almeno parevano esigerlo l’amore stasi disua gloria non men che 
l’ interesse della rd igiene. .Se non se che la salvezza della religione non dovea esser l’o- 
pera del potere politico. 

Dopo moke inutili conferenze ed Istanze , l’ imperatore, ormai pronto a far uso di tutta 
la sua possa, del rigore anco e della forza militare se ne era duopo, fece emanare un 
altro editto imperiale assai più risentito, che quello di Worms non era stato. Decretò 
in esso, con un gran numero di particolari, che quanto si è mutato nella religione cat- 
tolica deliba essere nella prima sua forma ripristinato, dover essa sola quindinnanzi es- 
ser professata in tutto il suo impero, sotto pena di gastighi corporali e di confisca di 
beni. Se avvi alcun che da riformare «elle pratiche ricevute, dolersi attendere / sog- 
giungeva) il giudizi© del generale concilio, che il papa sarà richiesto di convocare 
dentro sei mesi, onde se ne faccia l’apertura nel corso dell’ anno. Nella stessa assem- 
blea fu deposto il gran maestro dell' ordine teutonico Alberto di Brandeburgo, passato 
al luteranismo, a cui fu pur tolto il ducato di Prussia diesi era appropriato, e davanti 
a successore il cavaliere di Crotnberg. Ciò avvenne di unanime consenso dei principi sì 
cattolici cl»e protestanti-: prova che lo spirito stesso di novità è costretto talvolta a render 
omaggio a certi principi] di religione! l'alto questo, l’imperatore dichiarò che avrebbe 
adoperato tutta la potenza datagli da Dio, e d’essere risoluto a sagrificari* anche la vita 
a difesa di un editto da cui dipendeva la conservazione della fede e della Chiesa. E per 
mostrare che non vani sarebbero tornati i suoi ordini, prese le debite misure sì per 
attaccare, se occorreva, come per difendere lui e gli stati cattolici dell’ impero, co’quali 
si .legò in istretta alleanza. 

% Dal canto loro i protestanti vedendo V imperatore determinato a soggiogarli rol- 
1 anni in caso di ulteriore resistenza, convennero a Smalcalda, ordinario teatro delle 
loro conventicole, ove si strinsero concordi fra loro in una lega, affine di tener fronte 
a mano armata all’ imperatore. La virtù dei settarii non è meno costante della loro 
fede. Fin qtn Lutero avea sempre insegnalo non esser lecito, posto anche il caso di 
resistenza alia tirannia , pigliar le armi per la causa del Vangelo. Intendeva fin dal 
principio di riscontrane nella novcRa Chiesa questo bel tratto di rassomiglianza coll’ an- 
tica primitiva > e lunga pezza andò ripetendo non doversi fer uso della forza esteriore 
contro le potenze cattoliche, e nemmanco contro quella de’ papi , bastando anche troppo 
la forza della sua parola e il solo soffio delle sue labbra a s erminarla. Ma sì tosto 
ebbe conosciuto che essa sarebbe durala più lungo tempo ch’ei non credeva, e che i 
sovrani si preparavano invece a sterminarne i nemici, dimenticò tutte le massime della 
pazienza evangelica cotanto esaltata ne’ suoi primi lavori: che anzi cantando la pali- 
noti» in una pubblica consulta, dichiarò per iscritto che in certi dolorosi estremi la 
coscienza obbliga i fideli a dar mano alle armi, e a far lega a danno di. tutti coloro 
che vorrebbero combatterL, foss’anco l'imperatore *. Quanto alla vergogna del conti ad- 
dirsi da sè stesso, dopo quanto avea conseguito sul dovere di non resistere giammai al 
potere legittimo, se ne scusò dicendo che avea ignorato a tutta prima le opposte mas- 
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272 STORIA. UNIVERSALE DELLA CHIESA Al). 1531 

sime dei giureconsulti. Una tal consulta mise a soqquadro tutta Lamagna *, sicché il 
debole Mclantoue non potè temperarsi dallo sciamare nella prima sorpresa : « Era egli 
duopo sonare a stormo per eccitare tutte le città alla sollevazione? Non sarebbe stato 
miglior partito il solfrirc ogni cosa anziché dar mano alle armi per la causa del Van- 
gelo? » 

Ciò nondimeno non si andò a quegli eccessi che si temevano. Avea 1’ imperatore sul 
tappeto due affari che T obbligavano a molti riguardi, cioè reiezione del fratello 
Ferdinando a re dei Romani, c la guerra contro il Turco, che si preparava a vendicare 
raffronto patito dalle sue truppe in Austria. I principi luterani, non poco avversi al- 
T elezione di Ferdinando, avvenuta ciò non ostante ai 5 di gennaio 1534 , implorarono, 
sotto pretesto delle libertà germaniche, l’aiuto dei re di Francia e di Inghilterra, che 
sapevano non esser amici di Carlo. Enrico Vili, che allora più che mai sperava di far an- 
nullare il suo matrimonio, non decise nulla che potesse inasprire il papa o l’imperatore, 
e stette contento al partito d’ indirizzare ai principi protestanti una risposta piena di 
. vaghi cd insignificanti complimenti. Al contrario Francesco I scrisse e fece lor dire dal 
suo ambasciadorc Guglielmo di Bellay che aiutatili potentemente, li avrebbe sottratti 
alFonta di veder intaccati i diritti e i privilegi dell’impero. Però, salvi i princi pii del- 
l’onore e della lealtà, rispettò il trattato di Cambrai, e fece altresì conoscere di non vo- 
lere nemmeno per ombra spalleggiare P errore. Di fatti fece esortare i principi a riab- 
bracciare l’abbandonata credenza, promettendo loro, mercè un’efficace interposizione , 
un concilio libero come essi lo volevano. E nel trattato che poscia conchiuse con loro, 
volle che la lega fosse puramente difensiva per la conservazione della libertà, caso che 
venisse attaccata, e fece stipulare in termini formali che il suo stringersi in lega coi 
principi e le città libere del corpo germanico non avea altra ragione che il manteni- 
mento dei privilegi dei dieci circoli dell’impero nello s/atu quo. In quanto poi alla 
somma dei cento mila scudi ch’ei forniva per essere impiegata all’uopo, ebbe la dili- 
catezza di non rimetterla fra le mani dei principi protestanti, ma la diede in deposito 
al duca di Baviera, con garanzia scritta eh’ essa non sarebbe adoperata che per la 
libertà dell’impero, e solo nel caso che i principi fossero attaccati. 

Intanto che i luterani si fortificavano nell’ Alemagna , i sacramentari in Isvizzcra si ; 
misero al brutto rischio di perdersi volendo far la guerra a’ loro compatriotti cattolici. 
Quegli eterni encomiatori della tolleranza e della concordia progettarono di affamare 
i cantoni rimasti fedeli alla credenza de’loro padri, tagliate loro le comunicaziomjdei 
viveri. 11 loro odio sopratutto cadeva sui cantoni di Lucerna, di Svitto, di Zugo, hi* Uri 
ed Untprwalden, affezionatissimi al cattolicismo, i quali non costituendo chela quarta 
parte circa della nazione, nutrivano lusinga di batterli al primo scontro e senza gran 
pena. Quei di Soletta, di Friburgo, di Glarona ed Appenzel, avendo col re di Francia 
interposto invano la mediazione, i cinque piccoli cantoni ridotti ad una strettezza mor- 
tale, armatisi senza romore in numero di ottomila, e supplita colla rapidità delle mosse 
la mancanza delle forze, giunsero alla montagna di Zurìgo, prima che il nemico sijac- 
corgesse che eranvi accampati. Ingaggiossi una fiera battaglia. Giunse pel monte Albis 
il grosso dei Zurigani; ma erano troppo stanchi e l’ora troppo tarda. Ne rimasero uc- 
cisi più di seicento, e tra i cadaveri loro era quello di Ulrico Zuinglio. I superstiti pre- 
sero la fuga, e furono inseguiti fino a notte fitta. Allora i vincitori ritornarono sul campo 
di battaglia, e giusta il costume de’loro avi ringraziarono Dio di quella giornata in 
cui aveano conseguito un sanguinoso eccidio de’ loro fratelli apostati. Poi subito sac- 
cheggiarono il deserto campo de’Zurigani,dove trovata P esanime spoglia di Zuinglio, 
e fattala in pezzi, la incenerirono. Avea vissuto quarantaquattro anni. 

Pretendono i sacramentari che Ecolampadio non potendo sopravvivere al suo amico 
Zuinglio, poco dopo ne morì di crepacuore il primo di dicembre di questo istesso anno 
4531 , a quarantanove anni. Lutero, che si diletta a cacciar diavoli da per tutto, lo fa 
morire sotto i colpi dello spirito maligno. Forse si piace di raccontare secondo il suo 
solito ciò che si legge altrove di questo settario , cioè che perì per mano di una fem- 
mina da lui mantenuta, e da cui avea avuto tre figli. 


1 Sleid. 1. 8, p. a53. 
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La morte dei due apostoli dell’ empietà sacramentaria non valse a ristabilire l’armo- 
nia in Isvizzera, ormai divisa in due campi nemici. I Zurigani , per vendicare Tonta 
della sconfitta ricevuta, mossero più furiosi che prima contro i cattolici, da cui furono 
per la seconda volta sconfitti. Da sette ad ottocento eretici stettero cadaveri sul cam- 
po, un numero presso a poco uguale si annegò in un fiume vicino, e il resto, preso 
ne'boschi ove quegli infelici s’ erano rinselvati, non ebbe salva la vilà che a patto di 
far ritorno alla romana comunione. Allora i sacramentari riappiccarono battaglia con 
gran furia, piombarono sui primi battaglioni di cattolici, che furono del tutto disfatti; ma 
questi, rigu id.ignato il terreno senza che il minimo disordine o lo spavento entrasse 
nelle loro file, ruppero alla lor volta i Zuringliani che ebbero uccisi seimila uomini. 
Dopo qualche giorno i vinti rinfocolati ancora dalle truppe ausiliarie mandate loro in 
rinforzo dalle città imperiali, tornarono di bel nuovo addosso ai vincitori che ebbero 
a compiacersi di un altro trionfo che costò al nemico cinquemila uomini e tremila pri- 
gionieri. Tutl’ altro fuoco, fuor quello del fanatismo, si sarebbe al certo spento per lungo 
tempo. In quello appunto che 1 vincitori portavansi in processione a ringraziare Dio 
dell 1 ottenuta vittoria in una chiesa vicina, i Zuingliani, raggranellate le loro truppe, si 
fecero innanzi coll’ intento di mettere a sacco e di far man bassa sui cattolici. Vinti e 
fugati per la quinta volta con una perdita di oltre cinquemila uomini, dovettero lasciare 
ai vincitori le quattro bandiere che avean servito a convocare il consiglio di Berna, di 
Basilea, di Sciaffusa t* di Mulhausen. 

Impotenti a levare una sesta armata, i Zuingliani Svizzeri adoprarono la media- 
zione delle città imperiali, a disegno di conchiuder la pace coi cantoni cattolici, che non 
insuperbiti dalla vittoria, offrironla a miti condizioni. Da una parte la vista dei ma- 
lanni che il mutuo furore andava facendo sulla patria comune, dall’altra il timore di 
perdere con una sola battaglia il frutto della vittoria, c la speranza della conversione 
degli erranti fratelli dopo la morte di Zuinglio, fecero sì che le due fazioni posergiù 
le armi, ogni cantone lasciò al contiguo il diritto di eleggersi un culto, e la pace ritor- 
nata sulle loro montagne vi ricondusse l’armonia e la prosperità. 
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DISSERTAZIONE 

DI MONSIGNOR GIOVANNI MARCHETTI 

DELLA DISCIPLINA ECCLESIASTICA , 

SPECIALMENTE QUANTO ALLA CESSAZIONE DELLE CANONICHE PENITENZE: 
QUALE SVANTAGGIO NE SIA QUINDI DERIVATO a’ SECOLI POSTERIORI. 


/ • 

f 

Fin qni ci hanno trattenuto a ragionamento le decretali istoriane, e le principali 
innovazioni, che ad esse si addebitano dal nostro storico, nella ecclesiastica discipli- 
na. Chiunque con mediocre attenzioue attenda alla perfetta conformità de’ sentimenti 
e de’ fatti degli antichissimi tempi, che pur noi prodotti abbiamo, con quelli che nella 
controversa collezione si leggono, non istenterà molto a bilanciare giustamente qual 
fede meriti il gran sistema del dritto nuovo che Fleury ovunque impugna nella sua 
Storia , come dal Mercatore introdotto, e che abbracciato fosse dalla Chiesa latina per 
un errore di fatto. 11 nostro storico pieno, per quanto ne sembra, di rispetto ben giu- 
sto a’ primi sei secoli dilla Chiesa, avrebbe eccitato ribrezzo ne’ suoi lettori, se si 
fosse fatto ad impugnare le massime che in allora si trovavano stabilite. Quindi fin- 
ché l’impostore Isidoro non introdusse tali massime dell’antichità nella sua mal au- 
gurata officina, noi vediamo Fleury procedere con verecondia e cautela: ed o sfigu- 
rarle e tacerle nella sua Storia, o non osar di apertamente dir contro. Appena però 
nelle false decretali inserite si videro, quasi che copiandole l’ impostore, l’avesse cas- 
sate da tutta l’antichità precedente, non osserva più moderazione il Fleury, ed ovun- 
que li trovi, impugna acremente certi principii che non sono del suo gusto, e pre- 
tende trovarne un nuovo* conio nelle decretali. In ciò alcuna volta lo han preceduto i 
protestanti, cd è stato poi seguito da molti. Ma se Isidoro è una maschera, sotto la 
quale i sentimenti si attaccano certamente de’ primi secoli, potrà sembrare più conse- 
guente il sistema de’ protestanti medesimi, dei Dupinio e di altri ^ che senza tenersi 
legati al rispetto neppure de’ primi padri , né de’più antichi e venerabili romani pon- 
tefici , dissimular non polendo i tanto chiari lor sensi, dannogli sfrontate mentite, e 
coraggiosamente gl’ impugnano, anche presso di loro, ne sia quanta si voglia l’anti- 
chità. Ne abbiam dato altrove alcun cenno. La confutazione di costoro non è del mio 
presente institnto. A coufutare abbondantemente il Fleury su tal proposito, bastereb- 
be che un sol testimonio equivalente a quelli che confuta il nostro autore nelle de- 
cretali , uno solo se ne ritrovasse in tutta l’ età precedente , specialmente ( giusta i prin- 
cipii di lui) ne’ primi sei secoli della Chiesa ^ o che quanto depone Isidoro, si trovi as- 
serito da’ Greci , i quali della di lui collezione non ebber giammai sentore, secondo il 
piano medesimo del Fleury. La ragione di tutto ciò n’è ben chiara. Perciocché qual è 
mai la ragione per cui Fleury medesimo, se trova asserito da alcun santo pontefice, o 
padre al nono secolo posteriore, che ad ogni concilio , per esempio, ad ogni condanna 
di un vescovo l’assenso richiedasi del romano pontefice, che questi possa mandar le- 
gati ad ogni concilio, che ognuno a lui appellar possa, ec.-, qual è la ragione ch’ei 
porta sempre a contraddir tali massime ? Non altra che l’ invenzion d’ Isidoro , da cui 
in errore di fatto condotti i susseguenti padri e pontefici, riputarono a sé appartenere 
quel dritto che supponevano falsamente nell’antichità stabilito. Non altro certamente 
é il sistema del nostro autore: e chi ne abbia mediocre pratica ne può ben giudicare. 
Or io così la discorro. Se dunque una sola equivalente testimonianza ci si porga dai 
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primi sci secoli, qual risposta nel suo piano potrà dargli Fleury, e chi la senta con 
lui? Niuna, se io non vado errato mollissimo. E che? Vorrà dirsi che un qualche 
pontefice, che ne" primi seiccnt’ anni fiorì , ingannato fosse dal Mercatore, e per er- 
rore di fatto supponesse di avere una potestà che non se gli competeva veramente 
e che egualmente errati quelli che grave interesse pur vi avevano, permettessero di 
tal potestà l'esercizio, senza farne reclamo? Non inai. Or sembrami poterlo credere 
evidente, che ne' principali articoli da noi finora discussi, non uno, ma più e molti 
sono i padri, i pontefici, i greci scrittori che dissero onninamente lo stesso, co' mede- 
simi tei mìni, ed anche alcuna volta più forti (t). È questa una questione di fatto che 
non occone lasciare indecisa. Un piccolo confronto, breve, facile, di ciaschedun sen- 
timento, di cui si fa dal Fleury creatore Isidoro , con altro analogo fra molli che ne 
ho prodotti da indubitati monumenti, d’indubitata età precedente, basta in un’oc- 
chiata a darmi ragione o torto. Qui non vi è la duplicazione del cubo di Archimede, 
nè la proporzione della ipotenusa di Pittagora ; chi capisce i termini può farsi giudice 
ben competente. Ne dedurrò che hanno da cautelarsi, se il vogliano 1 lettori, sul do- 
minante sistema della nuova disciplina del Fleury, ed accertarsi che se egli parla quivi 
ingegnosamente e con brio, gli manca il troppo necessario ingrediente della verità. 
i\la pure stringiamo vieppiù l'argomento così. Ole massime da Isidoro proposte nella 
sua falsa raccolta erano già antiche, riconosciute e competenti : o erano nuove, inau- 
dite, esorbitanti^ o vere erano, o false. Se vere, grande la pontificia autorità ricono- 
scesi, che di lante luminose prerogative ravvisiamo vestita. Se le massime d’hidoro 
♦■fan false, e F autorità de’ pontefici si stabilisce grandissima. Meditate quest'asser- 
zione e la troverete ben giusta. Se in que’ tempi del nono secolo la Chiesa tutta non 
avesse avuta un’altissima idea delle prerogative del primato apostolico, come mai 
delle tanto luminose, universali, ricettive dell’autorità di tutti gli altri vescovi, ne 
avrebb’ ella ricevute, ed ammesse con la collezione propostale? Si contorcano quanto 
vogliono gli avversari, giusta i loro principii, altramente spiegar nou possono la uni- 
versale ammissione delle decretali false, che dicendo che un rispetto generale, pro- 
fondo di tutti i vescovi verso la sede romana fece subito piegar loro la fronte a’ do- 
cumenti che ne portavano il nome, c quasi si fecero coscienza d’ esaminarli. E al- 
lorché ciò diranno, abbiain viuto. Tutto ciò esattamente premesso, egli è ornai tempo 
che a dir passiamo di alcune altre massime di sistema del nostro storico , e quivi to- 
stamente della mutazione della disciplina, quanto alle canoniche penitenze. 

Noi non vediamo oggi nella Chiesa così frequenti le pubbliche penitenze imposte ad 
alcun peccatore, e sembrano cessate del tutto quelle penitenze che nel linguaggio 
della sacra erudizione sono appellate canoniche, poiché da’ canoni prescritte venivano 
con certe deierminate pratiche esteiiori e pubbliche ingiunte al penitente a determi- 
nato tempo , e mentre in ispecie la sacra liturgia celebra vasi nelle chiese. Or questa tal 
qual mutazione di disciplina è ella poi molto importante, è ella ragionevole, ha ella 
contribuito alla maggior coirczione de’ costumi de’ secoli posteriori? A interrogarne 
un momento Fleury, voi lo sentirete prorompere nelle melanconiche sue lamentazioni, 
c qual Geremia lagrimoso flebilmente compiangere la disgrazia de’ tempi che della 
pratica delle canoniche penitenze privi sono e manchevoli. Ah! « I bei giorni della 
Chiesa son passati, siccome egli incomincia il suo discorso II, al di cui n. XVi il de- 
cadimento deplora delle canoniche penitenze, che vigorose pur erano alla line del se- 
colo XI ... e lungi che alcun se ne lagnasse, come di eccessive, querele anzi si udi- 
vano di certi novelli canoni senza antorità che notabilmente diminuite le avevauo ». 
JN'on erano, a buona ventura, venuti fuori per anche i dottori scolastici che con i loro 
sofistici e lassi ragionamenti indussero la perniciosa innovazione di dar l’assoluzione 
prima del compimento della penitenza (2). « Tal cangiamento fondossi sul raziocinio 
de’ dottori scolastici: che l’assoluzione esteriore niegar non doveasi a quello che do- 
lca credersi averla già ricevuta interiormente da Dio in virtù della contrizione... ma 
pochi creditori si trovano che volessero dare anticipata quietanza , sulla promessa an- 
■ (/ivi;. .• M 1 .il 

(i) Le false decretali sono il pretesso perpetuo delle censure del Fleury nelle sue isti- 
tuzioni canoniche. — (a) Disc. IV, n. XV, mi. XV, XVI. .; > 
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che giurata de’lor debitori, di pagargli iu un dato tempo. D’altronde le penitenze al- 
lontanavansi sempre più dal rigore degli antichi canoni, i quali solo proponeansi ai 
confessori, come esempi d » dirigerli : e quindi non è a stupirsi se le penitenze sono 
divenute leggiere anche pe 1 gran peccati. E vero che la moltitudine delle indulgenze, 
e la facilità <T acquistarle era un grande ostacolo allo zelo de’ confessori più illumina- 
ti, ec. » E su tal tenore va il nostro storico facendo man bassa sull’odierna pratica di 
amministrare la penitenza, sulla dottrina degli scolastici, gli esercizi de 1 monaci (1), • 
l’uso dei confessori (2), e specialmente le crociate e le sante indulgenze (8), che ci 
dà a cause del rilassamento della morale cristiana , della perversion del costume. 
Quanto alle crociate specialmente, nelle quali Fleury vede sempre de 1 secondi fini di 
umano interesse (4), gli ha riveduti bene i conti il chiarissimo doge Foscarini (5), 
che può consultarsi da chi n’abbia desio. Al Fleury va quivi tenacemente d’accordo 
F oscuro suo apologista (6), che gran lamenti mena anche esso sulla cessazione delle 
canoniche penitenze, la soverchia larghezza de’ confessori moderni, lo sterminio che 
quiudi derivane al vigor della disciplina e al costume: e tirando poscia la cosa a quanta 
mai benignità sia possibile, ed usando indulgenza a questi miseri tempi, quanta mai 
puossi:«di cento persone ( egli dice) che si confessano di peccati mortali, non ve 
ne ha neppur quattro cui non sia mestiere differire l’assoluzione ». Così costui, che 
in seguito delle indigenze ragiona anche più ingiuriosamente del Fleury, e le pre- 
tende ristrette ad operare solo coram Ecclesia. Dottrina resamente non sana e fai-, 
sa (7), per non dirne aliro. Ma io non ho che far coll’ apologista \ e mi basta osser- 
vare quel fenomeno così comune, che un assurdo abbraccialo ne tira tosto un peg- 
giore. f 

Quanto a me, che cattolico autore al tribunale de’leltori cattolici ho a contraddire, 
basterebbe accertare ciò di che ninno dubita, e che ha ben dimostrato il Morino (8), 
autore d ii Flemy non meno che dal di lui apologista tenuto a maestro in tale emer- 
gente: cioè, che nella Chiesa greca da tredici secoli, e da almen dodici in qua nella 
latina , è generalmente ritenuto 1’ uso presente di amministrare la penitenza, e di pre- 
mettere ordinariamente 1’ assoluzione alle opere satisfattone. Or il pretendere di accu- 
sare in ciò la Chiesa, dice il Sorbonico signor Tournely (9), Temtritalis est , et au - 
(taaae non fcremtae, cvius soli luieretici Ecclesiae. hostes infensi, rei esse pos- 
simi. Bastar dovrebbe il sapersi che Tentilo Brachet, in punto del rito odierno di as- 
solvere prima della soddisfazione , portò i sentimenti medesimi del Fleury^ ma seppe 
meno ravvolgergli in artificioso circuito di parole, e nettamente si spiegò (<ome il 
Fleuriano Apologista) (40). che l’odierno costume sopra di ciò dovea dirsi un abuso: 
ma la celebre facoltà di Parigi , censurando nel 4 644 il libro del Brachet, che ha per 
titolo lucrai Pacificus , si espresse in modo da por silenzio a un cattolico, spe- 
cialmente membro di quella rispettabile facoltà. Eccone un breve squarcio: 7 ewera- 
rium est, erronei/ rn el haerelicum damnare disciplinavi et consuel udine/n ec- 
clesiasticam ciò omnibus catkolicae communionis Eccfesiis receptum, quantum- 
cumque diutumam. Parole bellissime, le quali a fare una nuova edizione del l ieury, 
ed apporgliele in fronte ad ogni pagina, sarebbe un’ottima impresa. Esorto almeno 
gli studiosi di questa storia ad impararsele a mente. Se gli unisca la celebre regola di 
sant’Agostino (44): Si quid universa per orbem frequentai ecclesia ; quin ita fa - 
ciendum sii disputare, inlolerantissimae insaniae est ; ed a fronte di tali canoni 
andranno in aria mille audaci sarcasmi del nostro autore. E a noi tornando: bastar 
dovrebbe a un cattolico che fra gli errori di Pietro da Osma, quello in cui combina' 

Fleury : Poenilentes non sunt aòso/vendi, nisi perada prius poenilentia cis iniun - 

> ' » 

(i) Disc. Il, n. XVI. — (?.) ìhid. IV, n. XV. — (3) Jbid. II, cit. n. V, cd altrove nella 
storia, specialmente nel Disc. VI, nn. 11, XI, e nel n. XVII, part. I, c. i delle istitu- 
zioni canouiehc, che quindi vicn confutato. — (4) Disc. VI, n, XIII. — (5) Lettcrat. Vcn. 
p. 35^, not. 19 . — ( 6 ) Part. Ili, ^ li, 111, c part. IV, ^ 111. — ( 7 ) Vcd. Tournely traci, 
de poen. quest, tilt. art. I, conci. Ili, V, art. XIX eXA, di Lutero, dannata da Leon X. 
-—( 8 ) De poen. lib. VI, cap. XXIV. — (9) Loc. cit. Quacst. VI, art. III. — (io) Cit. 
part. IV, § III. — (1 i)Èpist. LIY alla CXVI1I, ad Jamtar. cap. V. 
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da , fu espressamente condannato dal pontefice Sisto IV, con bolla del 4478: che que- 
sti sentimenti del nostro autore furono già condannati da Alessandro Vili a’ 7 dicem- 
bre 4690 nelle proposizioni XVI , XVII, XVIII, e poi da Clemente XI gli 8 settem- 
bre 4743, nella 87 propos. condannata in Quesnelio. Vedansi queste censure, il ca- 
none XIII della sessione VII de Sacram. del Tridentino, e si bilanci poi la condotta 
del Fleury. In tempi di minor critica , il difendersi da uno scrittore alcuna dottrina 
condannata dalla santa Sede, bastava a’ nostri padri cattolici per caratterizzarlo; ed 
innumerabili ne sono gli esempi , anche ne’ primi secoli. Sarebbe egli forse un effetto 
della critica Y aver minorato il rispetto professato sempre alle decisioni della Chiesa 
romana? Non mai: un abuso egli è questo di critica smoderata, e noi non vogliamo 
imitare ciò che disapproviamo in Fleury, di attaccare cioè una cosa perchè ne vedia- 
mo l’abusato. Non mai. La buona critica insegna che V assistenza da Gesù Cristo pro- 
messa alla Chiesa sua sposa non ha gii angusti limiti de’ primi seicento anni della 
medesima: che il figlio di Dio le promise di esser con lei fino alla consumazione dei 
secoli: che la divina assistenza insignemente è promessa nel dirigere la Chiesa alla 
scelta de’ mezzi che più conducenti sieno alla gloria del celeste Signore ed all’eterna 
salute de’ suoi fedeli: che l’esterior disciplina è appunto uno de’ mezzi più generali e 
sensibili onde si serve la Chiesa stessa a’ suoi due fini, la gloria cioè di Dio e la sa- 
lute de’ figli suoi. Quindi deduce la buona critica che, essendo la Chiesa santa sempre 
assistita , ed assistita nella scelta della disciplina esteriore quella da ogni cattolico ri- 
putar si debba in ogni tempo la miglior disciplina che dalla Chiesa medesima, giusta 
la varia esigenza de’ tempi, ricevuta venga o prescelta. Poiché egli vero, dice Ago- 
stino (4), « che la Chiesa di Dio costituita fra molte paglie, e molte zizzanie, molte 
cose ne tollera: ma quelle però che contrarie sono alla fede e all' illibato costume, non 
le approva, non le dissimula, non le fa ella stessa. Non approbut , nec tacet , nec 
facit ». Ma l’odierno costume, la disciplina presente circa l’amministrazione della 
penitenza, la Chiesa santa r approva , la dissimula , la pratica. Tuttociò pur lo 
detta la buona critica , e tutto ciò basterebbe a riporre in istrada Fleury. Non ricu- 
siamo però di soggiugnere alcun’altra cosa in così importante materia. 4 
Ove l’antica disciplina ricerchisi, quanto alla penitenza canonica, non mi neghe- 
ranno i diligenti lettori che molto ancora da illustrare vi reda, benché in tal ma- 
teria siansi trattenuti uomini di gran dottrina. Egli è ben facile il raccozzare, come al- 
cuni hanno fatto, da dodici e più secoli di pratica di tali penitenze, un numero pro- 
digioso di canoni penitenziali; vari fra sè stessi nel tempo che assegnano, ne’ peccati 
che numerano, ed in quelli che escludono: canoni di diversa età, di diversa autorità, 
di origine diversa, e sovente oscura ed incerta. Da un tal mescuglio sarà ben facile il 
ritrovare a quasi tutti i peccati assegnata la canonica penitenza ( ciocché molti ha tratto 
in errore); ma avrem noi con ciò accertata veramente la disciplina costante ed univer- 
sale della Chiesa? Se al dir de’ padri con S. Agostino testé citato, di cattolica disciplina 
ecclesiastica dir si debbono sol quelle cose quae consuetudine universae Ecclesiae 
roborata sunt 3 ci lusingherem noi di veder la disciplina della Chiesa, specialmente 
de’ primi secoli, in una raccolta di canoni ricavati da diversi autor», da diversi concili 
particolari e da diversi tempi, diversi fra se medesimi, e la maggior parte di data 
assai bassa cd osenra? Per fissare in tal punto la disciplina, per esempio del secolo IV, 
d’ uopo sarebbe cercarla in canoni tutti di quel tempo, tutti conformi, e dalle chiese 
tutte ricevuti , ove la disciplina universale riconoscer vogliamo. Ma hoc opus, hicla - 
bor est j ed io imparerei volontieri se siasi ciò dimostrato, giammai. Eppur qui tutta 
sta F importanza; perciocché una pistola di un qualche vescovo ed i canoni di qual- 
che particolare concilio, la particolar disciplina ne additano di qualche chiesa, e non 
già 1’ universale di tutte. In questo assurdo cadono molti celebri scrittori, ove rodi- 
gine o il disuso eercano de’ sacri riti, che in alcune chiese più presto, più tardi in altre 
s’ introdussero ocessara no. Quindi, che osservazione è di Benedetto XIV (de sacr. Miss. 
ItbA^c. 8,7i. 3. 4.) appo diversi eruditi le diverse sentenze, secondo che ciascheduno i 
monumenti delle chiese particolari inni cautamente produce a testimonio dell’ uso gene- 

•• > ,Ul • i>'. > ■ '■ ■ Jpo' , t 7 

(i) Epist. LXXY, ad Januar. cap. V. 
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Tale neiia Chiesa; ed è questa uu‘ avvertenza, senza cui non si può cavare i piedi dalle 
oscure indagini e conghietture de’ nostri sacri antiquari. Or vi è una bellissima differen- 
za, e ben diversi riguai di merita la disciplina della Chiesa universale, e quella di alcuna o 
più chiese particolari. Tanto più che può vedersi inFleury medesimo (t), quanta diversità 
si ritrovi ne’ penitenziali monumenti, anche i più antichi che abbiamo. A risaper dunque 
questa universal disciplina de’ primi secoli, che son quelli voluti ad esempio dal Fleu- 
ry e da’ moderni critici, sarebbe un ottimo metodo l’interrogarne i primi concili generali; 
ma questi appunto ci mostrano quanto poco di certezza aver possiamo su questo punto. 

10 trovo nel concilio Calcedonese dell’ anno 451 molti canoni di disciplina e non pochi di 
essi che la pena determinano, che giusta le regole ecclesiastiche devesi a vari delitti. 
Così il 11 canone è contra i simoniaci ; il HI contra i cherici che ad illecito traffico seco- 
laresco attendeano;il VII ed il XXIII contra i monaci vagabondi e sediziosi; i’VlII ed 

11 XVIII contra i cherici che turpemente «inspirassero a danni del proprio vescovo, ed 
1’ XI e XII contra quelli del superiore ed interior clero, che alla curia del principe od a’tri- 
bunali laici aveano importuno ricorso; e vi trovo ecclesiastiche pene di anatema, di depo- 
sizioni e sospensioni dagli ordini; ma non mai in questi, nè in tutti i canoni di questo si- 
nodo generale menzione è fatta delia penitenza canonica. Leggo anche nell’altro ecume- 
nico di Efeso dell’anno 431 diretti sei canoni di disciplina a punir anche quelli che fautori 
di Nestorio fossero e dello scisma ; ma di canoniche penitenze vi è sempre un alto si- 
lenzio. Nulla affatto ne’ canoni disciplinari l’ altro ecumenico CP. I. del 381, benché 
nel canone VII esattamente ed a lungo le regole ne prescriva di ricever gli eretici 
che facean ritorno alla Chiesa : lo che molto è notabile. Anche il concilio di Sardica 
del 347 fece molti canoni di disciplina inlesi pure a correggere alcun mortale disordi- 
ne; e scomunica anche vi appose, come dal canone II contro le temerarie traslazioni 
è a vedersi ; ma niente indicò penitenze canoniche. Finalmente il Piceno I dell’anno 325 
è l’unico fra generali, che espressamente fece tre canoni penitenziali, e sono 1’ XI, XII 
e XIII; ma iu essi non si soggettano alla pubblica penitenza, se non che quelli che 
dalla Chiesa cattolica, in qualche modo, nell’ idolatria eran caduti. Or non si per- 
metta di riflettere se la Chiesa cristiana avea disciplina universale e costante, in ordine 
a soggettare i peccatori di certi delitti, tranne l’ idolatria, alla pubblica penitenza : è 
egli possibile che in tuttti i suoi generali concili niuna regola ne prescrivesse giammai 
in tempi che molte particolari chiese vedeansi incerte su questo punto, e che tante 
questioni se ne faceano ne’ particolari concili? E egli possibile che fra le forme cano- 
niche di punire alcuni gravi peccati, le quali in tutti i generali concili troviam pre- 
scritte, neppur uno accenni la pubblica penitenza, se universal disciplina e univer- 
salmente obbligante vi era di soggettare ad essa tali peccati? Che il concilio Niceno I, 
che ragiona appunto di penitenze canoniche in tre espressi suoi canoni, i soli, i soli 
idolatri vi sottometta, se i rei ancor di altri eccessi per cattolica disciplina doveano 
sottoponisi ? Ecco ciò che io bramerei diciferato da chi ne sa più di me. Intanto se 
io mi ponessi a negare, che dimostrare si possa da universal legge della Chiesa cat- 
tolica altri delitti essere stali ne’ primi secoli sottommessi alla canonica penitenza, fuor 
che l’ idolatria dal Niceno indicata, veramente non so quanto sarebbe fucile il dimo- 
strarne F opposto. 

È ben anche a notarsi ciò che il padre Morino, e gli altri (2) che eruditamente 
hanno trattata questa materia, debbono confessare, anzi dimostrare positivamente 
die per tutti intieri i primi tre secoli della Chiesa, niun costume vi sia stato di sog- 
gettar penitenti alla penitenza canonica con quelle stazioni pubbliche che nel quarto 
« ne’ sussegnenti secoli incominciano a vedere prescritte (3). Che poi specialmente ai 
tempi apostolici non fossevi alcuna similitudine co’ posteriori secoli nella canonica 
penitenza, noi vedrera col Petavio in line del presente paragrafo. Or verisimile sem- 

(i) Liv. VII liist. n. LVI, lib. IX, n. XIV, XV, XXI, XXII, lib. X, un. XVI, XVII, 
lib. XV II, n. XIV, XV, XVI, lib. XIX, n. LII. — (a) Vedasi il Tournely, nel suo trat- 
tato de pocnit. quaest. Vili, che in tutta la materia ha innanzi agli occhi il Morino, 
Natale Alessandro ed altri. — (3) Il Fleury nel suo opuscolo de disc. pop. Dei part. II, 
c. XVII, sembra di contrario parere; ma non nc reca alcun fondamento. 
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lira la conghicltura che quc’ primi secoli di persecuzioni , ne 1 quali non mancarono 
certamente cristiani, che superati dal timor de’ supplizi abbandonavano la Chiesa lor 
madre, e passavano alla superstizione degli idolatri, dessero origine alle penitenze ca- 
noniche. Molti certamente di questi infelici apostati ci prcsentan le storie, che, cessata 
la persecuzione, tocchi dalla grazia celeste, detestavano il loro passato eccesso, e 
istantemente chiedevano di rivenire ammessi al grembo delle loro chiese, dalle quali 
apostatando si eran partiti. Quindi doveano forse costoro porsi ne’ vestiboli de’ sacri 
tempi, e quivi attendere il vescovo, che alla sacra liturgia si portava, per supplicarlo 
a riammettergli alla primiera comuuion de’ fedeli c alla pristina partecipazione de’ sa- 
cri misteri. La frequenza poi delle persecuzioni medesime, frequenti anche produsse le 
ricadute, c ciò dovè servire a rendere cauti i saggi vescovi a sempre più cautelarsi in 
queste domande di chi nel tempo della tentazione sì facilmente abbandonava la chiesa, 
per ritornare ad ascriversi nel quieto tempo di pace. Quindi i penitenti che con animo 
veramente sincero abbandonavano la superstizion delle genti, niente atterriti dalle pri- 
me ripulse de’vescovi, continuarono a trattenersi e ritornare nc’ sacri vestiboli, e quivi 
con gemiti c lagrime, dimorando nell’ amarezza, nel digiuno c in altre pratiche di mor- 
tificazione cristiana, rendersi propizia la divina misericordia, e muover l’animo del 
clero e del popolo specialmente ad interporsi per essi, e la pietà del vescovo ad accor- 
dar loro la riconciliazione bramata. Di fatti tutte le pratiche della penitenza canonica, 
e l’esterno linguaggio delle stazioni di essa, presentano a chi ben le consideri, tutto 
l'appoggio al proposto sistema. Tutto ci pone avanti agli occhi un cristiano uscito dalla 
sua chiesa , che penitente desidera ritornarvi, riammessovi con difficoltà e cautela, e 
che le strade cerca di appianarsi il sospirato ricovero. Dovettero però ben presto avve- 
dersi i prudenti pastori della grande utilità che derivava da questo metodo riserbato 
c guardigno nel ricevere i caduti; sì perchè venivano così ad assicurarsi della verace 
conversione de’ rei, a stancare colle ripulse gl’infiniti penitenti, a risarcire co’ gemiti 
de’ veraci contriti l’ingiuria a Dio fatta e lo scandalo arrecato alla chiesa, ed a disto- 
gliere anche gli altri fedeli dal lasciarsi vincere nella persecuzione imminente. E quindi 
facilmente si spiega l’ origine delle leggi di canonica penitenza, che nelle rispettive pro- 
vincie e diocesi, varie giusta le varie circostanze, si fecero a prefiggere un tempo de- 
terminato, e determinate pratiche da premettersi da chi ritornava alla chiesa; onde la 
soverchia indulgenza di quali he vescovo non venisse a distruggere tutti que’ beni die 
dal ritardo alla remission de’ caduti ne provenivano. Gli scritti di S. Cipriano sono 
pieni di lamenti contro tal malintesa indulgenza, e ne presentano la disciplina di di- 
scuter maturamente ne’ sinodi la causa dei caduti, ed il tempo prefiggervi di lor prova. 
In tutti i canoni penitenziali però ( e ciò conferma la nostra ipotesi ) si rimette sem- 
pre all’arbitrio de’ vescovi l’abbreviare i canonici termini di penitenza, in proporzione 
delle riprove di vera emenda che davansi da’ penitenti. E rimarchevolissimo sembrami 
che inumerabili canoni noi troviam bene, che gli anni determinano della penitenza 
canonica; ina che in dodici secoli un sol monumento si legga che chiaramente attc- 
sti essersi terminato neppur da un sol penitente il tempo così prefisso, ella è cosa 
che io non ho potuto ancora imparare, e non so se si possa insegnarla. Quindi anche 
tante ragioni di utilità, che vedeansi risultare dalle stazioni canoniche, fecero ne’ vari- 
tempi stenderle anche, non solamente agli apostati, ma ad alcuni altri gravissimi ec- 
cessi pubblici in alcun luogo più dominanti, e di freno più bisognosi; ed ove si ragioni* 
della più bassa età, la cosa si portò per avveutira troppo avanti da alcuni. Io son 
pieno di rispetto dovuto ad alcuni vescovi e ad alcuni particolari condili, che riferi- 
sconsi (I) aver voluto che si niegasse la comuuion de 1 fi deli ad alcun penitente, fino 
all’articolo anche della di lui morte: ma mi si permetterà altresì che abbiasi ben più 
rispetto pel concilio Kiccno 1, che nel canone XIII t iprov.i una tal costumanza , ed al*. 
T ultimo Tridentino, che nell’ articolo di morte non vuol riserva, e chiaramente nc at- 
testa che ciò (2) in Ecclesia Dei scwpcr cuslodilum fuit. Parole rimarchevoli ed 

1 b < i . <j / . •'* / .'i.j 

(i) Vedi i luoghi addotti da Morino da pocnit. lib. IX, c. XIX; si consulti auclie Vani 
Espen Scliol. in can. Sard. can. II, torn. VII, p. m. 5 n, col. i.-^fa) Scss. XIV, de noeniU 
*ap. VII. 
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attissime ad insegnarci clic l’uso di qualche particolar chiesa non basta a dimostrar 
la pratica della Chiesa di Dio. Più rispetto avrò parimente per la celebre decretale del 
pontefice S. Celestino (!), nel cui secondo canone con orror si riprende un tal uso. Jlor- 
remus . . . salutari ergo homini adìmit 3 quisquis mortis tempore speratavi poe - 
nitentiam denegarit. Ed in particolare di certi canoni di bassa età ed incerta, che pur 
io vedo raccolti per darci idea della disciplina ecclesiastica sulle penitenze, sentirò vo- 
lentieri che ne dicano i dotti : di quello, per esempio, che prescrive (2) dicci anni in- 
tieri di penitenza a chi uccida un prete, armis contra se irruenlem : cosa dican dei- 
altro che impone penitenza a chi uccida alcuno senza volerlo, nolens (3), anche di 
cinque anni; come prescrive l’altro canone ( 4 ), se V ucciso sia prossimo parente del- 
l’uccisore, qui nolens occiderit. Sentirò che si dica di quello che dopo assegnata la 
penitenza per tutta la vita a chi sponte hominem occiderit ( 5 ),’prosiegue: si casunc - 
cariti pccnit eniiam aget annos septem : ex alterius canoni s prue scripto annos 
quinque ; .'diro più mite (6): si quis casu homicidium fecerit 3 paenitens erit qua - 
drag iuta dies in pane et aqua 3 ec. Ed il seguente : Qui hominem lunquam feram 
aliquam latentem inopinato occiderit 3 quadraginta dies poenitentiam aget in 
pane et aqua 3 et quin que sequentes annos arbitrai u sacerdotis : e così di altri 
molti ( 7 ) che spiegazione certamente meritano , e spiegazione benevola. Qui però 
nulla vi è di disciplina universale della Chiesa, nhlla de’ primi secoli. Ne’ più antichi 
tempi fu sempre un bel canone penitenziale quello del gran dottore Agostino (8): 
XJsque adco peccaium 3 voluntarium est malum 3 ut nullo modo sii peccatum si 
non sii voluntarium : e questa è la vera disciplina, anzi la dottrina della Chiesa cristiana. 

In qualunque caso egli è più al mio proposito il fissar primamente ciò di che niuno 
debbe. a buona equità, dubitare: che gli occulti peccati non mai per legge universa! 
della Chiesa siano stati soggetti alla canonica penitenza. Egli è questo un articolo, se 
non mi abbaglio, così evidente, che par mirabile che se ne sia dubitato da alcuno. 
Qui occulta subslractione sibi alienum usurpat ( dice S. Gregorio Nisseno nella 
sua lettera canonica ) ( 9 ), ac deinde per confessionem peccatum suum sacerdoti ope- 
ri t 3 studio 3 quod circa contrariavi illius vitiis adhibebit 3 morbum carabi t j res 
inquam suas larg tendo pauperibus : non colle canoniche penitenze. Quindi S. In- 
nocenzo I, come bene avverte Fleury ( 10 ) nella sua decretale ad Exuperio, nota che 
gli uomini « facevano più di rado penitenza per l’adulterio, che non le femmine: non 
che la religione cristiana non condanni egualmente un tal delitto in amendue, ma per- 
chè le femmiue accusano più di rado i loro mariti, e perchè la Chiesa non puuisce i 
delitti occulti: non habent la lentia peccata vindictam » ; nel foro cioè esteriore della 
Chiesa, nella penitenza canonica; é questo è un monumento decisivo, per quanto vi si 
volesse cavillar sopra. Simile e luminoso è il testimonio di S. Optato M lievitano (il) il 
quale veniva ripreso perchè non avea separato (come faceasi per la pubblica penitenza) 
un certo Macario, reo d’omicidio. La scusa che il santo vescovo adduce, si è perchè 
niuno l’ avea accusato; e procedere: accusatore silente non licuit: ed il vescovo non 
potea essere insieme accusa/or et iudex. Ma voi mi replicherete, ei continua, non 
nos Intuisse quod factum est. Fafemur, nos audisse 3 sed peccatum erat damnare 
eum 3 quem verno est ausus arguert. Onde viene a inferirsi che per subire la con- 
danna alla pubblica penitenza neppur bastava una certa diffamazion del delitto: ma 
v’era anche mestiero che il reo fosse accusato al vescovo, o da sè stesso prevenisse 
l’accusa. Tanto è lungi che potesse condannarsi per colpa meramente occulta. Ne è 
espressissimo il testimonio di S. Paolino, e la pratica di S. Ambrogio; di cui il primo 

, . .. V 

» 

(i) Tom. II Condì, col. 1G18, cc. — (2) Yed. i canoni raccolti nelle istruzioni di san 
Carlo ad pracc. v. p. Go. — ( 3 ) Jbid. p. 61. — ( 4 ) Jbid. p. G2. — ( 5 ) Jbid. p. G 3 . — • 

(6) fhid. p. G7. Y. anche p. 71, 78, 80. — (7) Yed. ivi ad pi ace. VII la penitenza im- 
posta alla mollizie, p. 74, confrontandola con la fornicazione, p. 70. V. p. 7 1, fin. ec. — 

(8) Lib. de ver. Itelig. cap. XIV. — (9) Can. VI, toni. I. Opp. p. 954. A. — (io) Ep. ad 
Èxup. Tolosan. cap. IV. Ved. Fleury, lib. XXII hist. n. IV. — (11) Ved. Morin, De 
hacram. Poenit. lib, I, c. V, §. IV. 
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racconta che (1) il santo arcivescovo piangeva egli stesso col penitente che si confessava 
da lui: « ma non parlava de 1 peccati che gli erano stati confessati, che a Dio solo, la- 
sciando un buon esempio a’ vescovi successori di farsi piuttosto intercessori avanti a 
Dio che accusatori avanti agli uomini ». Perciò il concilio Cartaginese III dell’ anno 397, 
Cuiusqumque , dice, publicum ac vulgatissimum crimen est 3 quod universa Le - 
desia noveriti ante absidem manus ei imponmilur . E S. Agostino: Publica noxa 
publico eget rennedio (2). Chiarissime anche sono le testimouianzediS. Agostino me- 
desimo in più luoghi (3), di S. Cesario AreLtense (4). del concilio Valen. I (5), e di altri. 
Difatti la siugolar sentenza di Morino, di Natale Alessandro, di pochi più (6), i quali 
pretendono che anche gli occulti peccati soggetti fossero alla pubblica penitenza ca- 
nonica, comunemente è rigettata da tutti i dotti. E con ragione. Salta troppo agli oc- 
chi di chi che sia, per non dir altro, P inconveniente che vi sarebbe stato nel sotto- 
porre i rei di occulto omicidio e di adulterio ad una pubblica manifestazione, tanto 
pericolosa in tali casi. E ciò è, che Sozomeno (7) dice essere sempre stata riputata dai 
vescovi odiosa cosa « il venire obbligato alcuno a manifestare i propri delitti (occulti) 
in presenza di tutta la chiesa , e come su d’un teatro ». Perciò nota S. Basilio (8) la sin- 
goiar cautela tenuta con le donne adultere, eh t publicari quidem patres nostri ve- 
tueruniy ne convictis morlis causmn praebeumus. Ognuno vede quanto forte pre- 
sunzione sinistra doveva indurre nell' animo del consorte una giovine sposa collocata 
nelle pubbliche stazioni de’ penitenti. Lo stesso riflesso adattisi all’occulto omicidio. Or 
quando pubblico era il misfatto commesso, ogni inconveniente cessava, nè vi era disordine 
che l'esterno linguaggio delle pratiche penitenziali manifestasscundeliUocbegiàsapeasi 
da tutti. Poiché la risposta che alcuni danno, che questa rivelazion del peccato era 
nella pubblica penitenza impedita d.» quelli che, benché non rei di grave colpa, per 
privata loro divozione spontanea si frammischiavano fra pubblici penitenti; onde così 
non era agevole il discemere chi piangea ne’ vestiboli delle chiese mossovi dal fervore 
di cristiana mortificazione, da chi costretto vi era da canonica legge: tal risposta, dir 
volli, ben può darsi da uno studioso giovine che nei banchi d' un’ università si trovi 
messo alle strette da qualche forte obbiezione, ma non mai da maturo e grave teologo. 
£ troppo noto quanto diversa era la condotta che teneva la Chiesa con queste due 
diverse classi di penitenti. I puramente spontanei facoltà aveano di assumere, inter- 
rompere, lasciare a talento loro le stazioni canoniche; ed or giacer fra piagnenti, ora 
stare fra gli uditori, or comunicar co’ Addi; nulla di ciò era permesso a’ penitenti 
per canonico fallo. Questi obbligava la Chiesa, auche nel foro esterno, anche con le 
ccnsute, ad intraprendere e proseguire Pingiunta penitenza canonica, con distinte 
astinenze, distinte pratiche ec. Questi, se ricadevano in nuovo delitto canonico, non 
potevano esser più ammessi alla penitenza pubblica, che da ciascuno potea subirsi una 
sola volta, unam poenilentiam 3 come dice.* Clemente Alessandr ino (9); i primi poteano 
esservi ammessi quante volte voleano. I veri rei, dopo la penitenza pubblica, erano ir- 
regolari, non così gli altri. Ad essi da alcuni canoni in qualche caso vietato fu l'am- 
mogliarsi dopo tal penitenza; i volontari in niun caso ne furon proibiti. Questi poteano 
comunicar co’ fedeli, anche in tempo della spontanea lor penitenza (40); gli altri ne aveano 
essenziale e rigoroso divieto. Degli uni la Chiesa riceve le obblazioni, le limosine; e le 
rigettava anche offerte dagli altri (44). Non è egli dunque evidente che tutta questa di- 
versità di disciplina era impossibile ad eseguirsi, se non avesse ben saputo la Chiesa, 
c distintamente, quali faceau penitenza pe’lor peccali, quali per lor divozione? quali 

(i) \ it. S. Ambrosii circa fin. — ( 2 ) Relat in can. Quia aliquando, §. Ilacc ergo 
de Poenit. dist. 1 . — (3) Scrm. CCCLI. al. llom. L. St v rm. LXXX1I, al XVI, de verb. 
Domini cap. \1I. Si veda anche Origene llom. Il, in Psal. XXXVI. — ( 4 ) Hom. I, fra 
le 14 pubblicate dal lfaluzio. — (5) Can. Y11L, tom. Ili Concil. p. i4&8. — (G) Morin. 
de Poenit. lib. \ , cap. IX. Nat. Alex, in Saec. IV, Diss. VI, Quaest. Il, Art. 1. Albaspin. 
in can. XXXII, Conc. Ili Carili. — ( 7 } Lib. \li Ilist cap. XVI. — ( 8 ) Epist. ad 
Amphiloc. can. XXXIV. — (9) Lib. Il Stromat. p. i5. Vedi S. Aug. epist. LIV ad 
Maccdonium. — (io) Ved. Flcury, Disciplina populi Dei, part. II, cap. X\ 111, in princ* 
( 1 1 ) Tcrtull. Apoi, c. XXX. Baron. Ann. XL1Y, n. LXYI11, cc. 
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poi per tal peccato, quali per tal altro, perchè diverso tempo, diverse regole eran pre- 
scritte a ciascun delitto canonico? Ed ecco sempre inevitabile la manifestazione del reo 
occulto, mostro il più porlenloso che in tutto lo spirito della Chiesa, anzi dell'evan- 
gelica legislazione finger si possa. Eh via! paradossi di spiriti malinconici, direbbe 
S. Cipriano, che nella sinodica del secondo concilio Cartaginese, favellando appunto 
del toro esterior della Chiesa nell’ imporre a' caduti la pubblica penitenza: Nos (sa- 
viamente avvertiva ) in quanlum nobis et viderc et indicare concedi tur , faciem 
singulorum videmus , cor scrutarti et meni evi perspicere non possumus. De his 
indicai occultorum scrutator et cognitor. Quindi il pontefice Benedetto XI V ( 1 ), nella 
sacra erudizione versatissimo, fissò, dopo la sentenza di tutti i teologi, che là Chiesa 
non mai niega la comunione pubblica de' sacri simboli, benché reputi uua volta reo 
di occulto delitto chi alla sacra mensa si accosta: Ecclesia eum idcirco a sacra mensa 
non repelli! , dum ipsum, licei peccatorem , in conspectu Domini reputetj non 
i amen in proprio tribunali publicum atque notorium peccatorem ag/ioscif. 
Dee dunque aversi a sentimento non certo che la ragione, i fatti, l'autorità altamente 
reclamano, anzi annientano il paradosso, che disciplina mai non fosse della Chiesa di 
Dio ( notisi, non di qualche Chiesa particolare che cader possa in assurdo ) l'irn por 
pubblica penitenza per occulti peccati. Queste chiare testimonia uze e troppo urgenti 
ragioni io non avrei voluto dissimulate dal moderno signor D. Giulio Lorenzo Selvag- 
gio (2), a cui è piaciuta la contraria sentenza. Senza entrare nella sottile distinzione che 
senza appoggio di un sol monumento egli stabilisce fra penitenza canonica e pubblica, 
contro quest' ultima, cui egli vuol soggetti gli occulti peccali, tutte le finora addotte 
ragioui combattono. Sol mi fa specie che nel produrre nel contesto della sua opera i 
sentimenti de' padri, fa dir loro le più belle cose del mondo, e li conduce a stabilire 
nella forma più chiara questa pubblica penitenza degli occulti peccati: ma ove leggo 
nelle note gli stessi testi originali da lui prodotti, non trovo eh" essi depougano punto 
ciò di che ce gli avea dati a garanti. S. Agostiuo, per esempio, il quale, secondo Sel- 
vaggio, ceteris luculentius ac disertivi, ba insegnata questa dottrina , ci vuol poco 
a vedere che n«n è punto chiaro, uè decisivo. Ei distingue ire sorti di penitenza (3): 
- 1. Quella che precede il battesimo, e di questa è superfluo l’investigare. 11. Dopo il 
battesimo, si.,, ita peccaverìnt ( notisi la condizionale), ut ex communicari s et po- 
st ea reconciliari mercantar , sicut in omnibus Ecclesiis illi qui proprie poenilen- 
tes appellantur. 111. La penitenza de' buoni ed umili fedeli, quasi quotidiana (de' pec- 
cali die chiama parva et crebra, per opposizione a’ più gravi e rari, de' quali avea 
detto sopra ) in cui pregano Dio a condonarci i debili , ec. Or se questo testo, che è cer- 
tamente il più forte, escluda dalia terza classe la penitenza sacramentale con invitta 
chiarezza ; se ponga nella secouda i peccati occulti , ceteris luculentius et diser - 
lius ; se sia impossibile lo spiegarlo secondo il buon senso,- e le altre più chiare 
autorità; lascerò giudicarne a’ lettori. I testi degli altri padri, che adduconsi, neppur 
per ombra determinano quanto vuoisi dal nostro autore, ed alcuno dice formalmente 
tutto il contrario. Produce per conclusione (4) luminosa S. Cesario Arrlatense (5), ed 
egli appunto disegna penitenza pubblica per i peccati che chiama capitali, adducen- 
done per ragione : quia iustum est , ut qui cum multorum destructione se perdidit y 
cum multorum aedificationc se redimat. Bisogna essere ben prevenuto per trovare 
nc’ peccati occulti di un solo la rovina di molti. Questa ragione di S. Cesario, iustum 
est, ut qui cum multorum destructione se perdidit , cum multorum aedificatione 
se redimat , bisogna tenerla bene a mente, perchè ella è il più massiccio fondamento 
dell’antica penitenza canonica; ed in ciò lo spirito della Chiesa è sempre stato unifor- 
me, e nella sua sostanza persevera intieramente perfino a noi. S'ha a riparare la ruina 
spirituale cagionata in altrui, e il compenso dee ridursi quanto c possibile all’ equalità. 
Questo è un canone penitenziale eterno, immutabile, perchè fondato sul dritto naturale 
e divino positivo. Xiun teologo di buon senso può dipartirsene, non chela Chiesa. Chi 
poi batte sul sodo, e stringe il massiccio più delle formule, la sostanza più delia cor- 

■ ’ ' ”• “ f ■' ;• • ■' ■ ' ' >' :;*!%• - . * 

(i) Encycl. ad Episcop. Galline, An. 17 S 6 . — (a) Antiquit. Chris, lib. Ili, cap. XII, 
§. III. — (3) Epist. CCLXV, ad Sclcuc. — (4) Loe. cit. n. XXX Vili. — (5) Flou. Vili. 
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leccia, ferma questa inviolabile riparazione, poco bada al modo di eseguirla; ricono- 
sce che alla Chiesa tocca a determinarlo, che questa lo può variare, e che anzi nella 
varietà de’ tempi , de’ costumi , delle circostanze esteriori , debbe necessariamente variar- 
lo; e così si discorre da uomo. I narceti, gl’ impluvii, le prostrazioni, ec., son cose ac- 
cidentali, son mezzi; ed il ricondurre i sovvertiti fratelli è il fine. Ci lagneremo noi 
perchè non ci liberiamo dal freddo con la toga e con la pretesta, o perche non ribat- 
tiamo il nemico co’ pali aguzzi e co’ dardi? Si consultino le ragioni ed i monumenti 
che conira Arnaldo, famoso sostenitore della pubblica penitenza porgli occulti peccati, 
abbandonevolmcute e dottamente al suo solito produce Dionisio Pctavio nel sesto libro: 
Poenit. pubi . et proep. ad cornmun. 

Erano dunque, non v’ha dubbio, i soli pubblici peccatori alla canonica penitenza 
soggetti. Ma, si continuerà a domandarmi, se qualunque peccato pubblico alla pub- 
blica penitenza veniva soggettato dalla utiiversal disciplina ecclesiastica? Che debbo io 
dirne? Ho già sopra accennato che alcuno potrebbe garantirsi coll 1 autorità special- 
mente del concilio Niccno, ed asserire che i soli pubblici apostati dalla cristiana re- 
ligione fosser quivi compresi. Ma ove si tratta di piantar principi*! che debbono poi 
tirarsi a conseguenze contro Fleury, non vo’ giovarmi di sentenze che possano plau- 
sibilmente oppugnarsi. Concederò dunque alla comune de’ migliori eruditi, clic dir si 
possano assoggrbati alla Chiesa, alla pubblica penitenza, non solamente gli accennati 
apostati, ma gli omicidi anche c gli adulteri, che le tre specie formano de 1 peccati (come 
dicono) canonici. E nel vero, di molti stabili fondamenti non è priva questa sentenza. 
L’uniformità che si scorge in quasi tutti gli antichissimi monumenti penitenziali (tranne 
specialmente la pistola canonica di s. Pietro Alessandrino dell’anno 306, che alla sol» 
idolatria e sue specie distendesi) (1) nel comprendere tutte tre le riferite specie di pub- 
blici peccati, e la disciplina della Chiesa romana, che da Tertulliano e dalle da noi ci- 
tate decretali di s. Innocenzo e s. Celestino, si rileva che gli adulteri vi comprendesse, 
forti argomenti sono a far risultare la giusta idea dell’universa! disciplina su questo 
punto (2). Ma che di più, gli altri benché pubblici peccatori fosser mai dalla Chiesa 
compresi nelle canoniche penitenze, specialmente ne’ primi secoli, de’ quali contro Fleury 
ragioniamo, vi è certamente chi lo ha detto (e quale, dic.ea Cicerone (3), sì assurda » 
cosa che non l’abbia detta qualcuno?), ma non si è mai dimostrato, nè si mostrerà 
mai, se non col solito paralogismo di arrecare alcun uso di qualche chiesa particolare, 
di qualche tempo, a prova dell’universal disciplina, di tempo diverso. Notate però che 
la sentenza che qui impugniamo, ha anche meno seguaci dell'altra de’ peccati occulti, 
di cui finor ragionammo: ed a tutta ragione, poiché bene avverte il signor Tournely, 
recente erudito e quivi specialmente accurato scrittore (4) \ Ncque vefercs scriplorcs, 
qui ter t io hcclesiae sacculo fi ornerei Ter tulli anus , S. Cyprianus 3 ^Oriqenes , 

S. Gregorius Thavmalurgus 3 neque concilia quae inilio quarti saeculi cele- 
brata suni, alia peccala prue ter tria gravissima , idololatriam , homicidium et 
aduli eri um 3 eorumque species manifestas 3 publicae pocnitentiae addicunt. E le 
aggiunte che seguentemente si fecero, aliene sono dal nostro scopo, perchè varie di 
tempo, di qualità, di autorità, e per lo più recenti. Gli autorevoli monumenti che la 
sposta semenza confermano, sono fra gli altri S. Cipriano in più luoghi (5), i concilidi 
Elvira (6), Neocesarea (7), Laodicea e Toletano I. (8); s. Gregorio Nisseno (9), Tertul- 
liano (10), s. Agostino soventemente (il), s. Padano (12), s. Leoue(13), i canoni così 
detti Apostolici, ne’ quali la disciplina de’ quattro primi secoli si attesta, anche su que- 

(r) Tom. I Colie, p. Q 36 . — (a) Vedasi il Morino, lib. V de poenit. cap. IV, V. — 

( 3 ) J)e divin. lib. Il, li. 119. — ( 4 ) Tract. de poenit. quacst. Vili, art. Ili, conci. I. — 

( 5 ) Lib. de Lapsis, cpist. cleri romani Cyprian. XXXI. — ( 6 ) An. 3 1 4 * — (") Tom. I 
Concil. p. 1484. E. — ( 8 ) Laodic. can. VII, Tolct. can. II, toni. I Concil. p. I2i3. — 

(9) Epist. canon, ad Letoj. can. VI, tom. 1 , opp. p. 903. — (io) Lib. de pudicitia c. V, 
XII. — (11) Ep. 22 al 64 -, serra. 352 , al. hom. 27, serra. 95, al. boni. 49» lib. IV, de 
bapt. contea Donat. cap. VI, ctc. — (i2)Paracn. ad poenit. t. IV, Bibliotli. PP. p. 3 i 5 . 

F. — (1 3 ) Epist. II al 92 ad Rustie. Narbon. 
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sto ponto, come avverte monsignor Gabriele Albaspine!) (1), e consentono gli eruditi. < 
Vedali chi n’ ha desio, che a me uon conviene qui riferii h. Conchiuderò intanto che 
la disciplina della Chiesa de’ primi secoli, che Fleury tanto invidia pe’ sommi vantaggi 
della canonica penitenza, vi sottopone unicamente i pubblici idolatri, omicidi ed adul- 
teri. Nè recar dee maraviglia che queste sole sorgenti sì abbondevol messe di peni- 
tenti pubblici ne presentino nelle memorie de 1 primi secoli. I soli idolatri, che forman 
quivi il più frequente spettacolo, bisogna confessar che in que’ tempi di persecuzione 
eran molti. Molti niegando l'autore della veneranda lor religione, si mduceano a sacri- 
ficare a’ bugiardi dei delle genti. S. Cipriano suddetto (2), parlando della persecuzione 
di Decio, si duole che massima parte del suo gregge e porzione del clero fosser mise- 
ramente caduti. Dice altrove (3): Ad prima statim verba minanlis inimici , maxi- 
mum fra /rum numerum fidem suam prodidisse... Non expectavcrunt sallem ut 
interrogati neg areni, ut ascender ent apprehensi. Ante aciern multi vieti... ultra 
ad forum currere, ec. Ed il clero romano presso s. Cipriano stesso (4): aspice, dicea, 
tot um or beiti pene vastatum , et ubique tacere deiectorum reliquias et ruinas. 
Nelle seguenti persecuzioni dei secolo IV è a dirsi lo stesso (5), e lo stesso de’ tempi 
seguenti , quando gli eretici persecutori suceederono agl’infedeli. Restituita però la pace 
alla Chiesa, d* po la persecuzione , molti di questi infelici caduti ritornavano ad essa, 
e soffi ivano la dilazione che da’ cauti vescovi si poneva alla riconciliazione loro ne’ primi 
tempi, o subivano nei seguenti le stazioni canoniche. È vero che anche ne’ posteriori 
tempi, che immuni sono delle persecuzioni, e perciò doveano presentarci numero minor 
di caduti, pur noi vegliamo nella sacra liturgia conservato fuso di licenziare dopo certa 
porzion della messa alcuni cui era vietato trattenersi più a lungo-, e in ciò molti ravvi- 
sano la continuazione de’ penitenti canonici. Ma dee avvertirsi che appunto questa pro- 
porzione di liturgia è chiamata messa de’ catecumeni, come rilevasi da Ivone Carno- 
ieuse (6), perchè tutti o quasi tutti quelli che dal diacono si licenziano, in que’ tempi 
erano catecumeni, non penitenti, come bene avverte Giuseppe Visconti (8), e lo con- 
fessa il Morino (7). Ma sempre ritorna il discorso che noi non ragioniamo qui de’ se- 
coli bassi, perchè siamo d’accordo che allora le penitenze canoniche si stesero a più spe- 
cie di peccati non compresi dapprima, cc. 

Si riachiamino adesso alla mente le tante speciose cose che contro l’uso moderno 
di amministrare la penitenza ne ha dette Fleury, e gli infuocati desiderii ch’egli ha 
mostrati iu tanti luoghi della disciplina de’ primi secoli su questo punto. Rammentia- 
moci quanta ocaisiuue ha quindi presa di vituperare i devoti pellegrinaggi, le sacre 
indulgenze, i moderni teologi, le crociate, ec.; elìgur<teviehe, commossoda tanti lamenti 
e persuaso da tante apparenti ragioni, tutto il mondo divenga in un momento fieuria no, 
e voglia di proposito abbracciare quivi i di lui pensamenti. Ècco tosto riformata tutta la 
disciplina della liturgia: ecco divise all’antica le sacre funzioni, Famministrazione della 
parola e de’sacraraenti: ecco tutte atterrate le moderne fabbriche de’ sacri tempii, e sosti- 
tuitene delle nuove colle porte vòlte ali’ oriente, con ua solo altare (nella guisa che non 
ha molto acconciò la sua chiesa un giansenista in un paese di questo mondo) co’ vesti- 
boli , co’ narceti, cogl’impluvii e cou tutte le altre divisioni necessarie per le stazioni 
canoniche. Ecco che i preti comunicano alla messa del vescovo, i diaconi invigilano al 
regolamento esterno del popolo, cc.: ecco riformato il mondo sul gran modello dei 
primi secoli. Idea speciosissima che allucinò tanto gli ultimi autori della falsa riforma. 
Orsù via , si conducano una volta i penitenti alle pi eparate stazioni, si conducano gli 
idolatri, si ricerchino i pubblici adulteri. Ma quanto a’ caduti nell’idolatria, non so se 
sarà facile il ritrovarli. Quanto agli omicidi volontari e notorii, noi non siamo più 
adesso ne’ tempi della legge 48, C. de transact ., nella quale diceasi: Transigere vel 
pacisci de crimine capitali. . . . prohibitum non est: e della ragione che ne allega- 

Ci) Observat. de jeiun. et stationibus, obs. I, n. HI. — (2) Epist. VI. — (3) Lib. de 
Lapsis. — (4) Epist. XXXI. — (5) Vedansi i canoni del concilio Ancirano, e ciò che 
nc dice Baronio ali’ anno 3«4* § Quid autem aetum sit. — (6) Epist. LXXV, ad Pascli, 
pontif. — (7) Lib. V De ritib. Missae, cap. I. — (8) De Sacr. Poenit. lib. VI. Vedi 
cap. X, n. 2. 
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vano i legisti nella legge 4. ff. De bonis eornm , qui ante seti., cioè: ignoscendum 
principes consuerunt ei qui sanguinali suum qualiier redemptum voluti. I tempi 
barbari che con le pecuniarie redenzioni di pena, con le fazioni, le prepotenze e altri 
mezzi , aprivano un facile adito ai rei di pubblico omicidio per deludere il rigore delle 
leggi umane, sono ormai passati a 1 dì nostri. La saviezza, il regolamento vegliante 
de 1 magistrati, e l’ordinata attività delle potenze laiche impongono a notorii omicidi 
penitenza ben più grave della canonica : onde si stenta anche a trovare chi porre nelle 
stazioni per questo capo. E i pubblici adulteri, come si vedono frequenti! Dia ciasche- 
duno uno sguardo al paese in cui vive: cerchi in esso i cristiani pubblici idolatri, gli 
omicidi impuniti, gli adulteri manifesti e tutti quelli di costoro che troverà, se li figuri 
posti in penitenza canonica, dopo avere sconvolta per far ciò tutta la disciplina pre- 
sente. Io son certo che a tal vista non vi sarà chi si trattenga dall’esclamare : Oh ! tanti 
bei discorsi, tante speciose ragioni, tanti rumori perpetui del Fleury, e di chi pensa 
con esso, per mettere finalmente in pubblica penitenza costoro ! Ecco tutto lo svantag- 
gio della disciplina presente su questo punto, tanto declamato da certi spiriti singolari 
de’ nostri tempi. Vedasi quanto in pratica «gli è vero che chi si ponga a censurare 
quod universa per orbern frequentai Ecclesia, può ben addurre degli speciosi so- 
fismi, atti a sedurre gli spiriti piccoli, i lettori superficiali: ma non può avere mai 
dal canto suo la ragione. Il sostanziale pagamento che Dio richiede dal peccatore, si è 
la penitenza, la conversione del cuore, intesa in tutta la sua significazione-, e quindi 
è più ridicola che giusta l’ insultante comparazione del creditore che faccia la quie- 
tanza prima dal pagamento, addotta d .l nostro storico. Quando il sacro ministro dà 
la sacramentale assoluzione ad alcuno che prudentemente crede contrito, fa la quie- 
tanza ad uno che ha già pagato : ed anche poca teologia basta a capirlo. 11 sentimento 
in mille luoghi dello Spirito Santo si è (4) che impictas impii non nocebti ei, in 
quacumque die conversus fuerit ab impietate sua : ed il sentimento della Chiesa, 
sempre ben più autorevole di quello del Fleury e di ogni privato scrittore , è quello 
espresso da S. Leone (2): Misericordia Dei nec mensuras possumus ponere , nec 
tempora definire, apud quem nullas pati tur venia moras i>era conversio. Inol- 
tre, egli è noto che nell’ antichissima disciplina, a’ libelli dati da’ martiri in favore di 
un penitente, purché s’usasse moderazione, si rilasciava la di lui penitenza canonica^ 
e ciò andava all’ abuso, come può vedersi iu mille luoghi di S. Cipriano (3). Se dun- 
que la ragione del nostro storico (4) « che il peccato non è come un debito pecuniario. 
che ogni altro possa pagarlo in isconto del debitore », prendasi in tutto il rigore di 
chi la porta: proverà più contro 1’ antica disciplina de’ libelli che contro le indulgen- 
ze (5), alle quali sempre è ingiunta un’opera da praticarsi da chi vtiole acquistarle (i 
libellari non si sa che dovessero fare altro che prendere il libello e portarlo al vesco- 
vo), c singolarmente la contrizione del cuore che non ammette sostituzione di paga- 
tore. E se conclude il discorso di Fleury, tanto le discipline che un santo monaco si 
faceva per un peccatore, quanto il sangue che per lui spargesse un martire, non sono 
per un tale peccatore penitenze medicinali. Ma niente qui ragionando di quella sod- 
disfazione che dal ministro imponesi al penitente, la giusta dottrina, della quale più 
chiaro uso bramerei fatto quivi dall’autore nostro, è quella del concilio di Trento (6). 
confermati dal di lui catechismo (7): cioè, che la soddisfazione non ha la sola proprietà 
di medicinale, ma è anche soddisfattori », compensatoria dell’ offesa a Dio fatta: e sotto 
quest’ ultimo suo riguardo può bene darsi il caso che venga ad applicarsi per uno da 
un altro, e molto più supplirsi dalla Chiesa del tesoro de’ meriti di Gesù Cristo e de’ 
suoi santi, che l’erario formano delle sacre indulgenze. Notate per ultimo, che anche 
la presente disciplina ecclesiastica, anche i placiti del concilio di Trento e del Rituale 
romano, a confessione di Van*Espen (8), pubblica penitenza a’ pubblici peccati pre-* 

(i) Erechiel.; XXXIII vedi anche il cap. XVIII. — (2) Epist. 9 2 ad Theodor. — 
(3) Col. 63,64, 69, 7°, ec. , 92 , 96, 100, 1 o 1 , cc., Balli*. Yen. an. 1 ^58. — 1 \\ Disc. IT, 
D. XVI. — (5) Vedi Fleury, disc. IV, n. XVI. — (6) Sess. XVI de Poenit. cap. Vili. 
— (7) De Satisfact. verso il mezzo. — (8) Jur. EccL Uuiv. Part. II, Sect. 1, Tit. VI de 
Sacrimi. Poenit.. cap. II, n. XXVII, XXXIII. 
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scrivono, e si ristringe a un’ esatti zza rabbinica il pretendere di stare attaccati anche 
ad ogni minuzia estrinseca, nel modo di praticarla. Stringiamo adunque, per conclu- 
sione, questi melanconici acconciatori della disciplina recente con l 1 argomento del 
suddetto Dionisio Petavio, che è un uomo di quelli che pescano al fondo e non trat- 
tengonsi a vellicar la corteccia. Ci dicano un poco costoro ( è Petavio che gliel ricer- 
ca (1)), secondo qual metodo vorrebbono riformata la disciplina quanto alla peni- 
tenza? Risponderanno: A forma del concilio Niceno, e de’ posteriori sinodi provinciali 
del quarto e quinto secolo. — Ma di grazia non si potrebbe più tosto risalire a’ tempi di 
Cipriano, ne’quali senza dubbio era più severa la disciplina ? Più certamente ci accostia- 
mo all’età degli apostoli, più torneremo alla purità originale dell’esteriore polizia, più ci 
accosteremo a’principii degli avversarli. Questo raziocinio li rispinge anche più avanti, e 
noi abbiamo dritto di spingerli a’ tempi di Tertulliano. Il rigore sempre più forte che 
vi si scorge, tanto più si allontana da questa piagnevole licenza e corruzione di 
costumi che i nostri contraddittori combattono. Ma fattili così rimontare insino al 
termine del secondo ^secolo, noi diamo loro l’ ultima stretta e li gettiamo a’ tempi 
apostolici, a ritrovare nella Chiesa qnel vigore primitivo, quella nascente purezza che 
si piagne perduta dappoi. Ed eccoli a sentir subito da S. Paolo (2) che probel sci* 
psum homo et sic de pane ilio edat : per la qual prova la Chiesa di tutti i tempi ha 
inteso prescriversi la confessione sacramentale da premettersi, come spiega il concilio 
di Trento (3), e nulla più. I peccati enormi e di scandalo pubblico li punisce l’apo- 
stolo (4) con la scomunica, che si rilascia (5) tosto che il delinquente manifesta rav- 
vedimento. Allora, e per quasi l’intero secondo secolo, si riammettono a penitenza in- 
terna i rei di falli grandissimi \ nè ve ne ha alcun sì enorme che siane escluso. Gli 
esempi di Marcione c Valentino, di Cerdone e del giovine omicida convertito dall’a- 
postolo S. Giovanni, caratterizzano questo sistema, e Petavio lo mostra a occhio. In 
tal guisa l’odierna disciplina penitenziale, quanto discostasi dal terzo e dal quarto se- 
colo, tanto si rende più simil a’ primi due: ed a stringere in breve questo mvincibil 
discorso : si acciperemus, quod nobis offerunt noci hi pccnilenliarii el per nos 
liccret iis restituere usum poenitentiae pubi lece, vix dicluros ipsos, quid sibi ce* 
lini alque instar cedi/icaforum lurris Babelis, abituros pudore suffusos, quod se 
ipsi non intellexissenl (6). Possono anche vedersi le note a Siuesio dello stesso Petavio, 
dalla pagina 60 alla 75 della seconda edizione di Parigi dell’anno 4633. Si potrebbe 
aggiungere un’ altra interrogazione a Fleury. Egli dice (7) che nei primi secoli il solo 
vescovo confessava, egli solo predicava, egli solo battezzava, e, come anche oggi si 
osserva, egli solo ministrava i sacramenti della confermazione e dell’ordine. Noi, che 
vediamo oggi che a un centinaio di persone in una mediocre città manca spesso il 
tempo fisico a riempiere tutte queste funzioni} che una decina di missionari appena 
può arrivare in molti giorni alle sole confessioni di un piccolo castello: per poco che 
non siamo tentati a credere che ne’ beati secoli, che più non sono, il vescovo si molti- 
plicasse come i pani del deserto. Questo sia detto a notare il sistema del nostro sto- 
rico in tal punto, ed a giustificare , come deesi , le odierne costumanze su questo punto 
medesimo della madre nostra, la Chiesa. 

(r) De Porri, pubi, et praep. .ad Cominun. lib. II, c. VITI. — ( 2 ) I. Cor. XT, 28 . — 

( i) Sess. XIII, c. VII, de Euch. Ved. Pallavic. hist. Triti, lib. XII, c. II. — (4) I Cor. 
V. — (5) Il Cor. II. — (G) Petav. in fin. cit. cap. Vili. Viti, ctiam IX, etc. Confi lib. 2 , 
cap. IX-, lib. I, cap. VI, lib. Ili, c. IX, lib. V, cap. II, ec. Si noti quindi Fleury Inst. 
Eccl. p. II, cap. IV. n. IV. — ( 7 ) Inst. Jur. Eccl. p. I, cap. XI, n. VI, VII, Vili. 
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TAVOLA 

CRONOLOGICA E CRITICA 

dall’ ANNO 4431 AL 4531* 



PAPI 


Nicolo V 7 , 6 marzo 

>447 

CCX. Innocenzo VI i) 29 agosto 

>482 

morto ?4 marzo 

i 455 

al) luglio 

>494 

CC\ 1. Calisto IJ1 , 8 aprile 

>455 

CCXl. Alessandro VI, n agosto 

>49** 

agosto 

i45* 

18 agosto 

>5o3 

CC\ 11. Pio 11, ’i'j agosto 

i 4 58 

CCX II. Giulio II, > novembre 

>5o3 

ofi agosto 

1 4G4 

q febbraio 

>5i5 

CCXlll. Paolo II, 3 1 agosto 

i4 rt 4 

CCV1II. Leone X, n mar*.o 

i5.3 

28 luglio 

>47' 

i dicembre 

>52> 

CC1.\. .Sosto IV, 9 agosto 

i47' 

CCX IV. Adriano VI , g gennaio 

>5aa 

li) agosto 


i 4 novembre 

>523 



CCXV. Clemente VII, 19 novembre 

i5a3 


ANTIPAPI 


Clemente Vili, eletto e non riconosciuto. 

Felice V, antipapa dal 

i45q 



fino al 

*449 


MONARCHI 


IMPERATORI D’ORIENTE 


CASTIGLIA E LEONE 


Giovanni Paleologo II 

Costa ut ino XII , seppellito sotto le ro 1 

>448 

Giovanni II 

>454 

trine del 

Enrico IV 

>474 

suo impero nel 

>453 

Ferdinando V 

>5it> 


Ed Isabella 

>5o4 

IMPERATORI D’OCCIDENTE 

j4?>7 

Filippo I , detto il Bello 

>5o6 

Stg smondo 

dal ceppo di Giovanna la Pazza. 

i5>ft 

A il mito 11 

>43q 

Carlo 1 , re fin dal 

Federico III 

>4y3 

poi imperatore sotto il nome di Carlo V. 

ÌYla -siimiiauo I 
Carlo V 

>5i9 

>57g 

PORTOGALLO 


RE DI FRANCIA 


Giovanni I . detto il Grande 

>435 



Edoardo 

i438 

Cai lo VII 

>4fii 

Alfonso V 

>48r 

Luigi XI 

>483 

Giovano! II 

i4g5 

Cario Vili 

Luigi XII, i gennaio 

>4y8 
1 5 1 5 

RF. p’ INGIÌtLTP.RRA 



Enrico VI , detronizzato nel 

>46i 

RE DI SPAGNA 

Giovanni li 


Edoardo IV, primo re della casa d’ York 

i4»5 

>47Q 

Edo irdo V 

7485 

Kli»«»:ora 

>479 

Riccardo III, detto il Gobbo 

>483 

Francesco Febo 

>483 

Enrico VII, della casa di Tudor, 

>509 

Caterina e Giovanni d’Albret 

>5o6 

Enrico Vili, suo figlio. 

• • • * 

ARAGONA 

Alfonso V 

>458 

RE DI D ANIMARCI 
Erico, dal i4tl al 

>44o 

Giovanni li, 

Ferdinando V, il Cattolico 

>479 

Cristoforo 

>448 

1 5 1 6 

Crisi cruo I 

i48i 

Yli 


24 


290 

Giovanni 
Stanone Sturo II 
Cristierno II 


RE DI SVEZIA 


Erico XII 
Cristoforo 
Stellone Sturo 
Giovanni II 
Svanie S uro 
Cristierno 


RE DI NAPOLI 


v,uigi 111 d’ Angiò 
• Giovanna Ile 
Giacomo di Borbone 
Alfonso 1 
Renato d’Ang iò 
Ferdinando 1 
Giovauni d’Angiò 
Alfonso 11 


TÀVOLA CRONOLOGICA 


j5i5 


*5a3 


Ferdinando li 
Federico 111 , spogliato nel 


morto nel 


i5a3 


Moft 

i5oi 

i5o4 


RE DI SICILIA 


liiL 
1470 
i485 
l5o2 
1 S 1 et 
15^3 


i434 


1 435 
i458 
i458 
1464 

1470 

i49& 


Alfonso i45S 

Giovanni d’ Aragona *4 79 

Ferdinando il Cattolico, che riunì i due regni r 
morì nel i 5 i 6 


DUCHI E RE DI POLONIA 


Iagellone , detto Vladislao V i454 

Vladislao V *44^ 

Casimiro IV 1491 

Giovanni Albert 1 S 01 

Alessandro 1 S 0 & 


RUSSIA 


Ivan III, detto il Minacciante al quale Massi- 
miliano 1 dà il titolo d’ imperatore, i5o5 


SETTARI 


Agostino di Roma 1 435 

Egli avanzò alcune proposizioni nelle quali at- 
tribuisce alla natura umana di Gesù Cristo 
c>ò che conviene soltanto alla natura divina. 
Adamiti, sett* disriolta rinovata da Picard col 
favore di quella itegli bussiti. 

Marco d’ Efeso ristabilì , dopo il concilio di Fi- 
renze, lo scisma che i Greci vi avevano abiu- 
rato. 

11 monaco Gennadio , che rianimò lo scisma 
dei Greci, poco prima della rovina di que- 
sto impero. 

Pietro di Rieu, preoccupato delle opinioni dei 
realisti, fino a negare la verità di tutte le 
proposizioni del futuro contingente. Fu citato 
a Roma, ed obbligato a ritrattarsi. 

Giovanni di Vesel o Ve-alia 1479 

Preludiò in Alemagna alle eresie del seguente 
secolo, principalmente contro le leggi e le 
osservanze generali della Chiesa. 

Pietro d’Osma, dottore di Salamanca >479 
Fu condannato per aver attaccato, almeno in- 
direttamente, il poter delle chiavi. 

Rainaldo Pcacok, vescovo di Chester 1489 
Condannato dal concilio di Lamheth, e depo- 
sto dal vescovato per aver riprodotto il wi- 


rlefismo sotto nuove forme. 11 carmelitano 
Giovanni Milverton, suo discepolo e pro- 
fessore d’ Oxford , fu scomunicato per lo 
stesso motivo. 

Giovanni Lailier , verso lo stesso tempo e per 

? li stessi motivi, fu escluso dal dottorato dalla 
acoltà di teologia di Parigi, ed obbligato a 
ritrattarsi. 

I Fratelli di Boemia i5o4- 

Essi professarono la maggior parte degli errori 
insegnati poi da Lutero e da Calvino, e mo - 
strarono la stessa insolenza di questi ere- 
siarci» contro la Chiesa e i suoi legittimi 


pastori. 

Lutero i 5 i 7 

Melandone, discepolo di Lutero, e dapprima 


Zuingho, capo de’ Sacramentari i 5 i 9 

Ecolampadio unitosi a Zuinglio nel ibi 4 

Muncero, capo degli Anabattisti i3o5 

Le Fèvre, detto Schmidelin, capo degli Ubi- 
quitisti 0627 \ 

Bucero , cap o dei Lutero-Zuingliani i5a8 

Quintino , capo dei Libertini i55o 


Michele Servet, capo degli Anti-Trioitari i53i 


PERSECUZIONI 


Maometto li , durante i trent* anni del suo re - 
gno, non lascia sfuggire occasione per sfogar 
Ta sua barbarie e ròdio suo forsennato con- 
tro i cristiani , nelle immense conquiste che 
fece sopra di essi. Egli commise in mille oc- 
casionitali atrocità, die lo fecero giustamente 
considerare come un nuovo Nerone. Egli f» ce 
anche assai più martiri che questo primo ti- 



de’ Luterani dovunque erano i più forti , al- 
meno contro gli ecclesiastici ed i religiosi^ 
che spogliarono de’ loro beni c cacciarono 
dalle loro cinese, spesso aggiungendo alle 
usurpazioni oltraggi e trattamenti inumani , 
tanto nell’Alemagna quanto inlsvezia e nella 
Da pinta rea. 

Guerra intestina accesa dall’eresia fra i citta, 
dini di Ginevra ed i cantoni svizzeri, spinta 


r. - - - - -• 


j ita- 
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SCRITTORI ECCLESIASTICI 


Nicolò Clemangis, o di Clamargia, 1 4 4 o dot* 
tore di Parigi , riguardato come lo scrittore 
più eloquente e t. rso de’ suoi tempi. Abbia* 
dio, oltre le sue lettere, dei trattati sullo 
scisma e sui costumi. 

Leonardo Bruni, detto l’ Aretino, > 445 . Egli 
è autore d’ una stor a di Firenze, d’ un trat* 
tato contro gli ipocriti, e d’altri scritti di lei* 
telatura , i più stimati de’ quali son le sue 
lettere, a motivo della conoscenza eh’ egli 
aveva degli afi»ri del suo tempo. Noo devisi 
confonder questo coll’ Abetino detto il l*'la. 
gcllo dei principi. 

Sau Bernardino da Siena , 1 4 44 * Egli si rese 
assai celebre pe’ suoi sermoni pieni d’unzio- 
ne, e per i suoi trattali di pietà. 

Nicola Tudesque, so| rannomiuato Panorme, 
dal nome latino di Palermo . di cui era ar- 
civescovo, 1 445 - Era assai versato nella giu- 
risprudenza. 11 suo Trattato sul concilio dì 
Basilea, contro Eugenio IV , è famoso , ed 
i suoi commentari sulle decretali sono assai 
stimati, in Francia specialmente. Giova sa- 

S ere però che Panormo scriveva sotlo l’ in- 
uenza del re di Spagna, al quale allora tra 
soggetto ; che fu legato dell’ antipapa Feli- 
ce, e che cambiò di parere con questi principi . 
Alfonso Tostato , vescovo d’Avila , 1 4 ^ 4 - La 
Spagna coDta questo scrittore nel numero dei 
suoi uomini più celebri, (guanto ci rimane 
delle sue opere forma tredici volumi in fol. 
Sono eruditi commentari sulla Scrittura, e 
vari opuscoli di morale e di disciplina. 

San Loreuzo Giustiniano, * 455 , autoredi va- 
rie ojptre di pietà. 

San Giovanni Capistrano, » 456 . Ha lasciato 
vari trattati di morale e di giurisprudeuza. 
Sant’Antonino, arcivescovo di Firenze . 1459. 
Lasciò una somma teologica , una somma 
storica, ed altre opere. (Questi tre santi au- 
tori mostrano ue’ loro scritti molto attac- 
camene alla santa sede. 

Giorgio Scolano o Gemiadio , patriarca di Co- 
stantinopoli , uno de’ Greci più eruditi ed 
eloquenti del suo secolo, i 4 bo Le arringhe 
ch’egli pronunziò pe* l’unione al concilio 
di Firenze, sono assai stimate; scrisse al- 
tresì un ginn numero d’ eccedenti trattati *! 
favore della chiesa latina. Quelli che tro- 
vami fra di esse contro questa chiesa , sono 
d’un altro autore dello stesso nome. 
Biondo Flavio , 1463. Le sue tre decadi di 
storia sull’ impero d’ Occidente , dall’ anno 
»4 10 al i 44 o, sono lodate per la loro esat- 
tezza. 

Guglielmo di Yorilong, 14G4 , famoso teologo 
francescano. Lasciò un contentano sul Mae- 
stro delle Sentenze, ed un compendio di 
questioni di teologia sotto il titolo di V ade 
niecum. 

Il cardinale di Cusa, » 464 * Li questo prelato, 
uno degli uomini pù celebri di o_uel secolo, 


in grande stima il suo trattato della concor- 
danza cattolica. Le sue lettere sono interes- 
satiti a motivo de’ grandi affari ne’ quali ebbe 
parte nelle sua Legazioni. In tutte le sue o- 
pere trovasi moka scienza ed erudizione, 
ma troppe sottigliezze. 

Enea Silvio Piccoiommi , o Pio II , 1 464 - Le 
sue opere, che riempiono un volume in fo* 
gho, e le sue lettere in particolare interes- 
sano e pi i fondo delle cose , quasi tutte ve- 
dute co’ propri occhi, e per gli ornamenti 
dello stile Fors’ancoha ecceduto in questo 
ultimo punto : i fiori della dizione , il fuoco 
dell’oratore possono render sospetto lo sto- 
rico. Egli o uosce almeno d’ essersi troppo 
abbandonalo al calore ed all’ inesperienza 
della gioventù, in ciò che aveva scritto in 
favore del concilio di Basilea : quando fu 
papa , diede una bolla di rilrattazioue. Egli 
fu uno de’ primi dotti del suo secolo. 

Giaoomo da Paradiso, oertosino , i 465 . Ci 
rimangono di lui molti trattati eccellenti su 
gli abusi die s.’ erano introdotti tra’ fedeli. 

Lorenzo Valla, 1465, uno de’ più grandi uma- 
nisti del quindicesimo secolo, e che ha più 
contribuito al ristabilimento della bella lati- 
nità. Oltre le sue opere in questo genere, 
lasciò un trattato contro la falsa donazione 
di Costantino, la storia del regno di Ferdi- 
naudo, re d’ Aragona , e di note coramen- 
devoJi sul nuovo Testamento, benché siasi 
reso sospetto in materia di religione. Egli 
fu un caldo partigiano d’ Epicuro. 

Il cardinale di Torquetnada, o Torrecrema- 
ta, i 468 . Fra le altre sue opere si ha di lui 
Un trattato della Chiesa e dell’ autorità del 
Papa, che molto sostiene i principi! della 
.rorte romana o piuttosto della santa sede. 
I molti suoi scritti provano ch’egli fu uu 
teologo erudito ed un sommo canonista. 

Tomaso da Kernpis, 1471* Fra gli scritti che 
gii si attribuiscono. de’ quali 1 ’ edizione del 
1600. d’Ai.versa,èin tre volumi iu ottavo, il 
principale è l’ Imitazione di Gesù Cristo ; 
m opera la più mirabile che sia uscita dalla 

I mano degli uomini , poiché il Vangelo non 
è opera loro m. 

Dionigi di Rikel, o il Certosino, verso il 1 47* - 
Si ha di lui un gran numero d’ opere piene 
Hi massime salutari e della pietà che ispira 
l’ autore. 

II cardinale Lessar ione . 1472. La sua casa , 
che era a Roma quella dei dotti , ha prin- 
cipalmente contribuito a spargere nell’ Oc- 
cidente i lumi della Grecia Ci ha lasciate 
eccellenti opere sull’ Eucaristia, sulla pro- 
cessione dello Spirito Santo, ed eloquenti 
discorsi sull’ unione. 

Enrico Harpius o da Herp, 1477, dotto e pio 
francescano , lasciò molte opere asreii- 
che scritte in fiammingo e tradotte in fran- 
cese ed in latmo. La principale é la sua 
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Giacomo Piccolomini, delto cardinale di Pa- 
via, 1471). Si hanno di lui delle lettere ed 
una stona de’ suoi tempi. 

Platina, bibliotecario del Vaticano. 1481. Ol- 
tre un gran numero d’altre opere, scrisse 
una vita dei papi da S. Pietro lino a Sisto IV. 
Onofrio, religioso agostiniano, l’ha di poi 
continuata. Si desidererebbe in Platina men 
passione: si vede ch’ei si rammenta ti oppo 
spesso d’essere stato posto tra’ ceppi come 
cospiratore contro Paolo 11. 

Sisto IV, 1 484- Scrisse Uu trattato sul sangue 
di Gesù Cristo, uu altro sulla potenza di 
Dio, e de’ commentari. Gli si attribuiscono 
le regole delle cancelleria romana. 

Giorgio di Trelusonda . 1487. 1 suoi discorsi 
eloquenti contro lo scisma sono ciò eh’ egli 
ha di più prezioso ne’ suoi scritti, ne’ quali 
mostra una prevenzione eccessiva per Ari- 
stot le e contro Platone. 

Giovanni Pico, principe della Mirandola, ed 
il prodigio del suo secolo, <4y4* Nelle molte 
sue opere tratta per la maggior parte di 
scienze , e delle scienza più sublimi, con tal 
superiorità, che S< aligero non ha potuto 
esprimere la sua ammirazione che chiaman- 
doli* Monstrum sine vitto. 

Marsilio Ficino, canonico di Firenze, i499* 
Tradusse molli estratti di Platone e d’ altri 
filosofi greci, de’ quali tenta farne dei cri- 
stiani. 

11 cardinale di Pavia, Giacomo Amanati. Le 
sue lettere presentano molti tratti curiosi 
riguardanti gli avvenimenti del quindice- 
simo secolo. Vi si conoscono i tratti d’uno 
scrittore ingegnoso , d’ un abile politico, e 
comunemente assai istrutto dello viste e de- 
gli interessi de’ principi. 

Paolo Cortez, vescovo d’ Urbino, i5io. Era 
così versato nelle belle lettere, che i più ce- 
lebri letterati di quel tempo , come Angelo 
Poliziano e Pico della Mirandola, cercarono 
la sua amicizia. Fece ed eseguì il progetto 


11 cardi .ale Adriano Corneto, verso Fanno 
i 5 i 8, è uno de’ primi scrittori che abbia 
lavorato con successo al ristabil mento della 
bella latinità. Si può convincersene dal suo 
trattato de Sermone latino , pieno d’ eccel- 
lenti ricerche. 

Giovanni Trilemo, i5i8, nato nel borgo di 
Tritenheim , diocesi di Trevcs, abate be- 
nrdettino di Spanheim , nella diocesi di 
Magonza, uno degli uomini più dotti del suo 
tempo. Tra le sue molte opere in ogni ge- 
nere, e fino sulle diverse maniere di scri- 
vere in cifre , la più considerevole è il suo 
catalogo degli autori ecclesiastici , nel quale 
si parla di 870 autori. 

Goffredo Boussard, dottore di Parigi , »5lO. 
Fra le altre opere, compose un ti aitato cu- 
rioso della Continenza de’ preti, dove esa- 
mina se il papa può permettere agli eccle- 
siastici di ammogliarsi. 

Claudio Seyssel, arcivescovo di Torino, i5io. 
Scrisse un gran numero di opere erudite, 
fra le quali è stimata particolarmente la sua 
Storia di Luigi XII e quella dei Vald-si. 
Silvestro Mozzdius, i5io, detto comunemente 
Silvestro "li Pierio, perchè egli era nato nel 
villaggio di questo nome nello Stato di Ge- 
nova. L’ opera che ha data maggior cele- 
brità a questo dotto domenicano, è la sua 
Somma morale o la So urna delle somme, 
così detta perchè vi ha raccolte in sostanza 
le Somme degli altri famosi teologi. 
Giovanni Reuchlin, i5ii, detto Capn’one o 
Fumèe, che è la traduzione del suo nome 
tedesco; egli è uno degli uomini più distinti 
che abbia prodotti l’Alemagna in ogni ge- 
nere di letteratura, e sopratutto nella cono- 
scenza delle dotte lingue. A lui è dovuto il 
gusto che ripresero i cattolici del secolo de- 
cimosesto per lo studio della lingu * ebraica. 
Nel numero grandissimo delle opere rho 
ha lasciate, si trova una vasta letteratura 
ed una profonda erudizione, 
di dare in latino purissimo de’ commentari ; Antonio da Lebixa, borgo dell’ Andalusia , 


sui quattro libri delle Sentenze : ma obbliò 
che.se lo stile della cosa è il migliore in tutti 
i generi, è di tutta necessità in materia di 
religione. Gli si rimprovera d’aver usalo 
espressioni tali che danno un’aria profana 
ai nostri sacri misteri. 

Giacomo Alinain, dottore di Parigi, i5t6. 
Fu scelto per scrivere in favore di Luigi XII 
contro Giulio li La sua opera piti interes- 
sante è quella dell’ auloiità de’ concili che 
scrisse coutro il cardinale Gaetano. 

11 cardinale Ximenes , 1 5 1 7. I mirabili rego- 
lamenti del suo sinodo gli meritarono un 
posto distinto fra gli autori ecclesiastici , 


1 521 , fu impiegato dal cardinale Ximenes 
per l’edizione della Poliglotta, e fu uno dei 
dotti che più contribuirono al risorgimento 
delle lettere Fra le molte sue opere, distin- 
gnonsi le sue Dissertazioni sopra i punti più 
difficili della Bibbia 

Gi :como Hochstrat, ibi'] , domenicano fiam- 
mingo, più celebre che degno delia sua cele- 
brità, e soltanto commendevole come scrit- 
tore, i» quanto di'- fu uno de’ primi ad io- 
soger contro Lutero: egli esortava il papa a 
non valersi che del ferro e del fuoco contro 
questo novatore. Nelle molte sue oj ere d.- 
moslra più zelo che scienza. 


senza contare la sua Bibbia poliglotta , che Gi cobazio , vescovo di Luccra , cardinale , 
contiene il testo ebreo della Scrittura , la ibi'], autore d’ un trattato de’ concili, la 

versione dei Settanta, con una traduzione rui migliore edizione è quella di Paridi; essa 

letterale , quella di san Girolamo, e final- forma il decimottavo volume della collezione 
mente le parafrasi caldaiche d’ Onkelos sul del P. Lal>bè. 

Pentateuco, 
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Concilio generale, tenuto dapprima a Ferrara , 
dal IO gennaio 1 4 X) al io gennaio i^Oy; poi 
a Firenze dii atj febbraio 4 * quest’ ultimo 
anno (Ino il 26 aprile,! 44^ La riunione dei 
Greci, che, colla riforma, fa eva l’oggetto 
del concilio di Basile* , s’ efb'tt'.ò a Firenze. 
Si 1 iuitii o>> anche alla Chiesa molti popoli sci* 

. Rinatici d’ *fr-.ca e d’Asia. Alcuni dottori f an- 
cesi, t co dei protestanti, hanno revocata in 
dubbio l’ ecumenicità del concilio di Firen- 
ze, dalla pai lenza dei Greci, che eiano in 
, numero di 21 prelati di primo ordine, senza 
-cout re molti ecclesì.*6tici costituiti m tigni* 
tà, l’ imperaiore ed i suoi uflìoiaii rappre- 
sentanti tu'ta la nazione. Ma 1 ’ autorità del 
papa e di lutti i Padri latini compresi due 
dotti greci, Bessanone ed Isidoro di Russia, 
rimasti a Firenze , che hanno conliuu.ito a 
darlo per concilio ecumenico, deve certa- 
mente prevalere sull’ opinione di questi mo- 
derni. 

Assemblea dei principi dell’ impero , 1 438 , 
nella quale si prese il pai tito della neuti alitò 
tra papa Eug mio IV ed il concilio di Basilea 
Assemblea <iì Bourges. 1 4 ‘*8, dov<- fu compilata 
la lamosa prammatica $anz oue. Essa ten- 
deva particolann- n'e a stabilire la preemi* 

„ Jietiza dei concili generali, che si terrei >b ro 
quind’ innanzi ogni dirci anni; ristabilisce 
1* Iib'Ttà delle «dazioni , ed abolisce le an- 
nate, le aspe! talivc, le riserve e lulle le ca- 
r che simili La pratnmaiic- fu abolita <<a 
Luigi XI , nel 1 46 ' ; poi defiuilivamente da 
Leone X, al quiu o concilio g -ucrale di La- 
tei ano, n*-l 1012. 

Concilio di Magonza, i 43 q, nel quale si rice- 
vettero i decreti di Basilea, ad eccezione di 
quelli che erano coloro il papa Eugenio : 
c<ò che non impedì agli ostinati prelati di 
Basilea di farne de’ nuovi fino a deporlo. 
Assemblea di Bourges, i 44 °. nella quale vi 
furoii le stesse disposizioni del concilio pre- 
cedente. mi re-tan lo attaccati al papi Eu- 
genio, e senza voler riconoscere Felice V, 
come volevano i deputati di Basilea. 

Concilio di Magonza , 1 44 1 - V» si adottarono 
multi regolamenti di disciplina del concilio 
di Basilea , e la bolla di Nicolò V contro 
coloro che maltrattavano gli ecclesiastn i. Vi 
si proibì an he, dietro un decreto di Basi- 
Ira , 1’ esposizione del SS. Sacramento nelle 
chiese dei monasteri, sotto qualunque pre- 
testo, tranne 1 ’ ottava del Corpo del Sgnore 
'Coucilio di R. uen, * 4 ^» nel quale si condan- 
narono rolo'oclie per >pinto l’interesse da- 
van nomi particolari alle ifflngini della Ver- 
gine, o gli attr'bu vano superstizio»8ménte 
una virtù parti olare. Vi si proscris ero an- 
che le mascherate ed altri baccanali diesi fa 
cevan > in celti luoghi, e fino nelle chiese. 
Assemblea di Losanna, 1 449 » nella quale ì pre- 
lati di Basilea, dopo la rinuncia dell’antipa- 
pa Felice V , vennero a tener 1 ’ ultima loro 
VII 


sessione e ratificare la rinuncia di Amedeo,- 
secondo le clausole d' itale di papa Nicolò V» 
Conciliabolo di Costantinopoli, 1 45 q. Come- 
die troviosi i suoi atti in tu' te le edizioni dei 
Concili , vi son degli autori che lo ere 'ono 
supposto Secondo questi atti . fu celebralo 
dii patriarchi d’Ale-sandria , d’ Antiochia e 
di ( -erusalemme, contro quello di Costanti- 
nopoli e contro 1 ’ unione fatta a Firenze. 
Concilio di Salisburgo, 1 4 ^» . tenuto dal car- 
dinale legato Nicolò di Cusa, e Ta-civesrovo 
Federico d’ Ememberg , ad effetto di rifor- 
mare 1 monasteri della provincia. 

Concilio di Colonia, i 45 a. Il cardinale di Cu- 
sa , coll’approvazione dell’arcivescovo, vi 
pubblicò molti statuti, il terzo de quali rac- 
comanda ai curati la lettura di san Tomaso 
sui sacramenti. 11 decimo e 1 undecimo vie- 
tano che si stabili»- ano uuove coulrateruite 
e nuovi o- dmi religiosi. 

Concil o di Magdeburgo. « 452 , dal ca.dmale 
di Cusa, che nominò due commissari per la 
riforma dei canonici regolari. 

Concilio di Casbel , in Irlanda, t 433 - \ i si fe- 
cero fino a 21 regolamenti di disciplina, i 
quali entrano in Si minuti paitirolari, che il 
ventesimo vieta ai cherici di portare i baffi. 
11 v ntesiiHO'jniuto dichiara che di tutti i le- 
gati testamentari ne appartiene una porzione 
alla chiesa parrocchiale. 

Concilio .t’Aschaffemburgo nella diocesi di Ma- 
gonza, « 4 f)ò, «oiitro gli errori degli bussiti. 
Concilio di Soi'Sous, 1455. Vi si ordinò, tra le 
altre cos- , l’esecuzione del dccre'o di Ba- 
silea, confermato nell’ ass< mblea d' Bourges_, 
sulla miniera di cantare l’ officio divino, t^ue - 
sto concilio è ripoi tato in tutti gli esemplari 
all’anno 1 4S6 ; « iò proviene perchè nella 
m- tropo)! di Re ms correva allora l’uso d’in- 
comiuciir Tanno dal giorno dell’ Annuncia- 
zione, cioè nove mesi ed alcuni giorni prim& 
di quello che si usa al presente.. ^ 

Concilio d’ sschalTemburgo . di Soi-sons, d’A- 
v gnone Lo scopo principale di quest’. <ssem- 
biea fu di stabilire, circa T immacolata con- 
cezione della Madre di Dio, quanto eia sta- 
tuito da! concilio di Basilea. Vi S ; proibisce 
sotto pena di scomunica di predicar contro 
questi dottrina.- non si perme'te mmineno 
di disputarne in pubblico. 1 curati sono in- 
caricali di far conoscere questo decreto a tutti 
i fedeli. 

Assemblea di Mantova, 1409. sulla guerra con- 
tro i Turchi. 

Concilio di Seus, 1461 , sulla disciplina ed i 
costumi. 

Concilidi Lenciski in Polonia , 1 462, e d’York, 
1 463 , sulla disciplina ed i costumi. 

Concili di Colonia, 1470. sulla giurisdizione 
ecclesiastica; e di Benevento, sui costumi. 

Concili di Ma trid e d’ A randa, 147 Si fecero 
sforzi per rimediare all’ ignoranza degli ec- 
clesiastici della Spagna , dediti all* dissipa- 

24 * 
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zione e al vizio, a segno tale che molti di essi 
non intendevano il latino Venne' stabilito che' 
non si ordinerebbero coloro che non sapes- 
sero questa lingua. Si fecero molti altri sta- 
tuti propri a ristabilire insensibilmente' una 
esatta disciplina. 

Concili dì Lambeth, 1476, contri» gli errori di 
R gnauli , vescovo di Chester ; e di Londra 
sui funerali dei vescovi. 

Concilio di Sens , i 485 Vi si trattò dilla ri- 
foma del clero nei costóni', e particolarmente 
negli abiti, della disciplina regolare, della 
celebrazione dell* ufficio divino, dei doveri 
dei semplici fedeli verso la Chiesa; e si Con- 
fermarono gli statuti fatti venticinque anni 
prima nella stessa provine a. 

Concilio di Londra , 1487 . dall’arcivescovo dì 
Cantorbery. Si fecero molti canoni Suite ri- 
formi dei costumi. Mal a proposito si pone 
questo concilio so'to 1’ anno prècedenté. 

Cone.l io di Salisburgo, 1490 Si adottarono 
molti regolamenti ui disciplina 1 del concilio 
di Basilea, e si pubblicò una costituzione di 
Martino V sulle immunità ecclesiastiche e la 
sicur* zza dei sacri asili. Vedasi que-ta costi* 
tuzione di Martino V, le le""i degli impera- 
tori Federico 11 c Carlo ÌV sopra 1 questa 
materia. 

Concilio d’ Avignone, i 5 oq Vi si fecero molti 
regolamenti sulla disciplina. 

Concilio nazionale di Tours, i 5 tO. Secondo 
alcuni autori. Luigi XII vi propose varie 
qu s 1 ioni relative allò sue dissensioni con 
l) ulio li, ch’egli accusava di confondere 
assieme i diritti spirituali ed i temporali. Le 
ris, oste si trovarono d’accordo éoi senti- 
menti del re. 

Concilio di Peterkau, ora Petriraw, in Polo- 
nia, lóto. Vi si trova uno statuto che ordi- 
na di celebrare la f. sta di san F ranci SCO in 
lutto il regno. 11 deemo ingiunge a’ pastori 
di pubblicare tutti gli anni il giovedì santo 
la lamos 1 bolla In corna Domini. Con un al- 
tro è vietato ai clierici di b vere alla salute 
di < hichessia , essendo questo uri modo di 
provocarsi mutuamente a varcare ì limiti 
della temperanza. 

Conciliabolo di Pisa iòti. Fu convocato, a sol- 
lecitazione dell’i. operatore e del redi Francia, 
da alcuni cardinali malcontènti perchè Giu- 
lio Il non convocava il concilio generale do- 
mandato da tutti. 1 pr< lati m<b‘ accolti a 
PLa trasferirono l’assemblea a Milano. dove 
non trovò più favore. Vollero èriche recarsi 


a continuare il loro concilio a Lione, ma 
senza* alcun successo. 

Concilio ecumenico di Laterano, i 5 ia Esso è 
abbastanza eonosritttb per generale, quan- 
tunque molti teologi nori lo ricòrioscauo per 
tale, ed il dottò Bellarmino stesso permette 
di dubitante. Fu convocato da Giulio 11, che 
voleva premunirsi còritrò il concilio di Pisa, 
e durò dèi 3 maggio i' 5 t$‘, al 16 marzo iSiy;. 
ma non si tennero che cinque Sessioni sotto 
il pontificato di Giulio Leone X fece cele- 
brare le altre sette: Per la savia moderazio- 
ne di qUesto ultimo pontefice', i principi che 
favorivano il Omiéilib d? Pisa ne furono stac- 
cati a poco a poco per aderiCè al Concilio di 
Laterano , che diede loro l’ assoluzione. La 
prammatica sanzione fu abolita per effetto 
dello stesso precedere, é le si sostituì it con- 
cordalo. Che fu Concluso nel frattempo. La 
bolla che abolisce la prammatica, allega per 
motivo cl/ essa nori può avere alcuna auto- 
rità dal concilio di Basilea, peCchène/ufatta 
1’ accettazion e dopò la traslazione di questo 
Concilio ordinata da papa Eugenio. Ciò chb 
il concilio di LateCanò ha di più singolare, 
dopò : quanto abbiati» detto , sono i decreti 
riguardanti i monti di pietà- e la stampa dei 

libri. 

Concilio di Dublino, in frhmdaf, i 5 i 8 . Vi s 
trattò della riforma dei Costumi. 

Concilio di Rouen, ibi 4 !, sulla disciplina e !» 
riforma dei co-tuifir. 

Assemblea di Ratijbória, ? 5 a 4 , nella quale l’ar- 
ciduca F ercf.ùando pubblicò un editto contro 
Luterò. 

Concilio di Messico, iSoR Quattro anni dopo 
la riduzione di questi idolatri, abbandonati 
a tutti gli recessi questo corirllio, celebrato 
colla stessa dignità defi’ antica Chiesa, or- 
dinò che coloro che si farebbero cristiani nou 
avessero che una sola moglie, e la sposassero 
Colle cerimonie usate dalla Chiesa. 

Concilio di Rouen, 1627, sulla dottrina e la 
disciplina. 

Concili di Parigi, di BoUrges é di Lione, i 5 a 8 . 
Vi si condannarono gl errori di Lutero e di 
altri novatori. Si fecero in seguito molti de« 
creti dommati- i simili a quelli f.tti poscia 
dal concìlio di Trento, e si aggiunsero molti 
regolamenti risguardanti i costumi e le os- 
servanze comuni della Chiesa. Gli atti di 
questi tre concìli sono datati dall’ anno 
secondo l’uso che correva allora ia Francia 

di cominciar i’ anno a Pasqua. 

* .sbV- - ■ 

> ' .1 ' I ’ . t . . - , . .1 . 4 ,- ■ 
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